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La deposizione dalla Croce di N. S., 

Il disegno che poniamo in fronte a questo primo 
foglio dell’ anno XIX. del Poliorama, riproduce un 
quadro stupendo di quel gran pittore che fu Dome- 
nico Ribera , detto il Domenichino. Fa parte questo 
capolavoro di quelle stupende opere di arte, che non 
si giunge giammai ad ammirare abbastanza nella 
Chiesa della Real Certosa di S. Martino. Ogni parola 
vien meno nel voler descrivere l’ eccellenza di tale 
dipinto , che così nobilmente e così vivamente of- 
fre allo sguardo il consumato sacrificio per la Re- 
denzione dell’ uman genere: maestosa e in un pie- 
tosa scena, che non può mirarsi senza compunzione 
e senza devoto raccoglimento. — Ecco come di tal 
quadro parla 1’ egregio Signor G. de Simone nella 
sua Descrizione delle Chiese di Napoli ; opera che 
lamentiamo di esser rimasta finora incompleta. 

__ «€ Movendo dalla soglia della Sagrestia , vien 
veduta la figura di un uomo morto ; inoltrando 
poi si riconosce il corpo del Redentore del mon- 
do. Questo immenso artificio, che confonde il fin- 
to col vero , svela il pennello del Ribera, Rimi- 
rando adunque la detta figura, osservasi che si 
è trattato di estinguere una vita fiorente , e di- 
struggere un corpo valido, robusto, onde grandi 
ed infiniti dolori ha dovuto patire. E abbastanza 
il dicono tutte quelle offese e guasti che sono nel- 
la superficie di esso , a differenza di altri corpi 
del Signore dipinti molli e delicati, che hanno 
più del vivo che del morto; ne’quali i pittori pen- 
sarono più a mostrar l’ arte loro, che a muo- 
vere devozione. Sopratutto le estremità sono af- 
fioscite ed oscurate per maggiori danni sofferti 
e per affluenza di sangue ; e veggonsi le sembian- 
ze tutte trasfigurate , le tempie brutte e maga- 
gnate dalle spine, le guance avvallate , il naso 
affilato, e la barba e i capelli scomposti ed irti 
per sangue e per affanno. A crescere 1° impressione 
dolorosa, sopra il lenzuolo sono due acuti chiavelli, 
essendo 1’ altro con la corona in custodia degli 
angeli. La riconoscente Maddalena , che ha se- 
gulto sempre il suo Salvatore, prostesa umilmen- 
te, prende cura delle piante divine , versandovi 
lacrime, e baciandole ; nè le penitenze, né il do- 
lore han bastato a sfiorar la bellezza di quel vol- 
to, e ad oltraggiarne le abbondanti chiome do- 
rate. Dall’ altro canto è Giovanni , che di lei più 
degno, sorregge il corpo del Maestro di sotto le 
spalle; poichè è tempo orrai di chiuderlo nel se- 
polero ; e con tale intendimento par che si volsa 
a Maria, che ha gli occhi intenti al cielo. Del- 


la quale ad esprimere gli affetti , non abbiam pa-. 


role eguali ai colori del Ribera. Attualmente il 
dolore ha cessato di avere in tutto dominio la 
mente e le forze della Desolata, e le lascia sen- 
tire ed avvertire l’ immenso suo danno , il caro. 
unico , bellissimo figliuolo testè deposto di croce. 
Tra lei e Gesù non vi è che Giovanni che Egli 
pose nel suo luogo. La lunga serie di affanni in 
breve ha solcato ed emunto quel viso , che sem- 
bra molle di freddo sudore. Qualche lacrima spic- 
casi ancora dagli occhi, ma il conforto del pian- 
to è già esaurito : essi ne hanno tanto sgorgato, 
che sono rimasti impietrati e ingombri di sangue. 
Le labbra veggonsi dischiuse ad un lamento che 
più non ha suono, e le mani inerocicchiate e stret- 
te convulsivamente. L’ aspetto di queste sofferen- 
ze tocca pure il cuore degli angeli , ‘onde pieto- 
samente guardandola , piangono que?’ cari angio- 
letti, che sono sopra la croce. Ma in mezzo a 
tanta tristezza, chi ben osserva, ha il sommo 
Artista lampeggiato un senso ineffabile d' ras- 


* * 

segnazione, mnna consapevolezza della sua elezio- 
ne per la grande opera della redenzione degli 
uomini, e quasi un compiacimento che sia stato 
compiuto il decreto di Dio. In certa distanza fi- 
nalmente si ravvisa il discepolo di Arimatea, che 
poco innanzi intese a scendere il sacro corpo dal 
legno, e mutamente divide quel duolo , mostran- 
do di meditare il profondo mistero della Provvi- 
denza. — Alla grandezza del concetto rispondo- 
no maravigliosamente i mezzi : giudizioso com- 
ponimento , e forza di disegno e di colorito straor- 
dinaria, speclalmente nel Cristo messo a gia- 
cere in iscorto difficile quanto mai, e tondo e ri- 
levato affatto sul campo. Il quale , e per rende- 
re il detto effetto, e perchè 1’ aere divenne ca- 
liginoso alla morte di Gesù , fu fatto bujo e den- 
so sì, ma due secoli 1? hanno ancora più ottene- 
brato. 

.« Questo raro dipinto, col nome dell’ Autore, 
porta l’ anno 1637 ». — 


Le armi nelle due Sicilie 


( Cont. , vedi il num. 46, pag. 363, Anno XVIII ). 


Fur viste nel precedente capitolo , le relazioni 
che in Lombardia si ebbero i nostri Re; e qui, co- 
me a suo proprio luogo, quelle mostrerò, che 1? u- 
nirono a Firenze , inventrice , come vuolsi , del 
terribil trovato che dovea in appresso accogliere 
la chimica potenza, le meraviglie della meccani- 
ca, ed i più elevati concetti delle matematiche di- 
scipline. 

1268. Giovanni de Braysilva, maresciallo del 
Regno, a nome di Carlo I. di Angiò, governa la 
Toscana, avendo sede in Firenze. ( Registro An- 
gioino del grand’ Archiv. di Napoli, 1268. O. fol. 
14; in Mnieri p. 52). 

1289. Carlo IT. di Angiò è ricevuto solenne- 
mente in Firenze, innanzi che fosse coronato a Rie- 
ti da Niccolò IV. ( Giov. Vill. ist. lib. 7, cap. 29). 

1295. Carlo Martello, con nobile accompagna- 
mento si reca a Firenze, per attendere Carlo II. 
che ‘veniva da Catalogna coi tre Principi , e gli 
altri Ostaggi dati in mano a re Giacomo ; ed ivi 
unitamente si stanno -più di 20 giorni. ( Giov. 
Villani lib. 8, cap. 13). 

1305. In quest’ anno, al dir del-Villani , o nel 
precedente, secondo la Cronica. di Siena, si reca 
Roberto in Firenze, ove è ricevuto come propriò 
Signore, e Cap'tano. Con Roberio vanno 300 lan- 
ce, cioè gentiluomini armati da capo a piedi, ognu- 
no dei quali è accompagnato da 6 cavalli, e 4 
uomini, fra cui due arcieri. 

1309. Coronato Roberto a Re delle due Sici- 
lie, inviò al suo Maresciallo in Firenze la Ban- 
diera reale in cambio dell’ insegna ducale. 

1310. Roberto si reca in Firenze, per riunire li 
dissenzienti partiti, ed ostare ad Arrigo Conte di 
Lucemburgo; eletto Imperator d’Alemagoa, e chia- 
mato in Italia dai Ghibellini. In questa occasione 
si stringe in lega con molte città d’ Italia ( Murato- 
ri Ann. 1310; — Giovy. Villani lib. 9, cap. 8; — Ben- 
venuto da S. Giorgio pres. del Muratori, tom. 26 ). 

1314. Roberto spedisce ai Fiorentini Ghberto 
da Santiglia con 500 fanti e 200 cavalli, e poscia 
il Conte di Luni con altri 200 cavalli ( Vill. cap. 
18, lib. 9). 

1313. I Fiorentini accordano la Signoria a Ro- 
berto per 6 anni, ed egli vi manda per Vicario , 
Giacomo Cantelmo. Tn quello appunto che muore 
Arrigo, l’ armi del Re di Napoli sono per tutta 
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Italia; ed egli per grandezza si estolle sopra ogni 
Poten'ato ( Mure. p. 146 ). 

1314. Il Papa elegge Roberto a Senator di Ro- 
ma, e Vicario Imperiale in tutta Italia. In que- 
st' anno Roberto invia ai Fiorentini il suo fra- 
tello Pietro, con 300 uomini d’ arme e molti Ba- 
roni , per ostare al famoso Uguccione della Fag- 
giuola. 

1315. I Fiorentini chiamano in loro aiuto Filip- 
po Principe di Taranto, contro i Ghibellini, cre- 
sciuti in forza ed ardire per virtù di Uguccione, 
kd il Principe ai 4 Luglio giunge in Firenze con 
Carlo suo figliuolo , e 500 cavalli. $ 

Uguecione toglie 1° assedio di Montecatini , ed 
ai 29 Agosto dà memorabile battaglia. nella quale 
muoiono i due Principi napoletani, Pietro e Car- 
io. ( Giovanni Vill. lib. 9, cap. 6; — Costan. lib. 5) 
Quiudi i Fiorentini, richiesto Roberto di novello 
duce , va spedito colà il valoroso Raimondo del 
Balzo , che rinfresca le sorti guelfe. ( Vill. lib. 
9, GApe721). 

1316. Il Conte Guido da Battifolle, ad inchiesta 
dei Fiorertini, è creato Vicario di Roberto in Fi- 
renze ( Mur. p. 171). 

1321. I Fiorentini escono dalla Signoria di Ro- 
berto, e rimangono uniti col medesimo in allean- 
za ( Mur. 212), 

1324. Le Armi di Roberto militano in Toscana, 
in Lombardia, in Grecia e nella Sicilia. (Mur. 
233 ). 

1325. I Fiorentini, avuta memorabile sconfitta 
da Castruccio Castracani, piegano di bel nuovo il 
collo alla Signoria di Roberto. 

1326. I Fiorentini recati alle strette da Castruc- 
cio, ricorrono a Roberto per aiuto , e dichiara- 
no lor Signore per 10 anni il Duca di Calabria: 
onde va colà inviato Gualtieri Brenna, Duca di 
Atene, con 400 lance. E perchè appaja come as- 
soluta fosse in "I'oscana Ja Signoria della Corte di 
Napoli, in quest’ anno 1326, in cui Firenze fab- 
brica palle di ferro e cannoni di metallo , non 
sarà fuor di proposito aggiungere le seguenti pa- 
role del Murena ( p. 244, 245, 247): 

« Giunse egli in Firenze con 400 lance , e col 
titolo di Vicario del Duca di Calabria: pre- 
se il giuramento di fedeltà dai Fiorentini , e sta- 
bili trattato con essi loro, che dessero al sud- 
detto Duce la Signoria dello Stato, gli pagas- 
sero mille uomini d’ armi, e dugento-mila du- 
cati all’ anno pel mantenimento della sua Cor- 
te; e che quando il Duca dovesse da colà par- 
tire , vi lasciasse uno de’ Principi Regali con 
400 lance, a cui essi Fiorentini pagar dovesse- 
ro cento mila docati 1’ anno. 
€ Tutto ciò stabilito, parti Carlo per Toscana 
colla Duchessa sua moglie , col Principe della 
Morea suo zio, con Pietro Dispoto di Romania 
suo cugino , figlio primogenito del Principe di 
Taranto, e con moltissima Baronia, e eavalie- 
ri, contandosi solamente di questi, ne’ registri 
del Reale Archivio, più di dugento a sproni 
d’ oro , e forte Corpo di Milizia. Fn quella una 
delle;più superbe cavalcate , che si fossero mai 
vedute in Italia, dopo la declinazione dell’ Im- 
perio Romano. | 
« Il Duca volle da? Fiorentini liberamente la 
Signoria di essi loro, allargando i patti ; e ciò 
fu per consiglio de? Nobili, perchè credevano 
essi di poter così dominare l’altra gente , a cui 
non è permesso di accostarsi cotanto d’ appres- 
so al Principe : ma saggiamente consigliato il 
1 Duca, se la tenne col Popolo, e ne rimasero 
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« discontenti i Nobili. Contento però all’ incontro 
c fu il Popolo , che offeri ad esso Duca perpetua 
c Si:noria: ma egli la ricusò , come cosa troppo 
« pericolosa. 

Or si dimanda , se i provvedimenti governativi 
erano così in mano del Duca, che nulla potea 
intraprendersi senza suo volere; come mai sareb- 
besi “sperimentata un arme novella, con pubbli- 
co atto , senza il suo consentimento ? 

Ed egli è da por mente, che si assoluta era 
siffatta Signoria, che nonostante il Joro contrario 
volere, furono astretti i Fiorentini a mantenere al- 
tri 800 cavalli oltramontani ai loro soldi , perchè 
così volle Roberto , per sicurezza del figlio. 

1327. Nasce un figlio al Duca di Calabria, ed 
è ‘battezzato a nome del Comune di Firenze, ove 
si fanno grandissime feste. Ed il Conte Novello , 
preso per assalto il fortissimo Castello di S. Marie 
a Monte, con indicibile valore delle milizie napo- 
letane, presenta invano battaglia a Castruccio , 
che destramente la schiva. (Cost. lib. 5. f. 168). 

Per la discesa di Ludovico il Bavaro , il Duca, 
esposta ai Fiorentini la necessità di difendere il 
proprio regno, move per gli Abruzzi, con 1500 
cavalli, lasciando in sua vece, a Firenze, Filippo 
di Sangineto, con due Consiglieri. 

1328. Filippo di Sangineto, prode capitano, pren- 
de per assalto Pistoia, e salva con questa diver- 
sione il Reame, distraendo le forze di Castruccio, 
( Mur. 263 ). 

Leggendo le Storie del Mecatti (1), mi prende 

forte sospetto che le bocche a fuoco fossero state 
adoperate in questa fazion di Pistoia. Impercioc- 
chè narra. questo Storico, ehe Filippo « Avendo or- 
dinato varie seale , e varie artiglierie in. Pra- 
‘ to, la sera dei 27 di Gennaio, senza comunicar 
c cosa alcuna con i Fiorentini, e senza condur 
seco nessun dei medesimi, eccetto che Semon 
della Rosa ..... con seicento Cavalieri si par- 
ti di Firenze, senza che nella città si accorges- 
se alcuno di tal mossa, e giunse avanti la mez- 
za notte a Prato. Dove, avendo., senza perder 
tempo, caricato il bisognevole sovra dei muli , 
insieme con detti seicento Cavalieri, e duemila 
pedoni, i quali erano a Prato e l’ aspettavano , 
giunse a Pistora inolto segretamente ”. 
Ora se in quelle forze non era uom di Firenze, 
esse doveano comporsi dei nostri soldati, dal Du- 
ca rinviati a Filippo : e perché quelle artiglierie 
eran tali che trasportar si poteano sopra muli, è 
facile riconoscere in esse il carattere delle prime 
bocche da fuoco , la picciolezza cioè del cali- 
bro (2). 

Nè qui taluno si rechi a credere avere il Me- 
catti adoperato la voce Artiglieria nel significato 
d’ îngegno, 0 altro, come da Andrea Dei e da pa- 
recchi Scrittori si fece; perchè questo stesso Sto- 
riografo, dicendo che nel 1325 Castruccio con Di- 
fezii e macchine da gettar sassi, attendeva a bat- 
tere Montemuolo, assai chiara distinzione inter- 
pone fra i due significati. D” altronde nulla si 
oppone a credere che di nuove armi fabbricate 
nel 1326 se ne fosse preso sperimento, se non 
prima, due anni dopo, nella fazion di Pistoia. 

E qui chiuder» questo capitolo, facendo .osser- 
vare, che tuttochè il Zambelli non avesse notizie. 


(1) Storia Fiorentina : compendiosamente scritta e rac- 
colta da Giuseppe Maria Mecatti, Accademico Fiorenti. 
no — Manoscritto che si conserva nella Biblioteca Arci» 
vescovile in Capua, Scaffale num. 6, tom- I. p- 222 e 233. 

(2) Vedi la fizura a pag. 368 di questo periodico, num. 
46, Anno XVII. Ù 
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del documento pubblicato dal de Sage, pure af- | Fra tanti illustri e graziosi monumenti, di cui si 
ferma, che i Fiorentini introdussero la prima volta | hanno solo ora memorie tradizionali , o scritte 
in Francia nel XIV secolo le bocche da fuoco | pelle Cronache del tempo, noi domanderemo, che 
(p. 156. t. 1). i 
« Mercadanti, aggiunse 
egli, siccome erano in 
gran parte gl’ Italiani 
di quella età, ci stupi- 
rem noi, che, per ami- 
carsi i popoli stranieri , 
seguendo 1’ antico stile 
mercantesco, abbiano in- 
segnato altrui una ma- 
niera di guerreggiare , 
che col volgere degli an- 
ni poteva riescire alle 
stesse loro patrie fune- 
sta ? 
Se dunque ,i Napoletani 
tennero stretta alleanza con 
Firenze, come chiaramen- 
te fu visto dai fatti espo- 
sti, e compresi dal 1268 
al 13341; se essi furono a 
contatto coi popoli che pri- 
mi furono nel commercio, 
nella navigazione , nelle 
lettere, e ne’ miglioramen- 
ti della milizia; ragion vuo- £ = 
le , che non sconoscessero Saas 1 
un artificio, nato e ci- 3 N 
mentato in contrade sog- 
gette al loro potere , o 
strette da fratellanza d° ar- 
mi, o comunanze «’ inte- 
resse e di gloria. 

( continua) 
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Giuseppe Novi 
Capitano d’ Artiglieria. 


Tomba della Villa@ue- 
rini. 


I ricchi Veneziani sole- 
van passare la slagione esti- 
va in sontuose ville costrui- 
le sulla terra-ferma , per la 
maggior parte sulle sponde 
della Brenta ; e Padova e 
le altre convicine città era- , 
no anch’ esse attorniate da 
belle case di campagna. 
Importante e dilettevole sa- 
rebbe la descrizione di tut- 
ti que luoghi di delizia ; 
ma difficile, se non impos- 
sibile, riescirebbe ora tale 
lavoro, attesa la disper- 
sione avvenula negli scon- i pe 
volgimenti e Marion: Wp inbatdella illa RUerIi, ) È 
ti politici, delle pitture , delle sculture , dei mo- | avvenne di questa graziosissima tomba nell’ annes 
saici e di una quantità indicibile di oggetti di ar- | so disegno raffigurata ? Essa vedevasi ancora nella 
te di cui riboccavano quei nobili e deliziosi edi- | Villa Querini nel 1737; ed ora ignorasi dove sia 
fici. L'ignoranza e la barbarie degl’ invasori di- | stata trasportala. Lacrimevole e lo spoglio soffer- 
strusse una porzione di que” preziosi oggetti , gli | to dall’ Italia , in fatto di oggetti di belle arti , 
altri han servito ad arricchire stranieri Musei, | specialmente da un secolo a questa parte! 
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LA REGINA THAMAR 
Nelle provincie transcaucasee sottomesse fin dal 


dizioni , rimontano ad un’ antichità molto lontana. 
E questa Koutais , capitale dell’ antica Colchide, 


principio di questo secolo alla Russia , esiste una | città di Giasone e di Medea, oggi divenuta oscu- 


eittà , le cui memorie consacrate nelle greche tra- 


«ro Capoluogo del Distretto d’ Imerezia, abitato 


( La Regina Thamar ) 


da una popolazione di 2000 anime all’incirca, 
la quale si compone di Armeni , Ebrei, Geor- 
giani , alquanti Russi ed alquanti Turchi. 

Non è alcerto facile per un viaggiatore di tro- 
vare un conveniente alloggio in quella città tan- 
to celebre un tempo ; ed ora tanto ammiserita ; 
ma tutti coloro che 1’ hanno visitata; ne hanno am- 
mirato la bella situazione in un’ estesa pianura 
attorniata da imponenti rocce e da selve di casta- 
gni, ed irrigata da] Rion, che viene ad essere 
il Fase degli antichi. 

Nel medio evo , la città di Koutais si man- 
tenne ancora per varii secoli in grande rinomans 
za, essendo la fortezza di una razza di Re ambizio- 
sì e valorosi , sotto i quali divenne la Capitale 
della Georgia. E fu una donna principalmente , 
che mediante le conquiste fatte, e i molti im- 
megliamenti introdotti , gli diede grandissimo lu- 
stro. Era costei figlia di Davide III. . e montò sul 
trono dopo la morte di suo padre. La Storia che 


la chiama la Regina Thamar, fissa il principio 
del suo regno nel 1180, e la sua morte nel 1206. 
Ella sposò giovane un Principe Russo, che dapprima 
secondolla con grande zelo nelle sue intraprese; ma 
poscia avendola oltraggiata, un’assemblea di sacer- 
doti riunitasi, a richiesta di Thamar, per giudicarlo, 
lo condannò a morte. La generosa Regina conten- 
tossi di esiliare colui che si era reso indegno di 
regnare con lei, e rimaritossi con un Principe 
Osseto. Però lo sposo scacciato non rassegnossi 
alla sorte toccatagli ; ma recatosi in Costantino- 
poli, implorò il soccorso dei Greci, e tentando la 


loro cupidigia con promesse, raccolse un’ armata, 


con la quale avanzossi verso la Georgia per ri- 
prender possesso del suo trono. Vinto in una pri- 
ma spedizione, ne organizzò una seconda ; ma 
questa volta , essendosi posta la Regina ella stessa 
alla testa delle sue truppe, il Principe ribelle fu 
vinto di nuovo ; ed abbandonato da’ suoi soldati , 
si vide costretto ad aver ricorso alla generosità di 
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Colei che voleva detronizzare; e Thamar di nuovo 
accordògii perdono, e gli permise di uscire sano 
e salso dalla Georgia. 

Dopo di avere assicurato la pace del suo Re- 

gno mediante la potenza delle sue armi, quella 
nobile Regina occupossi di lavori di utilità pub. 
blica, e di fondazioni religiose. Ella avendo s0g- 
giogato tutta |’ Armenia al nord dell’ Arasse, e 
convertito al Cristianesimo molte borgate del Cau- 
caso; fece innalzar Chiese in diversi luoghi per 
questi nuovi proseliti; e costruì nel tempo. stesso 
iu Koutais, ed in altri distretti del suo Regno, 
ponti. fortezze, monasteri, 
Nel paese ove questa celebre donna regnò glo- 
riosamente , il tempo ed i politici sconvolg menti 
han fatto scomparire quasi tutti gli edifizii da lei 
inpalzati ; ma la memoria di Thamar bha soprav- 
vivuto a tutte le guerre ed a tutti i disastri; ché 
anzi il tempo, come suole accadere , ha circon- 
dato il suo nome di una più fulgente aureola. Di 
generazione in generazione le popolazioni dell’A- 
sia Occidentale si han raccontato 1’ eclatante re- 
gono della Regina Thamar. ela reale storia di lei 
a poco a poco si è trasformata in una leggenda 
abbellita da poet che finzioni. 

La Regina Thamar è la Semiramide di quella 
parte dell’ Asia ; è 1’ Essere privilegiato cui si at- 
tribuisce tutto che si è fatto di grande, di bel- 
lo, di utile nel corso di nioite generazioni. 

I soldati Georgiani danno a questa nobil donna 
il nome di Re, come gli Ungheresi a Maria Te- 
resa: i Sacerdoti han proclamato le sue virtù ; 
ì poeti la suna bellezza. Il ritratto da noi tolto da 
un? Opera recentemenie venuta in luce sulle re- 
gioni del Caucaso , ci presenta in fatti 1° ideale 
di una bellezza di Oriente in tutto lo splendido 
abbigliamento di una Sovrana dell Asia. 


FRATE ANGELICO DA FIESOLE 
(Cont. e fine, vedi il num. 47, pag.369, Anno XVIII). 


Uno Scrittore (1) al quale non possono negarsi | 
retto giudizio , raffinato gusto, e nor comune sa- . 
pere . ha con le seguenti parole molto bene, a no- . 
stro credere , caratterizzata |’ arte di Frate An- | 


gelico. 

« Quando si esaminano attentamente le Opere 
di Fra Angelico , si scorge in tutte una estrema 
semplicità di esecuzione, una verginità di tocco e 


di espressione che attesta la maravi»liosa delica- | 


tezza del suo pennello; in una parola, un gusto 
di esecuzione tanto sobrio, che questa stessa ese- 
cuzione ha un non so che d? immateriale. Dipin- 
tore spiritnalista per eccellenza , Fra Angelico , 
nel tracciare ie sue figure, non pensava a rappre- 
sentare le forme palpabili di un corpo, ma piut- 
tosto a far presentire un’ anima sotto un invilup- 
po trasparente . per così dire ; ed il disegno non 
meno che il colorito co? quali ha tradotto il suo 
pewsiero, offiono, non già limitaz oue esatta, ma 
l’imagine dei colori e del disegno reali. Così i 
soggetti che egli ha trattato in preferenza, appar- 
tengono ad un ordine soprannaturale, ad una sfe- 
ra di sentimenti al di sopra del fatto umano e 
della vita... In questi tipi eterei, tutto com- 
move il cuore, e rapisce l’ intelligenza ; tutto è 
grazia, poesia, amore! ) 


(1) Enrico Del borde, nella Rivi ta de due Modi, fa- | 


scicolo di Decembre 1553, pag. 1229. 


L’ ULTIMO CANTO DEL TROVADORE 
AL’ Avvocato G, €. 
1. 
Salve o Castro, sepoltura 
Di stupendo antico onore , 
Or passeggian le tue mura, 
Solitudine e squallore ; 
Fra le tenebre di morte 
Chi ti puote consolar ? 
Le tue vergini ? in ritorie 
A Bizanzio trascinar |! 


O Castello, monumento 
Fosti un giorno di valore, 
Ora freme solo il vento , 
E ? augello del dolore 
Pone un nido alle muraglie , 
Ove un dì pendean Je maglie: 
Sono mute le tue sale , 
Dove 1’ armi rimbombar: 
Nè ti dice forse un vale, 
Chi veleggia questo mar. 
Trapassò la gioja vivida 
Dei robusti naviganti , 
Quando arditi disquarciavano 
I marosi spumeggianti , 
Quando | inno di vittoria 
Intuonavano alla gloria; 
Ed i lor figli impavid: . 
Degli acciari al fosco lampo , 
Promettean sul patrio altar , 
Di morir da prodi in campo, 
O vincenti ritornar. 
Or dei Bardi |’ aurea cetera 
Si è conversa in duoio , ahi lasso { 
Pur un giorno 1° Inno patrio 
Mormorò su questo sasso! 
Nei gloriosi dì , sposavasi 
Di guerrieri e donne il canto 
A quest inno trionfal : 
Or s’ accorda solo al pianto 
Un silenzio sepolcral. 
2. 
Ahi 1° ultimo sole coi raggi nascenti, 
| Segnava l’eccidio di mille credenti, 
Un itala terra dannava al dolor! 


Un giorno piantava su questa scogliera, 
Il turpe Ottomano la rossa bandiera, 
A Castro annunziando |’ estremo terror, 
E cadde la patria; d’ innumeri morti 
Si empì la pianura; di tante coorti 
Non uno sorvisse la strage a narrar! 
Dai santi sepolcri ripieni di fati 
Gli avanzi: degl’ avi dispersi, o gettati 
Nel fango , col piede profano violàr 
Non io quella cener calpesto col piè. 
Che il cener dei forti vil polve non è. 
Ancora ruggisee d’ un pepolo irato 
L’ orrenda bestemmia sul turco soldato , 
E al vindice mondo ne sparge 1’ orror | 
Ahi tutto m’attrista s’ io poso il mio ciglio 
Sui merli cadenti, sul fiore, sul tiglio, 
Sul monte, sul piano, nell’ onda, sul suol; 
Dovunque ch'io miri, mi pasco di duol. 
3. 
in mezzo all’ ombre tacite 
Or la mia patria siede. 
E il flatto malinconico 
Le va baciando il piede 
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E infido + pur dal lido 
Insulta al suo dolor. 

1) pianto all aer cieco 
Con i sospir confonde 
Mentre da lungi l’ eco 
Al gemer suo risponde , 
Siccome a lei rammenta 
I lauri del suo crin, 
La gloria di sue genti 
L’ infausto suo destin. 


Ma deh le nubi or stendano 
Sovra, di Castro un velo; 
]l riso fulgidissimo 
Di questo nostro cielo , 
Non deve più diffondere 
Suo vergine splendor 
Sul suolo del dolor. 


4. 


Addio patria — la tua storia 
Il tuo nome è solo scritto 
In rottami ; la memoria 
Che tu fosti sol resto. 

Ahi nel dì del tuo delitto, 
Il Signor ti vendemmiò. 


Ad un salice pietoso 
Io sospendo il mio strumento , 
Che se il vento — lamentoso 
Questi rami agiterà ; 
Un mestissimo concento 
A te sempre scioglierà. 


Quel concento , o sol natio , 
E |’ addio — del Trovadore ; 
Il sospiro del dolore 
L’ elegia della pietà. 
D 


Un giovin Cantore fin V ultima balza 
| Di Castro toccando , tal cantico innalza 
Col giorno che nasce , col sole che muor. 


I sassi del monte gli forman guanciale, 
La febbre dei carmi repente 1° assale ; 
E i carmi gl’ ispira solenne un dolor (1). 


GIOVANNI VALLATI. 


(1) Castro, antica città nella Provincia Salentina, è po 
sta ira Leuca a mezzogiorno, ed Otrante a settentrione, lon- 
tana cioca 60 miglia dai monti Acrocerauni.; ed è nidifica : 
ha sul ridosso d’un alto e scosceso monte. Il Bassà Lu- 
stembai , detto pur Lussibeo, nel 1537 la scalzò dai fon- 
damenti , la diroccò , la condannò alle fiamme — ( Gian- 
none Ist. Civile : Muratori Annali d’ Italia vol. 6 . anno 
1537, quinta ediz. Veneta 1846 — Opere di Bernardino 
ed altri, Tafuri Napoli 1851 — Bernardino Tafuri n.te a 
Galateo de situ Japigiae — Antichità di Leuca del P. 
Luigi Tasselli Cappuccino — Lecce 1693 — Memorie sto- 
riche della città di Gallipoli raccolte per Bant. Raven- 
na pag. 294 Napoli 1836 ). — L’ anno 1573 segnava nei 
fasti della storia Italiana la seconda e finale distruzione 
di Castro ( Bernar. Tafuri, e P. Tasselli. Smantellata la 
città, restò il solo castello in parte roso e consunto ; che 
è della eirconferenza di passi 454 , di palmi 6 e un quarto 
ciascun passo. Restaurato questo forte difenderebbe tutto 
il littorale da stranieri assalti. Nella cinta di esso bru- 
licano circa 200 indigenti luridi , e pitocchi abitanti. L’ul- 
timo Vescovo di Castro, del Duca , ottenca nel 1796 da 
Ferdinando IV, la soppressione di tre Conventi dei PP. 
Predicatori di Andrano , e dei PP. Francescani di Pog- 
giardo e Marittima, onde con le rendite di questi istal- 
lare in Castro una Regia Università di Studi , finchè Pio 
VII colla Bolla de meliori dominicae non scancellò dal 
ruolo delle sedie vescovili Castro , asgregandolo all’ Ar- 
civescovado di Otranto. Così ogni rinomanza di Castro 
cessò per sempre. 


SULLE VITE DI PLUTARCO 


Ciò che bisogna cercare, secondo me, è l’idea- 
le dell’ eroismo, tal quale gli antichi amavano di 
rappresentarselo nei loro grandi nomini. Io non 
dico: ecco Licurgo e Solone, ecco i due Catoni, 
ecco Cesare ed Alessandro come essi erano real- 
mente; ma dico: eccoli come l'immaginazione gre- 
su latina ce li dipingono. Non sono essi indi- 
vidui più o meno brillanti, ma sono tipi; il ti- 
po del legislatore, il tipo del Censore romano, il 
tipo dell’ Oratore, il tipo del Conquistatore. Che 
m'importa che questi quadri abbiano un poco più 
un poco meno di verità reale, se essi mi eleva- 
no l’ anima, onorando l° umanità; se essi m? ispi- 
rano il disinteresse, lo spirito di devozione e di 
sacrifizio, la pazienza ne? cattivi giorni, e se mi 
fanno amare la virtù e credere in essa? ... L’ ani- 
ma pur troppo si scoraggia in vista del tristo spet- 
tacolo delle cose reali , sopratutto allorchè uno 
s’ inoltra nella vita! Almeno una critica invidio- 
sa non venga ad abbassare questi grandi uomini 
del tempo. passato! Non ci tolga i nostri Greci, 
i nostri Romani! permetta essa alla Storia un po- 
co d’ ideale, quando quest’ ideale è consacrato 
dalla tradizione !... La morale delle persone one- 
ste del Paganesimo, per poco che s’ introduca in 
un cuore retto, sarà sempre una eccellente pre- 
parazione alla morale evangelica. Così si è pen- 
sato ne’ secoli più religiosi. Amyot veniva ri- 
compensato delle sue traduzioni con un Vescova- 
to, e limava il suo Plutarco ne’ momenti che gli 
lasciavan liberi le cure Pastorali. Bossuet mostra 
abbastanza la stima che aveva per la saggezza an- 
tica nella terza parte del suo maraviglioso Di- 
scorso sulla Storia Upviversale ; e Rollin audrito 
delle Sacre Scritiure trovava ancora gran diletto 
nella morale di Cicerone e di Seneca; il che egli 
confessava apertamente. S. DE SACY. 


CORRISPONDENZA 


Carissimo mi'o Cirelli. 


Argomento di nniversale interesse sono state e 
saranno ancora per un pezzo le inqualificabili pa- 
role dal Lamartine pubblicate sul sommo Dante. 
— A chi non è noto il giudizio da costui dato su 
la Divina Comedia ? . . . Or io, a quella guisa 
come 1° egregio Signor Baldacchini ha con aurea 
penna smentito gli errori di Floto fra’ Tedeschi; 
sentendomi il petto rigonfio di sacra bile. mi sono 
accinto ( per quanto a me debolmente è dato) a 
sbugiardare le assertive gratuite di esso Lamarti- 
ne tra’ Francesi. Nella mia fantasia egli si ap- 
presentò come un uomo, che, fatto gigante nel 
regno delle lettere, e credendosi perciò nel pieno 
diritto di rifare le opinioni, con livore contro que- 
sta classica Terra, la quale. ad onta di tanti mot- 
teggi, non cessa mai di essere la cuna del ge- 
nio e la maestra delle nazioni, si armi la destra 
d’un guanto di ferro, e studiossi di aggiunstarle a 
tutto potere una ceffata solenne, alta alzando la 
voce d’una diffida, quasi per sperimentare, se fra 
tanti milioni di uomini vi fossero animosi che rac- 
cogliessero il guanto; ma ebbe ben presto ad av- 
vedersi che numerosi oltre ogni dire trovavansi 
campioni pronti a sostenere nel sommo Alighieri 
la gloria di tutta la italiana Jetteratura. In quanio 
a me, sarò forse tacciato di soverchio ardimento, 
per aver voluto anch’ io entrar nell’aringo ; ma son 
sicuro che misaran Jarghi d incoraggiamento quanti 
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hanno un'anima ed un cuore. Pria pero di speri- 
mentare il giudizio tremendo di un pubblico, mi 
è piaciuto di sottoporre lo scritto alla chiaroveg- 


geiza di un Luminare, qual’ è 1’ illustre Cav. 


['erdinando de Luca, a giusto titolo altamente re- 
puiato appo } universale ; e ’1 suo giudizio è il più 
sotisfacente che mai (1); talchè prego voi, ama- 
bilissimo Signor Cirelli, a renderlo di pubblicaxra- 
gione, non per efimera ostentazione, ma solo Der 
mettere un peso di più nella bilancia della giu- 
‘stizia, e far che questa traboccasse in gloria del 
nostro bel paese. 

Cortese come sempre mi siete stato delle gra- 
zie vostre, ve ne anticipo i più vivi e distinti rin- 
graziamenti, e, pieno per voi del più sentito affet- 
to, mi pregio di ripetermi. 

Rodi li 5 Aprile 1859. 
Vostro Affezionatissimo Amico vero 
Gisurppe DE LEONARDIS 


(1) Nel farci a pubblicare nel Poliorama questo apolo- 
getico lavoro su Dante del nostro operoso e colto Ami- 
co Signor Giuseppe de Leonardis, crediamo di non do- 
werci esimere dall’ offrire ai nostri lettori la lettura be- 
nanche del dotto giudizio sul medesimo dato dall’ illustre 
Cav. de Luca; il che faremo nel prossimo numero. 


L'E. 


CANTON —» 


Kouang-toung , parola 
cinese che significa pie- 
no-oriente, e che noi pro= 
nunciamo Canton , non 
è il solo nome che gli A+ 
bitanti: del Celeste Impero 
danno alla celebre città, 
di cui le truppe inglesi e 
francesi han preso possesso 
nell’anno 1858. Essi la chia- 
man pure la città dei mon- 
toni, la città del frumento, 
in memoria di cinque genii, 
che cavalcando altritanti 
montoni, e portando ciascu- 
no seispiche, apparvero, or 
sono due mila anni, ai fon- 
datori della città, ai quali 
augurarono di «non anda- 
re giammai soggetta quella 
città alla fame ed alla ca- 
restia ». Sembra che avreb= 
bero dovuto quei Genii ag- 
giungere un altro augurio, 
quello di non venir mai vi- 
sitata da armate europee. 
— I cinque montoni si sono 
trasformati in pietra , e 
veggonsi ancora nel tempio 
dei cinque Genii presso la 
porta di tal nome. 

Niuno ignora che la cit- 
tà di Canton è fondata sulla 
sponda settentrionale della 
riviera es Perles, in una 
lingua di terra piana che 
ha per limite le montagne 
delle nuvole biinche. La 
città antica è addossata al» 
la montagna, ma la nuo- 
va è costruita al sud-est, 


ere 
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e si estende per cento metri circa: lungi dal- 
le sponde del fiume. Nelle mura che circonda- 
no interamente la città sono aperte dodici gran- 
di porte, e quattro se ne veggono nella muraglia 
che l’attraversa. Queste porte hanno bei nomi. — 
La Pace Possente— Il riposo eterno — La Pnrità 
senza fine — ec. Strade, fossati, canali interseca- 
no il laberinto delle case , e queste vie di com- 
municazione sono abbastanza decorate di poetici 
nomi; p. e. Il giglio d’oro — La strada de’fiori — Il 
dragone bellicoso ec. — La presa della città ha 


permesso agli Europei di penetrare in tutti i quar- 


tieri, ed i Giornali han pubblicato orrorose de- 
scrizioni , che vogliam credere esagerate, sulle pri- 
gioni e sulla piazza ove han luogo le esecuzioni 
capitali. 

Certo però è che la legislazione penale in quel 
vasto Impero è ancora di una barbarie spavente- 
vole, nè se ne potrebbe concepire un’idea giusta 
da un Europeo, anche rammentando lo stato in 
cui era in questa parte del mondo nell’ epoca la 
più barbara, quando erano in voga le torture, e 
le mille raffinate erudeltà verso i rei, o i creduti 
o voluti fali. | 


( continua ) 


( Canton. Rouai-lax-moun; Porta della città. ) 


n n e a 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina n. 41. 
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LA CASA DI MICHELANGELO A ROMA 


Ì 


Qu 


su 


SS 


SO 

II 
DITTA 

x Ss sa 


AA 


N 


Ty, 


PEZZA 


IT==S 


Ton 


ih 


DOLmAAtIA INTATTA 
AT 
hi di Mn PT ITTTATTATI 
[IAA i 


CRON 


TTRDETONTITOA TTM TA TV LITITONA 


fit! ù 
IN 
TL 


ANN 


ANNO XIX. 


10 


POLIORAMA PITTORESCO 


Questa casa , che la trzdizione vuole sia stata 
abitata da Michelangelo , si eleva a dritta della 
scala del Campidoglio costruita da quel grande 
Artista, ed a rimpetto dell’ 4ra Coelà. Michelan- 
gelo passò gran parte della sua vita a Roma; e in 
gioventù , all’ età di ventiquattro o venticinque 
anni , abitò per uu intero anno.in casa del Car- 
dinale di S. Giorgio , ove eseguì in marmo un 
Bacco, che ora si conserva nella Galleria di Firen- 
ze. non che il Gruppo della Pietà , che fu posto 
nell’ antico S. Pietro, e poscia nella nuova Ba- 
silica. Tornò a Firenze per eseguirvi il Davide 
colossale che è nella piazza di Palazzo vecchio ; 
ma fu bentosto richiamato in Roma da Papa Giu- 
lio IT , dal quale ebbe 1? incarico di eseguire il suo 
mausoleo. Nel 1506, per alcuni malcontenti, avendo 
presa la risoluzione di abbandonare quella città, dis- 
se al Cameriere: Quando èl Papa avrà bisogno di 
me, rispondetegli che èo sono andato attrove. 
— E tornato a casa sua (quella forse vicina al 
Campidoglio ) , ordinò, verso le due dopo mez. 
zanotte , ai suoi domestici, di vendere tutte le 
sue robe agli Ebrei, e di andarlo a raggiunge- 
re a Firenze. Giuuto appena in Toscana , Giulio 
II, gli spedi cinque o sei corrieri, pregando ed 
ordinando ad un tempo che tornasse a Roma. Miche- 
langelo non ne volle sapere. Allora il Papa diresse 
al Senato di Firenze tre Brevi pieni di minacce, 
chiedendo che si costringesse il fuggitivo a ricon- 
dursi in Roma. Il Gonfaloniere Pietro Soderini 
avrebbe voluto ritenere Michelangelo, ma Giu- 
lio II. che allora era entrato vincitore a Bologna, 
era a temersi; per cui consigliò Michelangelo a 
sottomettersi. Quando il grande Artista presentos- 
si, suo malgrado, a quel Pontefice , questi guar- 
dandolo con piglio irritato ma soddisfatto, gli disse: 
« Finalmente, in vece di venir voi a trovarci, avete 
aspettato. che noi stessi venissimo a cercarvi! » 
e gli ordinò di fare la sua statua colossale in 
bronzo. 

Di ritorno a Roma nel 1508, Michelangelo fu 
incaricato delle pitture della volta e delle pareti 
della Cappella Sistina , che: furono terminate nel 
1512. Dopo la morte di Giulio IT. ( avvenuta nel 
1513), sotto Leone X, Michelangelo lavorò a 
vicenda ora in Roma, ed ora in Firenze; e lo 
stesso avvenne sotto Adriano VI. e sotto il Ponti- 
ficato procelloso di Clemente Vil, il quale poscia lo 
richiamò definitivamente in Roma, quando era 
giunto all’ età di cinquantanove anni, per dar 
termine al mausoleo di Giulio IT, e compiere le 
pitture della Cappella Sistina. Finalmente Paolo 
III. lo nominò architetto di S. Pietro , e dal mo- 
mento in cui, all’età di 72 anni, s’intrapresero le co- 
struzioni di quell’ edificio stupendo , non si con- 
siderò più libero di tornare in patria. Malgrado 
i disgusti cagionatigli in Roma dagl’ invidiosi , dai 
rivali, e dalle incertezze dei Pontefici; malgrado le 
frequenti sollecitazioni de’ suoi amici di Firenze 
e del Gran Duca di Toscana, egli fu fermo nella ri- 
soluzione presa di non più lasciare Roma, che quan- 
do S. Pietro sarebbe finito. « Ottenete da Sua Si- 
gnoria (il Granduca), scriveva egli al Vasari , 
che con suo permesso io possa assistere alla co- 
struzione di S. Pietro sino a che l’ avrò condot- 
ta al punto che non gli si possa dare altra for- 
ma. Se io I’ abbandonassi prima, sarei cagione di 
grande rovina, di vergogna non meno grande , 
e di grandissimo peccato ; io ve ne prego per 
lamore di Dio, e di S. Pietro, ec. ». Miche- 
langelo aveva allora raggiunto i suoi ottantaset- 
te anni ; e solo la calotta della cupola rimaneva 


a costruirsi, perché le fabbriche principali del più 
grandioso tempio del mondo fosse finito; ed'egli , 
prevedendo forse il suo prossimo fine , ne fece un 
modello di legno, che i suoi Successori Giacomo 
della Porta e Domenico Fontana eseguirono con 
scrupolosa fedeltà, dopo la sua morte; la quale av- 
venne il 17 Febbrajo 1564, all’ età di novant’an-. 
ni. La più celebre abitazione di Michelangelo è 
il palazzo di Firenze che porta il suo nome, ed 
è tuttavia abitato dai suoi discendenti. 


CORRISPONDENZA 
( Vedi la nota del num. prec. pag. 8). 
Stimatissimo Signor D. Giuseppe. 


“% 

Io vi fo i miei complimenti per l’amena e bel- 
la scrittura , diretta a dare alla leggiera una le- 
zione al Lamartine , il quale naturalmente dee 
guardar con occhio d’invidia la letteratura italia- 
na, che gli fa fare de’cattivi sogni; egli ch'è so- 
lo letterato , e che nel 1848 fece il politico da 
poeta. Al contrario Voltaire era dottissimo; e lo 
mostra il suo Dizionario enciclopedico , e la sua 
Opera — Saggio su’costumi—; oltre poi la sua Storia. 
Disgrazia che sia stato un empio, secondo il costu- 
me scandaloso de? filosofi di quell’ epoca! — Non è 
nuovo per Lamartine di avere delle lezioni dagli 
italiani. . . Ai suoi frizzi lanciati senza alcuna 
dotirina e senza alcuna analisi, bisognava rispon- 
dere precisamente come avete fatto voi. Il solo 
articolo quarto è qualche cosa di più di quello che 
meritavano le sue frasi poetiche: secondo me pe- 
rò è assai bello. Mi chiedete se, invece di uno 
scritto apologetico, avrei meglio creduto un’ apo- 
logia formale ?... No; imperocchéè 1’ altezza di Dan- 
te è tale cosa universalmente ricouosciuta , che 
non ba bisogno di apologia. « Guai a chi è cieco 
per non conoscerlo! » disse Napoleone, quando lesse 
in un trattato , come preliminare —La Repubblica 
francese è riconosciuta — e lo cassò. Vi è anche un? 
altra ragione. L’ apologia è un lavoro di alto pol- 
so, che vi sarebbe costato molte ricerche, molti 
studii, e un volume non piccolo. Infatti fra tanti 
apologisti della nostra Religione , appena tre si 
elevano sugli altri, Tertulliano, Origene e Danie- 
le Uezio, se non vogliamo pure metterci a fian- 
co il sommo Bossuet nella sua dottissima Storia 
« Delle variazioni delle credenze de? protestanti ». 
La disamina per un’@pologia avrebbe dovuto ca- 
dere, come preliminare, su 1’ analisi delle quali- 
tà che costituiscono quello che noi diciamo Ge- 
nio, e di poi con un lungo e profondo lavoro a- 
vrebbe dovuto dimostrarsi che tutte queste quali- 
tà si uniscono nel Dante; quindi l’analisi di cioc- 
chè costituiva la scienza dei Secoli XIII e XIV ; 
la disamina delle opere di Dante, e specialmente 
della Divina Comedia, per dimostrare che queste 
opere, non solo rappresentano tutto ciò che for- 
mava il corredo di tutto lo scibile di que'secoli, 
ma che contengono di que’tratti, a guisa di lam- 
pi, i quali prepararono lo svolgimento intellettuale 
de’ secoli che seguirono; l’ analisi di tutta la let- 
teratura , e sopratutto della greca , della latina, 
dell’ araba, dell’ alemanna, della spagnuola, della 
francese in paragone alla letteratura italiana, on- 
de dedursene che la superiorità di quest’ ultima 
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mette capo ne’ tre classici di quell’ epoca , fra? 
quali primeggia 1? Alighieri. 

Ma tutto questo perchè? Per rispondere a delle 
inezie scritte non da filologo, ma da poeta? — E 
però io credo, che il vostro lavoro è il più atto a 
questa bisogna. Jo quindi ve ne rinnovo le mie 
congratulazioni, e sono con tutta stima 


Napoli li 19 Ottobre 1858. 


Il vostro Amico affezionatissimo 
FERDINANDO DE LUCA 


DANTE E LAMARTINE 


Il Comento di Lamartine su la Divina Comme- 
dia di Dante è un Enzretien di 86 facciate , in cui 
egli dà conto dello scopo, della condotta , dello 
spirito, del valore estetico, artistico, storico e 
teologico del nostro immortale poema. 

Egli sdegna di seguire canto per canto il mira- 
bile lavoro del sommo vate; ne stima la maggior 
parte immeritevole delle sue profonde elucubrazio- 
ni, e ci fa sapere, che que’ canti contengono solo 
« immmagini grottesche, filosofia tenebrosa, enig- 
« mi riboceanti di oscurità e di lascivia, disser- 
« tazioni di scolastica, allusioni claustrali, fred- 
« de allegorie, misticismo delirante, scoria e qual- 
« che volta fango ». 

Fin qui il Signor Lamartine fa dispetto; ma se- 
gue la parte buffa, che comincia con una nuovis- 
sima asserzione: Lamartine nega a Dante l’ inge- 
gno poetico ! 


E se non ridi, di che rider suoli? 


Così il Nomade ( Anno III Numero 68, Napoli 
1 Settembre 1858). 

Alla lettura di questo articolo bibliografico, un 
brividio, come di subitanea febbre , tutte ci ri- 
cercò le fibre ; e la destra, quasi involontaria- 
mente, corse alla penna. — Scrivemmo ... che 
cosa? Il pubblico illuminato decida. 


; Prolusione. 


Povero Dante! Chi di te più disgraziato su la 
terra ? Amasti, e la morte, nel più bel fior degli 
anni, ti rapì colei, che beatificato ti avea. Ti di- 
sposasti a gentil donna de’ dei Donati ; e costei , 
che tu pur credevi una Gemma, non ti risparmiò 
la spina del dolore. Tu, ch’eri l’oracolo de’ tem- 
pi tuoi, fosti nella giovane età di anni 35 assunto 
al Priorato della repubblica fiorentina; e questa 
alta magistratura fu per te la gola degli abissi. 
Tu col sacro carattere di Ambasciadore stavi pe- 
rorando al cospetto di Bonifacio VIII la causa della 
tua patria infelice; e questa infamemente ti ban- 
diva dal suo seno, e tra non guari ti dannava ad 
essere bruciato vivo. Tu, profugo ed errabondo, 
cercasti pace al combattuto tuo spirito sotto le ali 
dell’ Aquila da Polenta a Ravenna; e questa fu 
l’ epoca della tua morte. Tu finalmante giacevi 
freddo cadavere , ed un grido di superstizione ti 
fulminò sopra un tremendo anatema ; talchè , se 
Pino della Tosa e Messer Ostazio da Polenta non 
erano, le fiamme di un rogo ti avrebbero là per 
là divorato , e fino il tuo cenere sarebbe stato 
sparso ai ventit! — Pur fra tanta desolazione, o mar- 
tire illustre della sventura, ti rimaneva una gioia 
suprema, un’ estasi beata, il tuo grande, il tuo 
sublime, il tuo portentoso, il tuo divino ingegno, 
per lo quale , vedendoti maggiore del tuo secolo 
e di te stesso, ti reputavi ad onore anco Pesilio. 
Ma... oh!l’ammirabile contrasto! , . mentre Fio- 
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renza, per riparare ad un’onta di oltre a cinque se- 
coli, ti sta con predilezione innalzando un mau- 
soleo, ed ogni animo gentile esulta a questa idea 
che tanto onora il secolo e la civiltà, al di là 
delle Alpi Lamartine è tutto intento a lacerar la 
tua stima, e giunge perfino a negarti il tuo poe- 
tico ingegno ! Ciò non mette il colmo alle tue 
sventure? Ma, se queste fruttano triboli in terra, 
e gloria in Cielo; se per evangelico insegnamento 
beati sono da reputarsi que’ che piangono ; e se 
la celeste eredità è promessa in guiderdone spe- 
cialmente a coloro che soffrono persecuzioni per 
la giustizia , o Dante, quel Paradiso che ci de- 
scrivesti, è tuo; e da quell” Empireo ove ti allieti 
d’? una corona, non più di lauri, bensì di stelle, tu 
non più guardi e passi, ma contempli e ridi. L’ol- 
traggio d’un basso mondo non può tant’alto ascen- 
dere ; e tu generosamente perdoni. 

Ma noi, che siam tuoi figli, 1o sopportere mo noi 
in pace ? Senza ingegno un Dante, che può dirsi di 
averlo quasi creato! Privo d’ingegno un Alighie- 
ri, che solo basterebbe ad illustrare un secolo , 
una nazione , anzi la intera letteratura d’ un po- 
polo! ...Se l’arguta sentenza di Voltaire è vera, 
doversi cioè riguardi a? vivi, e solo giustizia ai 
morti; in quella che ci protestiamo lontani ammi- 
ratori del Signor Lamartine, stimiam debito sacro 
questo di prender la penna per dire alcun che a 
favore del gran Padre dell’ italico idioma. Ed 
affinchè non si vada errato in una quistione di 
tanto interesse, cominciamo dal diffinire che cosa 
è l'ingegno ? — L’ingegno ( risponde un profon- 
do filosofo moderno ), considerato generalmente , 
è la facoltà intuitiva ed espressiva del vero e del 
bello. — E chi ne fu più di Dante a dovizia ricol- 
mo ? Sciogliamo la sintesi di cui si compone il 
concetto, esaminiamolo in tutti gli attributi che 
lo costituiscono tale: e, se in altri li vediam riful- 
gere disgiunti, in quest Uomo straordinario, per 
uno special favore della Provvidenza, li trovere- 
mo, come in un fascio di luce, compendiati insie- 
me. Alle pruove. ( continua ) 

GIUSEPPE DE LEONARDIS. 


IL RODODENDRO (1) 


AFcune forme vegetali, prescindendo da quelle 
comuni a quasi tutte le contrade della terra , sono 
in modo speciale destinate ad adornare differenti 
regioni del globo terrestre. Così mentre nel mon- 
do intero, i vaghi fiori delle Ninfacee galleg- 
gianti sulle acque dolci. e tranquille incantano 
1’ occhio dell’ osservatore e del paesista , in Eu- 
ropa e nell’ America settentrionale sono i ne- 
nufar bianchi e gialli; in Africa le specie a 
fiori bleu; nell’ India gli Euriali e il Nelum- 
bio, in fine nell” America tropicale la magnifica 
Vittoria che schiude alla superficie delle acque 
tiepide di quelle contrade i più grandi fiori e le 
più larghe fronde che si conoscano. In genera- 
le però non è una stessa famiglia che imprime il 
suo carattere alla fisionomia vegetale degli stessi 
terreni sotto differenti latitudini; chè il clima mo- 
difica Je forme e le gradazioni delle piante domi- 
nanti. Così gli altipiani gelati della Lapponia si ab- 
bigliano del giallo del lichene delle renne , in- 


(1) Genere di piante a fiori monopetali , della decan- 
dria monoginia , famiglia delle rodoracee , le cui specie 
si distinguono pel vago color roseo o purpureo dei lore 
fiori, e per l’ odore di rosa del loro legno, 
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terrotto da cespi di betulla nana, Le valli del- 
le Cevenne , ed i bacini della Spagna esalano il 
profumo penetrante delle odorifere labiate ; le 
arene dell’ Olstein , della Vestfalia e della Polo- 
nia sono occupate da brughiere di cui 1° uomo è 
impotente a frenare la riproduzione. Le step- 
pe, e le sabbie delle regioni mediterranee si 


coprono di arbusti, fra’ quali dominano la quer-. 


cia Kermes , il pistacchio terebinto ed il mir- 
to. Malgrado questi controposti che ci mostrano 
piante diverse in stazioni analoghe, alcuni tipi 
vegetali si rinvengono invariabilmente nelle me. 
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desime località dei differenti climi europei. Le 
montagne della Svezia e della Norvegia sono er- 
nate, di abeti neri, e di pini silvestri, nel men- 
tre il pino pîgn0n, quello di Aleppo, e l’ abete 
bianco dominano sulle alture del circuito medi- 
terraneo. La quercia rovere è 1’ albero monu- 
mentale delle foresie del nord, la quercia verdeg- 
giante forma i boschi del mezzogiorno; e bisogna an- 
dare sino in Egitto per trovare il dattero e le 
acacie che rimpiazzano i tipi conosciuti della Flo- 
ra europea. 

All’ infuori di questi grandi tratti generali, vi 


( Rododendron Ferrugineum ) 


sono ancora forme vegetali annesse più special- 
mente a certe zone montagnose, eda talune espo- 
sizioni. Ne-troveremo un esempio nel genere Ro- 
dodendron, che la natura sembra aver destinato 


ad ornamento della regione media del versanti 
ombrosi ed umidi di tutte le grandi catene del- 
l? antico mondo e della metà settentrionale del 
nuovo Continente, Chi è quel viaggiatore , che 


 POLIORAMA 


nelle sue escursioni nella Svizzera non ha rac- 
colto il fiore del Rhododendron ferrugineum, 
come ricordo dell? impressione causatagli da que- 
sto grazioso arbusto ? Appena traversata la re- 
gione delle foreste , vedesi bentosto il suolo 0c- 
cupato da tali piante dal fogliame sempre verde 
e dai fiori rossi : esse caratterizzano una zona 
particolare , a limiti determinati , situata al di 
sopra di quella dei boschi , e al di sotto di quel- 
la delle praterie alpine, le quali son dominate da 
nevi perpetue che vi mantengono costante fre- 
schezza, Nelle Alpi Pennine che separano il Va- 
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lese dal Piemonte , questa regione è compresa 
fra 1500 e 2100 metri ; ma in certe località ec- 
cezionali , il Rododendro scende molto più basso, 
ed anche sale molto più alto. Sulle pendici sco- 
scese del Faulhorn che guardano il nord, si ele- 
va fca’ crepacci delle rocce calcari sino all’ al. 
tezza di 2267 metri , e scende a-traverso le fo- 
reste di abeti e di faggi, sino alle rive del lago 
di Brienza. Senza uscire dal battello , si può il 
fiore cogliere nelle rocce che avvicinano la bel- 
la cascata di Geesbach, ove la pianta in parola 
non si trova ad un’altezza maggiore di 564 metri 
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( Rododendron Ponticum ) 


sul livello del mare ; e l’ altezza della zona è di 
1700 metri, in vece di 600 come nelle Alpi Pen- 
nine. Scende del pari sino alle sponde del lago 
di Thun, la cui altezza è di 556 metri. Sulle 
rive incantate del Lago maggiore, la cui super- 


ficie trovasi a 195 metri sopra il livello del Me- | 


diterraneo , i Rododendri si specchiano in quelle 
limpide acque. In fine Comolli , de Buch e de 
Candolle han colto questi fiori sotto gli olivi, 
non lungi dal lago di Como; dal che sl vede , 
che circostanze locali di: terreno e di esposi- 
zione han permesso in quel sito eccezionale, che 
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gli olivi sorpassassero il loro limite altitudinale , 
e i Rododendri scendessero dalle altezze dove abi- 
tualmente vegetano. Nei Pirenei situati sotto una 
latitudine più meridionale , il limite inferiore del 
Rododendro è in generale a 1600 metri, più alto 
di circa 100 metri di quello delle Alpi Pennine. 
Questa pianta non si trova nè nella Sierra-Neva- 
da, nè sull'Etna, ove il suo limite inferiore sa- 
rebbe anche più elevato di quello de’ Pirenei. 
Nelle regioni artiche, la lunghezza, e la ri- 
gidezza dell’ inverno, ed il debole calore del- 
1’ està paragonabile appena a quelio del mese di 
Marzo presso di noi, non sono condizioni di esi- 
stenza favorevoli ai Rododendri delle Alpi; ma 
il genere è rappresentato da un’altra specie , il 
Rododendron della Lapponia. Rattratto , steso sul 
suolo, con piccole foglie e scarsi gruppi di fiori 
color rosa, quest’ umile arbusto mantiene nella 
Lapponia, nella Groenlandia , e nel Labrador il 
privilegio del suo tipo, quello cioè di ornare i 
luoghi freschi e riparati delle grandi catene di 
montagne (1). ( continua ) 


La Marsica e Y)Emissario di Glaudio. 

( Cont., vedi il num. 50, An. XVIII., pag. 395), 

Gli uomini dell’arte, e i conoscitori del balzel- 
lante profilo dell’ Emissario di Claudio, potranno 
ideare la entità de’ cavamenti occorsi e tuttora 
necessaril per regolarizzarlo, dal sapere ‘che la so- 
glia dello sbocco verso il Liri è stata depressa di 
circa sette palmè dal primitivo livello , e di al. 
trettanto dilatata nel suo lato sinistro; inguisaché 
esibisce in quel luogo un’ apertura alta 24 pal- 
mi, e larga 16 incirca. Da questo fatto con- 
segue, oceorrere movimenti di roccia quasi sem- 
pre maggiori, a misura della progression del tra- 
vaglio da quel punto fino alle adiacenze del La- 
go, detratta solo la lieve ed uniforme pendeuza 
dell’ un per mille necessaria allo agevole corso 
delle acque. Quindi ne’ tratti corrispondenti ai poz- 
zi 16, 17, 18, e 19, essendosi verificato un cava- 
mente di circa sedici palmi, la sezione prospetti- 
ca del Emissario ha dovuto conseguentemente cre- 
scere in proporzione quadrupla dell’ antica. Nè 
cesserà il Curioso di ammirare la magnificenza di 
questi tratti, rivestiti in massima parte di lisce e 
candide pietre esattamente connesse , che danno 
al Inogo l'apparenza, non di canale, ma di vasta 
ed interminabile galleria. 
_ Fra il 19, e 20 pozzo, come si è cennato, una 
frana interrotto avendo l’antico Emissario, ed im- 
pedito il libero corso delle acque interne, le quali 
giaceano da colà fino all’ incile stagnanti, urgea 
la eliminazion di esse ad accelerare il lavoro, ed 
a contemporaneamente i diversi tratti ultimare. 
Tornata vana l'azione delle pompe, scavossi pic- 
cola galleria in direzion della frana onde oltre- 
passarla, e dar esito alle acque mediante tubi op- 
pociuni. Ma non appena fu aperta la comunica- 
zione, la veemenza del fluido egrediente da sopra 
in sotto, e la tema di annegamento, fè obliare le 
preparate cautele; ed anziché pel chiuso tubo, emer- 
gendo quello per la porticina semiaperta della 
galleria , venne ad inondare l’ intero tratto sca- 
vato nel detio pozzo 19, ed a doppiamente gravare 
le triste condizioni dell’opera. Indarno tentossi con 
apparecchi da palombaro , gire a dischiudere la 
valvola del tubo; indarno col pompamento render 
men disperato il caso; perocchè dal pozzo 18 non 
più poteasi accedere verso il seguente per difetto 

(1) Notiamo che è conosciuta un’ altra specie a fiorì 
gialli che è indigena dei monti più freddi della Siberia 
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di aere respirabile, e per la insufficienza della 
stabilita macchina di ventilazione. Buona idea fu, 
con traforo obliquo sopra la volta del tratto inon- 
dato , ristabilire il circolo atmosferico fra i dne 
pozzi; e fu gran fortuua che |’ abbondante limo 
della frana , obliterando la male augurata galle- 
ria, pose freno ad ulterior versamento , e dette 
agio ad evacuar lo avvenuto. 

Prospero intanto seguia il lavoro negli altri 
punti dell’ Emissario, e solo verso il pozzo 18 ve- 
rificossi un franamento cui fu con ogni sollecitu» 
dine riparato : però la difficoltà di prosciugare il 
tratto verso il Lago, integra e piena rimase. A 
risolverla, si liberò dal limo la piccola galleria, 
e molto al di là della frana prolungossi ; quindi 
con migliore accortezza vi s’ introdussero le ac- 
que, le quali, bene questa volta condizionate, nel 
Liri, con gran festa dell? Amministrazione, libera- 
mente fluirono. 

Fluirono; ma non perciò venne gran fatto a di- 
sgombrarsi 1’ inondato canale. Non era un pre- 
sunto semplice ristagno che doveasi versare ; bensi 
vive affluenze che tosto 1’ acqua egrediente rim- 
piazzavano , mantenendola quasi al primitivo li- 
vello. Ad aver qualche lume nel frangente, si pro- 
fondò una gondoletta pel cunicolo maggiore ; e 
vogando nell’ imo, ed esplorando, apparvero sotto 
il Salviano tre abbondevoli sorgenti che fluivano 
dalla volta dello speco, a breve distanza fra Joro, 
Si pensò ad incarcerarle , costruendo con calci 
idrauliche due robusti muri che chiudessero la 
sezione del canale di qua e di là dalle medesime. 
Il penoso lavoro riuscì; ma quando si volle colla 
suzione eliminar le acque fra l’anterior muro di 
sepimento ed il Lago , fu vano sperare; perocchè 
colle maggiori pompe da oltre cento operai atti- 
vate, nulla potè ottenersi ; all’ infuori della cer- 
tezza che ampie sorgenti , e forse le acque stesse 
del Lago s’° immettevano nell’ Emissario. Ora, de- 
posto il primitivo progetto, non si pensa che ad 
ultimare il canale, dal Liri fino al primo muro 
d’intersezione; ed allora le acque, per quanto ab- 
bondevoli, potranno impunemente versarsi , senza 
punto impedire la progression del lavoro. Ma non 
potevansi tanti inutili e dispendiosi tentativi evi- 
tare con più acute osservazioni, e co’severi pre- 
cetti della scienza ? 

Non lievi dolori e perdite di umane vite han co- 
stato i lavori fino a questo punto esauriti nell? E- 
missario Fucense. Conciossiachè è a nostra noti- 
zia, che detraendo i mutilati ed invalidi, sono ri- 
masti estinti oltre ventà infelici operai , alcuni 
de’ quali miseramente piombati dall’ alto de’ poz- 
zi, e ridotti ad impercettibili frantumi. E lungo 
fora narrare i rischi che ad ogn’ istante corronsi 
in quel profondo, ove un sassolino che cade, un 
travicello che muovesi, può funeste conseguenze 
produrre. — Un minatore gitta per ischerzo gra- 
nelli di polvere piria sulla lucerna del compagno, 
e comunicato il fuoco ad una scattola contenente 
i carichi delle mine, ha luogo la esplosione che 
brucia spalle e volto ad amendue , ed estingue î 
lumi degli altri, che esterrefatti gridano soccorso 
in mezzo agli urli dolorosi de’ combusti, branco- 
lanti fra le tenebre el fumo. In un pozzo di- 
scendono entro il secchione taluni operai: le bra- 
che di uno aggrappansi alle teste sporgenti dei 
chiodi che quivi sostengono le intravature , ed il 
misero rimane per alcun tempo sospeso nel? abis- 
so col capo all’ ingiù! In altro pozzo il cavo si 
svolge improvvisamente in due giri dalla macchi- 
na, cuì resta impedito ogni movimento; è gli ope- 
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rai in sul primo discendere, perduto 1’ equilibrio 
dalia scossa. e pendenti ed aggrappantisi nel peg- 
gior modo all’orlo del recipiente, rimangono qui- 
vi oltre un’ ora a.gustare a centellini l’orror della 
morte. E poi, qui s’infrange il navicello che tra- 
gitta abbassamenti inondati; colà rimbomba il fu- 
nesto grido di salvisà chi può, e ?1 romor del- 
l’acque furiose accresce lo scompiglio e la fuga: 
veri e falsi allarmi; perigli incessanti che fan ge- 
mere e rabbrividire (1). 
I —— CARMELO MANCINI. 
A GAETANO ARCIERI, DI QUALITA DI MENTE 
E DI CUORE CHIARISSIMO 
Raffaele Schettini salute. 
Heu ! genitorem , omnis curae casusque levamen 
Amitto... hic me, Pater optime , fessum deseris heu! 
Varg. lib. III. 
Ti sovviene, Dottor, nei tuoi romili 
Del pensiero colloquii , allorchè , tolto 
A’ severi d’ Astrea culti, abbandoni 
L’ eccelso spirto a fantasie leggiadre ; 
Tì sovvien di quei tempi aurei , sereni 
Di gioventù purissima , di tulte 
Gioie innocenti architettrice ? — Ah! come 
Trar di sua mente alma gentil può mai 
Gli ameni istanti, in che, scherzoso , e d’ ogri 
Cura grave lontan; piucchè dipinta 
Che va di fiore in fior lieve farfalla 
Tue patrie valli ti vedean fanciallo ? — 


Tempi, che un core insaziabil sempre 
E in traccia pur di nuovi sogni , ignora 
Che irreparabil vassene con elli 
Di sua vita il più bel: folle! nè piange 
Che perduti non gli abbia. Indarno ei poscia 
Pure a cercarli ad ora ad or si volge 
Amaramente stupefatto , come 
Pellegrin che del Sol sul mesto occaso, 
| Par prega un raggio, e a sua pigrizia impreca ! 
O Gentil Gaetan; nè ti sovviene 
Con qual segreta ansia innocente allora 
— O che al pensier ti rinnovellin dolce 
Una memoria , o l’ importuno giogo 
Del pedagogo scuoter s’ intendesse — 
Disiavi, che il pigro anno il giocondo 
Affrettasse alternar di quei festosi , 
Quanto più rari all’ uom, tanto più cari 
Solenni di; che di noù so qual freddo 
Vuoto e scontento e di sinistri auguri 
Fan muto il tetto, ove o la Parca, o duro 
Caso insiem tulli non unio gli stretti 
Più d’amor , che di sangue, amati pegni? — 
—_ Ma di che pago sguardo e di che pieuo 
Cuor sodisfatto in sì gioiosi incontri 
Canuto Padre i figli suoi rimira 
Come rampolli a tronco annoso intorno, 
Lieta fargli al frugal desco corona! 
Omaggi al cibo mischian quelli; ed egli 
Cui già d’ amore un impeto soave 
Fatto ha tremante il labbro ; in quel , che in suo 
Pensier prolunga i giorni loro, e mentre 
Mille volle in cuor suo gli benedice 


(1) Ad onore dell’ Amministrazione de’ lavori, non dee 
tacersi essere stabilito in Arezzano un ospedale fornito di 
tutti comodi , ove i lavoratori infermi o feriti vengono 
gratuitamente raccolti, e cutati con molta umanità. 


Sì che nè orror più omai prova dell’ urna ; 

Da’ contenti occhi suoi , lagrima , ad essi 

Con altro nò , che ormai nol può — risponde, 
O Fortunati ! — e più e più sempre largo 

Di queste schiette arcane gioie il Cielo 

Vi sia , tetti felici, ove a buon Padre 

Del futuro mal certo, un fato amico, 


‘| Dà di bearsi in mezzo a' figli! Iddio 


Mite sorrida a’ gaudii vostri, e nullo 
Di sinistro destin soffio li turbi. 


I Lari miei pur risuonaro un tempo 
Di queste dall’ Amor placide gioie 
Soavissimamente escogitate. 
Un dì pur vide. il compagnevol mio 
Garrulo focolar lieti raccolti. 
Ben dieci figli , e ad essi in mezzo — un Padre! 


Sere beate! incancellate mai 
Dal mesto cor, nelle cui fibre eterna , 
Pel sacro ostello in che fui nato e. crebbi, 
Veneranza i destin misero ; e dove 
lo pur sospiro che il sì corto albore 
Del solitario viver mio , rimpianto 
Da alcun’ anima cara alfin tramonti. 


E mentre il suo tepor piacevolmente 
Per le infreddate membra insinuava 
Fervida fiamma schricchiolante , e mentre 
Su pel fuliginoso allo cammino | 
Del vorticoso fumo a quando a quando 
Cupamente il brumal vento fea rombo; 
E un mesto senso, un orror vago, come 
Presagitor di non so quai sciaugure , 
Spandea sul cor , ch’ indi invogliava al sonno; 
À sua volta ciascun di strani antichi 
Fatti, o del dì cadulo i varii occorsi 
Funesti e lieti, o di avvenuto altrui 
Lepido caso, onde forz’ era , ch’ alte 
Scoppiasser risa , isloria iva narrando. 
Nè inudita restar punto soffria 
La vecchierella che alla Madre anela 
Rapia metà delle sue cure : e spesso 
Ci cullò pargoletti , e gl’ infantili 
Quetò gemiti nostri. Con convulsa 
Man, che indurò fatica, ad ora ad ora 
Di sua ruvida rocca il fil traendo , 

Gia ripetendo con mal ferma bocca 
Le di sue gioventù mille avventure ; 
E al ciel menando altri costumi ed altri 
Più saggi tempi, a stolidi presenti 
Aspra censura fea. Ma con qual poi 
Di pietà, di stupor, di riverenza 
Dolcemente ormeggiata intenta fronte, 
O mio buon Padre, pendevam dal tuo 
Labbro soave, e al tuo soave labbro, 
D’ utili detti inesiccabil fonte , 

Deh come, Padre, disioso, immoto 
L’ insaziato orecchio ognun “porgea ! 


Tu non tremasti già , cotanto valse 
Nel tuo cor generoso un prepotente 
Per l’egra umanità senso sublime ! 

Ma ben de figli tuoi cercò le membra 
Terror segreto allor che i cari giorni, 
Periglio non curando, a nvi |’ alroce 
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Racconto fosti di quel Mustro orrendo (1) | Per opposto sentier dassi : fuggio 

Che dall’ Erebo emerso, e dal remoto Così dinanzi ‘a te l altro di crudi 

(rauge qui spinto, impreveduto , come Esiziali flussi in Francavilla (2) 

Latron furtivo , in su Nojani campi Propagator men rio, ma che pur molte 

Di pestiferi stral nembo squassando, | Cui beato avvenir raggiava Amore 

|) immatari il coperse infandi lutti. . Recenti spose, e figli molti, e molti 

L’ udì Italia e tremò | sul vedovato (renitor miserandi a brun vestio. i 
Noiano ciel voti innalzando , il guardo | I ( continua) i 
Mal sicura tendea, siccome quando | | Miti Me 
Ciascun si volge inorridito dove ») 
Lo stellato seren del firmamento CANTON 

Di funereo chiaror Cometa iufiamma; ( Cont.., vedi il num. preced. pag. 8 ) 

Però: che allor la spaventosa, 1969, 1, Il sistema di pubblica istruzione , che in teoria 
Nelle menù affacciossi, che più ratta non manca di una certa grandiosità , è divenuto 

Rapidissima elettrica scintilla quasi illusorio nella pratica (3). | 

Non è del correr suo; nè ancor son polve Il primo grado letterario , quello dei « Rampoltè 

Le di popoli interi ossa, che questa eleganti » ( Sicoutsaî ), è secondo la legge, aeces- 


sibile a tutti i cittadini; ma se ne eccettuano i Tsi- 
min , 0 i degradati, perchè discendenti da? ribelli, 
che dall’ anno 960, sino all’? anno 1126 della nostra 
Era, minacciarono la possanza della Dinastia dei 


Spinta ognora e risorta orribil Idra 
Disseminò per li deserti Regni. 


Pu del picciol drappel di que’ gagliardi, 


Che se per altri obbliar, collo le. ingegnose Soung. Si rifiuta puranco di ammettere fra i Com- 
Mirabili divine arti di Coo, Pr positori, i Comedianti , i Musici , i Battellieri, i 
Foriissime in wa man, la scombulastie Barbieri, i Portatori di portantine; e ciò che è meno 


straordinario , i Carcerieri, gli Esecutori della giu- 
stizia, e gli uomini che sono al di sotto di tutti, 
i domestici schiavi. Non è ammesso alcuno a dar 


ID quindi fu, cred’io, che, qual se ascolta 


. 


Querrier nemico alla usurpata Hocca 


Capitan glorioso 1rs1 appressando , pruova del suo sapere fuori del Distretto ov?è na- 
Più che l’ aspre armi, del buon duce il nome | to. L’ esame richiede tre sperimenti progressiva- 
 Paventando, a fuggir precipitoso mente più difficili 1’ uno dell’altro. Sopra un nu- 


mero di Candidati che giun- 

cd —_——————————--_ dd ge talvolta a due mila , 

i ‘f spesso avviene che non 

si accordi il brevetto di 

Fsieou-Tsaè , vale a dire 

di Baccelliere o Licenzia- 

to, a più di 25 di essi. Po- 

È £ I EECESESSSE = cgrsd Scia questi Eletti si divido- 

A FREE ERE RES RE RESET x no in tre classi, secondo il 

; i VOR se i ) loro merito: il grado meno 

elevatoè quello di f'4-50r9; 

j il superiore è quellodi Ling- 
song. è‘ 

( continua ) 


(1) Nel 1816, attaccatasi im- 
provvisa la peste bubonica in 
Noja di Puglia, donde minac. 

ciava invadere tutta Italia, mio 
Padre, in qualità di Medico, fu 
colà con Real Decreto inviato. 
Di che, cessato 1° orrendo mor- 
bo, godè, via da impieghi altri, 
pensione di d. 12 mensili — 
Ved. Morra St. del Reg. di Nap. 

(2) Nel 1829, surto' certo stra- 
no contagio in Francavilla, mio 
Padre, di superiore disposi- 
zione fu colà inviato a cessar- 
lo; come di vero, infra 20 gior- 
er SSN, dA ni, avvenne. 
career e “—— ln__ (3) Vedi il libro col tifolo = 

# La vie réelle en Chine, pubs 
: vj Dlicato da L. R. William C. 
TITTI i < Ji Milne — Parigi 1858 — ed un? 
E I VISAE A IL LICEI AGG RMRRRIRTOCO IIOITORETITT alii g ocegenonio Memona fnizglicata 
dA ATI, He mafttt5t : sesti IC, » SIA Si ziia] da qualche tempo da Edmonde 
216? REG ". Biot, figlio dell’ illustre Dotto 

di tal nome. 


celati A r 
POSI penna d4 SC 

4 PISO ? ì, 
agattà NI FI ILIFE VALE UILINE 


prg!” denso, 
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. + Manet sub Jove frigido 
Venator , tenerae conjugis immemor. 
Orazio: 


® ° . . . . 


Nulla può darci di presente in Europa l’idea 
dell’ importanza che la caccia aveva ne’ tempi dei 
Greci e de? Romani ; i quali per mesi interi se ne 
givan lontani dalle loro case, e vivevano serenan- 
do ne’ boschi e sulle montagne. E benchè nel me- 
dio evo la venagione prendesse altre forme , di- 


|, 
venendo parte, per così dire , integrante del si- I 


stema fendale , ed ai cani fossero sostituiti gli | 
uccelli di rapina, d’ onde ebbe origine un’ arte 
novella, la falconeria, non per questo crediamo 
potersi le cacce di que? tempi paragonare a quan- 
to praticaron gli antichi; come il cacciar de’ no- 
stri giorni non ci sembra paragonabile a quello 
di alcuna epoca anteriore. L’ entusiasmo per que- 
sta maniera di esercizio e di divertimento è an- 
dato progressivamente scemando nella civile Ku- 
ropa ; ed ora par che l° Inghilterra porti il pri- 
mato nei sontuosi ludi venatorii , pe? quali quel- 
la ricca e potente Aristocrazia serba tuttavia una 
passione ed un culto, che si communica e dira- 
ma nelle altre classi della inglese società. 

Di cio noi ci siamo in certo modo praticamente 
convinti nel visitare la Capanna, o Pagliara, ad uso 
di assembramento di cacciatori, di cui presentiamo 
‘ai nostri lettori il disegno. Essa avanza di gran lun- | 
ga l'umile edifizio costruito con materiali comu- 
ni e disadatti, talora anche di foglie e di rami 
d’alberi, coverto il più spesso di canne, di pa- 
glia o di assi sottili, quasi a rammentare il pri- 
me informe tipo de’ sontuosi palagi. 

Questa Pagliara di Torre di Sele, posta a ses- | 
santa miglia da Napoli, nelle melmose pianure di 
Pesto , fu fatta costruire per uso proprio dall’ egre- 
gio signor Giuseppe Kernot inglese , presso quel- 
la torre antica, che sfidando la folgore e 1 ura- 
gano , si erge gigantesca in deserto lido ; quella 
stessa di cui altra volta abbiam favellato in questo | 
Periodico (1). La veduta che accompagna queste 
nostre parole, addita di tal Pagliara l’ esterna par- 
te rivolta ad Oriente, dove, sul limitare dell’ in- 
gresso, sventola il vessillo della pace. 

Tre fabbricati di svelta architettura, chiusi da 
una palizzata di legname con fossato intorno, 
parapetto e spalto di terreno battuto, ed un par- 
co attiguo, formano con un sol vocabolo, la Pa- 
gliara, che dai Francesi vien detta Rendez-vous 
de chasse. 

Nella parte più elevata che siede nel mezzo, 
è la gran sala di convegno, avente a dritta e a 
manca diversi stanzini da letto. Nel fabbricato 
coperto di canne si comprende un grande magaz- 
zivo di ripostiglio, una scuderia per sei cavalli . 
ed un’ abitazione pe’ branchi di cani d’ ceni ma- 
niera. È 
. Del compreso a sinistra dello spettatore 
è adibito ad uso di cucina e suc 
altra località contiene letti a somiglianza di quelli 
de’ piroscafi, in due ordini soprapposti , ad 08g- 
getto di aumentarne il numero in ristretto spazio. 

Ci asteniamo , per amore di brevità, di discor- 
rere partitamente di ogni singolo cantuccio reso 
comodo» ( confortable ) dall’ ingegnoso proprieta- 
rio; Il quale, non badando a spese, ha quivi tra- 
sportato da Napoli o fatto venire d’ Inghilterra 
suppellettili ed addobbi d’ ogni sorta ; e sia che 
tu siedi a desco per desinare, 0 stanco e trafe- 
lato ti ritiri da faticosa caccia, ed entri nella stan- 


(1) Anno XIV, num. 35, pag. 


— _——————————————É ——_————————————————< 


parte 
dipendenze , ed 


zina designata al riposo, qualunque conforto ti 
si appresta, ogni tuo desiderio è appagato. Qui 
liquori e vini deliziosi; là rifreddi , saporose frut- 
ta e dolciumi : mensa sempre imbandita. 

Ma tornando alla sala; dirò, com’ essa è or- 
nata di bei quadri che la storia rammentano d’ogni 
specie di caccia presso tutte le nazioni: son ri- 
tratti di cani celebri, che talora snidano la lepre 
dal suo covile invece del girofalco , o inseguo- 
no al nuoto il maestoso cervo. Le pareti fan bel- 
la mostra di speciosi arnesi da caccia e villerec- 
ci; avvegnachè il gentile osie sa bellamente ag- 
giungere ]’ utile al dolce , ed il giardino che vi 
sta da presso ne dà pruova non dubbia. 

Né già soli oggetti di prima necessità , e di pu- 
ro commodo, ma ancora molti di lusso sono spar- 
si da per ogni dove nella Pagliara di cui teniam 
parola; nella quale non manca all’occorrenza una 
farmacia în mintatura , che può opportunamente 
servire, se la mala ventura o il bisogno lo ri- 
chieda. 

Or noi facciam voti che tali esempii si molti- 
plichino a commodo e ristoro di quanti al par di noi 
vivon lieti degl’ innocenti e salutiferi piaceri del- 
la caccia. Costoro, se s° imbatteranno in una di 
queste sontuose capanne, in mezzo a campagne 
spoglie di ogni commodità della vita, non potran- 
no trovare paragone più calzante con tali asili, 
che quello delle oasi del deserto. 

Aggiungiamo che allorquando i venti vesperti- 
ni apportano le più care fraganze, e la vita riem- 
piono di voluttuosa languidezza , il gentile alber- 
gatore ti prepara altra grata sorpresa, offrendoti 
di sedere su leggiera barca di cui egli dirige il 
timone, spiegando all’aura la vela latina, e quat- 


: tro robusti navicellai ti fan risalire dalla foce del ta- 


citurno fiume Sele. Così, mentre la rondine in- 
faticabile rade que’ bassi fondi, e l'orizzonte si tin- 
ge di cento colori dal rosso ardente all’ azzurro 
carico, e le acque lentamente mobili ripetono 


| iride immensa , tu canterai col gondoliero Ve- 


neziano : 
Coi pensieri malinconici 
Non te star a tormentar; 
Vien con me, montemo in gondola 
Anderemo in mezzo al mar. 


}. CERTAIN. 


Cori 


A GAETANO ARCIERI , DI QUALITA DI MENTE 
E DI CUORE CHIARISSIMO 


Raffaele Schettini salute. 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 14 ). 


Se non che i tuoi più stopendi atti, e quelle 
Fra tue virtù più sfolgoranti appunto 
Dacchè note son men, la vereconda 
Troppo, e dell’ onor tuo troppo gelosa 
Lingua ognor tacque — E somigliasti, o Padre, 
A quell’ arcano rubicondo fiore (2), 
Che innamorato d’un bel ciel di stelle, 
A di te forse più candida face 
Alle meste solinghe alme sì cara, 
Chiude il dì le sue foglie, e non consente 
Che a’ voluttuosi zefiri notturni 
De molli effluvii suoi dolce rapina, 
Ma il gloriarcen noi, poterne ai tuoi 
Nepoli favellar già non togliesti : 


(2) Quello detto volgarmente Zior di notte. 
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Perocchè molti, alla cui vita, in doppio 
Di atri morbi periglio e di miseria, 
Tua benefica man porse sostegno ; 
Presso alla bara, invan di desolate 
Strida percossa, in che giacevi estinto, 
Più e più di le lagrimando narraro. 

O Padre! e tanti pregi, e tanto onore, 
E quella fronte, e que’ modi soavi 
Il muto cerchio di brev urna or chiude 1! 
Or quando udrem la tua voce diletta ? 
Quando in mezzo a’ tuoi figli un’altra volta 
Ti assiderai padre contento, e in questa 
Del già presso Natal sera giuliva 
Dall’ usato tuo posto in giro i cibi 
Graduatamente lor ministrerai ? 
Oh! quante volte reprimendo un molle 
Di tenerezza intenso moto, a noi 
Tristamente fatidico il dicesti !! 
Amati figli, Iddio pur fa ch’ io sia 
Fra voi; godiam.. . verrà il Natal, verranno 
Altri solenni di; ma chi v' accerta 
Che sentirete il padre, e non fia. . . polve? 
E cercato ti abbiam, Padre, cercato 
Inutilmente! — O miseri! qual mano 
A benedirci si alzerà ? e qual mano 
Bacerem rispettosi , al Ciel pregando 
Felici dì sul venerando enpo 
Di te, Padre, ch'io piango? un vuoto orrendo 
Ci hai lasciato nel cor !! Deh! come come 
Squallido, taciturno, arido, scuro 
Di quest’ anno il Natal verrà per noi!! 
Fia amaro il cibo in sul tuo desco; e l'occhio, 
Come usanza il governa, al noto loco 
Corre. . e non li lrova, e sospirosi 
L'un l'altro ci guardiam, lassi! più mesti 
Di romito usignuol che al novo Aprile 
La memore ospital trova de’ dolci 
Canti nolturni suoi siepe distrutta. 


O Gaetan, qual puote in me, qual puote 
Sen-o allro sorger che non sia tristezza ? 
Qual mi avvanza faturo, or che la Parca 
Mi ba d'un padre fatt'orbo, e di qual Padre!! 
E desolata la sua casa!! i figli , 

Come un fato gl’ incalza, omai dispersi 

Tulti son, come quando i sudor lunghi 

Al buon villan nella colm’ aja un subito 
Vertiginoso turbine sparpagli. 

Un fanereo silenzio or quella occùpa 

Stanza, onde il Vecchio soccombendo a lungo 
Indomato malor, bello di sua 

Sovrumana costanza, e in umil piena 

Pia sicuranza del perdon, mandonne 

A soggiorni immortal l’anima cara (1): 

Sol Jamentoso la traversa il vento ; 

E quel parmi di udir suo gemer fioco, 

Pietà indarno chiedente ... Ah Padre! e spesso 
Tu il soffocavi a non troncarci il sonno! 

Ur quando appo le assisi insiem col mio 
Minor fratel, tu gl’imponei, che ad alta 


(1) Cruciato e consunto da ostinata edema di dieci me- 


Voce, a sopir tuo sprsimo atroce, ei scorra 
Sul robusto latin — di tanie al Tebro 

Gia crollanti grandezze unico avvanzo. 
Quei cupi tempi sanguinòsi, infami 

Di barbarie forier, che |’ incorrotto 
Inimitabil Tacito sagace 

Con terribil pennel vivo tratteggia ? 

Ovver come del giusto arbitro eccelso , 

Da inappellabil tribuna! di molti 

Per misfatti e virlù famosi nomi, 

In equa lance equilibrando i fati, 

Premi e pene a ciascun Plutarco assegni: 
Di che conforto in tue supreme lotte 

Sazio già il core in pria degli stupendi 
Volumi eterni dell’ Eterno vero, 

Di que’ due sommi le incolpate carte 

Non ti eran, Padre!.. Or polveroso e muto, 
E dello ascolto tuo cupido indarno 

Giace Plutarco, il buon Tacito giace (2). 


Fole son queste, inclito Arcier, son ciance 
Il so, nel cor di chi tornar ben puote. 
Senza un palpito caro a quella prima 
Età che un Padre lo blandia ; né intese 
Altro in un Padre in sua stupida tempra, 
Che un del caso principio all’ esser suo. 

Ma deh! che mai, quel che a ragion iant'ami 
Unico parto del tuo amor, di tue 

Chiare doti sublimi emulo ardito, 

Mai non vegga quel Sol, che Te gli scopra 
Te suo Padre, suo lume e vanto e tutto 

Te immobil pondo abi! sulla bara estinto !. 


è 


Almen concesso al disperato mio 
Pianto pur fosse libero sul marmo 
Cader che il padre mi nasconda, un qualche 
Trovar sollievo in confidando al suo 
Distinto corpo in nou confuso avello 
Le durate sciagure, e aspettar quasi , 
Che intenerita già l' ombra diletta , 
Risponder. voglia ; o mi si affacci almanco 
Qual già Crensa a sicurar gli ansanti 
Cari fuggiaschi in quella orribil notte 
Ultima a Treja divampante. 0 vana 
Lusinga! inonorata in abbandono 
È l’urna sua. Te pur dunque, le pure 
Del volgo ti attendea, Padre, la sorte , 
Ch’ oggi la patria tua, sorda all’ eterno 
Di natura grao grido, e dell’ Amore, 
A’ recenti cadaveri destina ? (3) 
Nè se dal cor, su cui torribil grava 
L’ acre angoscia trar fuori alcun pur voglia 
Degli gementi tuoi figli deserti, 
Sulla tua tomba a piangere traendo, | 
Pure il potrebbe : ohimè ! dov è la pietra, 
Che l’ amato tuo nome inciso porti ? 
E ci son le virtù, che, poichè in vita 
Compagne indivisibili ti avesti, 
Più che di tua, di lor sorte dogliose , 
(2) Egli della lettura di Plutarco e di Tacito , più che 


di altro; grandemente si piaceva. E nel corso di sua 
malattia , volea, dopo le cose di pietà, gli si leggessero. 


sì, con incredibili segni di cristiana rassegnazione, ve- (3) La umile patria sua, non so per quale fatalità, alle 
racemente fuori il comune morire , santissimo , mio Pa- | altre sciagure accoppia anche quella di non aver Cum- 
dre, cadendo il di 16 Novembre p. p., passava. posanto. 


* 
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Pianger vorrianli ognor curve sull’ urna ? 

E di quai fior, che industre amore educhi 
El pianto irrori, ognor vergini fiori 
Coronar la potrebbe, o di quali ombre? 
Donde di figli udrai le sconsolate 

Voci che il padre lor pietosamente 

Chieggon da morte? ... ah! de’ tuoi figli invece, 
Degli estinti verrà lugubre amico 

A quando a quando a piangerli solingo 

Fra i silenzi uotturni un flebil gufo! ., 

O Padre, o Padre, e qual per uom, cui noli 
Sono i-suoi dritti, havvi più rio flagello 

Che schiusa innanzi rimirarsi tomba 

D’ ogni speranza vedovata, come 

Deserto arido, orribile, su cui 


Non fia giammai, che un fior l’alba colori ? 


Ma che vaneggio ? inosservate, ignole 
For tue virluli. E qual premio condegno 
Dar mai potria la terra a chi non fu nè d’ orde 
Devastatrici inesorato in guerra 
Conduttor valoroso, e non di nuovi 
Ferali ordegni autor felice, ond' hassi 
Ruina ai Regni, e infernal gloria ?! Queste 
Virtù fien oggi .... a virtù vera è molto 
Se derisa non fu, non insoltata!!,... 


L’ OROLOGIO OLETTI 


Un tale Sig. Oletti è inventate di un nuovo orco- 
logio da sacca, che è nel tempo stesso geografico 
ed astronomico. Quest’ oriuolo rappresenta la Ter- 
ra, ed in essa il popolo artico, per mezzo di un 
perno, e la linea dell’ equatore mediante un cer- 
chio. Segna esso esattamente le ore, i diversi me- 
ridiani, e le distanze di tutte Je Capitali. Inoltre 
uno de’ suoi quadranti rappresenta il sole, ed un 
altro la luna, con delle ruote indicanti 1’ epoche 
delle semine , le ore e i gradi dell’ alta e della 


bassa marea. | | 
Le speranze della mia fanciullezza 
SONETTO 


Fanciullo ancora nella patria stanza 
M'avea compagno il pianto e la sventura 
M° era muta ogni lieta rimembranza , 

E muta l armonia de la natura. 


Agli occhi miei la terra avea sembianza 
Di squallida deserta sepoltura : 

Solo mi confortava la speranza 
Di trovar pace nell’ età - ventura. 


O speme vana! o fanciullesco inganno ! 
La giovinezza ch’ io bramava tanto 
Il cor mi opprime di novello affanno ! 
Ov° è la gioia ? ove d’ amor 1’? incanto ? 
Ho già varcato il diciottesim’anno , 
E ancor la terra non mi dà che pianto ! 


ABBIGLIAMENTI DEL XVII SECOLO 
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L'ISOLA DI COS 


i i del gruppo delle Sporadi, nel mare Egeo , o Ar- 
Cos, che la maggior parte de’ Marini chiama- | cipelag»; 


ma il suo nome non può perdersi nel- 


no Co, o Stanco (1), è una delle più piccole isole | l’oblio, essendo stata la patria del più gran me- 


(1) Platano dell’ Isola di Cos ) 


dico e del più gran pittore della Grecia, vogliam 
dire IPPocrATE ed APFLLE. 

La città di Cos è sulla spiaggia dell'isola, che 
si appella Choiseul-Gouffier (2). Commodo è il suo 
porto, e tntta la costa è coperta di piante di aran- 
ci e di limoni, che le danno un aspetto dei più 
seducenti. Ma nulla è più grato della piazza pub- 
blica. Un platano prodigioso ne occupa il centro, 
ed i suol estesi rami coprendola, vi mantengono 
un'ombra piacevole. E perchè i lunghi e grossi rami 
avrebbero cedato al proprio peso, gli abitanti, che 
hanno una specie di culto per quell’albero maestoso 
e venerando per la sua antichità, hanno avuto cu- 
ra di puntellarli. Questi stessi puntelli intanto pre- 
sentano quivi le tracce dell’antica grandezza, poi- 


(1) Vedi 7oyage pittoresque dans | Empire Ottoman. | lettera ad un Accademic« 


chè furono impiegate a quest’ uso antiche colonne di 
marmo e di granito. Una fontana dalla quale fluisco- 
no fresche ed abbondanli acque, accresce la bel- 
lezza di quel luogo, ove si raccolgono quegli abi- 
tanti, sia per trattare i loro affari, sia per 
rinvenirvi un asilo contro l’estuante calore del 
giorno. 


= cienza 


DANTE E LAMARTINE 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 11 ). 


I. L’ingegno prima di tutto è inventore, cioè nuo- 
vo e peregrino. E da chi mai Dante attinse l’ar- 
chetipa idea del suo poema ?.. . . Forse dal roman - 
z0 intitolato il Meschino, come osò affermare il 
Fontanini ? Ma questa opinione è stata già trion- 
falmente redarguita di falso dal Bottari in una sua 
della Crusca ; ove con 
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molto acume di critica dimostra, che questo libro, 
scritto originalmente in provenzale, non fu volga- 
rizzato, se non dopo la pubblicazione delle tre Can- 
tiche; talchè più ragionevolmente può dirsi che il 
traduttore piuttosto copiò da Dante, anzichè Dante 
dal traduttore. Forse dalla Visione di Frate Al- 
berico monaco Cassinese, come fu d’ avviso il de 
Costanzo ?— Animata in vero e lunga fu tale con- 
troversia agitata tra 1’ Abate Cancellieri e Ghe- 
rardo de Rossi; ma il de Romanis è giunto a de- 
rimerla finalmente. rivindicando alla Divina Com- 
media il suo concepimento originale. Forse dalla 
novella il Viaggio dell’Inferno, o dall'altra il Giul- 
lare che va all’ Inferno, come ha fantasticato il 
Denina ? Ovvero dal Tesoretto del suo maestro 
Ser Brunetto Latini, come pretese il Ginguenè ? 
« Ma ( da queste baie quasi infastidito così grida 
c il Maffei) qual relazione hanno mai queste me- 
« schine e gretie visioni coll’ammirando poema, 
« in cui si descrive a fondo tutto lì’universo ? con 
« quel doloroso regno, in cui tanti e sì diversi 
« supplizii tormentano i dannati? con quel purga- 
c torio, ove lumano spirito diventa degno di sa- 
« lire al Cielo ? con quel paradiso , ove scorge 
q il poeta. 


La gloria di Colui che tutto muove ?. 


c È chi mai fia così ardito da porre a confronto 
« Îe fole de’ romanzi con un lavoro, che contie- 
« ne la descrizione del mondo e de? cieli, i varii 
c caratteri degli uomini, le immagini delle virtù 
« e de’ vizi, de’meriti e delle pene, della felicità 
« e della miseria, di tutti in somma gli stati della 
« vita umana ? e il tutto adornato con tanta eru- 
« dizione e dottrina, e con tanti splendidissimi lu- 
« mi e d’eloquenza e di poesia e di storia, tratti 
c dalla ricca miniera della mente del poeta ? » 
Non ad altri dungue. che a sè stesso il Dante è 
debitore di una tale creazione. « In lui ( aggiugne 
« il Salfi) tutto è nuovo ). Nuova è di fatto la 


concatenazione de?tre regni; nuova la distribuzio- | 


ne di que’ girori; e più che ammirabile e nuovo 
il suo cosmologico sistema. Gli antichi non ave- 
vano fatto che descrivere nomini; egli per lo con- 
îrario non fa che dipingere spiriti. I Greci e i Lati- 
n: che lo avevano preceduto , come palustri au- 
gelli, non avevano fatto che radere il suolo, e, 
se pur qualche volta s° innalzarono a volo, non 
seppero mai dipartirsi dal sensibile ch? eglino ido- 
leggiarono come forma suprema del bello. L’Alighie- 
ri d’altronde, stimandosi nobilmente indegno della 
melma che gli lordava i piedi , quasi sprigiona- 
tosì da’ sensi, su Je ali del pensiero e della Fede, 
sì slancia nella Eternità, e quale aquila maestosa 
spazia per I’ Infinito, ove fisa Ì? estatica pupilla 
nel Sole di giustizia , giustizia ch? ei contempla 
inorridito ne? dannati, giustizia ch’ei ravvisa tre- 
mebondo ne’ purganti, giustizia ch’ egli attonito 
vagheggia nella glorificazione de?beati. ] genii più 
classici dell’ antichità non avevano fatto che rap- 
presentare episodii del gran dramma universale 
che dalle nazioni si esiegue su la faccia del glo- 
DO 3 SgtiSni carro misterioso di Ezechiello si ader- 
ge in Cielo , e da tant’ altezza misura d’ un sol 
guardo |’ Umanità peregrinante su la terra. ne 
pondera i fasti e Je vicende, ne scorge Ia felice 
destinazione, ed invita tutto il Creato ad assistere 
pi una Commedia , i cui tre atti sono Inferno, 
NO Eat RR e0, Conai. i cui attori s0- 
1 € ssuti fino a lui, oscuri o famo- 


SÌ, 


INnoranti o dotti, onesti 0 dissoluti 


dia , il cuni tempo corre dall’ origine del mondo 
fino alla consumazione de’ secoli; Commedia, che 
in tante scene e sl diverse ti offre il vero merito 
esaltato e I’ ignominia eternamente punita; Com- 
media il cui protagonista è I’ Opnipotente, al cui 
cospetto la catastrofe mondiale si compie; e però 
ben a ragione intitolata Divina, anche per riguar- 
do all’ eccellenza delle materie. Laonde a buon 
dritto il Cantà, miracoloso ha dichiarato questo 
Viaggio, col quale il Dante , primo ed unico nel 
suo genere, ha con gigantesco ardimento esordito 
ai voli delle letteratnre moderne. 

Lamartine, or se lo puoi, negagli la potenza in- 
ventiva, ch'è la prima caratteristica dell’ingegno. 


II. L’ ingegno è profondo, meditativo ; è immagi- 
noso, e sa giovarsi della fantasia. E noi qui osia- 
mo gettare il guanto a chiunque credesse di poter- 
ci presentare un lavoro, che , considerato in tutto 
il suo valore scientifico ed estetico, non diciamo 
vincesse, ma pareggiasse in qualche modo alme- 
no la Divina Commedia. Oy” è ? Cecco d’Ascoli e 
Fazio degli Uberti, 1° uno col suo poema astrolo- 
gico intitolato 1’ Acerba, e l’altro col suo Ditta- 
mondo, cercarono di calcarne le orme; ma indar- 
no. I soli, che si avvicinarono alquanto, furono 
il Petrarca ne?suoi Frionfi, tra gli antichi, e’l Mon- 
ti nella sva Basvilliana, tra” moderni; ma un se» 
condo Dante non è stato suscitato ancora dalla 
Provvidenza. Egli, deputato ad inaugurare un’era 
novella nel cosmo delle lettere, si affaccia alla vita 
pubblica, e vede con occhi impietriti da spavento 
il mondo allagato di vizii, il cuore depravato e 
rotto ad ogni sorta di libertinaggio, e la mente, 
che avrebbe dovuto esserne la timeniera, intene- 
brata e sovvertita da principii che minavano dalle 
fondamenta la società. Conveniva a tanto male op- 
porre un convenevole rimedio; ed ei seppe bella- 
mente incarnare questa triforme idea nel piano 
più che ammirabile dell’ opera sua, . col simbo- 
leggiare ( come il Gravina ci fa saggiamente av- 
vertire ) nell’inferno il mondo de’ vizîi, nel Pur- 
gatorio ii cuore che si purifica tra le fiamme del 
divino amore, e nel Paradiso la beatitudine di 
un? anima, che, fatta astrazione da’ sensi, elevasi 
alla contemplazione delie verità eterne. ll Dante 
di fatto dichiara, che la Increata Sapienza ha due 
felicità proposto all’uomo, una tutta terrena, che 
consiste nello esercizio della sua propria virtù, da 
lui perciò figurata nel Paradiso terrestre; e 1? al- 
tra, tutta divina, che consiste nella visione bea- 
fica di Dio; ond' è da lui stesso dipinta nel ce- 
leste Paradiso. A questa seconda felicità però non 
si perviene, se non per mezzo della prima, che 
gliene schiude la scabrosa via. Ma come cammi- 
nar con sicurezza in mezzo al gran laberinto di 
nostra vita, ove spesso la via della rettitudine si 
smarrisce, e la timida virtù retrocede sgomentata 
alla vista di fiere belve, che la vorrebbero divo- 
rare, senza una guida sicnra, che l° affidi all’ar- 
duo passaggio ? Ecco pronta in mezzo a 


Questa selva selvaggia ed aspra e forte 


Yombra maestosa di Virgilio Marone, dal medesimo 
Danta prescelto a suo Maestro e Duca , in cui è 
personificata la Filosofia morale. che l’afferra amo- 
revolmente per mano, e lo mena atiraverso dei 
vizi. facendogliene contemplare la deformità e 
l’ orrore; ed indi attraverso delle virtù, che solo 
rendono } uomo degno di far delle stelle sgabello 


. gentili o | a’ piedi. Ma, giunto su le soglie de? Cieli, Virgi- 


cai To) ni, : . dia n . ; ASSO, Pi pi 5 , 
aitolici, genti d ogni FHingua e nazione; Comme- | lio, come profano, sparisce, perchè lo sterminato 
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campo del Sovraintelligibile è fuori il dominio della 
ragione; ed in sua vece subentra Bice, !° amante 
sua idolatrata, che rappresenta la Teologia; la 
quale perciò, preceduta dalla Grazia, da lampi ab- 
barbaglianti e da sette auvei candelabri ardenti, 
scende su le penne occhiute di quattro mistici ani- 
mali, di forma e specie differentissimi, viva espres- 
sione de’ quattro Evangelisti. Ed oh! 1 amabile 
dipintura! . . Squarciasi upa nube di fiori; ed Ella, 
vaga d’ un angelico sorriso, apparisce velata di 
bianco, per esprimer la purità de? suoi dogmi ; 
coronata di olivo, per indicare la pace che dona 
allo spirito; vestita del color di fiamma viva, per 
dare ad intendere il fervore della sua carità ; @ 
coverta d’ un manto celeste, per far comprendere 
non esser epera umana, ma divina. Un coro di 
virtù, mentre le fa gala e corona, graziosamente 
intreccia intorno al suo carro trionfale volubili ca- 
role; ed Ella, a gnisa che ascende, si fa sempre 
più luminosa e bella, fino a che si perde nello 
stesso lume e nella stessa bellezza incantatrice di 
Dio, che n° è l’ autore; appunto per dare a dive- 
dere, che l’anima, come più s’ingolfa in questa 
scienza sovrumana, vie più s’inciela, e più ritrae 
di quella Triade sacrosanta, ad immagine e somi- 
glianza della quale essa è creata. È qui Dante 
chiude il suo poetico volo. | 
Lamartiue, e questa è quella che tu chiami fi- 
losofia tenebrosa? e questo è quello che tu di- 
chiari misticismo delirante ? ( contìinua ) 


GIUSEPPE DE LEONARDIS 


—_—_— 


La morte d° una Vergine 


In solitaria stanza, 
Oppressa dal dolor, 
Jo vivo d’ un amor 
Senza speranza ! 
Espero, il tuo bel raggio 
Sol per me splende invan ; 
Canto per me non han 
Gli augei nel maggio! 
Ahimè! tra quanti affanni 
Mi conducesti, Amor, 
M? inaridisti il fior 
De’ vergini anni. 
Quando dal mio martiro 
Spenta cadrò, mio ben, 
Sulla mia tomba almen 
Manda un sospiro. 


Perchè tua mano cara 
Stringere in ciel potrò, 
Contenta io salirò 
La fredda bara. 


-— Che fai sì malinconica 
E così sola , o figlia? 
Dimmi, perchè di lagrime 
Son molli le tue ciglia? 
Alla tua voce è simile 
L’ aura di primavera, 
Che piange in su la sera 

. Sopra un estinto fior. 

È da più dì , bell’ angelo, 
Che il flebile tuo canto 
Finisci con un gemito , 

E poi ti sciogli in pianto! 

Sol con quell’ arpa flebile 

I tuoi sospir dividi ; 
Solo a quell’ arpa affidi, 
L'affanno del to cor: 


RESINE SI DISSI 
urli ZIE 


Invan per te rinnovasi, 
D'argentea luna al raggio, 
La nota malinconica 
Dell’ usignuol in maggio. 

1 colli invan sorridono 
Del lor fiorito ammanto ! 
Sì nutre sol di pianto 
De’ tuoi begli anni il fior. 


— 0 mamma, è ver; tra gli uomini 
Gioia per me non è; 
Sembra una tomba squallida 
Tutto il creato a me! 
Ahi! che selvaggia ho 1° anima; 
Deserto è questo cor! 
È sol quest’ arpa flebile 
Compagna al mio dolor! 
Ahimè! dal dì che il tenero 
Gildoro mi lasciò, 
Sempre in un mar di lagrime 
Questo mio cor nuotò ! 
Vedi quel fior che languido 
S’' inchina in su lo stel? 
Forse a quel] fiore simile 
Or langue il mio fedel. 
Parmi del rio tra il murmure 
Le sue parole udir , 
Ed, ogni auretta sembrami 
Un caldo suo sospir. 


O mamma, da quest’ anima 
L'antico ardor fuggì; 
Della mia vita ahi! misera! 
Questo è 1° estremo dì. 
Digli , se fia che reduce 
Tu vegga il mio Gildor , 
Che l’ultima mia lagrima 
Fu lagrima d’ amor. — 


Tacque ; e siccome in estasi 
D’amor restò la bella, 
Bianca qual raggio tremulo 
Di moriente stella. 
Poi, qual su i colli in placido 
Mattin cade la neve, 

Sull? arpa lieve lieve 
La fronte reclinò. 

Seguir volea la misera , 

Ma dal dolor fu vinta! 
Crudele è la memoria 

D’ una speranza estinta ! 
Deh! non cercar se ‘a’ palpiti 
Ritornerà il suo core ; 

Su quel diletto fiore 

Il turbine passò ! 


ra }) ombre malinconica 
Scende dal ciel la sera; 
Dall? alta torre intuonasi 
L’ angelica preghiera; 
Lento quel suon diffondersi 
Pel bruno aer si sente, 
Pari d’ un cor morente 
AI lento palpitar. 


Folta sul sen virgineo 
Erra la chioma bruna; 
Quel viso un raggio illumina 
Della nascente luna ; 
D° irrigidite lagrime 
Sparsa ha la gota bianca, 
Come persona stanca 
Dal lungo lagrimar. 


* 
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Spenta non è la vergine Ahi! dove fu la misera. 
Bellezza di quel viso: : Da tanto amor sospinta | 
Ancor su i labbri posasi + Crudele è la memoria 
L’ angelico sorriso. ‘D’ una speranza estinta ! 
Mira quegli occhi languidi | | Senza rugiada, pallido 
Mai non sorrise stella Il fior s’ inchina e muore ; 
Degli occhi suoi più bella Senza speranza un core 
Sull’ Italo giardin, Viver quaggiù non può. 
Sembiante ancor più bello ; mat 
Come languente fiaccola ; 

In sotterraneo avello , i CANTON 
O qual di mesta vergine ] ( Cont., vedi il num. preced. pag. 16). 


In su la chioma nera 


Ne’ di di primavera Ma per uscire da queste classificazioni, ed arriva- 


Un bianco gelsomin. | re ad entrare nella Corporazione dei Letterati « la 
l'oresta de’ Pennelli » ( Han-lin}, bisogna subire 
Invano al sen la tenera altri esami per lo spazie di tre anni. Quando si è 
Madre la stringe e plora ; giunto ad ottenere il titolo di A7ew-song, si ha dritto 
Ella sull’ arpa eburnea a portare il berretto di cuoio sul berretto ordina- 
China ha la fronte ancora; rio. Pur tuttavolta, non è questo che 1’ esordire 
Come colui che medita. degli sforzi necessarii per pretendere a gradi ed 
Senza speranza in core, _{ impieghi superiori. Ò 
Ne? giorni del dolore ; | Questa sommaria indicazione mostra abbastanza 
La gioia che passò. ! che una grande saggezza ha presieduto un tempo 


alla costituzione civile del- 
la Cina. Stimolare negli 
uomini il desiderio dello 
sviluppo delle loro più no- . 
bili facoltà , offrendogli ed 
assicurandogli, come pre- 
mio, gli alti impieghi, è 
certamente tale idea , che 


= WE E IE attesta una politica intel- 


SS 


ligente. Ma questa. emu- 
lazione non potendosi ec- 
citare che nei giovani le 
cui famiglie sono divenui 
te agiate, si lascia fuor- 
del movimento intellettua- 
le, quasi tutto intero il po- 
polo. Ora, qnand’ anche le 
classi superiori di una na- 
zione fossero illuminate , 
non si sarebbe perciò meno 
esposti alla decadenza, se 
l’ignoranza si trovasse al- 
Ja base stessa della socie- 
tà, poichè questa è inse- 
parabile dalla brutalità, 
dall? invidia, dai pregiudi- 
zii, dalla «superstizione 
quando la Religione domi- 
na, dal materialismo allor- 
chè essa non ha potenza 
sugli spiriti. Pur tuttavol- 
ta l’istruzione primaria e- 
siste nella Gina; e i rego- 
lamenti delle scuole pos- 
sono ben dirsi piccoli capo- 
lavori di sottigliezza; ma 
il formalismo vi sacrifica 
I’ attività morale, e la let- 
tera uccide lo spirito. 


hi; 
ui di 


} È i ont nua 
lesi iiininiiticioni slitte dieses di sti ___——————— Cl LL, n 
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AVANZI DELL'ANTICO TEATRO DI ARLES 


In Grecia, nell’Asia Minore, in Sicilia, in Ita- |o meno considerevoli di antichi teatri, i quali at- 
lia, nella Gallia romana s’ incontrano avanzi più | testano una magnificenza di architettura , di cui 
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non possono dare adequata idea le costruzioni mo- 
derne destinate alle sceniche rappresentazioni. Che 
se, disgraziatamente, a Sagunto, a Telmisso, a Taor- 
mina, a Catania, a Roma, ad Arles. a Orange, tutto 
è stato rovesciato, sconvolto, rovinato dai tremuo- 
ti, dalla barbarie, e dall’ azione lenta sì e de- 
bole, ma lunga ed incessante del tempo, abbia- 
mo oggigiorno i marmi , i graniti, i serpentini, 
i porfidi, le colonne , le modanature, gli arabe- 
schi, le statue venute fuora dalle rovine, che atte- 
stano la grande sontuosità di tali edifizii, e le 
loro stupende decorazioni. 

I teatri erano ordinariamente addossati al pen- 
dio di una collina, e spesso gli scalini inferiori era- 
no tagliati nel masso stesso della roccia: la forma 
generale, o la pianta di tal maniera di monumenti 
consisteva in un semicerchio chiuso da una mura- 
glia. All’esterno, questo semicerchio di scalini era 
sostenuto da arcate soprapposte le une alle altre, 
come si vede anche nella parte del teatro di Arles 
che resta tuttavia in piedi, e che chiamano ora 
la Torre di Orlando. Nel centro si trovava uno 
spazio vuoto chiamato Orchestra , ove si esegui- 
vano i cori e le danze al suono del flauto che ac- 
compagnava e sosteneva la declamazione degli atto- 
ri. Pero con questa parola flauto, non si deve inten- 
dere esclusivamente l’ istrumento cui oggigiorno 
si dà tal nome, poichè si parla, nelle tradizioni 
scritte, di flauti che emettevan suoni molto gravi 
e potenti, e nei bassirilievi si osservano strumenti 
talmente lunghi, che danno giustamente a cre- 
dere di somigliare alle nostre trombe di organo, e 
perciò atti a produrre i suoni più gravi, egualmen- 
te che i più acuti, e i più dolci. 


La sommità degli scalini era coronata da una ‘ 


galleria sostennta per lo più da colonne, la quale, 
al pari di quelle comprese fra le arcate, serviva 
a ricoverare la moltitudine degli spettatori in caso di 
cattivo tempo. Del resto e spettatori e attori era- 
no preservati dagli ardori del sole e dalle piogge 
leggiere mercè un vasto velario steso sulle loro 
Leste: 

Nella linea diametrale che tagliava 1° orchestra, 
cominciava la scena, come ne’ nostri teatri mo- 
derni. Questo spazio serbato agli attori, era molto 
largo, ma senza profondità, ed era chiuso da una 
muraglia molto alta, con solida costruzione, com- 
posta di più ordini di architettura soprapposti, de- 
corata di colonne, di frontoni, di nicchie, di tri- 
bune, di statue, di tutte le ricchezze infine del- 
}’ arte architettonica. Sappiarzo ciò, non solo per- 
chè ce lo aitesta Vitruvio, ma ancora perché ne 
fan fede gli avanzi che ne rimangono in diversi 
luoghi, fra? quali citeremo la colossale muraglia di 
Orange, che trovasi maravigliosamente conservata 
nella sua parte esterna. Il disegno poi annesso a 
queste parole può dare un’idea di ciò che rimane 
in Arles della ricca decorazione della scena, di cui 
faceva parte la bella statua di Venere che si conser- 
va nel Museo del Louvre, sotto il nome di Venere di 
Arles. Gli scavi che si sono continuati nello stes- 
so sito, han fatto scoprire due eleganti danzatri- 
ci, una bella testa mutilata nel paso, ed una quan- 
tità di frammenti che si conservano nel Museo della 
città. Che se nè fatto degli altri materiali immensi 
di quel bel teatro? . . . È avvenuto colà ciò che 
è accaduto presso noi, e quasi da per ogni dove. 
Fusti di colonne veggonsi incassati nel muro ne- 
gli angoli delle strade; per anni moltissimi i mar- 
morari han tirato fuori, come da una cava, 
pezzi di marmo di ogni maniera, che han lavorato 
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quasi in polvere, giace in mezzo a fregi, capitelli, 
basi sparse qua e là fra 1° erba, di cui va a pa- 


| scersi qualche capra solitaria. 


La muraglia che chiudeva la scena, e che era 
tanto elegantemente decorata, aveva tre larghe 
porte, le cui aperture permettevano agli spetta- 
tori di godere della veduta di splendidi paesaggi, 
chiusi come in un quadro fra i pilastri e fra le 
colonne della scena. A Taormina si potevano ve- 
dere le eruzioni dell’ Etna, ad Arles I’ occhio si 
spaziava su la verdeggiante campagna, in mezzo 
alla quale scorre il Rodano, ed ha per confine il 
delta della Camarga. — Attualmente 1° Etna fuma 
ancora, i pioppi rinnovano ogni anno il loro ar- 
genteo fogliame fresco come a?tempi di Augusto 
e di Costantino ; ma l'erba copre il suolo calpe- 
stato un tempo da quelle brillanti assemblee che 
acclamavano con gioja frenetica la poesia, la dan- 
sa e il canto!... Ecco il destino serbato alle più co- 
lossali opere dell’uomo ! | 

Sembra incredibilo che si possa trovar piacere 
nel mirare e considerare questi scheletri di edifizii 
che furon nuovi, interi, e per così dire, viventi: 
quelle immagini desolanti non possono non rammen- 
tare vivamente alla fantasia la fragilità della nostra 
esistenza; ma bisogna pur dire che Ja melanconia è 
uno degli elementi secreti della bellezza delle più 
grandi opere. E d’altronde si potrebbe pur soste- 
nere che sotto ]? aspetto puramente pittoresco, le 
rovine sono anche più belle dei monumenti nuo- 
vi, offrendo le prime quella varietà di forme e di 
colori che si cercherebbe in vano nella monotona 
simmetria dei secondi. Ed in questa varietà, qua- 
le incantevole: armonia! Sulla pietra altra vol- 
ta bianca e levigata, un pittore trova sogget- 
ti varii di studio ne’ crepacci , ne’ buchi , nel co- 
Jorito, nelle tracce di fumo, nelle macchie di ges- 
so. I licheni,i muschi,i fichi selvaggi, ’edere; mille. 
particolari, mille contrasti combinati dalla mano 
della natura molto più abile e potente della mano 
e dell’immaginazione dell’uomo, si presentano al- 
l’artista, ed ispirano ai Volney, ai Chateaubriand, 
ai Byron, ed a tanti altri Scrittori le belle pagine 
che noi leggiamo con tanto piacere. Per provare 
queste malinconiche ma sublimi sensazioni sì viag- 
gia ne’ paesi ricchi di rovine monumentali. Fra 
questi 1’ Italia e la Grecia occupuno posto distin- 
to, ma ciò non toglie che anche in altri paesi vi 
sia da studiare e da ammirare; e ne sia prova il 
teatro di Arles. di cui abbiam voluto brevemente 
occuparci. 


AI Cav. Cario Tito Dalbono serittore di 
belie arti. 


Oh ta cui di beltà l' amor governa, 
Segui, o gentile, per l'impresa via, 
Slanciando i pigri inver la strada eterna 
Della gloria, ove l'anima s' india, 
Tu ch’ elevasti all’arte un tempio in core, 
Tu ridesti di lei vivo 1 ardore. 


E a lei non pur consacri opra e consig'io, 
Ma il generoso palpito del core ; 
Nè l abbandoni immezzo del periglio 
Se la minaccia il Franco innovatore (1): 
E l’ Ausonico genio ennipossente 
Mostri in tue carte a la straniera gente. 


(1) Si allude a parecchi vigorosi articoli scritti dal 


per diversi usi; ]l resto ridotto in frantumi, e | Dalbene contro il moderno pingere in /rancia, 
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> 
Arle, cosa divina, eterna arcana 
Inesausta sorgente di bellezza, 
Per le s’ innalza la natura umana 
In regioni d° insolita grandezza : 
Coll’ afflato possente in ogni core 
Tu congiungi con teco il bello e amore! 


E non è l’ Arte che in variati aspelti 
Eterne rende le persone e |’ opre ? 
E delle prische etadi i vari affelli. 
E il magnanimo ardire a noi discopre ? 
E chi al Gceco valor diè forza e mente?... 
Tu sol dell’ Arti il Genio onnipossente. 


L’ Arte sol fu che nella sua purezza 
‘Porto luce fra noi d’ amica stella 
Amor dell’ Arte, è amor della Bellezza ; 
Però gli antichi la chiamaron bella: 
Brillo tra noi sulla Romana mole 
E brillerà fin che ne irradia il sole. 


E tu che indaghi senza posa avite 
Ricordanze di genti che passale 
Son sulla terra, come isterilite 
Foglie da forte vento trasportate, 
Tu merli ancor che una gentil memoria 
Di te rimanga alla sebezia storia. 


G. Curcio. 


IL RODODENDRO 
( Cont., vedi il num. 2, pag. 14). 


Sulle colline delle sponde meridionali del Mar 
nero , nelle montagne dell’ Armenia, fors’ anche 
nel Tauro, e in tutto il Libano, se ne vede appari- 
re una nuova forma splendente come il sole che 
l’ irradia , colorata come il paese che abita ; è 
il RAododendron Ponticum, che conosciuto per 
eccellenza sotto il nome di Rododentro, occupa il 
posto d’onore ne’ giardini meglio ornati, e nei siti 
più appariscenti dei parchi meglio tenuti, Al pa- 
ri della pianta simile delle Alpi, esso tappezza 
il pendio settentrionale delle montagne, e cresce 
sul suolo umido e nero conosciuto col nome di 
terra di brughiera. Nel Libano , presso Beyrouth 
non scende al di sotto dei 1000 metri all’ incir- 
ca, e finisce con quella catena ; poiché nella re- 
gione mediterranea , non si conosce nè nelle mon- 
tague della Grecia, né in quelle della Macedo- 
nia, della Tessaglia, dell’ Isola di Creta , della 
Sicilia , dell? Algeria; ma simile ai Fenicii, la 
cui madre patria è a piedi del Libano, esso ha 
gittato una colonia lontana nella penisola iberi- 
ca; vogliam dire nelle montagne snperiori allo 
stretto di Gibilterra in Ispagna, e nella Sierra di 
Monchique , nelle Algarve del Portogallo. 

A malgrado questi esempii che ci mostrano una 
sola specie di Rododendri esistenti in una catena 
di montagne , tutti questi paesi non sono affatto 
il centro di vegetazione del tipo di questa pianta: 
Ja vera patria di questo bel genere vegetale è 
nell’ Imalaja : le specie citate finora non sono che 
degeneri rappresentanti, tipi degradati delle ma- 
gnifiche specie che gareggiano in bellezza e in 
varietà sui controforti della catena indiana. Biso- 
gna leggere nelle relazioni di Dalton Hooker 
ì’ espressione dell’ effetto che sn lui produceva la 
vista di quelle magnifiche piante. Egli ba su di 
esse pubblicato un libro speciale, nel quale ci fa 
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ammirare l’ incredibile più che maravigliosa varietà 
di uno stesso tipo, nel mentre sono sempre e fe- 
delmente conservate le leggi di simmetrie che Io 
regolano. Gli artisti Arabi, e coloro che imma- 
ginano i disegni degli scialli indiani, par che 
siansi ispirati in quelle armonie di forme e di co- 
lori, gli uni nei loro disegni di fiori e d’ intrecci 
di linee conosciuti sotto il nome di arabeschi ; gli 
altri nella felice combinazione delle forme e del- 
le tinte convenzionali. 

L’ orticoltura inglese si è impadronita dei Ro- 
dodendri dell’ Imalaja , e li propaga in un suo- 
lo e sotto un cielo più opportuno del nostro per 
la cultura di piante che temono i raggi troppo 
ardenti del nostro sole. Unicamente a forza di 
cure eccezionali, e collocandoli ne’ siti più fre- 
schi ed umidi, si potrà in qualche modo veder 
vegetare nei nostri climi meridionali questo pre- 
gevolissimo arbusto. — La specie di cui offriamo 
il disegno, non è la più bella, ma bensì la più 
anticamente conosciuta in Europa. Essa ha già 
dato le più numerose varietà, anche ibride , mer- 
ce I° incrociamento con altre specie, in partico- 
lare con quella del Ponto. 


TOMBA DEL CONTE DI WARWICÎ 


La Cappella costruita , in sul cominciare del 
quindicesimo secolo , nella Chiesa di S. Maria a 
Warwick, pes ricevervi gli avanzi mortali di Sir 
Riccardo di Beauchamp, Conte di Warwick, è una 
delle più conservate e delle più perfette antiche co- 
struzioni religiose dell’ Ioghilterra. Il suo stile è 
dell'ultimo periodo gotico: ha l'altezza di 32 
piedi inglesi, con 25 di larghezza e 58 di lun- 
ghezza. Ciò che si è conservato delle sue fine- 
stre, dei suoi ricchi armadii di quercia , sedie , 
banchi, pulpito, confessionile, sculture delle volte, 
lutti questi ornamenti sono di un lavoro squisito ; 
ma quel che più vi si ammira, è lo splendido monu- 
mento funerario del Conte di Warwick. Questa 
tomba-altare ( Altar-tomb) è di marmo di Pur- 
beck; di bronzo dorato è la statua , i cui piedi ri- 
posano sopra ua orso ed un grifone , e gli sovrasta 
una specie di cancellata semicircolare composta di 
lunghe sbarre di bronzo, destinata in origine a so- 
stenere un tappeto che proteggesse quell’effigie dalla 
polvere. La base è riccamente ornata, e quattordici 
fisurine di parenti e di amici in attitudine dolorosa , 
sono collocate in altrettante nicchie separate da colon- 
nette che sostengono angioli con in mano banderuole, 
sulle quali leggonsi ripetute le seguenti parole : 


SIT DEO LAUS ET GLORIA ; DEFUNCTIS MI- 
SERICORDIA. | 


Una grande iscrizione commemorativa è incisa 
in due linee, tutt’ all’ intorno della tomba. 

Questo Conte Riccardo era nato il 28 Gennajo 
1381, e successe al titolo di suo padre nel 1401. 
Quando avvenne l’incoronazione di Errico ]V, fu 
nominato Cavaliere del Bagno , comunque avesse 
soli diciannove anni. Allorchè Errico V sali sul 
trono, fu elevato alla dignità di Lord hkigh-ste- 
ward; e nel 1416 lo nominarono Capitano di 
Calais, e Governatore di Piccardia. In seguito di- 
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venuto tutore del giovane Principe Errico, lo con- 
dusse a Rouen, ove diresse il processo di Giovan- 
na d'Arco, dando pruove, dicono gli Scrittori 
del tempo, di perfidia e di crudellà ad un tem. 
po. Alla morte del Duca di Bedford, nel 1437, 
fu Reggente di Francia, e Tenente Generale delle 
armate di quel Regno e di quelle di Normandia. 
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Morì a Ruuen il 30 Aprile 1439, nel diciassettesi- 
mo anno del Regno di Errigo VI; ed il suo cor- 
po trasportato in Inghilterra , nella sua Contea, 
fu deposto nella Chiesa di Santamaria costruita 
antecedentemente alla conquista , sino a che non 
fu terminata la Cappella di cui teniam parola , 


ove riposa da più di quattro secoli. 


Il 
| eni 
#1 \ 


TALL 
Lr 


? TT N) gÎ' ” y s è A 33 
( Tomba del Conte di Warwick, nella Chiesa di S. Maria a Warwick ) 


Molte altre rimarchevoli tombe sono state pur 
collocate nella Cappella medesima; e fra le altre 


cester , favorito della Regina Elisabetfa, come 
pure quelle di sua moglie, di suo figlio, e di Am- 


quella del celebre Conte Dudley , Conte di Lei Re: pr PURO ; LA i 
"in onte Dadley , Conte di Lei-| brosio Dudley, il più onesto dei Waryick. 
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DI 


Amor ferito — Seultura di A. Bienaime. 


ll valente scultore Sig. Angelo Bienaimé, se- 
uendo le splendide orme del celebrato suo zio 
Prof. Luigi Bienaimé, ha ultimamente condotto a 
termine un leggiadrissimo Amorino punto dalle spi- 
ne di una rosa. Nuovo, per quanio sappiamo ; ci 
sembra il soggetto , e contiene una bella morali- 
là, significandoci che anche Amore va soggetto ad 
esser punto da spine. La piccola stalua e scolpi- 
fa in marmo bianco con tanta apparenza di ve- 
rità, con tanta maestria di arte e finitezza di 
lavoro, che ognuno che la vegga, non può fare 
a meno di sclamare. 


Non vide me’ di me chi vide il vero. 


Noi ci congratuliamo assai col valoroso arte- 


fice, e cordialmente gli offriamo in segno della 
nosrra slima ed ammirazione questi poveri versi, 
che ci destò la vista del suo leggiadrissimo Amo: 
rino. 
Per lieti campi e floridi © 
Volato un giorno Amore, 
Col riso sulle labbia, 
Coll’ allegrezza in core, 
Sopra un pratel di roridi 
+ Fiori il suo vol fermò. 


Dal caro aspelto e placido 
Di quel terren rapilo , 
Scese voglioso e rapido 
Sul verdeggiante lito, 

E quell’ amena spiaggia 
D’ un guardo ‘misurò ! 

Di vivi cespi ombriferi 
E il loco inghirlandato , 
Sgorga una fonte e tremula 
Serpeggia in ogni lato ; 

i D’ una Dellezza eterea 
Lampeggian l’ erbe e i fior. 

In grembo all’ onda placida 
Di limpido laghetto 
L’ acquatica famiglia 
Con: infiammato, affetto 
Guizza, trascorre e s'agila 
Irrequieta ognor. 


In sul fiorito margine 
Scendon canori augelli , 
Che rinfrescali, ail’ etere 
Spiegano il vol più snelli, 
E di sonori canlici 


Empion la terra e il ciel ; 


Il ciel che ride e ammantasi 
D'un oriental zaffiro 
Di lievi aurette e tepide 
All’ amoroso spiro ; 
E irradialo sfolgora 
Senza di nube un vel. 
Mentre ridente ed ansio 
Dall’ una all’ altra aiuola 
L’almo fancial di Venere 
Rapidamente vola , 
Dagli odorati calami 
Ruba gli eletti fior, 


Quindi deposto al candido 
Piè l’aureo turcasso, 
Stanco dal lungo scorrere 
S°’ asside sopra un sasso ,: 
E della preda il gaudio 
Tutto gl’ inebbria il cor. 


(Amore ferito — Scultura di A. Bienaimè ) 


‘Mentre contempla estatico 
‘ De’ variali fiori 
Le forme leggiadrissime , 
1 vividi colori, 
E de’ soavi effluvii 
Sente il potere arcan ; 
Di vaga rosa e fulgida 
Acuta spina il punge; 
Onde d’ acerbo spasimo 
Un grido agli astri giunge , 
. E d’ affannoso gemito 
Echeggia il monte e il pian, 
Alle rosate labbia 
Reca la man piagata, 
Volge lo sguardo all’ etere 
Quell’ anima sdegnala , 
Ed una calda lacrima 
Scorre tra suoì sospir. 
Dall’ altra man già languida 
Lascia cader sul suolo 
] tristi oggetti e barbari 
Del suo spietato duolo ; 
E par che accusi improvvido 
Gli accesi suoi desir. 
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Voi che correte in traccia 
D'ogni piacer qui in terra, 
Sempre con ansia trepida , 
Sempre con l’alma in guerra, 
E v'affretlate a cogliere 
Ogni leggiadro fior ; 

In questo basso esilio 
Addolorato ianto , 

Ogni piacer più amabile 

Ha in se cagion di pianto; 
Anche tra il riso e il gaudio 
Ha le sue spine Amor. 


Prof. A. ATTI. 
( Dall’ Album di Roma) 


n 


DANTE E LAMARTINE 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 21 ). 


Ill. L’ingegno è schietto, sapiente, né oltrepassa 
mai i confini della moderazione. E niuno meglio 
dell’ Alighieri ha saputo far uso lodevolissimo del. 
la sapienza. Questa (ei dir poteva col sapientis- 
simo de’ Re ) questa io predilessi fin da’ primi an- 
ni miei, e tutta le consacrai la giovinezza. Ei di 
fatto non è solamente il genio creatore , il filoso- 
fo profondo , il teologo immaginoso: ma è pur 
anco il geografo esatto , lo storico fedele, il mo- 
ralista de’ tempi suoi: « ed oh! con quanto stu- 
« dio ( scrive il Parzanese ) ne venne ricordando 
« le vecchie storie, i memorabili casi, i luoghi 
« più celebri per orrore o per amenità di aspet- 
« to, i popolari monumenti , e fin le tradizioni 
c delle feminucce e delle plebi , giudicando non 
« essere indegno di entrare in un poema naziona- 
c le, quanto ad una grande nazione si rappor- 
« ta ». Egli è « PP Omero de’ bassi tempi » ; e con 
quanta ragione il Cantù lo diffini tale, col se- 
guente confronto giustificollo il Forleo nelle sue 
Cause e ragioni che fanno classico il poema di 
Dapte: | 

c Origini di città, guerre, imenei, battaglie , 
c imprese, ecco i quadri di Omero ; ecco la sto- 
a ria remota de’ Greci, cantata dalla musa del. 
« Y Epopea. E le fondate dinastie , e i capi del. 
« le famiglie, e le migrazioni de’ popoli, donde 
cr mai, se non dalla Hiade, cavar poteano le pruo- 
« ve loro più belle ed autentiche ?... Così la geo- 
( grafia naturale e politica era delineata ne’ can- 
ti meonii ; e i popoli greci spesso ricorrevano 
s nelle loro discordie all’ arbitro supremo delle 
« civili risse, ad Omero; il quale, quasi in un 
« modo profetico, avea cantando segnato i con- 
« fini delle terre e delle province, e collocato 
« il Dio Termine tra popoli e popoli ,e scritto i 
« suoi oracoli per la giustizia geografica, come 
c« per ischivar le guerre , e la effusione di greco 
« sangue. L’ orgoglio de’ natali si pascea di quei 
c canti , pe’ quali ritrovava in Ercole, o in Gio- 
« ve, o in altro Dio, il ceppo della sua casa, e 
« Pr eroico antenato da’ chiarissimi fatti, e le splen- 
« dide parentele. L° alterigia delle genti menava 
« vampo della sna antichità indigena, delle sue 
« imprese, delle conquiste, Ecco adunque un poe- 
« ma che incanta per le poetiche delizie, che 

istruisce per le storiche e tradizionali memo- 
« rie, che giova a? dritti , a? possessi , alle divi- 
« sioni delle terre, alla fama de? popoli. Ecco le 
« muse alleate col dritto pubblico , con la politi- 
€ ca, con la storia, con la geografia. Libro adun- 


c que sacro alla nazione era la Iliade. Lo consul- 
c tava col medesimo religioso rispetto Pericle nel- 
t le guerre di territorio; Socrate per le gemme 
c dell’ Etica ; il Re di Sparta per la storia degli 
c Eraclidi ; Aristotile per le leggi e i canoni e- 
« terni della bellezza epica; e tutta la nazione 
« pe’ tesori della inspirazione e del pennello poe- 
© tico. Quindi 1’ adorazione dell’ Iliade come di 
c cosa divina ; e quindi il culto a lei reso, e ne- 
c gato in tutt'i tempi e in tutt’i luoghi a qual- 
« sivoglia altra cosa dell’ uomo. 

« Ma noi, concittadini di Dante, non vantia- 
« mo altrettanto nelle carte della Divina Comme- 
c dia? Qual parte del maraviglioso periodo della 
« italica storia, che giunge fino a lui, e abbrac- 
« cia la sua vita, non è a colori eterni lumeg- 
« giata dall’ alto Ghibellino ? Più fortunato di 0- 
< mero, egli fu attore e parte di molte grandi 
« vicende da lui dipinte alla posterità. Dante com- 
c parve sul teatro politico d’ Italia nel secolo in- 
« fausto alle lettere , fortunato per la grandezza 
c italiana. Ed egli creò la lingua, la poesia e le 
c lettere: e fu sciagurato ed infelice, come wuo- 
« mo e come cittadino: e pagò Ie pene di altis- 
c« sima mente e di cuore purissimo : e si trovò 
c spesso strano fra quella generazione di uomini 
« avvolti nel buio delle passioni, e non fatti alla 
c luce della morale preziosa di cui ardeva il suo 
« cuore. A tale uomo e poeta noi andiam debi- 
c tori de’ memorabili fatti di quegli anni ; quindi 
c nostra affatto e nazionale ed italiana è quella 
« Divina Commedia, come a’ Greci era la Iliade. 

« Erano questi canti non uditi prima di Orazio, 
< nè cantati già a’ fanciulletti o a vergini, ma 
c agli alti e primarii ingegni del Liceo e del Par- 
« naso. Nè manca egli di ammonir gravemente 
« I umano orgoglio investigatore delle cose di Dio, 
« e canta in altissimi sensi : 


« State contenti, umana gente , al quia ; 
« Ché, se potuto avreste veder tuito, 
c Mestier non era partorir Maria. 


c Fulmine , direm quasi, di ragione , che i Bayle, 
ci Collins, i Tindal, i Bolinbroke , gli Obbes e 
c tutt i Capanei delle scienze atterra d’ un colpo ». 

Lamartine, e questi sono i canti , che tu stima- 
sti immeritevoli delle tue profonde elucubrazioni? 


IV. L’ingegno è modesto , perchè, quanto meglio 
altri sa e può, tanto più è capace della debolez- 
za e ignoranza propria, e di quella ch’ è comu- 
ne a tutto il nostro genere: ma in quella ch’ è 
modesto , è nei contempo animoso , perchè chi non 
osa, non è atto in alcun modo a cose grandi. E 
chi con operosità intellettiva oprò più di Dante? 
È ben vero, che spetta al magnanimo Federico 
II, ai due suoi figliuoli Enzio e Manfredi, ed al 
suo gran Segretario Pier delle Vigne il vanto di 
aver tolto }a lingua da’ trivii, e di averla resa 
nobile , aulica , imperiale. La Sicilia fu il foco- 
laio delle rinascenti lettere. Ivi di fatto fra gli 
altri fiorì Ciullo d’ Alcamo ; ivi Guido delle Co- 
lonne ; ed ivi fra le donne eziandio la celebre Ni- 
na siciliana. Propagato e diffuso l’amore del sa- 
pere , incominciarono a rivaleggiare tra loro Pe- 
rugia, Fiorenza, Padova, Bologna ; e precurso- 
ri di Dante furono Guido Guinicejili, Arnaldo Da- 
niello, Fra Guittone d’ Arezzo , Brunetto Latini, 
Guido Cavalcanti, Ricordano Malaspini e Pier Cre- 
scenzi. La letteratura pero, ad onta di questi pri- 
mi sforzi, non cessava di bamboleggiare in cuna. 
Era serbata all’ Alighieri la gloria di fecondare 
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un campo squallido e deserto; ed ‘egli alla po- 
sterità lasciò larga messe di pensieri ed affetti. 
Qual sovrannaturale ingegno era il suo! Ei sape- 
va obbligarlo a somministrargli idee e colori dalle 
cose più minute. Per lui il felice concepimento 
di opere moltiformi era natura. Egli era il Pro- 
teo della intelligenza umana: egli, che parteci- 
pava deli? Encelado , possedeva un’ anima di Ti- 
tano, e col ponderoso martello di sua ferrea vo- 
lonià sapea ben battere il chiodo. Che di più di 
fatto ei dovea fare, e non fece ? Dovea prima di 
tutto ingentilire la lira che gli era stata rega- 
lata dal supremo Dator d’ ogni bene ? Ed ei fuo- 
ri ne trasse aurei sonetti e canzoni, che meri- 
tarono di esser letti ed ammirati da Poccaccio e 


. Muratori, e che vengono tnttora unanimamente 


applauditi. Dovea dare il primo saggio d’ una pro- 
sa ? Ed ei serisse la Vita nuova, distinta ( giusta 
il Maffei ) per un certo candore, e colorita da una 
certa melanconia , ch’ era lo stato abituale del- 
1’ anima del poeta. Doveva in età provetta dare 
un libro di più maturo senno ? Ed ei compose il 
Convito ; la prima prosa severa (dice il Cav. Mon- 
ti ) che vanti Ja lingua illustre italiana , e la pri- 
ma che parli filosofia. In un’ epoca la più tremen- 
da ed anarchica doveva somministrare una nor- 
ma stabile di governo ? Ed ei pubblicò in latino 
un trattato De Monarchia, ove la dimostrò più che 
necessaria alla felicità dell’ universo, e che egli 
avrebbe voluto veder realizzata in quell’ Arrigo 
di Lussemburgo , al quale avea perciò preparato 
un seggio in Paradiso , la cui morte, avvenuta 
nel 1313, lase'ò ( come pianse Cino da Pistoia ) ve- 
dova tanta gente. Dovea da filologo dar fonda- 
mento lessigrafico ad una lingua, che in tutte le 
città italiane appariva, ed'in nessuna risedeva? 
Ed egli diede alla luce i libri della sua volgare 
eloquenza , stampati dal Corbinelli a Parigi nel- 
I° originario testo latino , correndo 1’ anno 1577. 
Dovea lasciarci un modello del come si conviene 
parafrasar la Sacra Scrittura ? Ed egli in età mol- 
to avanzata pose mano alla versione dei sette sal- 
mi penitenziali, anche per chiedere a Dio perdono 
de’suoi trascorsi; traduzione la quale, benchè sem- 
plice e piana, pure è ( per sentenza del Pelli ) 
sempre degna di quel sublime ingegno. Che più? 
Ei doyea finalmente stendere un epistolario ed una 
storia ? Preziose sono da reputarsi Je lettere da 
lui rivolte al popolo fiorentino, a’ Principi d? Ita- 
lia, a? Senatori di Roma, all’ Imperadore Arrigo VI; 
e, se la sua Storia de? Guelfi e de’ Ghibellini, di 
cui fa menzione il Fidelfo, è vera, noi abbiamo 
ben ragione di piangerne la perdita, come quel- 
la di un gran tesoro. Eppure tutte queste ope- 
re, elaborate dall’ Alighieri, ognuna delle quali 


sarebbe stata bastante ad immortalarlo, sono un | 


nulla a fronte della sua Divina Commedia, sacro 
poema, a cui ha posto mano e Cielo e Terra. Ma 
nemmeno sta qui il sorprendente. Scrivere un epi- 
co lavoro di tanta mole negli agi riposati della vi- 
ta, meditarlo in tutto il suo proteiforme aspetto 
nel silenzio di una solitudine beata , ed infiorarlo 
di scientifici pensieri, che sono il natural corre- 
do di un’ epoca incivilita, non è meraviglia; ma 
effettuarlo esule e ramingo, e con una sentenza 
di morte che gli pesava sul capo; svolgerlo in 
tutt'i suoi rapimenti estetici, accattando di porta 
io porta un pane; e spiegarvi immenso sapere in 
un secolo d’ignoranza immensa, è cosa ( grida il 
precitato Cav. Monti) che tiene qualità di prod:- 
gio, e cel fa contemplare ( aggiunge il Forleo già 
riportato ) con quella stessa meraviglia di chi sor- 


ger vedesse il Sole in mezzo alla oscurità della 
notte. E tutto cio che altro dimostra, se non una 
operosità di spirito, che, naturalmente intrepido , 
non cedeva a? fieri colpi dell’ avverso destino ? 
Questi anzi , invece di turbarlo, sempre più lo 
purificavano,come l’onda rotta tra sassi; ed ei pian- 
geva ed amava, fremeva e poetizzava, scriveva e 
pregava Iddio , affinchè gli avesse concesso tanto 
di lena da veder compiuto il suo lavoro: e lo com- 
pletò. Com’ ei potè vagheggiare questa produzione 
uscita dalla sua mente, bella ed adulta, come una 
seconda Minerva dal cervello di Giove, rapito in 
estasi la baciò , e forse, genuflesso e rivolto al 
Cielo, esclamò: Signore, ti ringrazio: ho vissuto 
abbastanza. Nunc dimittis servum tuum, Domi- 
ne, în pace. 
Lamartine, e questo è 1’ Uomo, che tu calunnii 
ed insulti! . , ( continua ) 
GrusEPPE DE LEONARDIS 
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La Pesca del Meriuzzo rell’isola di Per- 
ra Nuova. 


Tutti ignorano in generale la grande importan- 
za dell’ industria che si cela sotto il modesto no- 
me della pesca del merluzzo. Codesta lontana na- 
vigazione, questa pratica faticosa de’mari del Set- 
tentrione, non è più soltanto scopo e cagione del 
commercio marittimo il più animato de’nostri porti 
di Ponente per le legna, per la canape, pel ca- 
trame, pe’metalli, per le farine, per l’acquavite, 
pe’ vini, e va dicendo, ch’ essa domanda alla na- 
vigazione lungo le coste, nè pel traffico che 
porge all’? Europa e alle colonie co? suoi prodotti; 
ma essa è altresì Ja vera scuola alla quale si for- 
mano abili ed arditi marinai, ed è alimento di 
potenza e sorgente insieme di ricchezza per quei 
paesi che se ne occupano. Oltre di ciò essa si 
ricongiunge ad una delle glorie della Francia, 
poichè la pesca del merluzzo sostenne 1’ impero 
coloniale che quella nazione fondò e possedè in 
que’ mari, vasto e fecondo impero del quale più 
non restano che due deboli avanzi: l’isola di S. Pie- 
tro e l isola Miqnelon. 

Prima che gli Spagnuoli condotti da Cristoforo 
Colombo avessero scoperto quel mondo novello, 
prima che i Portoghesi seguissero il solco delle 
navi di Dieppe, e scoprissero quel Capo delle 
Tempeste che loro apriva il mare dell’ Indie , i 
naviganti baschi, datisi fin da tempo immemo- 
rabile alla pesca della balena , si eran tutti po- 
sti fin dal quattordicesimo secolo a perseguita- 
re questi immensi cetacei nel fondo dei mari set- 


! tentrionali, e avean preso terra in una grande 


isola che avea il cielo nebbioso, la vegetazion 
trista , le scogliere deserte. Quest’ isola è quel. 
la la cui scoperta parecchi autori attribuisco- 
no senza buon fondamento ad un veneziano av- 
venturiere, Giovanni Chabot, sullo scorcio del se- 
colo quindicesimo; è 1° isola di Terra Nuova, cen- 
tro principalissimo della pesca cui questi brevi 
cenni son consecrati. Qualunque sia peraltro la 
contrada che possa rivendicare a se questa sco- 
perta, non v? ha dubbio che la Francia ha il me. 
rito di avervi la prima fondato alcuni stabilimen- 
ti. Fin dal regno di Francesco I, innanzi il 1525, 
la Francia aveva preso possesso di questa terra 
alla quale aveva chiamato i suoi pescatori la 
gran copia del pesce che visitava i suoi lidi. Gio- 
vanni Verazzini navigator fiorentino al servizio 
della Francia, e l'illustre Giacomo Cartier. vi ave- 
vano fondato due piccoli centri di popolazione in- 
nenzi che alcuu naviglio inglese ne avesse solcato 
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le acque. Solo nel secolo appresso, la Gran Bret- 


tagna vi fondò alcuni stabilimenti, allorchè il ra-. 
pido sviluppo delle colonie francesi del Canadà e. 
alla pesca un’ importanza che. 


. 


dell’Acadia dava ivi 
ogni giorno si faceva maggiore. se 
Le guerre navali del prineipio del secolo dicias- 
settesimo illanguidirono tanta prosperità,della qua- 
le le vicende delle armi e delia politica del trat- 


tato d’ Utrecht del 1713 fino a quelli del 1815 non. 


han lasciato alla Francia se non il solo diritto 
di stazione sopra alcune coste di quest’isola, ma 
senza potervi fondare altri stabilimenti , tranne 
quelli necessariamente voluti dalla pesca durante 
i mesi dell’anno in cui il pesce in quei paraggi 
è abbondevole. Questi stabilimenti ai quali i ma- 
rinai francesi han dato il nome il chaufauds, evi- 
dente corruzione della parola echeffavd (intavola- 
to), sono capanne ad uso di abitazione ; magazzini e 
rimesse destinate a ricevere una parte del carico 
e dell’ equipaggio delle navi che si disarmano du- 
rante la stagione della pesca; sono terrazzi e tet- 
toie sotto le quali si mozzano le teste ai merluz- 
zi, sì aprono esi acconciano questi pesci per con- 
segnarli ai salatori; sono finalmente ampii lastrici 
di ghiaia, sui quali si disecca il pesce, dopo di averlo 
salato. Codesti stabilimenti sono il centro di tutti i 
lavori edi tutte le operazioni di questa pesca. Di là 
partono ogni mattina i battelli pescarecci, che so- 
no una specie di schifi, nei quali sono due uomi- 
ni, un mastro, ed un 4ussas; là tornano tutte le 
sere col prodotto raccolto; e il giorno dopo, uomi- 
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ni a ciò destinati fanno subire al pesce le sue va- 


‘rie preparazioni. Il lavoro preliminare è quello 


ei mozzatori , operazion semplicissima che con- 


siste nel mozzare la testa del merluzzo, e questo 


è il primo grado dell’ apparecchio di quel rozzo 
mestiere. Vien dopo il lavoro de’ sagliatori , e 
questa è opera tanto più difficile, quanto che 
deve farsi ‘con grande celerità , e consiste nello 
sventrare e vuotare il pesce, distaccandone le te- 
ste: il che per lo più si fa dagli impiegati del na- 
viglio ; nè lo stesso capitano sdegna di prendervi 
parte, perchè è questa una pratica anatomica che 
abbisogna di una certa abilità, di cui gli arma- 
tori fanno gran conto. Finalmente il merluzzo pas- 
sa dalle mani de’ salatori a quelle di coloro che 
lo disseccano : gli avanzi si pongono in un luogo 
destinato per macerarli , e da essi si cava un 0-* 
lio abbondante di iodio, Dopo che î medici ebber 
veduto che quest’olio ha virtù curativa efficacis- 
sima , i fegati si pongono da parte e si aeconcia- 
no con le cure particolari che richiede la loro de- 
stinazione. 


cea ea 


CANTON 
( Cont. ; vedi il num. prec. pag. 16). 


Canton è la capitale della provincia della Cina 
denominata Kuang-tong,nome che gli Europei han- 
no dato alla ‘città stessa, sebbene il suo vero no- 

me sia Kuang-ciau- fu. 
Giace ai 23°, 7° di latitu- 


Coe TNETTTTTTrr ili 


di longitudine Est, sul fiu- 
| me Giu-Kiang, che scende 
dalle montagne che la cir- 
condano al Nord e all’ 0. 
i vest. Dalla foce del fiume 
‘ che ritiene il nome di Boc. 

ca Tigris datogli dai Por- 

toghesi, sino a Canton, in- 

tercede distanza di 28 mi. 
‘ glia; ma le navi non oltre- 
i passano Wampoa, che re- 

sta otto miglia al di sotto 

delle Fattorie straniere, 
‘ con le quali il traffico si 
I fa a via di battelli, 
Si è spesso tentato di fa- 
re un calcolo della popo- 
i lazione indigena di Canton, 
i ma per mancanza di auten- 
‘| tiche notizie fu esso mair 
sempre fondato sopra sem- 
plici congetture ; quindi 
non merita molta credenza 
l’ asserzione di coloro che 
danno a questa città un mi- 
lione di abitanti. In fatti 
avuto riguardo alla circon= 
ferenza, ed alla circostan- 
za che le case sono di un 
solo piano, è difficile im- 
maginare come un milione 
di persone vi potrebbe ave- 
re stanza. 


. (continua) 


(Edifizio addetto in Canton agli esami, ed alle solennità letterarie ) 
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Ebensee e suoi dintorni. 


Il lago di Traun è tanto rinomato in Austria , 
quanto quello di Wallenstadt nella Svizzera. Un 
piroscafo lo attraversa più volte al gioruo in tut- 
ia la sua Junghezza , fra Ebensee e Gmunden, 
piccole eittà situate ai suoi due estremi: è un 


viaggio di un” ora. Irte e boscose sono le sponde. 


del lago, e presso Ebensee, le aeque trovandosi 
chiuse fra più anguste sponde, sono quasi nere. 
Quivi il viaggiatore vede a se dintorno un seve- 
ro paesaggio che ispira silenzio, e dispone 1’ ani- 
mo alla malinconia. Ma bentosto, avvicinando- 
si a Sounstein, i cui ultimi scoscendimenti s° inol- 


( Veduta di Ebensee , sul lago di Traun ) 


trano come un eapo in mezzo alle acque, la scena 
cambia, s'ingrandisce il bacino, e riflettendosi 
in esso un più vasto spazio di cielo, quel color 
nero sì va a gradi a gradi trasformando in az- 
zurro. Poscia, progredendo , si passa innanzi ad 
un molino detto la Kurbachmulhe, che agisce in 
mezzo ad una solitudine, all’ entrata di un sel- 
vaggio sfondato , a piè del Blochkogel. Colà pres- 
so, si narra che viveva una volta un Signo- 
re, il quale preso da insensata passione per una 
giovane che aveva fatto i suoi voti, volle di not- 
te tempo avvicinarsi con la sua barca al Moni- 
stero delle Benedettine di Traunkirchen ; ma una 
furiosa tempesta suscitossi in un istante, e l’ indo- 
mani fu rinvenuto il corpo inanimato del teme- 


ANNO IX. 


rario steso sulla riva presso quel molino. Più lun- 
gi, dopo di aver veduto innanzi a se il Traun- 
stein dagli scoscesi pendii , si offrono successiva- 
mente allo sguardo il Villaggio di Ebenzweier che 
si specchia nelle acque col suo nobile castello di 
proprietà del Duca Massimiliano di Austria ; po- 
scia quello di Altmiister, nella cui Chiesa di sti- 
le fiorentino veggonsi quadri e sculture di gran- 
dissimo pregio. Giunti ad Ebensee, non si può 
far a meno di ascendere sul Kranawettsaltel, le 
due sommità del quale , il Feuerkogel e l’ Albe- 
rerfeldkogel hanno un’ altezza al di là dei 1700 
metri. Occorrono quattro ore per arrivare alla 
sommità di quelle cime , d’ onde si scopre un im- 
menso panorama , e l’ occhio vede tre laghi, un 
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ran numero di città, e Je punte. nevose delle } rt degli Indi 
i ; 1| cocciniglia. È facile concepire con quali cure 


Alpi che separano I° Austria dalla Stiria, e da 
paese di Salisburgo. ; 


CORRISPONDENZA 


AI Signor Filippo Cirelli, direttore del 
Poliorama. 5 
Gentilissimo Amico 
Nel far plauso alle solerti cure onde da tanti 
anni date opera al prospero andamento del Po/zo- 
rama , mi avviene toglierne 1? occasione di ri- 
chiamarmi alla vostra memoria per ringraziarvi 
del generoso dono che me ne fate, e per provar- 
vi, in pari tempo, che non rimane negletto pres- 
so di me. 
Sono sempre 
Napoli 4 Agosto 1859. 


Il vostro divotèssimo 
M. TENORE. 


Nel num. 48, anno XVIII. del Poliorama, alla pag. 
382 si legge «Il Padre Plumier fu il primo a scopri- 
a re che la femmina di un insetto emiptero che 
« vive sopra la pianta del Fico d’ India ( Cactus 
« Opuntia ) si raccoglie, specialmente nell’Ame- 
c rica meridionale , la Cocciniglia >. 

Noi senza curarci di vendicarne la priorità al- 
I Hernandez e ad altri viaggiatori spagnuoli, ci 
limiteremo ad osservare che quella definizione 
farebbe credere che la pianta in parola non sia 
diversa dal Nico d’ India volgare, che vedesi 
crescere facilmente presso noi; e che coltivasi 
sopra grandi proporzioni in Sicilia; talchè sem- 
brerebbe strano come quel prezioso insetto non 
vi si trovasse. Gioverà perciò ricordare che il 
Cactus Opuntia del Linneo e degli antichi bota- 
nici, di presente forma il tipo di una estesa fa- 
miglia di pianie crasse detta delle Cocfee , sud- 
divisa in molti generi, con più centinaie di spe- 
cie, e che, tra questi generi , quello che ritie- 
ne il nome di Opuntia ne abbraccia circa 150. 
Fra queste figura ]a pianta più generalmente at- 
tribuita alla dimora dell’ insetto della Cocciîni- 
glia ( Coccus Cactè ), e che ritiene il nome spe- 
cifico di Opuniia Coccinellifera. Abbiamo detto 
più generalmente , perocchè non mancano autori 
che asseriscono vivere quell’ insetto benanco so- 
pra altre specie di Opunzie; ma niuno ha mai 
parlato della Opuntia vulgaris, che corrisponde 
al suddetto Cactus Opuntia L. 

Grandi coltivazioni delle piante della Coccini- 
glia trovansi nel Messico , nel Perù, nella Giam- 
maica, ed in questi ultimi tempi se ne veggono in- 
trodotte nell’ Algeria, a Malta, nella Spagna, 
ed in altri luoghi , compatibili col clima richiesto 
dall’ allevamento dell’ insetto produttore di detto 
articolo di commercio , che risale alla cifra an- 
nuale di un milione e mezzo di piastre. Non man- 
cano negli Orti Botanici esemplari dell’ Opuntia 
Coccinellifera , e ne abbiamo anche noi ; e que- 
sti piantati nell’ Orto Botanico in siti soleggiati e 
difesi dai grandi freddi, vi hanno passato l’ inver- 
po, ed hanno acquistato dimensioni considere- 
voli. Abbiamo frattanto il rammarico di non es- 
ser riusciti ad allevarvi il Coeco della coccini- 
glia, comunque ne avessimo provato lo speri- 
mento , ed eccone il come. Regnando Franceseo 
Primo, gli fu dalla Spagna inviata una cassa di 
pezzi dell'Opuntia coccinellifira in owtimo stato, 
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e coperti degli individui femminei del Cocco da 


siasi provveduto alla conservazione. di quel pre- 
zioso dono. Il Cav. Gussone e noi fummo spe- 


“cialmente incaricati dalla M. S. di darvi opera. 


} 


Le piante ne furono distribuite tra 1° Orto Botanico 
e la Loggia della Reggia di Napoli, sotto gli oc- 
chi proprii di quel Re, amaptissimo di tali studi, 
Alcuni mesi trascorsero, restando quelli insetti in 
successivo deperimento., finchè senza punto mol-. 
tiplicarsi fra due anni perderonsi tutti. 

I naturalisti che han parlato del genere Coccénz- 
glia ( Coccus), ban ritenuto i due sessi differire in 
ciò, che le femmine siano aptere, cioè prive di ali, 
ed i maschi, di forme ben diverse, siano veramen- 
te dipteri , cioè forniti di due ali. Nel num. 4. 
della nuova serie del Botanical Magazine, dato 
fuori a Londra in giugno 1827 , trovasi una com- 
piuta illustrazione arricchita delle due tavole 2711 
e 2712, del Cactus Cochenillifer. Nella seconda 
stanno tassativamente figurati gl’ insetti feommì- 
nei, ed i maschi del Coecus Cactì , ben diversi 
dagli insetti femminei, A malgrado di tanta preci- 
sione e di tali pregevoli autori, in questi ultimi 
tempi vi è stato chi ha sostenuto che i creduti indi- 
vidui maschi della cocciniglia non siano altro che 
insetti parassiti, e non i maschi anzidetti. I cen- 
nati autori peraltro non hanno saputo dimostra- 
re quali fossero i veri maschi di quella specie. 
Prima di tale assertiva, noi avevamo pensato 
che la cocciniglia delle piante ricevute dalla Spa- 
gna non siasi moltiplicata pel difetto degli indi- 
vidui maschi; ma se 1’? opinione moderna prende- 
rà consistenza, converrà attribuirne la perdita 
alla diversità del clima. 


Cav. MicneLE TENORE. 


= cenone 


La Marsica e 1° Emissario di Claudio. 
( Cont., vedi il num. 2, pag. 14). 


Gli uomini dell? arte, e i conoscitori del bal- 
zellante protilo dell’ Emissario di Claudio, potran- 
no ideare la entità de’ cavamenti occorsi e tutto- 
ra necessarii per regolarizzarlo , dal sapere che 
la soglia dello sbocco verso il Liri è stata depres- 
sa di circa setfe palmi dal primitivo livello, e 
di altrettanto dilatata nel suo lato sinistro ; in 
guisaché esibisce in quel luogo un’ apertura alta 
24 palmi, e larga 16 in circa. Peroccnè da que- 
sto fatto consegue , occorrere movimenti di roc- 
cia quasi sempre maggiori , a misura della pro- 
gression del travaglio da quel punto fino alle adia- 
cenze del Lago , detratta solo la lieve ed unifor- 
me pendenza dell’ un per mille necessaria allo 
agevole corso ‘delle acque. Quindi ne? tratti cor- 
rispondenti ai pozzi 16, 17, 18, e 19, essen- 
dosi verificato un cavamento di circa sedici pal- 
mi , la sezione prospettica dell’ Emissario ha do- 
vuto conseguentemente crescere in proporzione 
quadrupla dell’ antica. Né cesserà il Gurioso di 
ammirare la magnificenza di questi tratti , rive- 
stiti in massima parte di lisce. e candide. pietre 
esattamente connesse , ehe danno al luogo Pl ap- 
parenza non di canale , ma di vasta ed iptermi- 
nabile galleria. 

.Fra il 19, e 20 pozzo, ceme si è cennato, una 
frana interrotto avendo  l’ antico Emissario, ed 
impedito il libero corso delle acque interne , le 
quali. giacevano. da, colà fino all» ineile stagnanti, 
urgea la eliminazion di esse ad accelerare il ia- 
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voro , ed.a contemporaneamente i diversi tratti 
ultimare. Tornata vana | azione delle pompe , 
scavossi piccola galleria in direzion della frana, 
onde oltrepassarla e dar. esito alle acque me- 
diante tubi opportuni. Ma non appena fu aperta 
la comunicazione , la veemenza del fluido egre- 
diente da sopra in sotto, e la tema di annegamen- 
to, fè obliare ie preparate cautele , ed anzichè 
pel chiuso tubo, emergendo, quello per la portici- 
na semiaperta della galleria , venne ad inondare 
l’ intero tratto scavato nel detto pozzo 19, ed a 
doppiamente gravare le triste condizioni dell’opera. 
Indarno tentossi con apparecchi da palombaro, di 
gire a dischiudere la valvola del tubo, indarno 
col pompamento render men disperato il caso; 
perocchè dal pozzo 18 non più poteasi accedere 
verso il seguente per difetto di aere respirabile, 
e-per la insufficienza della stabilita macchina di 
ventilazione. Buona idea fu, con traforo obliquo 
sopra la volta del tratto inondato , ristabilire il 
circolo atmosferico fra i due pozzi; e fu gran 
fortuna che 1’ abbondante limo della frana , obli- 
terando la male augurata galleria, pose freno 
8ad ulterior versamento , e dette agio ad evacuare 
lo avvenuto, Devo. brad 6.13); 

Prospero intanto seguia il lavoro negli altri pun- 
ti dell’ Emissario , e solo verso il pozzo 48 ve- 
rificossi un franamento cui fu con ogni solleci- 
tudine riparato : pero la difficoltà di prosciugare 
il tratto verso il Lago , integra e piena rimase. 
A risolverla , si liberò dal limo la piccola galle- 
ria, e molto al di lè della frana prolunsossi ; 
quindi con migliore accortezza vi s’ introdussero 
le acque , le quali, bene questa volta condizio- 
nate, nel Liri, con gran festa dell’ Amministra- 
zione , liberamente fluirono. 

Fluirono; ma non perciò venne gran fatto a 
sgombrarsi I’ inondato canale. Non era un pre- 
sunto semplice ristagno che doveasi versare; ben- 
sì vive affluenze che tosto l’ acqua egrediente rim- 
piazzavano, mantenendola quasi al primitivo li- 
vello. Ad aver qualche lume nel frangente , si 
profondò una gondoletta pel cunicolo maggiore ; 
e vogando nell’imo , ed esplorando, apparvero 
sotto il Salviano tre abbondevoli sorgenti che flui- 
vano dalla volta dello speco, a breve distanza 
fra loro. Si pensò ad incarcerarle, costruendo 
con calci idrauliche due robusti muri che chiu- 
dessero la sezione del canale di qua e di là dal- 
le medesime. Il penoso lavoro riuscì; ma quan- 
do si volle colla suzione eliminar le acque fra 
» anterior muro di sepimento ed il Lago, fu va- 
no sperare, perocchè colle maggiori pompe da 
oltre cento operai attivate , nulla potè ottenersi, 
all’ infuori della certezza che ampie sorgenti; e 
forse le acque stesse del Lago s’immettevano 
nell? Emissario. Ora, deposto ik-primitivo progetto, 
non si pensa che ad ultimare il canale , dal Liri 
fino al primo muro d’ intersezione ; ed allora le 
acque, per quanto abbondevoli, potranno impune- 
mente versarvisi, senza punto impedire la progres- 
sion del lavoro. Ma non potevansi tanti inutili e 
dispendiosi tentativi evitare con più acenrate osser- 
vazioni , e co’ severi precetti della scienza ? 

Non lievi dolori e perdite di umane vite han 
costato i lavori fino a questo punto esauriti nel- 
l? Emissario Fucense. Conciossiachè è a nostra no- 
tizia, che detraendo i mutilati e gl’ invalidi , sono 
rimasti estinti oltre wenti infelici operai , alcuni 
de’ quali miseramente piombati dall’ alto de? poz- 
zi, e ridotti ad impercettibili frantumi. Lungo 
fora narrare i rischi che ad.ogn'istante corronsi 
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in quel profondo, ove un sassolino che cade, un 
travicello che muovesi , può funeste conseguenze 
produrre. — Uo minatore gitta per ischerzo gra- 
nelli di polvere piria sulla Incerna del compagno, 
e comunicato il fuoco ad ‘una scattola contenen- 
te i carichi delle mine, ha luogo la esplosione 
che brucia spalle e volto ad amendue, ed estin- 
gue i lumi degli altri, che esterrefatti gridano soc- 
corso in mezzo agli urli dolorosi de’? combusti , 
brancolanti fra le tenebre e ’1 fumo. In un poz- 
zo discendono entro il secchione taluni operai : 
le brache di uno aggrappansi alle teste sporgen- 
ti de’ chiodi che quivi sostengono le intravature, 
ed il misero rimane per alcun tempo sospeso nel- 
abisso col capo all’ ingiù ! In altro pozzo il ca- 
vo si svolge improvvisamente in due giri dalla 
macchina, cui resta impedito ogni movimento ; 
e gli operai in sul primo discendere, perduto !’e- 
quilibrio dalla scossa, e pendenti ed aggrappan- 
tisi nel peggior modo all’ orlo del recipiente, 
rimangono quivi oltre un’ora a gustare a centel- 


‘lini P orror della morte. E poi, qui s’infrange 


il navicello che tragitta abbassamenti inondati ; 
colà rimbomba il funesto grido di salvisà chè può, 
e ’l romore delle acque furiose accresce lo scom- 
piglio e la fuga : veri e falsi allarmi ; perigli in- 
cessanti che fan gemere e rabbrividire (1). 


( continua ) CARMELO MANCINI. 


cen Gersar) 


LA PIANTA DI VAINIGLIA 


Secendo il gusto di molti , il più soave profu- 
mo è quello che esala la vainiglia. La pianta Ameri- 
cana che la produce, dopo di aver vegetato per lun- 
go tempo nelle tetre foreste del Messico e della Ve- 
nezuola, si è naturalizzata, non ha guari, nelle colo- 
nie francesi presso i mari Africani, ove sconosciuta 
sino a venti anni dietro,ora se ne fa esportazione per 
la valuta di 409,000 franchi, I rami rampicanti della 
pianta della vainiglia, si allungano e formano spal- 
liere ne’ giardini, si attaccano agli alberi ed ai pali 
che si ha cura di piantarvi d’ appresso, e copro- 
no di verzura le nude rocce dei burroni scavati 
dai torrenti, Secondo l’ opinione generale, sareb- 
be stato un povero Nero emancipato, che dimorava, 
quando era schiavo, nella proprietà del Sig. Bel- 
liet-Beaumont, che avrebbe fatto questo magnifi- 
co regalo alla Colonia , scoprendo il modo come 
si fecondano ora artificialmente i fiori dell’ £p?- 
dendrum Vanilla. Uno Scrittore competente pe- 
rò nega questa tradizione di orticoltura , e ram- 
menta che nel 1831, il Sig. Morren Professore di 
botanica a Liége, inviò all’ Accademia delle scien- 
zè due gusci di vainiglia raccolti in una stufa cal- 
da ed ottenuti mercé fecondazione artificiale. A 
noi sembra però che ciò non impedisca che il po- 
vero giardiniere Nero, per effetto di una pratica 
intelligente, abb'a potuto sotto lo splendido cielo del- 
l'Isola della riunione ottenere ciò che un dotto Agro- 
nomo Europeo ha ottenuto giovandosi di opportune 
teoriche. Non sarebbe questa la prima volta, e 
se ne ha , fra le altre, una prova evidente nella 
storia della pescicoltura , che un uomo pratico 
avrebbe scoperto procedimenti fecondi di utilissimi 
risultati, che la scienza anch’ essa avrebbe cercato 
e scoperto contemporaneamente. 


(1) Ad onore dell’ Amministrazione de’ lavori , non dee 
tacersi che si è stabilito in Avezzano un Ospedale fornito 
di tutti comodi, ove i lavoratori infermi o feriti ven- 
gono gratuitamente raccolti , e curati e molta umanità. 
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| DUE MOBILI STORICI 


A proposito della novella inalveazione 
del Sarno, | 


SARNO 
NOVEM POST BIS SECLA 
REPERTA CUPRESSUS 
MDCCCOLVIII. 


Non crediate , lettori, che io voglia sciorinarvi 
una lunga descrizione de’ due Mobilucci che qui vi 
presento disegnati. Poche parole saran sufficienti 
per darvi conoscenza , che lo scrignetto tal: qua- 
le è rappresentato nella #'ig. 1. è tutto di legno, 
adorno, ma sobriamente, di avorio , per non dero- 
gare alla qualità che precipuamente si vuole che in 
esso apparisca, onde di legno ognun lo creda , e 
non di altra materia. Difatti appena quell’ avorio 
con filettini compie le decorazioni delle cornici del 
coverchio, come un punto si mostra sulle testine 
dei molti bottoni che sembrano rafforzare i ri- 
quadramenti, e solo più largo apparisce nelle la- 
mwinette apposte ne’ due rettangoli incorniciati del- 
la parte anteriore, ove sono dipinti a miniatura 
sull’ avorio medesimo il Giglio e la Real Coro- 


do il Suo dì natalizio; serittojo, nel quale 1° ele- 
ganza, la ricchezza con istuisito gusto vedevansi 
a piene mani profuse, ma in esso ogni altro pre- 
gio rimaneva ecclissato dalla stupenda intarsiatu- 
ra degna veramente di ammirazione ; talchè a noi 
parve che tornasse ad onoranza Parte in che tan- 
to si distinsero i Monaci Fr. Giov. e Vincenzo del- 
le Vacche, Veronesi, Fr. Damiano, il Capodiferro 
da Bergamo, e più di tutti il Francese Boule ec. 
Facemmo quindi plauso al bravo artefice che ben 
lo meritava come lo meritano al presente i due 
valorosi per queste abbenchè minori prove della 
loro valentia. 

Ma non istà qui il pregio che vogliam far chia- 
ro ne’ due mobili di cui teniam parola. — E in che 
dunque consiste? — . . .. Voi forse, o lettori y 
non mì aggiusterete fede; ma autenticato e vor- 
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na. Questo scrignetto foderato nell’ interno di can- 
dido serico velluto , racchiude altre cassettine pa- 
rimenti coperte di seta. L’ altro scrignetto che ve- 
dete nella Fig. 2. è del medesimo legno, di fi- 
gura ottagona, coi lati ornati di bugne , in mez- 
zo alle quali vedesi un piccolo giglio di argento: 
esso poggia su quattro‘ zampe di leone egualmen- 


{te di argento, e di filettini dello stesso metallo 


è adorno pure il coperchio : 1° internà parte è ri- 
vestita di velluto color di rosa. Amendue i for- 


zierini hanno al di sopra l'iscrizione posta in te- 


sta a questo articolo. 

Parole ancor più brevi fan mestieri per accen- 
nare come nel disegno di questi mobili si vollero 
opportunamente prescegliere le classiche, eleganti 
ed architettoniche forme delle antiche mobiglie ; 
nè ci distenderemo ad additarvi in questi forzierini 
l'esecuzione perfettissima di un prestabilito dise- 
gno, la nettezza de’tagli, degli angoli, delle mo- 
danature , il forbito e traslucido ‘pulimento . . . 
Siffatte cose rivelano. la: maestria di due nostri 
egregi ebanisti Beniamino Perris, e Raimondo To- 
falo, il primo de’ quali nel passato anno lavora- 
va nno specioso scrittojo dall’Eccellentissimo Corpo 
di Città offerto in omaggio al Sovrano, ricorrren- 


rei pur dire pasentato dal fatto è che il legno di 
cui son costruiti questi due eleganti scrignetti è tale 
da non potersene riconoscere la natura, se non da 
coloro che siansi addentrati nelle botaniche cono- 
scenze ; di tal che tu non sapresti dire se sia biondo 
ciliegio, pero compatto, aureo bosso, acero setaceo, 
o noce abbronzato, tanto par che ritragga or dal- 
I’ uno or dall’altro di cotali legni, mentre a nes- 
suno di essi appartiene . . . In sostanza questi due 
forzieri son fatti di legno tolto da alberi che ab- 
bellivano una nostra propinqua contrada dician- 
nove secoli fa, e che videro in conseguenza e- 
venti ed uomini oh! quanto diversi dagli uomi- 
ni e dagli eventi che si svolgono sotto i nostri 
occhi 1!!! Per diecinnove secoli rimasti sepolti 
sotto il letto di un fiume, vengono ora a testimo- 
niarci che il tempo edace, anche nelle più sfavore- 
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voli condizioni, non può che .cangiare le appa- 
renze all’incorruttibile cipresso ! 

Or se ad imitazione degli annunzii di oltralpe, 
ove per ogni fruscolo che si produce in fatto d°in- 
dustria e di manifatture, si obbliga la fama a strom- 
bettàr le meraviglie per tutto il mondo, si voles- 
.se da noi dar peso alle nostre parole, usciremmo 
per certo dal sistematico dispregio che in generale 
abbiamo per le nostre cose, e contradiremmo alla 
pubblica opinione sulla superiorità riconosciuta 


della magniloquenza cisalpina; e noi non vorrem- 
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mo venire in uggia al pubblico, a costo anche di 
far tacere quella dolce soddisfazione che ci pro- 
duce Ja vista di opere pregevoli condotte da’no- 
stri egregi Artisti. — Fatale indifferenza però! 
. — Ma son queste viete e sterili lamentazio- 
ni! Torniamo meglio al nostro assunto, 

Sì , o Signori; è stagionato di ben 19 secoli il 
legno di questi due mobili! Ed ora facendovi il 
conto sulle dita, risalirete col pensiero ad un pe- 


riodo famoso della nostra Romana Storia. Che se 
vol siete del bel numero di coloro i quali vanno in 


Figura 3. 


busca di forlì Impressioni, non vi accadrà mai di 
trovarne più palpitanti; Tiberio in Capri, Caligo- 
la in Pozzuoli, Claudio sul Fucino, Nerone in 
Napoli per comparir da cantastorie sul teatro , e 
poi . . . tante e tante bizzarrie di tal conio, che 
pel raccapriccio vi fanno lo scherzo d? irrigidirvi 
i capelli sulla testa. Allora nel colmo delle vostre 
impressioni, noti potrete far a meno di dar ragio- 
ne al Vesuvio che; tieni e tieni, vendicatore al- 
la fine scoppia in tale una vulcanica eruzione, che 
sotterra vive vive città intere, come fece di Pompei 
e di Ercolano: 0, se più vi piace l’ opinione del 
Lippi, fa sì che quelle éruzioni vulcaniche sien 
causa. di successive alluvioni che producano lo 
stesso distruttivo effetto. Vedete clie siamo al 79 
dell’Era Volgare. Le estese campagne che circon- 
dano il Sarno potete figurarvele in quell’ epoca 
verdeggianti di rigogliosa vegetazione, e i margini 


di quei latifondi limitati a decoro ed utile insie» 
mé da maestosi filari di alberi coniferi. Ebbene 
immaginate tra questi filari una triplice successio- 
ne di cipressi, che già contavano 36 anni di esi- 


i stenza , piantati in guinconce, alla distanza di 10 


in 12 palmi l’ un dall’ altro ; e riportandovi pro- 
prio al momento della memorabile catastrofe ve- 
suviana, tra il lapillo, la. cenere, le pomici, le Sco- 
rie quei eolossali cipressi vedrete tutti seppellire 
e sparire sotterra! E poi sovr? essi gittarsi il Sar- 
no, sommergerne le ceppale, che , recisi i fusti, 
si riducono finalmente ad ingombri importuni al 
corso torbido di quel fiume . ... Vedete qua- 
li scene possono presentarsi alla vostra fantasia ! 
. + + «+ Ed a pensare che nel XIX secolo i ghiri» 
gori vorticosi che osservavansi sul pelo delle acque 
di quel fiume provvenivano dalle tronche sommi- 
tà di quelle ceppaje, appattenenti ai secola» 
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ri cipressi del Sarno, vegetanti nel primo seco. | 


lo della nostra Redenzione! Ed a poter imagi- | 
nare che quei mutilati colossi reclamassero an-, 
cora la vita dopo tanti secoli ... .la vita della ce- 
lebrità ! 

Non vel diceva io ? Ed ora sappiate che sì bella 
ventura toccava all’ esimio Amministratore delle 
Bonifiche, Signor B. Savarese, che al più prospe- 
ro stato delle campagne del Sarno il provvidente 
e lodevole pensiero avendo rivolto, ora va com- 
piendo opera laboriosa per una nuova inalveazio- 
ne progettata di quelle acque, affidandone la dire- 
zione al valoroso Ingegnere cav. D. Annibale Cor- 
rado. Agli occhi di quest’ egregio Amministrato- 
re, non sì tosto emersero quelle secolari ceppa- 
ie al numero di cento all’ incirca , sospettandole di 
storica rarità e di non lieve interesse , fatto alto , 
si adoprò sì che l’ attenzione vi volgesse la nostra 
Accademia delle scienze. Ed ecco dopo maturi studii 
ed attento esame pubblicarsi una relazione che 
mette in evidenza le geologiche condizioni del | 
terreno ove s’ impiantano quelle ceppaie , e que- 
ste dichiara dell’ incorruttibile cipresso , segnando 
ancora le stratificazioni vulcaniche del suolo, e di | 
esso scrutando le particolarità , vi rinviene segni 

| 
| 
| 
| 


non dissimili da quelli della contigua contrada di 
Pompei. Oltre a ciò, misurando la profondità del 
suolo sul quale ergevansi quelle ceppaje, quel dot- 
to Consesso ba potuto mettere in chiaro che l’an- 
tico livello della campagna del Sarno era di 3 in 
4 palmi sottoposto a quello del mare ; e tale è 
la forza delle argomentazioni , che un fatto evi- 
dente tu riconosci nella conservazione meraviglio- 
sa di quei tronchi di cipresso , rimontanti ad un 
tempo così remoto. Ché se, lettori miei, la vo- 
stra curiosità non resterà contenta di quel poco 
che così alla buona io vi ho andato esponendo in- 
torno a questa novità, vi sarà facile leggere l’in- 
teressante relazione della Commissione dell’ Acca- 
demia delle scienze, che reca ai piedi le sono- 
re firme di L. Palmieri, di O. G. Costa, di A. Schac- 
chi , e di Michele Tenore (1). Dietro quella lettu- 
ra, ho per fermo che riconuscerete essere veramen- 
te egregio ed utilissimo studio quello dell’Archeo- 
logia, specialmente per noi che possediamo la più 
vasta, la più nobile, la più rara biblioteca archeolo- 
gica del mondo , non in Pompei solamente , ma in 
‘ ogni angolo del nostro classico suolo. Ei fa d’uo- 
po però volgervisi con pazienti studii, e con ani- 
mo intento all’ interesse ed al profitto delle arti e 
delle scienze ! ! 

Infine se vi fate a riguardare questi due prezio: 
si e storici mobili costruiti appunto col legno dei | 
secolari cipressi del Sarno, non potrete non sen- | 
tirvi commossi e spinti a riconoscenza verso gli 
operosi e zelanti Preposti all’ Opera della bonifi- 
ca di quella contrada, che con solerzia e sag- 
gio avvedimento rivendicavano all’ oblio del pas- | 
sato e del presente queste testimonianze di tempi 
che furono. — E dite ancora se mon abbiam ragio- 
ne di applaudire alle delicata allusione di longe- 
vità desiderabile per gli Augusti Sovrani, pe?quali 
quei mobili sono destinati come rispettoso omag- | 
gio dal lodato Direttore delle bonifiche. | 


PASQUALE MATTEI. 


(1) Rapporto della Commessione della R. Accademia | 
delle Scienze incaricata di studiare le condizioni degli | 
alberi dissepolti nel sito della primiera loro vegetazione | 
lungo la nuova inulveazione «el fiume Sarno. letta nella | 
Tornata de’ 24 settembre 1858, Napoli, Stamperia del Va- 
glio 1859. | 
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Quit 
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Discorso dell’Intendente Sienor Conte Ga 
batelli al Consigiio Provinciale di Mo- 
lise, pel 1859. ns tai 


Il leggere ai Consigli Provinciali che si convoca- 
no in ogni anno il Rendiconto dell’Amministrazio- 


ne delle rispettive Provincie, i cui interessi egli- 


no sono chiamati a rappresentare, è sapientissimo 
precetto'di Legge; poichè per tal modo si può più 
agevolmente conseguire lo scopo di sì stupenda isti- 
tuzione, quale è quella dei Consigli Provinciali. Ma 
il render pubblici tali rendiconti con luce di stampa, 
è opera lodevolissima di quei magnanimi , che pre- 
posti all’ amministrazione della cosa pubblica, non 
lasciano intentato checchè possa avvantaggiarla, 
od almeno contribuir possa.a facilitarei mezzi del 
suo miglioramento. ‘Tra questi operosi Ammini- 
stratori è certamente il Conte Gioacchino Saba- 
telli, il quale, non pago di aver minutamente 
ragguagliato. lo stato della Provincia provvida- 
mente affidatà alle sue cure ed alla sua tutela, ha 
fatto altresi stampare in questo anno, come negli 
altri innanzi, il suo Discorso di apertura alle ses- 
sioni del Consiglio Provinciale di Molise , ac- 
ciò sia più divulgata la conoscenza dello stato in 
che fiorisce oggidi l’amministrazionedella Provincia 
medesima da lui governata; quello che si sta prati- 
cando; quello infine che dovrebbe farsi pur 1’ avve- 
nire. Basterà tal cenno solamente per indizio del 
pregio grandissimo in che debbe essere tenuto que- 
sto Discorso del Signor Conte Sabatelli, massime 
da tutti coloro che trovansi addetti agli uffizii del- 
l amministrazione municipale di Molise ; poichè 
per essi principalmente 1’ opera in esame è come 
norma e prospetto di quel che potrebbero ese- 
guire, o proporre in prò de’ Comuni che ammi- 
nistrano. Oltre a ciò, nel discorso del Conte Sa- 
batelli è diffusamente esposta la enumerazione 
delle opere pubbliche provinciali che alacremente 
sono state rianimate , e in parte ancora compiute 
dallo zelo operoso e magnanimo di lui, £ sonvi 
anche esposte per minuto le condizioni statistiche 
di diversi rami della pubblica amministrazione; il 
che, secondo noi, rende tali lavori anche più impor- 
tanti di quel che possono sembrare a primo aspetto: 


poichè, formando essi gli Annali Civili delle Am- 


ministrazioni Provinciali, sol da essi possono ca- 
varsi le notizie e gli elementi necessarii a compi- 
lare storicamente la statistica speciale delle Pro- 
vincie, da cui emerger deve quella generale del 
Regno. Della qual cosa noi abbiamo avuto propria 
esperienza nel compilare la Monografia di Campo- 
basso, la quale certamente non avrebbe potuto es- 
sere condotta a termine nella sua parte statisti- 
ca, senza le notizie che abbiamo rilevate da ‘si- 


| miglianti Discorsi, de? quali per avventura ci son 


venuti molti fra mani, a cominciar da’ quello 
del 1816 in poi, mercè le assidue indagini da 
noi praticate a tal uopo. Perciò a noi sembra 
opera meritevole di pubblico encomio il diffondere 
che si fa con le stampe siffatii lavori , dai Signori 


Intendenti del Regno,stampando annualmente i loro 
discorsi, poichè utilissimi essi torneran sempre , co- 


me lo è quello che annanciamo del Signor Conte Sa- 


batelli, alle cui virtù di mente e di cuore, ed alla 
cui nobiltà di animo e di natali son meritamente trì- 
butati tutto di solenni attestati di pubblica estima- 
zione dalle principali Accademie del Regno e d°|- 
talia, 


PASQUALE ALBINO. 
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DANTE E LAMARTINE o 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 30). 

V. L’ ingegno è forte, e non lascia languire le sue 
potenze, ma tutte le indirizza ad uno scopo uni- 
co. E quale scopo Dante si avea proposto ? Ei 
non scrivea per plagio o per vanità ,, ma. pel 
solo benessere sociale. E che! Ei la perdonò for- 
se a Pisa, quando la chiamò vituperio delle gen- 
ti? La condonò forse a’ Romagnoli , quando in- 
giuriolli tornati in bastardi ? k }a risparmiò for- 
se all’ Italia tutta, quando la degrado fino all’in- 
fimo segno col dirla 


Non donna di province, ma bordello ? 
Ei no, non scrivea pe’snoi contemporanei, ma 
pe’ posteri, per noi che or ne godiamo i benefici 
effetti. Ei faticava per ricostruire il grand” edifi- 
zio della civiltà , scrollato dall’ urto de’ Barbari ; 
e’l mezzo potentissimo di cui si avvolse, fu il 
Cattolicismo. Dante e S. Tommaso da una parte, 
Petrarca e Boccaccio dall’ altra , sono i quattro 
grandi corifei della ripullulante civiltà cosmo-poli- 
tica di allora. ll classicismo greco-romano, raffor- 
zato dagli studii del XIV e XV secolo, aspirando 
alla conquista morale di Europa tutta, verso la 
metà del XV, ascende la sommità delle Alpi, e di 
là si spande per tutta Francia, Germania ed In- 
ghilterra , nazioni che l’ Evangelo avea già pre- 
disposte alla coltura intellettuale. Da quell’ epoca 
la moltiforme erudizione, come albero fronzuto 
ed ameno, che, trapiantato in vergine suolo, lus- 
sureggia di tutta la pompa dì rigogliosa vegeta- 
zione , stese ed approfondite le radici, superba- 
mente si estolle, e ramifica le sue braccia per 
tutte le conoscenze umane. In Germania sopra 
tutto acquistarono fama di sommi gli Ernesti e 
gli Heyne. Ora il sole della civiltà maestosamente 
irradia Europa tutta; ma chi fu quel Colosso, che 
con erculea possanza diede la prima spinta a que- 
sta immensa rotazione di pensieri, che Progres- 
so si appella? . .. Chi ? — Lamartine, ascolta. Sono 
tuoi connazionali quelli che ti smentiscono. « Sa- 
« remmo ingiusti (scrive il d’ Alambert ), se non 
« riconoscessimo tutto ciò che abbiamo , dal- 
« I Italia: da lei abbiamo ricevuto i primi se- 
c mi, che hanno poscia portato frutti sì abbon- 
« danti » — « Rendiam giustizia all’ Italia ( ripi- 
« glia il Signor de Sade ), e fuggiamo un rim- 
« provero, che i suoi scrittori ci fanno, di essere 
« cioè troppo invidiosi della sua gloria, e di non 
« voler riconoscere i nostri maestri. Convien con- 
« fessarlo: ai Toscani, alla testa de’quali si dee 
« porre il Petrarca, noi dobbiamo la luce del gior- 
« no, che or ci risplende; egli n° è stato in certo 
« modo l’aurora ». — E questa verità, chiarissimo 
Signor Lamartine, venne. riconosciuta ed ammessa 
eziandio da un uomo, il quale, eterodosso ed em- 
pio come fu, pure occupa tra voi un posto assai di- 
stinto, die vogliamo, da Voltaire. Ei di fatto c’in- 
segna , che i Toscani furono quelli i quali , non 
per vile interesse, ma per solo genio loro propria, 
fecero qui risorgere le scienze tutte: e ciò fece- 
ro, priacche quel poco di sapere cl’ era rimasto 
a Costantinopoli col passaggio dell’ Impero, tor- 
nasse insiem con la lingua greca in Italia , me- 
diante le conquiste degli Ottomani. Dopo ciò, co- 
me non trovare strano che uno Scrittore francese 
del merito di Lamartine voglia muover guerra al 
sommo Dante, e con rabida mano tentar di strap- 
pargli dalla fronte il verdeggiante alloro, e calpe- 
starlo?, Anche lo stravagante Ugo Foscolo, per gra- 
tuirsi la nazione inglese, scrisse dissertando, che 
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il grande Alighieri aveva in mira di fondare una 
nuova dottrina e credenza religiosa, e che perciò 
era stato il grande Antesignano , non già della 
europea civiltà, come di fatto è stato, ma delle 
pazze prevaricazioni de’ novatori; come se Dante, 
quell’altissimo ingegno ( dice il Lampredi ), aves- 
se potuto cadere nel fango e nell’ abisso di tanto 
errore. Ma, per farlo vergognosamente arrossire, 
in campo usci per lo appunto un Inglese, Shakespea- 
re. Anche il Bettinelli, più per cattivo gusto che 


‘per altro, ebbe 1’ ardimentosa impudenza di vili- 


pendere i nostri Classici, e nominatamente 1° Ali- 
ghieri, come ei non ha fatto che disonorare sè 
stesso ; e la Difesa di Dante, vergata dall’aurea 
penna di Gaspare Gozzi, confermandogli quella sti- 


«ma che gli è dovuta appo l’ universale , il capo 


gli cerchiò di una nuova aureola di gloria, tanto 
più luminosa e bella, quanto più dagli oltramon- 
tani invidiata. 


( continua) GIUSEPPE DE LEONARDIS. 


Iei Mormoni (1), e dei loro tempii. 


_L’ apparizione dei Mormoni sul territorio Ame- 
ricano è un avvenimento recentissimo , e prende 
data tutt'al più nel giorno in cui Giuseppe Smith 
fondatore della setta , dissotterrò le famose ta- 
vole di bronzo che furon dette #/ Lébro d’ oro, e 
sulle quali la pretesa Nuova legge è stato tanto 
maravigliosamente incisa da una mano invisibile, 
in {2nguaggio egiziano riformato. L° era perciò 
de’? Mormoni non rimonta al di là del 22 settem- 
bre 1827; e intanto la Religione dei Senti degli 
ultimi giorni ( così essi si appellano ) conta già 
tre grandi periodi; quello della nascita e del 
tranquillo sviluppamento; quello della persecuzio- 
ne ; e quello della ricostituzione in, solitudini re- 
mute. 1 futuri Archeologi del nuovo mondo avran- 
no. quindi un vasto campo da coltivare nella ri- 
cerca e nell’ esame de’ monumenti innalzati in 


(1) Setta religiosa surta, or sono pochi anni, nello Sta- 
to di Ohio ( Stati Uniti di America ), per opera di un 
tale Giuseppe Smith. Quest'impostore spacciavasi per In- 
viato dal Cielo, come divino Profeta, coll’ incarico di 
annunciare una novella rivelazione. Parlava perciò di una 
tavola di bronzo incisa da mano invisibile ed a lui affi- 
data , e di un libro che diceva egualmente venuto dal 
Cielo , cui fu dato il nome di B:biia dei Mormoni. Le 
imposture di questo fanatico trovarono credito anche in 
Inghilterra e nella Scozia, dai quali paesi nel 1813. 
molte centinaja d' individui si trasferirono negli Stati 
Uniti per venerare il così detto Sanz uomo, e vivere 
sotto la sua direzione. Riuniti tutti questi Settarii nel 
Missuri , nel territorio Illinese , formarono una colonia, 
e vi fondarono una città, cui diedero il nome di /WVaw- 
voo , abitata ida circa seimila adepti. 

La loro dottrina religiosa consiste principalmente in 
rigettare le Sante Scritture , riconoscendo soltanto come 
libro divino la. suddetta loro scrittura, la quale con- 
tiene una continua falsificazione dell’ antico testamento. 

I Mormoni possono ricevere il battesimo quante volte 
loro piace , e credono che 1’ effetto di questa lavanda 
sia di giovamento ai vivi ed ai morti. 

Riconoscono nella persona di Smith un profeta , e so- 
no persuasi che il dono di profezia si perpetuerà unica» 
mente nella discendenza di lui. In quanto alla loro mos 
rale , un Apostata della Setta ha fatto tali rivelazioni , 
che provano come questi Sanzi alla moda , Santi degli 
ultimi giorni, col loro Capo ; si abbandonassero alla più 
sfrenata licenza. 

Non potendo quelle popolazioni soffrire le pessime cose 
da essi operate , li scacciarono da quella contrada. 

Giuscppe Smitli morì assassinato , e i Mormoni credo- 
no che lo spirito di profezia sia passato nella di loi 


L moglie. 
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ciascuna di queste evoluzioni ; monumenti , a dir | richiedevasi ben altra istituzione di quella ehe 
vero , non molto numerosi, ma in compenso, gran- | egli possedeva; e non si può far a meno di ri- 
demente significativi. Il più curioso a rinvenirsi | dere , nel ritrovare nel suo culto taluni venerati 
sarebbe alcerto il preteso Libro di bronzo; ma | oggetti dell’antichità giudaica , ai quali egli ha 
disgraziatamente è stato sepolto nel seno della attribuito forme ed uso di pura sua immaginazio- 
terra, dopo di aver fornito ii testo al Libro d’oro. | ne. Così , p. e. egli dà un nome celebre ad uno 
Si sa intanto che esso ha 19 soli centimetri di lun- | strumento di pietra a forma. di occhiali, chiaman- 
ghezza, e 22 di larghezza; dimensioni, come ognun { dolo Urz e Thummim, ne’ suoi bizzarri Ricordi. 
vede , molto limitate, le quali debbono far suppor- | Questi famosi occhiali di pietra, come li chiama 
re. che siasi perduto per sempre. un moderno viaggiatore, vengono, secondo Smith, 
La grande preoccupazione di Smith allorquando | dalle regioni celesti; ma dopo di aver servito for- 
fondò questa strana setta religiosa, fu di costituire | se a discifrare i geroglifici dell’ Egiziano rifor- 
i riti ed il cerimoniale del tempia sulle rimem- | mato, han dovuto restare sulla terra come un sim- 
branze rispettabili trasmesseci dalla Bibbia; ma per- | bolo, ad ornamento futuro dei tabernacoli.. 
chè 1’ esecuzione corrispondesse alla sua volontà, | Il monumento più importante dell’ antico Mor- 


monismo, è il tempio ora rovinato di Nauvoo,la cui | tempio elevavasi ad un'altezza di più che 3% 
facciata esiste ancora, ma le restanti mura son | metri. 
srollate, e le pietre, a guisa di macerie coprono il L’ edifizio vedevasi ornato di numerose sculture 
terreno sul quale si elevava. La città di Nauyoo fu | di dimensioni veramente colossali; e i corpi celesti, 
fondata nel 1830, sulla sinistra sponda del Missisipi, | gli animali della terra figuravano come simboli 
nello Stato dell’ Tlinese. I Mormoni la costruirono | sulle pareti del tempio. Con un accoppiamento biz- 
in seguito della loro espulsione dal Missouri;e quan- | zarro di due stili affatto diversi fra loro, i quat- 
do fu abbandonata nel 1840, non aveva meno di | teo ordini di finestre destinate ad illuminare l’in- 
14,000 abitanti. terno, presentavano a vicendo forme ogivali , ed 
La prima pietra di quel vasto monumento fu posta | a tutto sesto. 
il 6 Aprile 1841 dalsedicente Profeta Giuseppe Smith, | - Come si vede nel nostro disegno , sul culmine 
che era rivestito allora del titolo di Tenente Ge- | della torre poggiava l'Angelo del giudizio finale, 
nerale della Legione di Nauvoo. Tutta Ja popola- | in atto di dar fiato alla tromba che deve svegliare 
zione di que’dintorni accorse a quella solennità. | tutte le generazioni della terra. La figura del ce- 
Era l’edificio costruito con una specie di pietra | leste Messaggiero era in situazione orizzontale, 60- 
calcare bianea , dura quasi quanto il marmo ; la | me se si preparasse a fare il giro del mondo. 
nave aveva metri 19,50 di altezza, 41,50 di lun- | 
ghezza, 27 di larghezza: e la torre piramidale del ( continua ) 
—__——————_—_—__—_—_etettitttt_ TE n 
Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini , Strada Fuori Porta Medina num. 41. 
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UNA TAPPEZZERIA DEL XVI. SECOLO 


In una Raccolta di opere di arte antica e del | lavoro del XVI. secolo. L’ autore di quel libro 


risorgimento che porta il titolo di Musee du mo- 
yen age et de la renaîssance, troviamo il qui ri- 
prodotto disegno di una tappezzeria che si erede 


L) 
À 
dl 
4 
fà 7 


) 
jp 


"== 
e # ca 
ii 


I 


| | La pi La 
; 


== 
n TT 


pr—===— 


nell’ offrirne il disegno , incomincia dal doman- 
dare a se stesso: in qual paese è stata fatta que- 
sla tappezzeria ? = e dice che si crede riconoscervi 
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( Quadro in tappezzeria, di cui è ignoto l’ autore ed il soggetto ) 


il gusto e lo stile italiano. Passa poi ad una se- 
conda domanda: che cosa essa rappresenta ?. . . 
Crede quello Scrittore di ravvisarvi il matrimonio 
di Loigi XII con Anna di Bretagna. Ma a noi 
sembra difficile di poter ammettere tale interpe- 
trazione, nulla inducendo a vedere un Re ed una 
Regina nel giovane e’ nella donzella che in asti- 
tudine contemplativa occupano il mezzo della com- 
posizione. Ei pare che somiglino più a dei poe- 
ti, artisti, o personaggi di Romanzo. Dicasi lo 
stesso dei personaggi che sono a dritta ed a si- 
ristra. La dama coronata non potrebbe rafligura- 


figure che occupano fa parte superiore del qua- 
dro veggonsi taluni emblemi che ricordano Mer- 
curio , Apollo, e presso una dorna che ha nelle 
braccia wa fanciullo, la quale potrebbe essere Giu- 
none Lacinia, vedesi un vecchio con ir mano lo 
sceltro (1), che potrebbe raffigurare Giove. — Ma 
queste non sono che vaghe ipotesi, e non biso- 
gna abbandonarsi a simili sogxi nell’interpetrare 
i monumenti anlichi, ma beasì cercare di giun- 
gere a basi positive ed incontestabili. Offriamo 


! quindi questo problema di arte ai nostri lettori , 


(1) Il disegnatore ha trascurata questa particolarità dello 


re la Nobiltà , la Fortuna, la Virtù? .. Nelle | sceltro, che si vede chiaramente nella tappezzeria. 


ANNO XIX, 


6 


DI 


ani 


A 


ad oggetto di esercitare, non la loro immagina-. 
zione , ma la loro critica erudizione. 


@de sull’Amore ; letta la sera del 15 Ag'o- 
sto voigente anno alla Filarnonica del. 
Signor Ippolito Certain. 


Nel pensiero dell’ Eterno era il Creato, 
E quando il verbo dell’ amor s’ udio , 
Fu il caosse di mondi popolato, 

E fu ne’ mondi Iddio. 


Fu la legge d’amor che li creava , 
Che 1° armonia prescrisse a tutte sfere; 
Fu la legge d’ amor che inghirlandava 

Di fior le primavere. 


Essa è che a miti sensi ognor consiglia 
Le stesse belve, onde lor vita dura: 
Essa formò dell’ uomo una famiglia 

Fè sacra la sventura ! 

Gloria, affetto, pietà, desio, grandezza 
Tutto è amore quaggiù , spirto divino, 
Cui solo insulta chi la sua dolcezza 

Non s’ ebbe dal destino. 

Sorgono e poi caggion cittadi e imperi ; 
S' alzano imperituri i monumenti ; 
Nuovi al saper discoprono sentieri 

Tutte Ie nove genti, 

Chi le sospinge ? . . . amor — Di poesia 
Ne? campi il giovin va spiegando l’ale ; 
Se lo sorregge amor nell’ ardua via 

Dive nterà immortale. 


Laura , Beatrice, Alessandra , Eleonora 
Fer divini que’ Sommi a cui si prostra 
Meravigliato 1’ universo, e plora 

L’ ozio dell’ eta nostra. 

Vanne , discendi a interrogar 1’ avello 
Di lor cui tardo onor diero i nepoti, 
L'ombra cerca di Giotto e Raffaello , 

L° ombra del Buonarroti : 

Chiedi del Tiziano e del Canova, 

Dell’ Asiigiano e di Ugo e del Parini, 
E di chi all’ armonia con forma nova 
Creò metri divini; 

Chiedi all’ Italia tutta perchè mai 
Fu madre a tanti generosi figli ? . 
Perchè amor li sorresse, alfin saprai , 

Di gloria ne” perigli. 

Deh! se v ha chi del bello al sentimento 
Chiuso pur osa dispregiarti ;, 0 amore, 

Non disdegno per lui, pietade io sento, 
Ch’ egli ha l'inferno in core! 

Nostra gioia ei laudar non puote in questo 
Sacro al tuo nome avventuroso giorno , 

In cui t’ offrono 1’ arti‘un serto intesto 
De’ :più bei fiori adorno. 

Il sorriso dell’ arte è quel d’ ammore è 
Onde all’ arti e all’ amor l’ inno ho sacrato 

Che questo dì rammemorando al core 

Me 1 renderà più ‘grato ! 


ANNA PESCE. 


Casilino è Ie sue rovine 
( Cont. e fine, vedi num. 50 pag. 398. ) 


E perchè Plinio divulgò le sue storie nel 779 
\ e. y.) inutile opera non fia, ricercare gli avve- 
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nimenti che innanzi a quest’ anno potettero di- 
sertare Casilino; quando noa le romane aquile, né 
il furore di barbare genti, nè l’ impeto di fiam- 
me divoratrici fecero mancare i suoi edifizii , ta- 
cere la favella dei suoi oracoli, ed orbaronla di for- 
za , di grandezza e di onore (1). Miubo; 

. Ponendo mente il Pratilli (2) ad una iscrizio- 
ne trovata poco lungi da Sinuessa ( Mondrago- 
ne), recossi a credere che Augusto avesse restau- 
rata 1’ Appia dal Garigliano a Capua. E perche 
non si restaura senza danni antecedenti, è da sup- 
porre che ai tempi di ‘Ottaviano, le inondazioni o 
altre cagioni avessero prodotto danni nelle imme- 
diate vicinanze di Casilino. 

Nel 47, portentosi principii segnalarono 1° anno 
secolare, ed in fra l’altro nella notte del primo di 
Gennaio , tra Gozi e Santerini , nell’ Egeo , spuntò 
un'isola ( Tacito, Ann. lib. XI, Cap. 1.). E qui rt- 
cordo questo avvenimento perchè non di rado ta- 
li fenomeni si svolgono sopra zone sì ampie da 
abbracciare ad un tempo lontane e separate re- 
gioni. 

Così ancora, correndo l’anno 51, molte case fu- 
rono atterrate da frequenti terremoti, ( Tacito lib. 
XII, cap. XLIII ). 

Nel 68, mentre Nerone cercava fuggire la sua 
ultima ora, sinistra folgore ed improvviso tre- 
muoto ne accompagnarono la turpe fuga. Più pro- 
digi parvero presagirne la rovina, perchè dei fiu- 
mi dettero indietro, prati cangiaron di sito ,un ci- 
presso coetaneo a Roma fu stramazzato, e ad istan- 
te inaridì un lauro inaffiato da Livia ( Tacito Ann. 
lib. XIV cap. XXVIII. Lib. XVI cap. LXXXIV ed 
LXXXTX ), 

Questi paventosi fenomeni, che precedono 0 
accompagnano Je grandi convulsioni della terra , 
ricordano grandi tremuoti in Italia, i quali ben 
potettero svolgere Ja loro opera distruggifrice in 
Casilino. 

Da ultimo, quando il Vesuvio ridestò i suoi so- 
piti incendii, e seppelli Ercolano e Pompei, con 
vasta rovina di uomini e di cose, non solo 1’ in- 
tera Campania fu scossa da gagliardì continui tre- 
muoti, ma Roma stessa ne fu sì concitata, che ne 
GER di spavento , ( Brotier, App. Chr. Tirus cap. 

5 | 

E questi scarsi fatti mi è stato dato raccorre 
sino al di della morte di Plinio, mancando me- 
morie contemporanee che di siffatti avvenimen- 
ti in più largo modo discorressero. 

Dette pure in questo scoglio il PeRREY (3), 
quando volle raccorre la storia dei tremuoti che 
concitarono le parti settentrionali dell’ Europa , 
e dell’ Asia, Conciosiachè, mentre novera ad un 
bel circa sette mila scosse nella sola prima me- 

| tà del secol nostro , non gli è riuscito registrare 
con certezza, nell’ antichità, avvenimento che 
| risalga innanzi l’ anno 743 dell’'era volgare. 

Sia che vuolsi, le parole di Plinio ricordano 
che grandi sventure imperversarono su Casilino 
innanzi il 77, e di fiorente e forte, fecerla diser- 
ta e morente. E qui forte sospetto mi sorge, che 
lo stesso grande tremuoto che rovesciò la cima 
del Tifata sui Pago di Diana, avesse dato tal 
crollo alie mura di Casilino , da lasciarle facile 
preda alle divoratrici acque del Volturno. Cosic- 
ché, se prendiamo a seguire il corso dei naturali 


(1) BrorieR; Appendie Chronologica. Anno U:C. 830. 
(O) Via Apa not o] 0 NOI o 


(3) Documents relatifs ‘aux tremblements de Terre. St. 
Pétersbourg. 1849. 
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fenomeni che ne potettero compire la distruzio- 
ne, come p. e.i mutamenti di alveo, Je inonda. 
zioni ec. , non mancano tradizioni che possono 
condurre a probabili congetture. 

Sotto Traiano avvennero in Italia grandi dan- 
ni per assidue tempeste e diluvii (anno 110 e. 
v. ). Basti il dire che 1’ Anzene , il più mansueto 
fiume , svelti e tratti via i boschi che il corona- 
no , a gran tratto ville e case abbattè , e trion- 
fandone , i ricchi arredi , le gravi suppellettili , 
i rurali strumenti, e bestiami e buoi e bifolchi 
seco travolse. Gli alti siti da quella tempesta im- 
muni, da continue piogge e turbini non andaro- 
no esenti. Indi opere guaste. smossi e rovesciati 
pubblici edifizii; uommi da {ali casi rifiniti , ab- 
battuti , annichilati ; grandi danni ovunque. Al re: 
pentino disastro riparo Traiano, e respirò Italia » 
( Brotier, App. Trajanus, cap. LXXXIHI). 

Così verso l’anno 161, nel terzo consolato dell’im- 
peratore M. Aurelio Antonino , fu 1’ Appia scon- 
nessa ed inondata dal Volturno, nel tratto da Si- 
nuessa a Casilino, com°è ricordato dalla seguente 
iscrizione, trovata nel 1505 a circa mezzo mi- 
giio dalla presente Capua, verso il luogo detto Ma- 
iorise ( Pratilli p. 24). 


IMP. CAESAR M. AVRE 
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INTERRVPTAM RESTITVIT. 


Agli effetti delle inondazioni si associarono 
quei deì tremuoti , trovandosi scritto da Aurelio 
Vittore, che fra le calamità avvenute al tempo di 
Antonino, furono i frequenti tremuoti ( Pellegri- 
nî, Apparato alle Ant. di Gap. Nap. 1651 p. 161). 

Ai tempi di Diocleziano e di Massim'liano, con- 
simili danni ebbe a provare l’Appia dal Gariglia- 
no a Casilino. 

Per tutte le quali cose, si potrebbe recare ]° origi- 
ne della lunata di Capua all’anno 161, in cui V’Ap- 
pia fu cavalcata dal Volturno e sconnessa ; ed è 
ben da notare che non prima del IX secolo tro- 
vasi fatta menzione di queste tortuosità del fiu- 
me. per quanto appare dai documenti sinora co- 
nosciuti. 

Se si prolunga l’asse del ponte nella linea 72 72 
( vedi la pianta riportata alla pag. 317, Anno XVII, 
di questo Periodico ), questa linea mette capo 


poco lungi dalla via che di presente conduce al 


campo di Maiorise , sulla dritta del quale pas- 
sava l’ Appia. 

La nuova via che da Capna condue? a Brezza, 
ha messo a nudo un bel tratto dell'Appia. Concio 
siachè, nel costruire i fossi di questa nuova stra- 
da, a circa 4 palmi di profondità dal piano della 
campagna, sono apparsi magnifici avanzi di quel- 
la regina delle vie. La nuova traccia tiene or la 
dritta or la sinistra dell’antico asse stradale, coin- 
cidendo soltanto per circa un miglio e mezzo , Inn- 
go Je difese della Nunziatella e del FPrascale. La 
carreggiata è composta da uno strato di forti brec- 
cioni disposti a mano con molta arte, e questa 
ossatura era indispensabile nel palustre e cedevole 
rerreno dei mazzoni. La copertura è uno strato 
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di brecciame aderentissimo, di una potenza mag- 
giore di mezzo palmo, che unito all’anzidetta 0s- 
satura, presenta una spessezza consolidata di un 
palmo e mezzo. 

La strada è coronata in ambo i lati da margi- 
ni di travertino della costante larghezza di palmi 
2, e della lunghezza variabile di palmi 3 a 5, e 
verso la Vallica di Brezza, questi grossi pietroni 
sono di tufo. Scrive Pratilli (op. ‘cit. pag. 20) 
che questi lembi denominavansi Aggeres, e ser- 
vivano sì ad infrenare le acque, sì a comodo di 
chi viaggiava a piedi. 

Lo studio di questo tratto di strada potrebbe 
far definire quale specie di ghiaia o di brecciame 
fosse stata d»nominata gl4rea dagli antichi; e po- 
trebbe pure porre ad evidenza cosa si avesse di 
comune il modo proposto da Muecadam per costrui- 
re le strade, con quello adoperato dagli antichi —V. 
Ficuier Le Vieua-Neuf, Paris 1859. T. I. pag. 63, 
e T. II. pag. 97. 

Pongansi ora in confronto la direzione mn ( Fig. 
cit. ) del ponte, e quella del tratto di via Appia tro- 
vato verso Brezza, e si scorgerà di leggie:i che le la- 
stre rinvenute alla Molinella, nel 1639, non dovette- 
ro appartenere all’ Appia, come disse il Pratilli ( p- 
254), ma bensi alla Latina. Coi fatti, per unire la 
strada di Brezza colla Molinella, e col ponte di Ro- 
ma. avrebbe dovuto 1’ Appia seguire l'andamento 
spezzato « @ c n (f- b) mentre se si suppone 
che passava sotto S. Giuseppe, avrebbe potuto ser- 
bare ja direzione dde'n , ch’ è molto più natura- 
le. Lo stesso Pratilli interpreta un passo di Stra- 
bone così che leggasi come la via Latina in Ap- 
piam incìdit ad Casilinum (p. 255 ); ed è tanto 
ben persuaso che queste due vie congiungevansi 
in Casilino, che a p. 246 scrive del campo Fa- 
lerno : che esso si estendeva « fin presso el ter- 
ritorìo di Pignataro, presso cui passava la via 
Latina, che în Casilino coll’Appia si congîiun- 
geva ; ed a p. 412, discorrendo della Latina, spie- 
ga meglio questo suo concetto, aggiungendo « Seb- 
bene la via Latina, che da Roma per lo Lazio, 
e per lo paese degli Ernici, nella Campania pres- 
so ai Sidicini ed Auruncì menava, si congiun- 
gesse all’ Appia non lontano da Casilino , dove 
perdeva ii suo nome » ec. In fatti , ammettendo 
che nelle immediate vicinanze della Molinella , 
p. es. ine o in e’ si congiungevano le due vie 
Appia e Latina , sarà facile concepire l' accordo 
loro col tratto di Brezza, e coi contorni di Galvi 
e di Triflisco, ove la Latina passava, o qualche sua 
diramazione. 

Mi resta a risolvere altra obiezione, cioè, come 
egli fu che il Volturno negli antichi tempi di Ca- 
silino, passando presso la Gattedrale, non si fosse 
cacciato nel piano della Castelluccia. La seguente 
iscrizione ricorda, che quel sito era reso inespu- 
gnabile da sacro bosco (1). 
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E per vero , avendo praticato alcune scavazioni 
nel Macello Vecchio, presso il Ponte di Roma, ho tro- 
vato a 15 palmi di profondità la marna argillosa, 
e la .stessa è apparsa sotto al Palazzo ‘dei Signo- 
ri Fierro, messo sul prolungamento: della sponda 


(1) V. Bull. Arch. Nap. anno V. p. ‘8 
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del detto Ponte. In questi scavi sono venute fuo- 
ri grosse mura, avanzi di argilla capuana , spez- 
zoni di bronzo, canali d’acqua, anfore, e laterizii 
innumeri. Ti 
Oltre di ciò, nello scorso anno 1858, nel cavarsì 
le fondazioni della nuova tettoia di S. Eligio, a circa 
25 palmi di profondità fu rinvenuto un grosso maci- 
gno di travertino, con sopravi un leone in rilievo, 
ed a 14 palmi, il seguente brano d’ iscrizione, ora in 
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mio potere gp SUpplita dall’ egregio signor Gabrie= 
le Jannelli | 
C. EGNAtiO 
DEMOCraAtO. 
_C. L. HELEnuS 0 Helena 
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PATRONO 
H. B. P. 


Campo di 
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| 
| 
| 
| 
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i seppe’ 


li 


SS 
Stanio ne 


| Ferrata 


— mp 
ove non sì comprende, se la lettera posta innanzi 
al Benemerentìè Posuit sia H, N o pure una L, 
preceduta da altre lettere. 

Or se si prende a termine di confronto il pia- 
no del presente ponte di Roma, si vedrà esister- 
vi una differenza di livello da 30 a 15 palmi tra 
le soglie degli edifizii di Casilino , ed il presente 
ponte. E perchè questa differenza esiste anche per 
gli edifizii che lo costeggiano (1), è da pensare 


(1) E da notare che la epigrafe dei Decidii, 
trascritta , fu nel 1774 trov 
fondità, nel cavare le fondam 
di Capua. 


[rovali 


poc’ anzi 
ata a circa 18 palmi di pro- 
enta del palagio del Capitolo 


/ (AAA 

innesto di essa con la Zalina 

che al rialzarsi dell’ alveo, strettesi le luci degli 
archi, fossero questi rovinati nelle piene , o che 
demoliti ad arte , furon poi costrutti con più ar- 
dite dimensioni sulle antiche pile. Questa ipotesi 
concilierebbe le due dissenzienti opinioni di chi 
identifica il presente ponte con quello di Casilino, 
e di chi il fa assolutamente moderno. 

Chiuderò la esposizione di queste ricerche con 
la descrizione di un marmo da me trovato fra le 
rovine di Casilino. 

Sopra un tronco di piramide quadrangolare, alto 
43 cent., e con base di 23 cent. per 11. vedesi 
scolpito in alto rilievo un putto calvo, alato, che 


, ed 


della Strade 
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si stringe al seno una specie di scettro. 

Dolce n’ è lo sguardo, ma rel sorriso e negli 
atti vi è espresso un non so che di scaltro, che 
mal potrebbesi definire. 

Sul rovescio vi ha una testa di bue col fronte 
bendato. ia 

Cosa si è voluto mai raffigurare in questo mar- 
mo ? 

Casilino, di origine Etrusca, dovette conservare 
memoria dei miti di questo popolo industrioso e 


sacerdotale. Secondo le credenze etrusche, mentre 
un villano apriva il solco, balzò fuori Tagete, fan- 
ciullo di forme, vecchio di senno, il quale cantò 
una dottrina, fondamento della scienza degli Aru- 
spici: e di lui e di Bacchede suo condiscepolo so- 


| no opera i libri rituali, principalmente in ciò che 


concerne l’estispicio. (Cantù, Storia degl’Italiani, 
Nap. 1857 p. 42). 

Questo sapiente Tagete, fanciullo e vecchio ad 
un tempo, non potrebbe bellamente essere rappre- 


i SIMULACRO TROVATO A CASILINO 


( Dritto ) 
sentato dal fanciullo dall’ ampia fronte e dal ca- 
po calvo del marmo in parola? ... Ed il bove posto 
al rovescio non potrebbe egli rammentare il bove 
produttore del solco da-cui balzò fuori Tagete ? 

S’ egli poi è Amore, sarebbe questa una nuo- 
va ed insolita rappresentanza di una divinità, che 
tante e sì diverse n’ ebbe a significare 1’ univer- 
salità del suo impero. 

Lo scettro che stringe ricorderebbe per appun- 
to questo dominio sul creato e sui numi stessi , 
i quali dall’audace dio furono dispogliati di tutte 
le armi loro. Cosichè bene a ragione fu scritto 
sotto una statuà di Amore 


« Quiconque tu soîs, voila ton maitre 
«Il l'est, le sera, cu va l’étre ) 


Nè meno meravigliosa è 1’ idea di rappresenta- 
re calvo l'Amore ; imperciocchè antico quanto i 


( Rovescio ) 


| primi esseri ch’ ebbero vita, ben gli si addice 
p sa 5 


la calyizie, simbolo di lunga età. 


« Tout est mystere dans l amour 
« Ses flèeches, son carquoîs, son flambeau , 


| son enfance 
« Ce n’ est pas l’ ouvrage d’ un jour, 
c Que d’epuiser cette Science. 


A spiegare quale relazione potesse avere Amo- 
re col Toro bendato, vienmi opportuno alle mani 
un passo del Niccolini ( Lez. di Mit, Fir. 1833 
pag. 267 ). 

Dice egli adunque, parlando di Minerva : « La 
« testa di toro ornata di bende , che si vede da 
c un lato nelle medaglie ateniesi, significa il sa- 
«c crificio destinato a questa dea, alla quale , se- 
« condo Omero, s° immolaya una vacca », 


Piro, 
CDI 
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_ Or come Amore fu raffigurato, or colla clava di 
Ercole, or col martello di Vulcano, ora col fulmi- 
ne di Giove ec. a ricordare gli amori di queste 
divinità; cosi potrebbe l’associazione del toro con 
quel dio nel marmo di Casilino ricordare i raris- 
simi amori di Minerva. 

Queste son congetture, anzi vaneggiamenti; spet- 
ta agli Archeologi dare a questo monumento una 
spiegazione che stia salda ai confronti, bastando- 
mi per al presente di serbarne la ricordanza (1). 


GiusePPE NOVI. 
Capitano d’ Artiglieria. 


PENSIERI 


Qualche bene durevole si può sopratutto produr- 
re nel silenzio e nella tranquilla oscurità della 
vita domestica. S. 


L’astuzia è l’occasione prossima della furberia: 
dall’ una all’ altra, il passaggio è sdrucciolevole; 
la sola bugia le fa differire fra loro. Aggiungete 
la bugia all’ astuzia, ed avrete immediatamente 
la furderia. La BrUYERE. 


La Marsica e I’ Emissario di Claudio. 
( Cont., vedi il num. 5. pag. 34). 


Un bel giorno fu data avvertenza agli operai di 
non incendiare le mine nel solito costume, ma 
tenerle in grande numero preparate , affinchè con- 
temporaneamente esplodessero ad un dato segna- 
le. Lo che eseguito, una salva gigantesca, in- 
terminabile , cento volte dall’ eco ripercossa , e 
piuttosto simile a lungo e rabbioso muggito , tutti 
riempì di terrore ; mentre una brigata in quel 
punto discesa pel decimoquarto cunicolo, battea 
in mezzo al fumo festosamente Je mani. Era il 
Principe TORLONIA. Scendea nel dì 24 maggio 1857 
‘a visitare per la prima fiata i suoi lavori; ed a 
sorprenderlo e festeggiarlo , abilmente parossi il 
fragoroso saluto : spenditore incoraggiato. Intan- 
to, abbenchè egli abbia un ingegnere esclusiva- 
mente addetto a rifèrirgli periodicamente il pre- 
ciso stato del travaglio, pure non trasanda acce- 
dere due volte in ogni anno a tutto verificare ceci 
proprii occhi , entrando coraggioso nello sbocco 
del canale , ed uscendo a riveder le stelle nel sec- 
chione del pozzo 18.° 


tricher sociando il Principe, mostravasi più ‘alle- 
gro e fidente del solito: quindi si divisero. .aw- 
viandosi ciascuno ver la rispettiva residenza. Ma 
non appena lo sventurato. successor di Narcisso 
fu giunto in Napoli, ove attendealo il piroscafo . 
venne repente da grave malore aggredito , che in 
piccol tempo lo estinse. Per tale evento , il vice- 
Direttore signor Bermont consegui la promozione 


di Direttor generale dell? opera ; e fu atto di ne-. 


cessaria giustizia. 


T s » ° . 
Non ci. resta che le novità grologiche e di ar- | 


(1) Parlarono di Casilino il Pellegrini, il Prasilli, e più 
recentemente il Weber, il Corcia (St. t. HI p. 541) e 
l’ Avellino (op. t. JI p. 293 ). Afforzati dallu vastità delle 
loro dottrine, cercarono essi supplire con le tradizioni ai 
fatti che mancavano , e che ‘lunghe ‘ricerche mi posero 
sott'occhio. Giò spiega perchè talvolla io siami dipar- 
tito dalle loro sentenze, 


anno XVII, n. 
In una di queste ispezioni, il Direttore de Mon- | 


cheologia finora occorse in questi lavori esporre, 
e lo stato attuale di essi ( Giugno 1859); al che 
coll’usata sobrietà ne accingiamo ; dovendo però 
uniformarci alla riserva forse alquanto eccessiva 
che nell’ Amministrazione ha sempre regnato. 

Dilatandosi adunque la sinistra dell’ Emissario 
fra i pozzi 17 e 18, e quivi scavandosi ancora 
nuovi tratti di rettificazione, avvenne che gli ope- 
rai, dopo il taglio di facile terreno, incontrasse- 
ro una roccia nerastra, a disgregar la quale non 
trovaronsi utili nè picconi, nè marre: era eccel- 
lente Zignite che giacea stratificata nel mezzo di 
un gran banco di argilla, gremito delle carboniz- 
zate foglie di salcio e di altri alberi che lascia- 
ronvi precise le impronte. Ciò avvertito, furono 
con gran meraviglia de lavoratori poste profitte- 
volmente in atto le scuri; ed inzeppandosi cunei 
di ferro obliquamente fra i solchi, sortiano scric- 
chiolando bellissime palanche del fossile. Ed in 
un punto fra i menzionati due pozzi, vedesi be- 
nanco fluire nera sostanza semiliquila, da no! ri- 
conosciuta per difume di quella specie che i mi- 
neralogi appellano malta. 

Nel) abbattersi gli antichi muri esistenti in d'- 
versi tratti dell’ Emissario, apparvero fra quelli 
e ’1 terreno , solidi rivestimenti eseguiti con ta- 
voloni di quercia , intatti dopo tanti secoli. e 
solo alquanto pastosi per umidità. e di cangiato 
colore. Sono stati in massima parte esportati al- 
I’ estero onde ritrarne utile in lavori ornamentali, 
mentre sottoposti a convenevole pulitura , ren- 
donsi suscettibili di quella nera e brillante Iu- 
centezza che si ammira nell’ ebano. Nè si è an- 
cora, per quanto sappiamo, pòrta ragione dell’etio- 
logia di questo fenomeno; ma non molto diffici- 
le parrà a chiunque sia versato nelle chimiche no- 
zioni. Perocchè, ritenendosi nel legno di quer- 
cia la normale esistenza degli acidi tannico € 
gallico, e supponendo in quell’ imo }a feltrazio- 
ne di un’acqua trascinante oss'di detratti dall’oer4 
ferruginosa ovvia nella località, chiaro appari- 
sce, essere quivi col tempo. avvennta la combi- 
nazione di tali sostanze, e la formazione de’ tan- 
natt e gallatiì di ferro : vero inchiostro cui de- 
vesi il coloramento non solo, ma benanco la n0- 
tevole preservazione de’ tavoloni di Claudio (2). 

ll primo monumento scritto tornato in luce ne' 
fucensi lavori, porge nuova conferma del culto 
che gli antichi a questo Lago prestavano, e di 
eui aveasi notizia per la lapide votiva de’due Cai, 
Gavio e Veredo, già da noi riportata (Poliorama, 
8). Il secondo, riguarda la tom- 
ba d’ un Classiario della flotta di Ravenna, che 
probabilmente fn ‘addetto alla custodia di quel 
tratto dell’Emissario compreso fra il Liri e’ Sal. 
viano. Trascriviamo amendue in nota (3). 


(2) Difatti, taluni pezzi non colorati per mancanza delle 
premesse condizioni, cadono già irreparabilmente in 


i fradiciume. 
| 


(3) 1. 
ONESIMVS. AVG. LIB 
PROC. 
FECIT. IMAGINIBVS. ET 


LARIBVS. CVLTORIBYVS 
FVCINI 


Fu scavata nel 1854 , allorché iniziaronsi i lavori della 
gran diga, A cagione del duplice dativo, è di alqu nto 
diflicile interpretazione; e pare molto conveniente l'avviso 
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In ordine poi all'attualità de’lavori, diremo es. 
sersi nel lungo tratto fra i pozzi 18 e 19, perfo- 
rato un pozzo novello (18 bis ); e potersi in mas- 
sima ritenere, che dentro. un altro bimestre, E- 
missario , dal Liri fino al 18 pozzo , sarà piena- 
mente ultimato, e che di circa quattro mesi farà 
d’ uopo per espletare il lungo tratto fra i pozzi 
18, 18 bis e 19. Da questo punto fino al centro 
del Salviano ov? è il cennato muro di sepimento, 
va tosto lo scavo ad attuarsi, ed incominciano le 
rispettive macchine ad agire ne’pozzi 20 e 21 non 
solo ; ma essendosi dilatato ed ispianato il primo cu- 
nicolo del 22 pozzo, e fissatevi guide di ferro, mac- 
chine opportune opreranvi la estrazione del mate- 
riale per via obliqua ed inclinata. all’ orizzonte. 
Però fa d’uopo vnghissimo sartiame. In simil mo. 
do sulla falda orientale del Salviano si è confe- 
zionato il cunicolo 23, che potrà funzionare sol 
quando le acque interne verranno in totalità eli- 
minate. Dall’ incile fino al pozzo 28, aprirassi fra 
alcun tempo scoverto canale, con notevole modi- 
fica del primitivo progetto; il che reca la perfet- 
ta inutilità della doppia diga con sì grave dispen- 
dio nel Lago. costruita. Soggiungiamo in ultimo 
che la somma finora erogatasi, vien calcolata ad 
oltre docati sezcentomila. 

Tutto adunque corre nella sua giusta regola e 
misura; ed ogni giorno che volge, vede la gran- 
d’opra verso il suo. termine sensibilmente pro- 
gredire. Noi non abbiamo che parole di lode per 
l’attual Direttore nostro amico il quale con tanta 
energia ed abnegazione sa dominare e dar norma 
alle infinite contingenze del travaglio. La sna fe- 
lice pratica nelle sotterranee costruzioni, che so- 
vrattutto rifulse nello espletamento del magnifico 
Canale dè Marsiglia , è arra pe’ Marsi di liete 
speranze; e di queste ci piace augurargli pronta 
e gloriosa realizzazione. 


del ch. Henzen, il quale ammette possibile la ipotesi, di 
avere Onesimo dedicato alcun che alle immagini e lari 
Aususti, e nel tempo stesso èl Collegio finora isnorato 
dei:Cultores Fuciniî; oppure, avere quel dato oggetto con- 
ssecrato ,a nome o 2 prò di questi Cultori ( V. Bull, di 
Corr. Arch. di Roma 1854, 1. p. XIT) 


Di 
VEROMISAIT. F 
MILES. EX. CLAS 
RAVEN 
STIP. XII. VIX 
A. XXXII. S. E° 


Dissepolta nell’ està del decorso anno, a destra dell’ in- 
gresso al secondo cunicolo che interseca il pozzo 22, fu pub- 
blicata nel Bull. cit. per i? anno 1858, p. 92. Noi con- 
getturiamo che Vero fosse custode diun tratto dell’Emis- 
sario, dal vederlo sepolto in quel luogo eminente ove scor- 
gonsi i ruderi di una casipola ch° era forse la sua dimo- 
ra; dalla que con un colpo d'occhio potea sorvegliare 
la sottostante pianura Palentina , e la linea dell’ Emissa- 
rio che vi seorre. La forma deteriorante de? caretteri , 
lo stile ed il nome stesso di Vero che non incominciò 
ad esser comune se non al tempo de’ Romani Imperatori 
di tale appellazione, ci fan credere la epigrafe posterio- 
re alla metà del secondo secolo dell’ E. V. 

Se tali congetture venson ritenute, il cippo acquista un’ 
importanza storica , perché ne accerta che da Adriano, 
fino ai tempi per lo meno di Marco Aurelio il filosofo , 
’ Emissario fucense funzionava in piena regola, mentre 
vi erano degl’impiegati addetti alla sua custodia. 

Questa lapida può mettersi a riscontro con altra rinvenuta 
verso Luco, e riportata dal Febonio ( Hist. Mars. ); la quale 
rammemora un Caio Giulio Celere Classario pure della 
flotta di Ravenna, che mori di 50 anni, dopo averne mi- 
litato 29. | 


Il Re Ferdinando II. di cui si piange l’immatn- 
ro fine, ha senza dubbio protetta ed incuorata que- 
st’ opera; e tale alta protezione non verrà meno 
certamente nel giovine Erede del Suo Trono, nel 
Figlio d’ una gran Donna, fulgida dell’ aureola 
de’ Santi. 


( continua) CARMELO MANCINI. 


DANTE E LAMARTINE 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 39 ). 


VI. L’ingegno è di sua natura filantropo, espansi- 
vo: e neppur volendolo , sa concentrarsi. Laon- 
de il vate, che ama diffonder su gli altri gran 
parte di sè stesso, può dirsi, ed a ragione, il con. 
temporaneo di tutte l’ età, il concittadino di tut- 
t'i popoli; e la sua patria è l’universo. Egli, ch'è 
d’ una tempra tutta diversa da quella del volgare 
degli uomini, non ammette distinzione nella diffe- 
renza accidentale de’ gradi e delle stirpi; im- 
perocchè tutti al suo cospetto sono figli adottivi 
dello stesso Dio che li creò ; tutti, in ispirito di 
carità fratelli dello stesso Cristo che li redense; 
tutti, membri mistici della stessa Chiesa che li 
accolse; e tutti, nelle lagrime aspiranti alla stessa 
Eternità che li aspetta. Ei quindi considera tutto 
il mondo delle nazioni come una sola famiglia , 
ricoverata sotto le ali della Provvidenza che pren- 
de assidua cura di tutti come di un solo, e di un 
solo come di tutti; e questo é per lo appunto quel 
che vuolsi dire spirito evangelico , cosmopolitico, 
umanitario. Ma, benchè un sommo vate universal- 
mente si estenda, pure (convien dirlo) il paese, 
ov’ ei per avventura sortì i natali, ha per lui un 
potere, una seduzione, un incanto. L’amor della 
patria ; come il Gigno di Mantova cantò , è dol- 
ce. Essa è di fatto la speranza di ogni esule, il 


sospiro di ogni peregrino , il voto di ogni mari- 


naio, il sogno di ogni prigioniero. E valga il ve- 
ro, quella casa, sia anche un tugurio, ov egli 
per la prima volta vagi; quel tempio , ove |’ on- 
da del battesimo lavollo dall’ originaria labe; quel 
ginnasio, ove comincio ad erudire la mente sem- 
plicetta che sa nulla; quel verone, da cui per la 
prima fiata due lucide stelle gli sorrisero d’amore; 
quella romantica vallea, ove al rumor delle cascate 
dolcemente udiva il gemere dell’ usignuolo ; quel 
raggio di luna, che mestamente inargenta un la- 
ghetto, ovvero una profumata riviera; quella Croce, 
che alta si estolle su di una cupola indorata dal 
sole; quel salice piangente, che co’snoi rami sem- 
bra abbracciasse 1’ urna ove riposano le ossa dei 
cari estinti; la memoria d'una genitrice amorosa, 
d’ un tenero padre, di un’affettuosa sorella, d'un 
prediletto germano, d’una sposa affannata, d’una 
prole innocente, d’ un maestro illuminato , d? un 
amico fedele, e perfino di un variopinto calderi- 
no, son cose tutte sacre pel cuore di ognuno , e 
specialmente di Dante, che sì altamente sentiva. 
Meraviglia perciò ron fia, s’ei tanto e sì vivamente 
s? interessava a favor della sua classica Fiorenza. 
E qui nonistaremo a ricordare le splendide amba- 
scerie da lui sostenute presso varie Corti di Kuro- 
pa, nè i prudenti consigli da lui prontamente sug- 
geriti ne’? momenti più difficili e calamitosi. Ki con 
quella stessa perizia con cui trattava la penna, 
maneggiava anco la spada; e con quello stesso en- 
tusiasmo con cui perorava dalla tribuna, combat- 
teva sul campo. Miratelo |! Egli, gettata la filoso- 


fica toga, ha già, qual Socrato novello , vestito 
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l armatura guerriera , e sta pugnando a cavallo 
nella prima fila contro 1 Ghibellini di Arezzo, 
rotti nella battaglia di Campaldino, e nel seguente 
anno 1290 contro 1 Pisani. Ma 1° usbergo suo più 
saldo era la virtù, e l'essere troppo virtuoso gli 
fu ascritto a colpa; ond’ è che venne, pari ad 
Aristide , colpito da un ostracismo infame. Egli 
tenta di rientrare nelle patrie mura, ma indarno. 
Le porte di Fiorenza gli si chiudono ignominiosa- 
mente in faccia , e per sempre. Esule illustre, e 
chi ti rattiene dal vendicartene ? Prendi la ful- 
minea tua penna , e scrivi. Vergogna per vergo- 
gna! .. ma no. — Il verace ingegno non scende a 
queste bassezze : esso è nobile, magnanimo, gen- 
tile, amoroso. Dante stringe saette avvelenate; e 
riunitele in un pugno, le scaglia sul capo de?’tristi; 
ma ogni qual volta la benedetta idea della sua 
Terra gli torna alla mente, ei sentesi gli occhi 
molli di pianto, ed « Oh! misera, misera patria 
« mia!.. ei con tenerezza filiale esclama in un 
« luogo del Gonvito —, quanta pietà mi stringe per 
« te, qual volta leggo , qual volta scrivo cosa , 
c che a reggimento civile abbia rispetto ». Ed in 
queste poche parole non è tutta rivelata ed espres- 
sa la grand’anima del poeta? — Ma se questo do- 
cumento non basti, eccone un altro, tolto di pe- 
so dal sacro poema : 
Fiorenza dentro della cerchia antica, 
Ond’ ella toglie ancora terza e;nona , 
Si stava in pace sobria e pudica: 
Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura, 
Che fosse a veder più della persona 
Non faceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre; chè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci, e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote ; 
Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 
Lamartine , invece di diffamare, impara da que- 
sto grand’ Uomo a renderti degno della immor- 
talità. ( continua ) 
GIUSEPPE DE LEONARDIS. 
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° Grso pescatore del KRamehatka. 
Quando il celebre Ammiraglio Rrusenstern visitò 
il Ramchatka, ebbe occasione di osservare che i 
rozzi abitanti di quelle desolate regioni han dome- 
sticato I’ orso, animale che diviene per essi un fe- 
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dele compagno , come per noi il cane, Nello 
stato selvaggio , 1’ orso è un astuto pescatore ; 
ed ecco come esso riesce a trar fuori dall'acqua 
il pesce che prediligge. Tostochè si avvede che 
una grande quantità di questi pesci risale il fiu- 


«me , esso si situa nell’ acqua presso la sponda , 


ed avvicina le sue gambe in modo da lasciare fra 
le medesime una piccola apertura pel passaggio 
de’ pesci , i quali nel loro avanzarsi sieguono sem- 
pre la stessa linea. Allorchè i pesci giungono a quel- 
l’apertura , vi si affollano in quantità , ed allora 
l'orso stringendo fortemente le sue gambe, e sal- 
tando a terra, lascia cadere la sua preda per ci- 
barsene a suo bell’ agio. ( Voyage autour du mon- 
dejoba dd; ‘pis 31861) 


Sarcofago nella Chiesa della Madonna di 

RomigierP. 

Il disegno che qui offriamo presenta un saggio 
curioso dell'antica arte simbolica cristiana, il di cui 
studio non è senza interesse. In mezzo alla fascia 
principale di questo sarcofago si vede una croce, 
sulle cui braccia sono due colombe, e nei ‘lati 
due soldati che poggiano una mano sullo scudo, 
l’altra sulla lancia. Una ruota, simbolo della su- 
prema potenza che si stende su tutti gli elemen- 


|ti, e che regge l’ universo ,, sormonta la croce : 


le bande di questa ruota sono circondate di allo- 


i ro; e I dodici Apostoli, sei in ciascun lato della 
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croce, sono situati l'un dopo l’altro in atleggia- 
mento di mostrare col dito il segno della Reden- 
zione. L'altezza di queste figure eguaglia presso 
a poco quella del sarcofago, mentre la statura dei 
due soldati essendo proporzionata alla croce alla 
quale son daccanto, appena equivale alla metà di - 
quella degli Apostoli. AI di sopra di queste fi- 
gure, lo scultore ha raffigurato il sole, la luna e 
le stelle. Nei laterali del sarcofago sono rappre- 
sentati a dritta i fanciulli nella fornace, ed a si- 
nistra Adamo ed Eva sotto l’albero fatale, che il 
serpente avvolge con le sue spire. 

Questo sarcofago servi da altare quando si ri- 
costruì la Chiesa della Madonna di Romigier; poi 
fu addetto a fonte battesimale; ed in fine è stato 
incastrato nel muro laterale della nave, ov'è la 
Cappella della Vergine. 
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( Sarcofago nel quale era chiusa la statua della Vergine in Romigier ) 
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IL CASTORO 


i Non ha guari, nel Giardino delle piante in Parigi presso il suo proprietario. Cibavanlo di frutta e 
vedevasi un giovane Castoro che ora è tornato { di radici. Un Naturalista che ha avuto agio di os- 
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(N Castoro, nel Giardino delle piante a Parigi ) 


servarlo, ne fa la seguente descrizione, che noi ri- | lunghe e più sottili delle posteriori; le estremità 
produciamo accafito al corrispondente disegno. delle dita hanno unghie in proporzione lunghe ma 
La testa di questo quadrupede somiglia grande- | strette; i piedi sono palmati, vale a dire le 
mente a quella della Marmotta ; corte sono le | dita sono congiunte da una membrana o espan- 
cchie , e con angusta apertura ; gli occhi han | sione di pelle, che comincia all’origine di esse di- 
piccolo diametro; le gambe anteriori sono meno | ta, e finisce alle unghie: sotto questo aspetto la 


ANNO XIX, è : 7 
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zampa posteriore somiglia a quella di un? anitra. 

Un altro tratto caratteristico della conforma- 
zione del castoro, è la forma bizzarra della coda 
che è oviforme, molto allungata, lunga quattro de- 
cimetri circa, ed ha 10 a 12 centimetri nella sua 
più grande larghezza. La spessezza massima, al- 
I’ origine della coda, sulla linea mediana longi- 
tudinale, non misura che tre soli centimetri. In 
tutta la sua superficie questa coda è coperta di 
scaglie che si toccano fra loro, le quali sono molto 


dufe e tenaci , e di forma poligona. Quest’ organo 


singolare, 0 piuttosto quest’ istrumento serve al- 
1’ animale di timone, o di remo per dirigerlo nel- 
le acque allorchè nuota, e di cazzuola per costrui 
re le dighe e le case; avendo questi curiosi ma:mmi- 
feri, com? è noto, 1’ istinto della sociabil'tà , per 
cui si costruiscono col loto e con l? argilla le loro 
piccole città. 

La pelle del castoro è in tutta la sua estensio- 
ne coperta di una pelurie bianca, setosa, imper- 
meabile all’ acqua , dalla quale escono peli poco 
abbondanti relativamente a ciò che si vede in ani- 
mali delie classe medesima. Il pelame ha un colo- 
rito che varia dalla tinta del Nankin sino al bian- 
co quasi perfetto, ma poco sensibilmente, forse se- 
condo le specie : questo genere non è stato anco- 
«ra ben studiato. 

Non solamente per procurarsi questa pelle , di 
cui è ben conosciuto l’uso, si fa la caccia al ca- 
storo, ma ancora per trarne quella materia secre- 
tata in borsette piriformi composte di cellule che 
sì trovano sotto il ventre dell’ animale, e che 
è conosciuta sotto il nome di castorio. Quando 
questa materia di un odore sensibilissimo, è fre- 
sca , vale a dire nello stato in cui si trova nel- 
l’organo secretore, ha una consistenza sciroppo- 
sa , di color giallo , di odore forte, penetrante e 
fetido. Si usa in medicina contro le nevrosi , le 
malattie spasmodiche, l’ippocondria. l'epilessia ec. 

Si mangia la carne del cas'oro nei paesì ov è 
indigeno, e dicono che somigli nel sapore a quella 
del bue; ma è grassa , dura e di difficile digestione: 
il grasso del castoro vien raccomandato per le sue 
qualità emollienti. 


La patria principale di questi animali è la re- 


g'one settentrionale dell’ America. Se ne vedono 
pure sul Danubio , e talvolta anche nelle spon- 
de del Reno; ma la razza se ne va rendendo di 
giorno in giorno più rara ; e rifluisce verso le 
estremità settentrionali. 

Le osservazioni fatte sull? individuo di cui è pa- 
Pola, in quanto alla sua indole, confermano tut- 
to che si è detto intorno alla dolcezza di tali ani- 
mali. Essi sono facili ad addimesticarsi, un pò 
malinconici, senza passioni vive, senza furori. Si 
assicura che nor ha commercio con alcun altra 
specie , fuori la sua. Il suo senso chiuso in se 
stesso, non si manifesta compiutamente che co?suoi 
congeneri. Non ha astuzia nè furberia, e neppu- 
re l’istinto di sfuggire alle trappole , siano pure 
le più grossolane, 


DANTE E LAMARTINE 
( Cont. e fine, vedi il num. preced. pag. 47). 
. VII. L’ ingegno è finalmente pio , religioso se 
in quest’ ultima dote consiste la sua perfezione. 
Egli è soggetto. a Dio, perchè Dio è 1° unica fon- 
te del suo .essere,.della sua vita, della sua po- 
lenza ; eda. Lui,;;come forza, creatrice s procede 
la virtù conoscitiva e operante dello spirito, il 
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quale perciò derivando da Dio , e riflettendosi in 
Dio, è:come un raggio di luce, che riverbera 
verso il suo principio. Se quest'ordine si muta , 
e ì° ingegno dell’ uomo si ribella dal suo Antore 
ed Oggetto Supremo , egli perde la sovranità on- 
d’ è privilegiato, come un principe , che si spo- 
desta da sè medesimo ; e la signoria, come ogni 
altro diritto , cessando di esser divina , diventa 
nulla. Vuoi tu quindi ingh rlandarti il cerine di 
una fronda immortale? Va sul Giordano , pene- 
tra nel deserto, dove il Battista evangelizzava le 
genti: e quivi, nella solitudine , canta. Vuoi tu 
scolpire a cifre d’ oro il tuo nome nel tempio 
della gloria? Vola con le ali infuocate della fan- 
tasia su le vette del Libano : là troverai fra’ ce- 
dri olenti le ombre de? Profeti: entra con essi a 
concistoro , ed incielati. Vuoi tu da ultimo che 
la tua fama travalichi intemerata il gonfio mare 
degli anni , e sia da tutte genti indistintamente 
amata e benedetta ? Fermati là dove s’ innalza- 
va il tronco , dal quale pendeva il prezzo de? seco- 
li: là rinverrai le zolle fumanti ancora del san- 
gue preziosissimo dell’ Unigenito del Padre : tin- 
gi la tua fervida penna in quel sangue divino, e 
scrivi. Che cosa mai sono tutt’ i filosofi e poeti 
del Gentilesimo a fronte d’ un Moisè , d’ un Salo- 
mone , d’ un Davide , d’ un Isaia ?... Io sfido ( gri- 
da, ed.a buon dritto, il chiarissimo Giambatti- 
sta Vico) tutt’i più celebri antichi e moderni a 
presentarmi un concetto più sublime e trascen- 
dentale di quell? Io son cni sono! Quando tu 
passi dalla Mitologia alla Bibbia , tu entri ( scri- 
ve un Contemporaneo famoso ) in un altro mondo; 
come chi da un orto botanico, o da un museo 
di mummie o di statue , passasse in un consesso 
di uomini vivi. E colui , che siede sul vertice di 
questa immensa piramide , è Dante. Sorto egli 
in un secolo ferale ; chè tutta l° Italia era in soq- 
quadro per la guerra tra ’} Sacerdozio e l’ Impe- 
ro, Filippo il Bello, Re di Francia, per favo- 
rire i suoi politici disegni, avea saputo adesca- 
re Bertrando di Gotta, Arcivescovo di Bordeaux, 
assunto al Papato col nome di Clemente V, a tras. 
ferire in Avignone la Sede Pontificia , con arre- 
care il più terribile scandalo a tutto I’ orbe, e ‘1 
più grave danno alla Chiesa; i cui caratteri in- 
dispensabili sono per lo appunto l’ essere una, 
santa, cattolica , apostolica, romana. Ecco la Spo- 
sa di-Cristo in ischiavitù presso la nuova Babilo- 
nia francese ! Ecco le due Corti, di Roma e di 
Avignone , fulminarsi a vicenda! Ecco Papi ed 
Antipapi detronizzare a gara i fautori armati or 
dell’ uno or dell’ altro! Eeco scismi da per ogni 
dove, orride scene e sangue ! Oh! Dio . .. che 
disordine immenso! A vista di tanto sfacelo, Dan- 
te si scuote. Egli era ghibellino : egli era stato 
oltraggiato e tradito da Bonifacio VII ; ma non 
temete: egli ora non è più l’uoino pubblico di 
Fiorenza : offeso, or da vero cattolico lo difen- 
de. Egli ora è il maestro delle nazioni ; è 1 evan- 
gelica tromba che squilla dal Vaticano: 


Perchè men paia il mal futuro e ’l fatto , 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario suo Cristo esser eatto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar l’aceto ‘e ’1 fiele, 


E tra i vivi ladroni essere anciso. 
fe è; 
ve Così cantava Dante ( commenta il Forleo) ; 


c.non I’ uomo del secolo., né il nimico del sue 
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x nimieo: ma il poeta ‘eterno; che' scrive pe’fu- | imperfetti, appunto perchè furono i primi; e nes- 


« turi, e scrive di religione , di giustizia e di 
« virtù: e deplora la umiliata Tiara, e Cristo of. 
« feso nel suo Vicario ». Egli è come l’ anello 
intermedio tra’ Mitologi e i Profeti, tra ]’ anti- 
ca civiltà pagana e la nuova civiità emersa da}- 
}’ Evangelio , tra 1? epoca efferata del Medio Evo 
e noi: egli è quale il Regaldi lo diffinì : 

L’ italo-greco-bibblico Cantore. 
Chi saprebbe additarcene l’ uguale ? « Eeli ( son 
parole del Gioberti ) è unico nella età, moder- 
na: sovrasta a tutti per l’ ampiezza del lavo- 
ro e dell ingegno: primo di tempo, come di 
eccellenza. Se vuoi trovare, con cui pareggiar- 
lo, ti e forza risalire a Valvichi e ad Omero. 
Valvichi ed Omero da un lato, Dante dall’ al- 
tro, appariscono negli ordini delle umane let- 
tere , come capi e guidatori di que’ due corsi 
civili, V uno de? quali si connette con la rive- 
lazione primitiva, e l’altro con ia rinnovazio- 
ne evangelica. Ma i due primi possedevano sol- 
tanto pochi rimasugli del vero antico, benchè 
l uno probabilmente vivesse nello splendore del 
Panteismo braminico ; e l’ altro , quando fiori- 
vano il ricco Politeismo e il genio eroico de- 
gli Elleni. Laddove il Poeta cattolico godeva 
della Verità instaurata nella sua pienezza, e 
ritraeva dalla fonte, non da’rivi; ond’ egli 
« avanzo di tanto i dne sommi vati della civiltà 
c gentilesca, di quanto il Pentateuco e 1 Evan- 
« gelio sovrastanno alla Teogonia e ai Vedi ». 

Lamartine , e qneste sono lo» immagini grotto- 
sche? questi gli enigmi riboecanti di oscurità e di 
lascivia? ... queste le dissertazioni di scolastica?... 
queste le allusioni claustral:?... c queste le fredde 
allegorie, che tu spacciasti. contenersi nell’ im- 
mortale poema ? 

Conehiusione. OAMAE? 

Ricapitoliamo. Fin qui, per sviluppare 1’ idea 
complessiva dell’ ingegno , l'abbiamo ragguaglia- 
to in tutta la sua vasta circonferenza sotto tutti 
gli aspetti : e nel ricomporre la vera fisonomia 
scientifica , estetica , politica, storica © teologi- 
ca di Dante, abbiamo uno per uno ribadito i 
motti di Lamartine. E principio inconcusso , es- 
sere il tutto uguale alle parti, e le parti conse- 
guentemente uguali al tutto. I caratteri dell’ in- 
gegno ( come abbiamo già veduto ) sono lì’ inven- 
zione, la novità, la profondità , 1’ immaginazio- 
ne, la schiettezza , la sapienza, la moderazio- 
ne , la modestia, 1° animosità, la fortezza, la 
filantropia , 1° espansione , la pietà, la religione; 
ma Dante è lo straordinario complesso di tutte 
queste doti peregrine , che in lui sfoggiano sem- 
pre in un grado eminente. Egli adunque posse- 
deva l'ingegno in tutta la sua potenza ed inte- 
grità. Ed ecco , signor Lamartiue , sbarbicata ra- 
dicalmente }° assertiva graiuifa ventilata in Eu- 
ropa tutta , cioè che a Dante mancava l° ingegno 
poetico. Può avventurarsi una sentenza più sto- 
machevole di questa ? E, se Dante fosse crolla- 
to , di tutti gli altri che ne sarebbe rimasto ? Nul- 
la. Tu quindi, o Lamartine, mirasti non a fe- 
rire la opinione di un sol uomo, ma a distrug- 
gere la letteratura di tutto un popolo: e però tn 
sei reo al cospetto di tutta la repubblica lettera- 
ria, Ma al tuo quadro mancava 1’ ultima pennel- 
lata; e tu punto non esitasti a contornarlo col 
dire, che la Divina Commedia ridonda di scoria 
e qualche volta di fango. Fia vero? Per fino i 
tironi sanno , che ne’ trecentisti non tutto è oro, 
i quali sono e debbono essere necessariamente 
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suno può essere oggidì giusto estimatore delle o- 
pere altrui, se non sa per così dire trasnaturarsi 
in tempi e luoghi da questi in cui viviamo , per 
genio e natura, essenzialmente diversi. Le frutta, 
siano anche le più squisite e preziose , ritengono 
sempre alcun che della pianta cui sono attacca- 
te, la quale non s° ingentilisce, se pria 1’? innesto 
non vi trasfonde la suna novella virtù. Quindi è, 
che anche in Dante osservansi delle pecche , le 
quali non sono sue, ma de’tempi suoi ; queste pe- 
rò aon vi appariscono , che come tante piccole 
macchie in faccia al Sole. E qui ci piace ripetere 
ciò che in un simile rincontro 1’ Andres dicea di 
Virgilio, cioè che }’' umana natura non può pro- 
durre un’ opera che sia interamente perfetta , e 
che alcuni difetti sono pure inseparabili dall'uma- 
nità; ma, prendendo in mano la Divina Comme- 
dia, e leggendo alcuni suoi versi , tutti i difotti 
spariscono, e solo vi si vede il patetico, il nobile, 
il sublime, il grande, il divino. 

Considerando il passato , il. presente e 1? avve- 
nire, col Cantù può dirsi che il Medio Evo fu co- 
me il valico da un passato non più possibile a un 
avvenire non possibile ancora, onde riteneva mol- 
tissimi vizi di quello, di questo non possedeva an- 
cora le virtù; e colui, che ha gettato su l'ampia 
fiumana de? secoli il gran ponte, per cui l uma- 
nità pensante è passata dalla romulea grandezza 
al moderno incivilimento, è Dante. Tanto ha po- 
tuto co’ Inmi dell’ Evangelo un. uomo solo! — E 
quest’ uomo si vorrebbe vedere avvilito, degrada- 
to, distrutto ? Ah! Lamartine, tu sei grande, sl 
lo sappiamo : sappiamo inoltre la soscrizione per 
gratificarti aperta a Parigi ed a Londra : i 3,000 
franchi, votati dal Consiglio generale della Giron- 
da: e i 5,000, da quello del Dipartimento dell'alta 
Tronne, il quale, associandosi ad una idea nazio- 
nale e generosa, ti considerò, non come rappresen 
tante di un partito qualunque, ma come una glo- 
ria letteraria della Francia, che tu onori col tuo 
genio, dopo di averla col tuo coraggio e disinte- 
resse preservata dall’ anarchia. Ma che! Saresti 
perciò infallibile ? Gli errori de’ grandi uomini 
“sono anche grandi assai; e, quando ogni altra 
pruova mancasse, questa sola basterebbe. 

Lungi da noi anche il menomo sospetto, che un 
geloso livore ti abbia posto la penna in mano. 
Forse noi non rispettiamo i Luminari della Fran- 
cia, la quale, nopo è si confessi. or siede regina 
di civiltà ? Su 1° Arno, sul Po, sul Tebro, sul Se- 
beto non si traducono forse, o per meglio dire 
non si divorano tutte le opere, che veggon la lu- 
ce su Ja Senna ? E vha chi s’ infiammi all’ italo 
sole, che, dagli studi ingentilito, non si pregi ed 
ami parlare e vestire alla francese ? E, se corte- 
sia con cortesia si ricambia, perchè non usurla 
nemmeno quando essa è di dovere , anzi questo 
con la calunnia si deturpa ed offende ? La sana 
critica, la quale altro non suona che giudizio, 0- 
nora chi la fa e chi la riceve; imperocchéè con- 
corrono entrambi alla scoperta del vero, del bello 
e del buono ; ma per meritare il tit»lo di critico 
severo ed imparziale, bisogna esser giusto, e sa- 
per controbilanciar con ragione meriti e demeri- 
ti. Ma dov’ è questa imparzialità ? questa grusli- 
zia dov°è ? Negare a Dante l’ingegno poetico! . . 
Spacciar che la Divina Commedia contiene solo 
errori 1. . non è critica; ma è pubblica detrazio- 
ne, è satira. — Lamartine , e sei veramente tu che 
scrivesti tai cose? — Ah! sì, tu sei, e, consigliato 
da un certo che di amor proprio, ta con fiero ci- 
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piglio ci rispondi : l'ingegno è libero, e non di- 
pende umanamente da altri, che da sé stesso. È 
pur troppo vero. Ognuno è padrone: di professare 
quella opinione che più gli talenta. Resta or dun- 
que nella tua, come noi avanti al tribunale delle 
ragione ci gloriamo di rimanere nella nostra, che 
pure è la opinione del mondo. Sappi però, che un 
Entretien di 80 faceiate appena, non può distrug- 


gere una opinione universale, resa. inerollabile | 


da’ voti unanimi di cinque secoli , che tutti han 
prestato il loro tributo di omaggio al sommo Dan- 
te, il quale perciò su l’Olimpo Italico splende So- 
vrano fra tutt’ i poeti della terra. Ostinati pure 
nella tua sentenza; non per questo il Dante ces- 
serà di esser letto ed ammirato. Pensa pure a tuo 
modo: non vedi ? Di rincontro ti stanno co? loro 
volumi aperti il Petrarca, il Boccaccio, il Mac- 
chiavelli, il Gherardini, il Perticari, il Muratori, il 
Denina, il Ginguenè, }’Aretino, 11 Pelli, il Sismondi, 
il Savioli, il Villani, il Tiraboschi, il de Romanis, 
il Monti, il Corniani, lo Zeno, il Bottari, il Gravina, 
il di Cesare, il Biagioli, il Gozzi , il Boccalini, 


il Carrieri, il Mazzoni, il Parini, il Leopardi . 
1° Alfieri, il Costa , il P. Lombardi, il Viviani. 
il Salfi, il Maffei, il Troia, il P. Cesari, il Vac- 
caro, il Lampredi, il Gioberti, il Balbo , il Can- 
tù, il Biron, il Schakspeare , il d” Alambert , "iP 
de Sade , il Voltaire, 1’ insigne Consigliere Wi- 
smayr, e finalmente, per tacere di tanti e tan- 
ti, il dotto Principe reale Giovanni di Sassonia , 
i quali, unisoni tra loro, e sostenuti da tutte le 
Scuole e dalle Accademie tutte, ti condannano. 
Atterra, se pur lo puoi , tutto il mondo lettera- 
rio: metti in brani tutte le opere di questa mi- 
riade di Scrittori : 0 , se pur ti senti forte abba- 
stanza, confutali uno per uno: e allora soltanto 
potrai dire: Dante non fu mai sommo vate 1 —Ma fi- 
no a che v° ha una mente che vede, e un cuore che 
sente,una sarà la voce,che su le ali de'venti ai quat- 
tro fianchi del giorno esheggia e dice — 0 genti ,. 


Venerate ]’ altissimo Poeta ! 


GIUSEPPE DE LEONARDIS. | 
Professore dè belle lettere” 
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IL CAVALLO DEL SALTIMBANCO 

Nella Parigina esposizione del corrente anno 
1859 attirava lo sguardo de’ curiosi un gesso rap- 
presentante un cavallo dalle forme tutt’ altro che 
eleganti, dalla groppa pelata, dalla criniera in 
isordine , in attitudine di riposo , con al suo dorso 
pendenti Pierotto e Colombina, accanto ai quali’ 
una Civetta, che nella sua qualità di uceello se- 
vero di Minerva contempla in modo profondamen- 
te filosofico il niente delle bambocciate umane. — 
Questo. cavallo del. Saltimbanco , modellato. dal 
Frèmier, attirava a sè gli sguardi della mol. 
titudine, per la novità di vedere la statuaria la- 
sciare anch' essa. il classicismo ed: i soggetti no- 


bili, per farsi a rappresentare scene della vita at- 
tuale, argomenti popolari. In una parola si è 
creduto: vedere nel Cavallo del Saltimbanco un. 
esempio- di’ scultura di genere, finora 0 mai o ra- 
re volte veduta nelle pubbliche esposizioni delle: 
arti belle. — Ma perchè ,, diciam noi, non si do- 
vrebbe avere in pregio: ed: incoraggiare la scultu- 
tura di genere, come si pregia. es incoraggia. 
la. pittura di genere ? Tutti gli scultori non. pos- 
sono avere la missione di conlinnare a. ripetere 
eternamente’ Venere, Ebe , le Nimfe, le Baccan- 
ti, i Fanni, Pandora, Penepole o Saffo. Colero. 
adunque che: non si veggono provvisti di ali op- 
‘portune per tentar voli cotanto ambizioni ,.non-fa- 


————iz@ 


me e ZARE a o 
Mi lAMAB ER I, 


(Ji cavallo del Saltimbanco + Gesso di Carlo Frèmier nell’ Esposizione di Parigi, 1859 ) 


rebbero male a cercare intorno ad essi il modo 
d’ interessare e di piacere riproducendo scene or- 
dinarie della vita. 1 nostri lettori rammenteranno 
ciò che abbiam detto altra volta della giusta fa- 
ma acquistata dai Vaccaro di Caltagirone , appun- 
to nella plastica di genere, I bellissimi gruppi di 


scene popolari della Sicilia eseguiti da questi Ar- 
tisti nati, furono avidamente chiesti da Nazionali e 
da Esteri, e figurano anche nelle Aule Regie. Oltre 
a ciò chi non sa come si abbiano in pregio e si 
comprino a caro prezzo le figurine che abili ma- 
ni modellavano ne’ tempi trascorsi per adornare i: 


Presepi nella ricorrenza del’ Santo Natale? — | 


Ci piace di riportare «qui ‘le poche seguenti pa- 
role con le quali chiude il suo articolo su que- 
sto Cavallo del Saltimbanco , un francese Scrit- 
lore. — « In fine, per umile che sia questo 
povero Cavallo del Saltimbanco , noi non ci fac- 
ciamo scrupolo di preferirlo a più di una Dea 
di marmo che: vedesi nella Sala di esposizio- 
ne. Almeno vi ha in esso della verità, e non 
lia prelensione di darsi l’aria di Bucefalo ; nel 


mentre ben volontieri si direbbe a qualrhe Dea 


vicina, che lo guarda disdegnosamente dall’ alto 
del suo piedestallo : Di grazia, Madama, ripo- 
salevi un poco ; tanta maestà deve esaurire le vo- 


stre forze. Altronde , perchè mascherarvi in tal 


modo ? Noi vi conosciamo , e da un pezzo noi 


v incontriamo in altlitudine meno solenne e più 


commoda negli Album di Gavarni ». 


PRODIGALITA DEL SULTANO 


L'attuale Sultano Abdul-Medjib ha una lista ci- 


vile di 27 milioni di franchi ( più di sei milio- 
ni di ducali ),, che corrisponde alla nona parle 
delle entrate annuali de’ suoi Stati. Questa som» 
ma , per grande che sia, non gli è sufficiente , 
e deve allo spesso ricorrere ad imprestiti ; cosic- 
chè 1 suoi debiti elevansi ora a circa 600 milio- 
ni di franchi. 

In Aprile 1858 , fece negoziare un impreslito, 
coll’ interesse dell’ 11 per cenio , una somma di 
dieci milioni di franchi destinata unicamente per 
!e spese di una festa che egli diede alle due sue 
figlie. 

Fa egli per puro capriccio abbattere talvolta e 
riedificare intieri edificii. Il solo palazzo di Dol- 
mabahichè , costruito non ha guari senza neces- 
silà , è coslalo sellanta milioni di franchi. 

Del resto quel Sultano non si prende briga 
giammai di quel che costano tulle queste prodi- 
galità. Narrasi che avendo, per a caso, avato la 
curiosità di domandare ciò che si era speso pel 
sopradetto palazzo di Dolmabahtchè, gli si rispo- 
se: 3500 piastre ( turche, equivalenti a 584 fran- 
chi ); ed egli si conleniò di questa ridicola ri- 
sposta. La somma di 584 franchi rappresentava 
semplicemente la spesa della carta impiegata per 
fare assignats per 70 milioni di franchi! 

Il Saltano ha trenta Ministri, ciascuno de’quali 
ha 250,000 franchi |’ anno , e centoventi Mare- 
scialli (Muscir) con trattamento annuale di 200,000 
franchi. Qualche Pascià, quello di Erzercem , p. 
e., s! procura un'annua entrata di 800,000 fran- 
chi. Il popolo intanto oppresso sotto l’ esorbitante 
peso delle imposte , è all’ eccesso miserabile. Co - 


me non prevedere che tulto finirà con un inevi- 
tabile fallimento? 


PENSIERO... 

.Se a questo mondo noi vorremmo essere feli- 
ct, ciò sarebbe ben presto fatto ; ima noi voclia- 
mo essere più felici degli altri ; ed ‘ecco ciò che 
© quasi sempre difficile, poichè noi'erediamo gli 
altri più felici di quello che lo siano in realtà; 

MONTESQUIEU. 
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IUGANTONU.LIA VAS do 

(Cont. e fine , vedi il num. 4. pag. 32). 

Il clina di Canton è sanissimo , quantunque assai 
caldo nell estate, e spesso soggetto a grandi e pronte 
variazioni. In Luglio ed Agosto il termometro vi 
ascende talvolta a 160 gradi Fahreneit; all’ombra; 
e nell’inverno non mancano casi ne’ quali si veg- 
ga scendere sotto il punto del ghiaccio. Il calore 
medio di tutto 1° anno è di 72 gradi. 

Una parte considerevole della popolazione di 
Canton vive sul fiume, in battelli che generalmente 
non hanno più di tre o quattro metri di lunghez- 
za, e sono coperti a modo di un carro, con bam- 
bù e con istuoje. L° unica cameretta che conten- 
gono, è così bassa , che appena vi può star ritta 


‘una persona; eppure intere famiglie vi dimorano: 


le quali sono considerate come una parte distinta 
della popolazione; per cui hanno regolamenti spe- 
ciali, e non possono contrar matrimonio con la 
gente che vive a terra. 

Uno spazio ristrettissimo era concesso agli stra- 
nieri di ogni nazione stabiliti in Canton per affari 
di commercio; e pare incredibile che tutta Ja li- 
nea di fronte degli edifizii in cui sono rinchiusi, 
non ecceda la lunghezza di 240 metri! Ciascuna 
delle tredici sezioni in cui si divide questa linea, 
ha 130 metri di profondità , ed in siffatto ristrettis- 
simo spazio sono gl’ Inglesi, i Francesi, gli Au- 


| striaci, gli Americani, gli Olandesi, oltre i nego- 


zianti di altce nazioni. 

Canton era per l’addietro il solo luogo dove le 
nazioni straniere potevano trafficare coll’ Zipero 
celeste; ma dopo la guerra con l’ Inghilterra , e 
più ancora dopo quella ultimamente avuta con 
l’ Inghilterra e la Francia , nuovi stabilimenti si 


‘son fondati, e si vanno fondando nella Cina; e le 


nuove diplomatiche e commerciali relazioni con 


‘ Queste due Nazioni, come pure con la Russia, con 


l? America ed altri paesi ancora, sebbene imposte 
può dirsi con la violenza, avranno per effetto l’a- 
pertura di altri porti a vantaggio comune ; e la 
faciltà pure offriranno di meglio conoscere quel- 
I’ immensa regione che va sotto il nome d’ Impe- 
ro Cinese, o Impero di mezzo, nel quale penetre- 
rà così, senza dubbio , l’ incivilimento Europeo. 


SCOPERTA DELLA COCHINCHINA. 


È a conoscenza di pochi che questn contrada, 
la quale ha bevuto il sangue di tanti Martiri, fu 
scoperta da uno dei più perseveranti viaggiatori 
del XIV. secolo. Erano scorsi diciotto anni dac- 
chè i Portoghesi avevano incominciata la conqui- 
sta delle Ind:e Orientali, quando Duarto Cohelo, 
figlio di Gonzalo Pires, Signore di Filgueiras, vi- 
de per la prima volta il regno della Cochinchina. 
Egli vi lasciò , come allora dicevasi, una colon- 
na commemorativa ( un Padrao ), nella quale 
fece iscrivere il suo nome, e 1’ anno in cui ne 
fece la scoperta, 1516; ma quel piccolo monù- 
mento non dovette restare per molto tempo al- 
l’ impiedi. Duarto Coelho, che era uomo saggio 
e valoroso molto , continuò a prender parte nella 
conquista dell’ India, come pure fu a parte di 
quella di Malacca ; ed in compenso degl’ impor- 
tanti servigi resi allo Stato, ebbe una concessio» 
ne di sessanta leghe di terreno nel Brasile , ad 
incominciare dal Capo S. Agostino sino. all’ isola 
d’ Itamaraca. Fondò egli in quella contrada 0g- 
gigiorno cotanto ricca, una fiorente colonia . e 
dopo avere saggiamente amministrata per circa 
venti anni quella vasta Capitaneria, morì. nel 
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1554. Ora nell’ anno memorando che segui la sco- 


perta fatta da Duarto Coelho, i Portoghesi visi- 


tarono per la prima volta la Cina. Fernando-Perez 
di Andrade sbarcò all’ isola cinese di Tamon, ed 
intavolate colà «elle negoziazioni per ottenere li- 
bera communicazione col Continente , sbarcò nel- 
la costa che avvicina Canton, Un Agente del Go- 
verno Portoghese incaricato di un’ officiale am- 
basciata per 1’ Impero di mezzo , chiamato Tom- 
maso Pires, si mise immediatamente in via per 
Nankin, ma la sua missione non ebbe alcun felice 
risultamento. 


La Marsica e i?EFmissario di Claudio. 
( Cont., vedi il num. 6, pag. 46 ). 


Non fa d' uopo arrestarsi alla enumerazione dei 
singoli vartaggi che ampiamente fluiranno sui Mar- 
si, allorchè qual per incanto vedrassi transfor- 
mato in vasto e fiorente giardino questo umbili- 
co della Penisola. Ma siccome sembra che nel 
basso e strano Mondo ove |’ umana specie si agi- 
ta, i beni non possan mai soli pervenire, e sen- 
za lo equilibrio di qualche male, (verità cono- 
sciuta dagli antichi filosofi ) , la Marsica non po- 
trà per eccezione esimersi dalla sconfortevole leg- 
ge. Prevediamo adunque, e voglia Iddio inavvera. 
re le nostre parole, il predominio di gravi ma- 
lori, ne’ primi anni consecutivi alla evacuazione 
del Fucino ; conciossiachè le abbondevoli sos'an- 
ze vegeto-animali che rimarranno nel secco, saet 
tate, putrefatte dagli ardenti raggi solari, inqui- 
neranno l’aere di nocivi miasmi, e si ergeranno 
causa di pubbliche sofferenze. E noto che una na- 
tural siccità, depauperando il Trasimeno , fu di 
tali morbi foriera, che ingoiarono nove decimi 
della popolazione, in taluni villaggi più esposti. 
Però è gran conforto che tali contingenze avven- 
gano in epoca posteriore alla benefica scoverta 
della Peruviana corteccia, e degli alcaloidi di 
questo divino rimedio ; mentre in opposto caso , 
fora meglio emigrare. 

Buona occasione di studio viene pertanto offerta 
agli Scienziati; nè vano sarebbe, a nostro avviso, in- 
stituire nella Marsica osservazioni ozonometriche 
comparative; analizzarvi l'aria, e scovrire co’re- 
centi metodi di Yiale e Latini (4) la quantità di 
ammoniaca che attalmente contiene, onde assoda- 
re se venga in seguito a crescere, ed in qual pro- 
porzione; e qual relazione serbi un atmosfera più 
o meno ammoniacale colla pubblica salute, e colle 
malattie endemiche predominanti. 

Il Fisico e ?1 Metereologo, non potranno che 
raccogliere frutti copiosi dal fucense versamento; 
mentre già sorge l’ importante quesito se nella 
Marsica verrà a modificarsi }’ attual temperatura, 
«d a risuliarne notevoli variazione di clima. Noi 
premetiendo che in una liquida superficie così 
estesa com’è quella del Fucino , massime allor- 
chè viene a moltiplicarsi per 1’ azione de’ venti , 
abbia luogo considerevole evaporazione ; e consi- 
derando esser questa cagion potissima di raffred- 


(1) Viale e Latini distinti Scienziati Romani, ban con- 
st.tata la presenza dell'’ammoniaca nell'atmosfera in jstato 
libere, o probabilmente in quello di sotto-carbonato, con 
diversi sperimenti ; e fra gli altri ; facendo passare una 
corrente d’aria in acqua leggermente acidulata dall’ aci- 
do cloroidrico, feltrando, eyaporando, sciogliendo il resie 
duo nell’alcool anidro; feltrando nuovamente, e precipi- 
tando il cloridrato d’ammoniaca colla soluzione del biclo- 
ruro di platino. 


dI 


damento, dappoichè un liquido non può assumere 
il calorico necessario a passare. nello stato aeri- 
forme, se non sottraendolo dai corpi circostanti , 
non dubitiamo asserire che tolta la causa, sparirà 
egualmente l’ effetto; e che pel solo evento della 
rimozione di tante acque, verrà questa regione a 
risentire il beneficio d’una temperatura media sen- 
sibilmente elevata. A tal riflesso dà virtù 1° altro 
che dai raggi Solari maggior copia di calorico as- 
sorbirà e terrà in serbo il suolo rimasto a nudo, 
e.per la sua tinta nereggiante, e per la concen- 
trazione che avverrà dell’imponderabile in quella 
valle profonda. 

Egli è con dolore, che siamo in ultimo costretti 
ad esprimere qualche dubbio avverso la facile riu- 
scita di quest’ opera memoranda. Se si trattasse 
d'una semplice emissione di acque stagnanti, nulla 
di più agevole; che anzi allora neanco urgerebbe 
verun canale derivativo, potendo esse in breve 
tempo sparire pel naturale evaporamento; ma per 
converso , sembra si deggia far fronte a perenni 
affluenze, e stabilire nello Emissario un non interrot- 
to corso di fluido che sia lo equivalente di tutt? i fiu- 
mi patenti ed occulti-che dishoccano nel bacino. Ab- 
biam dimostrato, (Poliorama anno XVII, fol. 4, pag. 
51) che tali convergenze sono enormi, e le stesse. 0s- 
servazioni degl’Ingegneri della Compagnia lo con- 
val'dano oltre ogni credere; perocchè se negli ul. 
timi mesi del 1856 fu constatato nel Fucino un 
aumento verticale di ot/o palmi în quaranta gior- 
nî, ciò importa il sollecito ingredire d’ una mas- 
sa di acque che isclata può formare un lago qua» 
si simile al Fucino del 1835. D'altronde, tutto 
induce a credere che i suoi naturali inghiottitoi 
non si aprano che a breve intervallo dalle rive, 
mentre le parti profonde risultano oppilate da’se- 
dimenti, Tale è la Pedogna, e tale il nuovo meato 
scoverto in quelle vicinanze che ora vedesi ingo- 
iare un gran volume d’ acque, senza al Lago ve- 
run detrimento recare. Ora, allontanandosi il Fu- 
cino da questi punti permeabili, cesseranno, come 
riflette Afan de Rivera, i suoi naturali scarichi; 
e }’ Emissario dovrà tutti supplirli, sotto pena di 
rapide inondazioni. Quindi con ogni probabilità 
questo ampio speco dovrà nella sua pienezza fun- 
zionare , se non nella estiva , nelle altre stagio- 
ni senza dubbio, e precisamente quando le inon- 
dazioni del Liri infuriano più gravi e rovinose. 
Quindi, non lievi dispendii urgeranno per le ar- 
gipature .ed altri lavori lungo il corso di questo 
lunghissimo fiume: nè convien pensare a’ ripari 
che potranno elevarsi intorno al bacino di conver- 
genza nella mandra di Cerchio ; perocchè dalle 
cose premesse , sembra risulteranno insufficienti , 
qualungne sia la loro estensione (2). 


(2) Non vale il sostenere che le limpide acque fucen- 
si faranno abbassare anziché crescere il livello delle tor- 
bide fluviali ; imperocchè ciò avviene fino ad un certo 
punto , e quando l’ affluenza novella sia discreta , non 
strabocchevole : d’ altronde non è dimostrato che quelle 
acque sempre limpide verranno a shoccare nel Liri. Per 
Sora la bonifica del Fucino non è che una protezione del 
Cielo; mentre verrà liberata a spese altruì da un flagel- 
lo che di anno in anno va rendendosi semprepiù greve 
e devastatore. E nulla avranno a temere i grandi opifici 
lungo le rive del Fibreno nel caso che questo prezioso 
fimne tragga nascosta origine dal Fucino, cui é suttopo- 
sto di 1050 palmi; perocchéè il sig. Masseri vi ha pro- 
posto efficace rimedio con apposito progetto. Noi eredia= 
mo: consista in un canale di derivazione , che partendo 
dalla sinistra del Liri nelle adiacenze di Sora, conduca 
nuove acque in Carnello e sul leito del Fibreno, qualora 
venga questo a prosciugarsi. 
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A questi 
mento consociare, riguardante la scarsa pendenza 


che esiste fra il p704220 


. Ù ? po 
Afan de-Rivera, fu dimostrato essere l’ antica s0- 
glja dello Shoes verso il Liri, di soli palmi 38,25 


inferiore all’ imo della mandra .di Cerchio (3): 


ora se a questa cifra addizionansi circa sette al- 


iri palmi di depressione operata dagli attuali la-. 
vori nella detta soglia, la precitata differenza si. 
accresce .a palmi 45, 25; ed in cifre rotonde, a 


palmi 46. Ma la distanza che intercede fra que’ due 
punti estremi (sbocco e mandra di cerchio ) am- 
montando a circa palmi 66400, chiaro apparisce, 
non potersi neanco la lieve pendenza deli’un pet 
mille nell'intero canale sviluppare. Da ciò con- 
segue, che le acque non potranno in ogni caso 


A Sezione verticale eccezionale del nuovo ‘Emissario Fucense, 
e proporzione che serba coll’ antico Claudiano 


13.° pozzo. — 


DD Sezione verticale ordinaria e minima del nuovo Emissario. — Le linee: rette 


rifiessi si può 1’ altro di.non lieve mo-. 


dell’incile e? fondo più. 
depresso del Lago. Per le livellazioni del nostro 
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uscire dallo Emissario colla rapida :fluenza di fi n- 


mi ingredienti nel bacino; che dovrà provveder si 


.ai depositi delle torbide lungo il canale; e che un 
laghetto col diametro di circa due miglia verrà a 
Timanere intatto, fin quando i futuri colmamenti 


non gli abbiano a convenienza il basso fondo rial- 
zato. 

Ma qualunque sia il valore scientifico e pratico 
di queste nostre deduzioni, desse non potranno al 
cero dar titubanza in chi crede alla scienza del 
secolo XIX trionfatrice di ostacoli maggiori nelle 
grandi imprese che onorano l’umano ingegno. Per 
la qual ragione, punto non esitiamo a proclamare 
questa grandiosa bonifica di pressochè impossibile 
fallenza. Il benemerito Personaggio che con tanto 
ardore, e con si gravi dispendii la promuove, oltre la 


gloria, potrà contare sull’utile conquista di un la- 


in rapporto alla posizione 
B; Sezione presa nel tratto fra il 17 e 


punteg- 


glato CC mostrano come nell’ antico Emissario la pressione del terreno aveva inclinato ì pie- 


dritti di fabbrica , 


tifondo de’più superbi, con terreni di fertilità pa-. 


radossale. Ed a que’meschini ed egoisti spiriti che 
irovando nel vago dubbiare alimento a riprovevoli 
speranze , paragonano 1° Emissario ad un mostro 
che abbia aperta più ampia gola per ingoiare, non 
le onde fucensì , ma i milioni del Romano Prin- 


(3) GI’ ingegneri della ex.Compagnia, ripetendo tali li- 
vellazioni, vi han trovate la piccola differenza in più di 
palmi 1,25, i 


spezzando la volta superiore fra il 18.° 


_—_——_»———_—__—%x=-% 


ed il 19.° pozzo. 


cipe, porgiamo il consiglio di metter 1° ani mo in 
pace, dappoichéè il dado è tratto, e durumi e st con- 
tra stîmulum calcîtrare. 

E fuori dubbio che i giorni di questo decrepito 
Fucino sono con grande ansia contati; e lice omai 
porgergli l’estremo vale, benchè sia quasi dispia- 
cevole e discaro, che un panorama de’ più mera- 
vigliosi vada in gran parte irreparabilmente a 
sparire. ( él fine nel prossimo numero 

CARMELO MANCINI. 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansiai, Strada Fuori Porta Medina n. 4i. 


N. 8. 


LA CITTÀ DI 


La città di Tujurra che pochi Europei hanno 
Visitala , trovasi all’ entrata- del paese di Adel, al 
sud dello stretto di Bab-el-Mandeb (il passaggio 
delle lacrime ), e presso Gubet-el koerab ( baci- 
no della mensogna ), piccola baja della parte del 
gelfo di Arabia che si chiama Bahr-el Banatein 
( il mare delle due sorelle }. A cinque miglia da 
Tmurra , s' incontra'il piccolo villaggio di Am- 
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TUJURRA, NELL’AFRI 
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CA ORIENTALE 


babu; e questi sono i due soli luoghi abitati lua- 
go una grande estensione di quella costa. Secon- 
do Rochet di Héricourt tristo e desolato sarebbe 
l’ aspetto di quella contrada, ma Bernatz la vuole 
piuttosto ridente e piacevole. Elevansi delle mon- 
lagune a semicerchio in faccia al mare, e le pia. 
nure sono inlersecate da boschi, ne’ quali vege- 
tano belli alberi , e fra essi I’ aloè, I’ acacia spi- 


( Vediti 
nosa, l’Aselepias gigantea ec., alle quali piante si 
veggono sospese le liane esuberanti. Il piccolo an- 
lilopo , uccelli pescatori, galline di acqua ani- 
mano } luoghi ombreggiati ; però vi s’ incontrano 
benanche il cignale, la jena, Io sciacal ec. Fon- 
tane dì acque trasparenti spandono la freschezza 
nelln contrada, ma i soli animali ne bevono sen- 
za pericolo: per gli uomini si sono sperimentate 
insalubri, comechè impregnate di sostanze mine- 
rali. Perciò gli abitanti di Tujurra hanno cura di 
raccogliere, nella stagione piovosa, le acque de’tor- 
renti. che seendono dalle montagne, e queste ac- 
que conservano per loro uso. É doloroso il dover 
qui aggiungere che il solo commercio di Tujurra 
è quello degli schiavi. I Tujurrani comprano , o 


ANNO XIX, 


SR 


“di ‘un b0$ 


fanno rapire intere famiglie nell’interno dell’Afri- 
ca, e le vendono ai mercanti Arabi. Uno schiavo 
ordinario si vende da 10 a 12 dollari ( 50 o ‘ 0 fran- 
chi ) , ovvero si cambia con una quantità di sale che 
basti a caricarne due camelli; ma il prezzo di una 

iovane schiava di 15 a 16 annisi eleva talvolta 
sino a 60 dollari (circa 300 franchi ). Odiosi mez- 
zani trafficanti di carne umana trasportano la lo- 
ro mercanzia per mare a Moka, e ne tornano 
con carichi di farina , di riso e di datteri. Una 
moneta di cuojo tagliata nelle pelli di bove, e 
della dimensione di un sandale, ha corso in Tu- 
jurra, come ancora presso le popolazioni che gli ven- 
dono schiavi. Ora lo spettacolo di un sì abominevole 
traffico, non basterebbe a rendere il cuore insen- 
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sibile. anche alle più seducenti bellezze della na-. 
tora ? 


La Marsica e 1 Emissario di Claudio 

( Cont. e fine, vedi il num. preced. pag. 56. ) 

Prima dunque che Ja possente umana volontà 
comandi a tale imponente massa di acque fra le 
giogaie del centrale Appennino imprigionata, pla- 
cida dileguarsi, ed inoffensiva negli abissi del ma- 
re, venga l’Ammiratore delle magnificenze di Na- 
tura a contemplare in un bel giorno di autunno 
fo splendido ammanto di questa cara e deliziosa 
contrada. Se movendo sue orme dalle superbe 
pianure della Campania, verso le Marsiche aure 
per la via più occidentale s’innoltra, avvien che 
lungo il tragitto incontri lo spettacolo di una se- 
guela ricca e variata di Paesi fiorenti per com- 
mercio, per industria, e per coltura di suolo; di 
Juoghi cui allietano limpide acque correnti or quete, 
or fremebonde, ed or precipiti in grandiose cascate 
che I’ aere inondano di una nebbia d argento,nel cui 
grembo l’iride incolorasi o in tenui segmenti agi- 
tati dall’ alito de? venticelli , o nella curva mae- 
stosa d’ un ponte di luce , o con insolita pompa 
sfavilla sulle ore del meriggio in bellissimo cer 
chio orizzontale (1). 

Ma oltrepassato il Sorano clivo, all’ampio cie- 
lo, ed alle impampinate colline, echeggianti pel 
dolee canto di vispe ed avvenenti villanelle, angu- 
sta e paurosa valle di repente consegue,ove alle biz- 
zarrie d’unterreno dalle interne forze sconvolto, sot- 
to ogni angolo inclinato, e talora saliente in lunghi 
«strati perpendicolari,consociansile profonde erosioni 
de’torrenti, e le arene, e i bianchi macigni roto- 
lati dalle alluvioni verso il Liri, che nell’imo bor- 
bottando serpeggia. Colà, non diffaso benessere, 
non civiltà; ma dei grandi stabilimenti d’industria 
prende luogo la immorale e più ardimentosa oc- 
cupazione del controbbando, la coltura d? un suolo 
scarso e generalmente in pendio. o il trasporto 
di merci e comestibili in lontani luoghi, sovra 
spalle di uomini adibiti al penoso ufficio di giu- 
menti. Tale è la Valle di roveto. Eppure nelle 
sue rocce sospese, ne” suoi precipizii, nelle verti- 
ginose e laberintiche curve del suo cammino, può 
bella considerarsi . ma di selvaggia venustà; 
e come le ombre d’un quadro, contrastandone 
avvivano i chiarori, tal questo aspro solco d’-unio- 
ne fra due contrade amenissime abbella e dà ri- 
salto all’ una ed all'altra. 

Venti interminabili miglia deggiono pertanto fra 
tali angustie esaurirsi, al cui termine lo slargarsi 
rapido de’ monti e del cielo, allieta il Peregrino 
‘omai toccante la meta di suo viaggio, © che già 
sui limini della Marsica; que’famosi campi Palen 
fenî saluta, ove un giorno cimentandosi le sorti 
dell’Angioino, e dell’ ultimo Svevo , la prudente 
abilità del vecchio Alardo trionf> di un esercito 
valorosissimo, ma sconsigliato e fidente. 

# quivi la linea de’ profondi pozzi ; le casine % 

(1) Alludiamo alla magnifica cascata verticale d Isola, 
ove un braccio del Liri impinguato dal Fibreno'} si pre 
cipita come largo nappo di neve sfioccata da un’ altezza 
di 96 palmi, in voragine altrettanto. profonda che non 
appare , perchè ricolma dall’ acqua che livellasi. Vada 
incredulo ad ammirarne i rari fenomeni luminosi nella 
parte ima, e sul giardino dell? industre Polsizelli che le 
sovrasta ; e vada ancora dopo breve. cammino .a vedere 
come Giuseppe Colucci, anima sitibonda del pubblico bene 
ha saputo, qual per incanto, un Paesaccio ippocondriaco 
ed affumiesto fin da che lo abitavano i Volsci , ‘in Città 
gala, ordinata, festevolo trasformare: 


le baracche, i magazzini; il tempietto dalla fac- 
ciata a poligoni, gl’indicano i luoghi novellamente 
dalla possa dell’ umano. ingegno fecondati, e la 
via sotterranea dischiusa al soverchiatore elemen- 
to. L'occhio però non contentasi, e cerca invano 1 
Paesi, le Città, il gran Jago d’ Angizia, a lui s0- 
lamente, qual per sipario, dalla tenue catena del 


Salviano intercluso. Ma ascenda il Viatore avida- 


mente su quelle cime odorose, e da un nuovo in- 
canto, da un improvviso splendore verranno ineb- 
briati i suoi sensi : posto all’ esiremo del maggior 
asse del Fucino, può con magnifico colpo d’occhio 
sull’ amplitudine dell intero bacino spaziare; e se 
la di lui anima oscilla ed innamorasi alle scene 
mirabili della creazione, può la Marsica da tale 
eminenza, vasta cerchia sospesa in mezzo a due 
cieli rassembrargli; tanto il suo orizzonte adima- 
si, e tanta e sì benigna è la luce che rimbalza 
dalla sua cristallina piannra. 

Elevando il guardo, vede espandersi a destra 
lunga catena di boschi , e’! promontorio di Tra- 
sacco, che co’ suoi bordi rotti e sfrangiati si af- 
faccia a specchiarsi; a sinistra, arido ed inalbe- 
rato il bicorne Velino, e le grigio-pomellate cime 
che oltre Celano protendonsi; e da ultimo, in fon- 
do all’ estremo oriente, giganteggiar le candide e 
soleate creste della Maiella, beate dagli ultimi 
baci del sol che tramonta, e quasi nuotanti in va- 
sto oceano di porpora e di zaffiro. 

Scendendo poscia ed aggirandosi per 1° amena 
riviera; internandosi nelle valli festanti che la 
coronano ; fra i ruscelli che da ogni banda zam- 
pillano; fra i\filari de’pomi, degli ulivi, de’ piop- 
pi, degli onusti vigneti, senipre mite potrà vagheg- 
giarla nell’ aere, sempre feconda ed ubertosa nel 
sorriso de’fiori e nella ricchezza de’frutti; e con- 
siderando che manca solo |’ alito vivificatore del- 
industria, per renderla una delle più invidiabili 
località della Penisola, volgerà nn sospiro d’amo- 
re a questa benedetta regione, ove Ja ridente fan- 
tasia del Poeta, e la cogitabonda voluttà del)’Ar- 
cheologo , si esaltano, divampano alle memorie 
del passato , ed alle bellezze del presente (2)! 

Giova intanto sperare, che il giorno memorando 
iniziatore del fucense bonificamento indarnoda tan- 
ti secoli sospirato, segni benanco un’ era di pace e 
prosperità; e che le scoverte che andranno a farsi 
de’preziosi monumenti relativi alla lingua, alle arti, 
alla civiltà degli antichi Marsi, finora fra tenebre in- 
volte,richiamino le menti alla imitazione di que’forti 
generosi Uomini, che fedeli al loro culto, ubbi- 
dienti alle loro leggi, e della patria amatori po- 
tentissimi, furon meritevoli del rispetto e della 
stima universale. E la Divina potenza sperda nel 
tempo stesso il mal seme di que’sciaurati, che a 


(2) Ecco in qual guisa Zuigi Tosti, potente ingegno 
per fulsore di poesia e per gravità di dottrina, nell? Avo- 
sto 14357, salutava. con repenti versi la Marsica , scen- 
dendovi da’ monti sud-est : 


Como dormono insiem quasi fratelli 
In questa conca che si chiama Lago, 
Stanchi dal serpeggiar chiari ruscelli 
Dopo lungo cammin selvaggio e vago | 

Rotti fra sassi, mi pareste helli; 

Ma or che rendete la serena immago 
Di monti, colli, terre ed arboscelli, 
Tutti mi fate ‘consolato e pago. 

Vi sia del vento 1’ alitar leggiero ; 
Navighi come 1° uom che pensa e tace 
Senza rompere il sonno il battelliero 1 
nezza nutte ‘'alluurero la face. 
D'intiamorato fervido' pensiero |, 

St voi) cantando isétapitorna pace! 
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precipitar la bella Penisola. nell’ estrema rovina, 
tentano strapparle lo scettro del Cattolicismo. per 
lo quale è ancor sovrana e dominatrice del mon- 
do; che pensano infrangere l’àncora sagra del 
Principato, tanto indispensabile al sociale benesse- 
re, ed al freno di selvagge passioni, massime in 
tempi di constatato morale regresso , che fan ri- 
volgere panroso lo sguardo sulle tenebre del futu- 
ro (1). E se in mezzo ad esse il vigile occhio della 
Provvidenza non può 1’ Umanità abbandonare, sia 
fatta la luce; e regnando Givst2z24 , fondamento 
precipuo dell’ ordine, regnino concordia, tolleran- 
za, operosiîtà, basi d’ un viver felice: ma sovra i 
fallaci calcoli d’ogni umana aspirazione, oh! sorga 
quel giorno in cui unica, gloriosa, universale, RE- 
GNI LA LEGGE DI CRISTO CHE TUTTO CONTIENE (2). 
CARMELO MANCINI. 


ARCHEOLOGIA DEL NUOVO MONDO 


Statua monolita di Palenea — Divinità 
del Yueatan — Suggelio 

L’ archeologia Americana è nata, si può dire, da 
jeri: essa non avendo base accessibile a tuttii Dotti, 
non poteva dar luogo ad efficaci ricerche prima del- 
l’immensa pubblicazione di Lord Kingsborough (3); 
ma ora rapidamente progredisce; e se si vuole , 
anche con una certa sicurezza di buon augurio, 
comunque non per ciò immun? da pericolo. 

Nello stato attuale , il servigio più essenziale 
che si possa rendere all’ Archeologia di America, 
consiste , sino a nuovo ordine di cose , nella ri- 
cerca dei monumenti; e nella loro genuina ri- 
produzione. Sotto questo aspetto, i lavori, igno- 
rati talvolta, di taluni viaggiatori che hanno visi- 
tato le imponenti rovine di Guatimala e del Ju- 
catan, esplorate già con tanto buon successo da 
Stephens e da Cathervood, hanno acquistato , da 
venti anni a questa parte , un’ importanza molto 
piu grande di quella che si sarebbe immaginato. 

La più compiuta collezione di oggetti archeo- 
logici americani , è senza dubbio quella del Sig. 


enza. nina 


Carlo Uhde morto in Andschusheim , presso Hei- 


delberg , nel 1858. Nei tre anni ne’quali quest’o- 
norevole negoziante, uomo molto istruito, dimo- 
rò nel Messico, non risparmiò sacrificii pecu- 
niarii, non ricerche faticose, per riunire prezio- 


se vestigia destinate a far conoscere V antico sta- | 


to delle arti in quelle regioni, Nuovo Boturini 
Benaducci, riunì egli in una particolare abitazio- 
ne, una collezione che formerebbe 1’ ondre del- 
la Capitale del Messico , o almeno sarebbe orna- 
mento non lieve di uno de grandi Musei di &u- 
ropa. Nelle ricerche da lui fatte ne’ dintorni di 
Messico, il zelante Archeologo ebbe un compa- 
gno non meno perseverante di iui nel Console ge- 
nerale di Baviera a Cuba, Sig. Tito Visino , di no- 
me italiano, come si vede, ma nato nell’ Ale- 
magna, e propriamente a Gern, Dipartimento del 


(1) c Che tanto oscurano le menti degli uomini e ne 
« sconvolgono le idee, dando nome di vizi alle virtù, e 
« di virtù ai vizi )». (Pio IX: Discorso de'12 Aprile 1859 
agli Alunni di Propaganda £ de. — V. pure questo Giornale 
anno XVIII, num. 27, pag. 212-13. 

(2) In altro numero, daremo a’ nostri benevoli Lettori 
una listarella di correzioni indispensabili a° principali er- 
rori tipografici incorsi nel presente lavoro , per lo quale 


ancora urgono non lievi giunte e reitificazioni , che spe- | 


ri.mo esibire in separata edizione. 

3) Questa importantissima Operagha per titolo An- 
quizies of Me sico etc. pub. by Aglio ete. Si cominciò a 
pubblicare in Londra nel 1830. E gigantesca pubblic. zio- 
ne, di cui non dovrebbero mancare le grandi bihliote- 
che pubbliche. 


‘ 


| 


5}, 


Basso Danubio. Costui , avendo fatto i suoi stu- 
dii in Norimberga , il suo gusto per la scienza 
lo condusse in America , dove conobbe il Signor 
Uhde. Dotato di valida costituzione fisica che gli 
permetteva di sopportare ogni maniera di fatiche, 
e più ancora Il’ umidità di quelle secolari foreste. il 
nostro viaggiatore andò errando per due lunghi 
anni nelle regioni meno conosciute dell’ America 
meridionale, e non vi fu giorno nel quale egli 
non arricchisse il suo Album di qualche nuova 
particolarità (4). Secondo opina questo Sig. Tito 
Visino, la messe archeologica che resta a fare 
in quelle contrade, a profitto della scienza , è im- 
mensa. Secondo lui, essa dovrà ricongiungere l’an- 
tica origine della civiltà maya e tzendala, con quel- 
la delle più celebri nazioni dell’ antichità. Questa 


| però è un’ipotesi che dà luogo a gravi obiezioni. 


Una delle attuali preoccupazioni della giovane 
America , è quella di costituirsi scientificamente 
un? origine comune coi popoli antichi che un tem- 
po brillarono nella Storia. I monumenti sono là 
per provarlo, dicono gli Storici Americani; e que- 
sti monumenti hanno tal carattere di somiglianza 
con le rovine dell'Egitto, dell'India e dell’Assiria, 
che sarebbe oramai una cecità il voler negare le 
relazioni esistite fra queste nazioni e quelle del 
nuovo continente »—La quistione non è nuova. Ve- 
negas l’ ha già da molti anni agitata, ed attesa 
la sua importanza , ha attirato a sè l’ attenzione 
degli spiriti i più elevati. L’ uomo la cui paro- 
la ha la più grande autorità in simili materie , 
Alessandro de Humboldt, non ha temuto di af- 
frontarla ; ma se questo illustre : scienziato , di 
cui l Europa e il mondo lamentano la recente 
perdita, ha messo innanzi talùne induzioni estre- 
ma: ente ingegnose, ed alcuni ravvicinamenti pieni 
d’ interesse , è ben lungi dali’ aver dileguato i 
dubbii risultanti dalla discussione. Bisogna altron- 
de por mente ad un fatto capitale , causa delle 
più grandi illusioni, quando sì tratta specialmen- 
te di queste vaste costruzioni jeratiche , che dan- 
no un carattere veramente originale all’ esordire 
grandioso di tutte le società : ed è la somiglian- 
za d’ ispirazione spontanea, che in uno stesso 
periedo di civiltà rende, per così dire, identi- 
che talune produzioni dell’arte, presso i popo- 
lì i più diversi. In questo invariabile andamento 
dello spirito umano , non bisogna dunque con- 
fondere una legge di nostra natura con le prete- 
se quistioni di origine ; ed il signor de Humboldt, 
ha perfettamente ragione, quando , a proposito 
delle rozze sculture osservate sopra una rupe del. 
I’ Orenoco , dice che tutte le nazioni avendo la 
medesima disposizione « a semplicizzare , a gene- 
ralizzare i contorni e certe linee esterne , e tro- 
vandosi da disposizioni mentali inerenti alle loro 
condizioni d’ intelligenza, impedite a formare ripe- 
tizioni e serie ritmiche, possono per questa ragione 
esser condotte a produrre segni e simboli simili. » 

Le parole che noi qui citfamo dell’ illustre viag- 
giatore possono più particolarmente applicarsi ad 
una statua disegnata fra le rovine di Palenca, 
verso il 1839 , nella quale il signor Tito Visino 
rinviene tutti i caratteri dell’ arte egiziana. In 
quell’ antica città, il cui nome primitivo era 
Nakan (5), e che, giusta le tradizioni adottate 
dai recenti Storici , potrebbe esser riguardata co- 


(4) Questa raccolta ancora inedita, s’ intitola Zewilles 
dechirtes du livre des peuples anciens de VD Amerique. 

(5).Il nostro viaggiatore opina che il nome di Nakaw 
( città dei serpenti ) si applichi ad un’ antica ciltà chia- 


, mata Usmal , situata egualmente nel Jucatan. 
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me Capitale dell’ antico Impero di Xibalha , ra- | nel 1834 alla Società geografica di Francia, che a- 
rissima cosa sarebbe, al dire de’ viagg atori , il | vendo sconvolto più di mille tese di terreno, le sue 
rinvenirvi statue a tutto rilievo, Waldeck, uno dei | scoperte riducevansi ad una testa intera,oltre aleu- 
più zelanti esploratori di quell’antica città, scriveva ) ni altri avanzi della statuaria palencana. Un po? 


( Fig. 1) (Fig. 2) 
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pò. } ni t de RA x n 3 ,9 x o NA 
iù tardi. il R: Fig. 1. Statua monolita di Palenca, > Pig. 2. Divinità del Jucatan ) 
più tardi, li più volte citato Visino affer i ili ) 
mava di | basso rilievo ne’ templi e ne’ palagi, sono , per 
Pareggi cosa alcuna paragonabile alla | così dire , innumerevoli, bia > P 
Seriviamo , nel mentre le figure a Questa statua scolpita in un sol pezzo di porfi- 


do molto duro ; è alta trè metri e quaranta cen- 
timetri, compreso il suò conico piedestallo. Î par- 
ticolari riprodotti dallo ignoto scultore, che non ha 
dovuto adoperar ferro nell’ esecuzione della sua 


opera , sono di una perfetta nettezza. L’ Archeo» | 


logo Alemanno crede di ravvisare nel segno, pro- 
babilmente simbolico, che vedesi sotto i piedi del- 
la staiua , Jo scarabeo egiziano. Così pure 1° og= 
getto che la figura tiene nella sua destra mano, 
apparisce ai suoi occhi 1’ istrumento dentato del 
medaglione che è stato scoperto nella tomba del. 
la Regina Mikera a Memfi. Rinvenuta questa sta» 
tna fra’ massi di pietre oblonghe e prismatiche 
che ingombravano la base di una piramide , di 
cui Tito Visino ha eonservato Ja veduta , serviva 
di ornamento ad un «difizio religioso di rara ma 


della piramide ove trovavasi 1’ Adoratorio che 
conteneva la famosa Groce di Palenca, la quale 
ha dato occasione a tante congetture. Tito Visino 
non dubita punto che questa seconda statua deb- 

a rinvenirsi allorchè scavi abilmente diretti avran 
tolto via i rottami che la celano; ma per questo 
intento fa d’uopo puranco distruggere la lussureg- 
giante vegetazione che trovasi ora frammista agli 
‘ammassi di pietre con inestricabile disordine. Le 
radici di quegli alberi giganteschi che banno ste- 
sa in quel suolo una rete formidabile, sono al 
tempo stesso possenti leve, che in un dato tem- 
po annienterebbero quei magnifici avanzi (4). 

. La seconda figura, il cui complicato simbolismo 
è sì bizzarro , è ancora di molto diversa natura, 
e la esuberanza de’ suoi ornati fa antitesi con 
la semplicità relativa della prima. Essa appartie- 
ne alla mitologia del Jucatan, ma vedesi solo 
sul monumenti di Palenca. Copiata da un dipinto 
di due piedi di altezza nella collezione del Con- 
te di Peuasco , Visino l’ ha poi trovata in parec= 
chie località scolpita a basso rilievo su legno e 


(1) Due celebri bassirilievi di quell’antica città, ne*qua- 
li sì crede di ravvisare Nakau, quelli della casa num. 
3 ( poichè si sono numerate quelle rovine ), sono stati 
recentemente trasportati a 32 chilometri di distanza , e 
veggonsi ora a Villa di Palenca , nell’ abitazione di due 
vecchie zitelle , che non vogliono cederli se non a con- 
dizione che l’ acquirente compri pure la loro casa. Spa- 
ventevoli sono le degradazioni subite dai monumenti che 
esistevano nella quasi perfetta loro integrità prima del 
1827. Gl’ Indiani contribuiscono mbltissimo-dalla loro par- 
te a questa distruzione, poichè sono, può dirsi, veri 
iconoclasti; e non sì ristanno dal distruggere ed annien- 
tare ciò che essi ritengono come vestigie di una colpe- 
vole idolatria. 
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j gnificenza , di cui tion rimangono chie taluni avane 
i zi. Il viaggiatore che 1? ha tanto fedelmente ri- 
prodotta in disegno , crede che fusse collocata a 
guisa di cariatide all’ ingresso di una cappella ca-+ 
duta, o di un Orazorzo scavato dentro la stessa 
Cappella: monumenti questi, de’ quali molti se ne 
veggono: nel Jucatan. La parte deretana della sta- 
tua piatta e sbozzata appena rafferma la supposi» 
zione di detta sua destinazione. 

Di fatti assicurava al nostro viaggiatore un vee- 
chio, padre del suo albergatore , che la statua ra p- 
presentata nella figura prima del nostro disegno, 
aveva la sua compagna ancora all’ impiedi nel 
181!. I due monoliti di eguale altezza erano al- 
lora all’ entrata di una Cappella scrollata , in mez- 
zo alla scala del Cervo de la Crux , vale a dire 
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(Suggelli trovaii presso le rovine di Palenca } 


sn pietra, e dipinta nei grafidi affreschi su muri. 
Il nostro Viaggiatore l’ha rinvenuta pure nei pala- 
gi deserti di Mayapan, di Labna, di Kabah , di 
Chichonlitza. A sio parere, questé diverse cffi- 
gie dello stesso personaggio, rappresentano il 
Bab.Ab (il figlio del padre), la cui madre è 
Chemelbànm , divinità impazientemente aspetiata 
dagl’ indiani Mayas ; il /otan dei Tzendali, il 
Quetzalcoatl dei Messicani : da per futto la figu- 
ra schiaccia il serpente. 

Noi pubblichiam0 queste curiose vestigia d’una 
civiltà sconosciuta , senza tentare di darne la spie- 
gazione, comunque sia facile di appigliarsi alle 
teorie, @ coll’ ajuto della mitologia tzendala di- 
sciitere il significato di questi simboli. E sareb- 
be pur sufficiente di aprire il libro poco cono- 
sciuto fra noi di F. Francesco Ximenez , che il 
dottor Carlo Scherzer ha recentemente pubblica- 
to nell’ Alemagna. Quest” opera scritta in origine 
in lingua guzchè, è la sorgente di tutte le tra- 
dizioni che circolano al presente sopra antichi im- 
peri. Pur tuttavolta 1 apparizione di questo li- 
bro è di una data molto recente per così anti- 
che leggende , essendo venuto fuora non prima 
del XVIII. secolo. Don Ramon Ordonez però raf- 
forza quelle iradizioni con le sue nuove ricer- 
che , e l’ Abate Brasseur di Bourbourg le espo- 
né con numerose particolarità. Noi rinviamo il let- 
tore a questi diversi scritti. 

Il signor Visino non si è contentato di ripro- 
durre con fedele disegno la statua famosa di Pa- 
lenca e i.supi fantastici bassi rilievi; egli ba an- 
cora salvato dall’ oblio, e forse anche da una 
prossima distruzione , non pochi piccoli monu- 
menti , i quali, sebbene di più umile dimensio- 
ne, non sono per ciò meno importanti per l’Ar- 
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cheologo e pel Numismatico. Sono per lo più me- 
daglie o sug selli trovati in quell’antica città, incisi 
su le più svariate materie, come lava, pietra 


detta greensteîn , serpentina, terra sigillata ec. 


Le figure simboliche che i suggelli di Palenca 
presentano , sono quasi sempre eseguite in rilie- 


vo ; e noi non esiteremo a convenire che molti 


di essi hanno una evidente analogia con le pie- 


tre dello stesso genere che ci ha fatto conoscere 


la glittica orientale. 


ee rà 


L°o ORO DELLA MAJELLA E IL NOME DI QUE- 
STO MONTE. i 
Alla Monografia che scrissi di Pacentro volli 

aggiungere un’ Appendice brevissima intorno ai 

prodotti e ai minerali del vicino monte Majelia 

(Regno Descritto ed Hlustrato, vol. XVI. pag. 101), 

e mi lasciai dire fra poche altre cose, che « minute 

schegge o pagliuole di oro, miste al terreno, si 

îrovano nelle grotte, nelle cavità e ne’ tagli del 
monte , e in alcuni luoghi non poca quantità se 
ne rinviene sulla superficie ancora. » 


« Alcun dal mio parer qui si dilunga 
E dice ch’ egli è Alchimia ; e forse ch’ erra, 
Ed anco forse meglio di me intende : 
A me par oro, poi che sì risplende 
( Orlando Fur. C. VI. St. 59). 


In fatto, taluno de' lettori amici (ch’ io tengo 
esserci amici tutti coloro i quali ci avvertono di 
alcuno errore, o anche di cosa che possa aver 
faccia di errore ), taluuo amico dunque si è fatto 
gabbo di quelle mie parole, asseverando non es- 
sere nella Majella orma del prezioso metallo ; e 
il minerale che vedesi talvolta sfavillar come oro 
al raggio del sole, non essere infine che solfuro 
dì ferro o marcassite. Per me io non pretendo 
allacciarmi la giornea di mineralogo e di Natura- 
lista, e credetti riferir soltanto le cose e i falti 
trasmessici da coloro i quali han parlato del no- 
stro monte. La tradizione vocale e l’opinione co- 
mune l° ha per certissima cosa; e in vero i Ma- 
jeilini quanti essi sono che abitano intorno a que- 
sio monte, domandati, anco il pastore, il bosca- 
juolo, la montanina, tutti dicono e diranno sape- 
re per antica fama che oro e argento siasi tro- 
vato e trovisi nella Majella. To pertanto non al- 
legai opinioni nè voci volgari, 


Perch'egli incontra che più volte piega 
L’ opinion comune in falsa parte ; 


ma seguil testimonianze assai più gravi e stima- 
te, le quali provano fatti; e i fatti sono un vero 
così irrepugnabile e saldo, che nissuno può dirvi 
contra. 

:0 citai il Romanelli, e son queste esse le sue 
parole ( Scov. Patr. Frent. tom. Il. p. 9, 10. da: 
c Si e sempre detto che la Majella racchiuda mi- 

niere d’ oro, d’argento, di piombo, di rame, di 
ferro. A’ di nostri se ne trovano le tracce in 
molti siti. Vi esistono delle grotte, delle cavità 
e de’ tagli di monti, dove si scorgono minute 
schegge di oro miste al terreno. In alcuni luo- 
ghi, come sopra Fura S. Martino e Serramo- 
«€ nacesca, queste si trovano in gran quantità sul- 

la superficie. Nella. montagna appartenente a 


——_ 


‘Caramanico si son trovate delle terribili grotte 

dove appariscono segni della permanenza del- 
lr uomo. In altre si rinvennero avanzi di for- 
‘nelli e di fabbriche. Sette diverse mostre di ter- 

ra scavate nella Majella furono in Napoli poste 

al saggio, e vi si trovò dell’ oro eccellente. Si 
crede che per purificarlo vi occorra della spesa 

eccessiva, e che l’oro ricavato non sia poi mal- 

leabile; ma l’uno e l’altro giudizio di quei che 

disprezzano i nostri prodotti è stato smentito 

dal fatto, Gli antichi ritrassero senza fallo da 

questa montagna l’ oro, l’ argento ed altri me-. 
talli. Plinio asserisce (lib. 33.) che poi fosse 

stato interdetto dai Romani, quando ne divenne- 
ro padroni, lo scoprirsi le sue viscere , perché 
come a padre di tutti i monti perdonar gli sì 

dovea questa ingiuria, nè vi era terra più dè 
questa di metalli feconda: alioquin nulla fae- 
cundior metallorum esset tellus.— Lucio Camar- 
‘ ra (1. 1. c. 6), parlando della stessa Majella, 
« non dubita di asserire che vi si nasconda del- 
l’oro e dell’ argento ; sebbene, soggiunse, niuno 
scrittore n° abbia fatto parola ». 

Simiglianti cose conferma ‘il Giustiniani ( Diz. 
geog. Stor. P. II. tom. 3. ); il quale ha detto: « Non 
« si mette in dubbio che ne’ suoi visceri, la Ma- 
« jella tiene del ferro, del rame, del piombo , e 
c similmente dell? argento e dell’ oro, ma non in 
c quella quantità da poterne profittare. Giambat- 
« tista Pacicchelli si avvisò bene che la Majella 
{ era abbondante di ogni specie di miniere; ma 
[i 

« 

( 
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soggiunse, le quali, cecedendo al fruito la spe- 

sa, divengono inutili. Questo Autore fiori sino 

alla fine del secolo XVII, Io non ignoro che do- 

po di tal tempo sonosi fatti altri saggi, special- 
« mente riguardo all’oro; ma han confermato ciò 
« che asserì il suddetto Scrittore. Quindi è a dir- 
« si, che siccome non può contrariarsi il moder- 
« no Scrittore delle Scoverte Frentane, che sezte 
{ diverse mostre dè terra scavate nella Mujella 
{ furono în Napoli poste al saggio, e vî si tro- 
« vò dell’ oro eccellente ; e di aver avuto ragio- 
«ne d’ inveire contro coloro i quali asserirono 
che non reggeva al martello ; così al contrario 
non mi uniformo con lui per lo rimprovero fat- 
to a quegli altri che dissero il vero, di superar. 
la spesa il prodotto ». 
Questo Scrittore appuntò più cose del Romanel- 
li, appuntò con ragione il testo che costui citava 
di Plinio, il quale in vero non ha mai nominata 
la montagna Majella; ma non ismentiì certo, anzi 
confortò del suo testimonio la esistenza in essa 
dell’ oro e dell’ argento. 

Per 1° opposto un altro dotto Scrittore , il sig. 
del Re, considerò il nostro monte come negativo 
in quanto ai due pregiati metalli. ( Desc. Topo- 
eraf. Tom. II. Nap. 1835.). censurò anch’ egli il 
Romanelli : non ismenti i fatti. Censurò medesi- 
mamente Cherubino de Acetis, che fu già profes- 
sore di Fisica in Chieti, e di estese cognizioni hel- 
le scienze naturali , il quale sosteneva di ‘avervi 


R A AR AO A 


‘rinvenuto minerali onde estrasse parti di oro e di 


argento. Ei lo berteggia come entusiasta della 
Majella: l'oro di lui non era che il luccichio della 
mica o del ferro solforato ; le gemme non erano 
che quarzo e calce cristallizzata a varii colori ; 
l’ ambra non altro che petrolio; il mercurio bolle 
di aria emerse da acque gassose «( Tom. II. p. 
ITA, Ax375,)a 

Per me confesso. di non potermi ‘arrendere ad 
opinioni contrarie ai fatti, fintantechè essi fatti non 
sieno dichiarati bugiardi e falsi. Il Camarra ; il 
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Pacicchelli, il Romanelli, il Giustiniani, it de Ace- 
tis testimoniano l’ esistenza dell’ oro nella Majel- 
la :.il Giuliani niente avventato Scrittore, e ante- 
riore al Romanelli, anch’ egli scriveva: che « nel- 
le viscere del nostro monte non mancano vene 
di oro e di argento, comechè malagevoliì a sco- 
vrirsi » » niuno ba osato negar mai che ne’saggi 
di terra creduti anriferi non si fosse veramente 
rinvenuto oro finissimo. Abbiam dunque fatti in- 
controversi e testimonianze accreditate, che a vo- 


lere perfidiarvi contra, fa mestieri rinnegare a ogni. 


eredenza storica. mai 

Intorno alla esistenza delle pietre preziose del 
de Acetis, non è egli solo il quale ne faccia motto. 
ll mentovato Giuliani allega il testimonio del Van- 
Elmont ,. del cav. Valignani e di molti altri ; e 
narra (e mi piace riportare le sue stesse. paro- 
le), che un « Domenico di Gregorio, povero Sart > 


«.di Pentima, non senza suo gran pericolo, in” 


una cupa profondissima grotte . scovrì una mi. 
niera di lapislazzulo, di diaspro, e di altre gem- 
me. Fattasi la ricognizione delle pietre , che 
offeri al Sovrano nel 1781, da periti artefici esa- 
minate e ritrovate vere, a dì 15 Dicembre di detto 
anno fu ordinato al Preside della provincia di 
Chieti, che se ne riconoscesse il luogo. Per ti- 
more che nel profondo scavo non si andasse a 
precipitar la rupe sulla caverna, fu riferito es- 
sere impossibile potersene tentar |’ impresa ». 
Lo stesso Autore, come dissi in quell? Appendi- 
ce, parla ancora di quel marmo, o per meglio di- 
re di quel genere di congelazioni del nostro mon- 
te, lucido bellissimo trasparente, di color più fo- 
sco dell’ ambra, e più spesso somigliante all’ ala- 
bastro venato rosso ‘o ranciato, che chiamasi co- 
munemente Gracczo della Majella, di cui forman- 
si vasi trasparenti, pietre di tavolini ec. Di altri 
marmi e pietre preziose parlano puranco altri Au- 
tori, come del diaspro. dell’agata; e il dotto pro- 
fessore Amary, di poco rapito alle scienze natu- 
rali, serivea che: # déaspri e le agate non man- 
cano presso la Majella negli Abruzzi. ( Elem. 
di Mineralog. p. 141. Aqnil. 1850 ). Eppure ciò si 
è negato, e si son volute perfin negare le petri- 
ficazioni marine ; nondimeno 
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E parlo cose mauvifeste e conte, 


le son copiose nelle più alte pendici di questo 
monte , e le vette de’ suoi colli racchiudono de- 
positi di ammoniti, di madreporiti, di conchiglie 
univalvi e bivalvi, e copia di altre quisquiglie 
marine. 

Io non mi offendo di stare a sindacato. Ma se 


i contradittori delle petrificazioni marine majel-. 


lesi appartengono alla divisa degli Ultraplutoni- 
sti, io gl’ invito a studiar di scherma nel libro 
della Geologia di Leonardo Porta, e poi correr la 
lancia a tutta oltranza contra l’ opposta insegna 
da’ Nettuniani. | 

Nè timido amico del vero, voglio tacere um al- 
tra opinione contraria a quella ch'io difendo. Si 
è detto che lo stesso professore Amary, domanda- 
to intorno all’ oro della Majella , avesse risposto 
lui credere della Majella quel medesimo che tro 
vavasi aver detto del Gransasso, perchè di somi- 
gliante formazione ?’ uno e }’ altro monte. E in- 
torno al Gransasso erasi espresso così: « Non so- 
« lo nelle andate epoche, ma ancora ai di nostri 
r sì crede da gretti trovatori esistere nel Gransas- 
« sod’ Italia una miniera d’ oro. Il minerale che 
{ presenta il colore e Jo splendore di questo va- 
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« gheggiato metallo, altro non è, che un Solfuro 
« di ferro; giusta 1’ analisi fatta dal chiarissimo 
« March. Orazio Delfico, in associazione dell’Ab. 
c Quartapelle e del Dottor signor Vincenzo Comi 
c ( Stor. nat. Teram. pag. 10., nota 3. Aquila 
« 1854. ) ». Bene: gli e questo un fatto appetto 
a un altro fa!to; ma non percio i due fatti si di- 
strugzono fra loro. Perchè nel Gransasso e nella 
Majella sta il Solfuro di ferro, ciò non mena cer: 
to a conchiudere che non vi sia nè possa esservi 


l’ oro; non son essi due fatti che stando l’uno non 
possa star 1° altro 


« Per la contradizion che no’1 consente; 


ma son due fatti distinti, indipendenti, che hanno 
essere da sè, senza che l’uno escluda l’altro. La 
quistione dunque volgerebbe a questo : Ne’ saggi 
di cui parlano il Romavelli e il Giustiniani, è ve- 
ro o no che si trovò oro eccellente? — Per distrug- 
gere |’ affermativa, dovrebbono dirsi. mendaci il 
Romanelli, il Giustiniani e quanti altri videro 
oro, comunque in piccola quantità, del nostro 
monte. | 

I Geologi han detto che nei terreni di prima for- 
mazione sia la sede particolare dell? oro, come 
ne’ graniti, ne gueis, nelle rocce micacee, e in 
tutti i terreni di cristallizzazione precipuamente; 
come ancora ne’ monti di anfibolo, di pietra cor- 
nea, di trappo, di calcarea primitiva. La seconda 
sede nelle sabbie silicee argillose e ferruginose , 
e in altre maniere di terreni di alluvione ove iro- 
vasi disseminato in forma di pagliucole e di pic- 
cole scheggiuole. 

Queste dotte osservazioni non possono elevarsi 
a principio assoluto, non escludono la possibilità 
della esistenza dell’ oro in altri luoghi; e in fisi- 
ca, come in ogni altro subbietto sperimentale, 
quando si è creduto, dietro innumerevoli esperi- 
menti e osservazioni, essersi afferrato un fatto 
già ritenuto universale, sovente un altro solo fatto 
in contrario è sopravvenuto a deludere e smenti- 
re la quasi assodata dottrina. È svariato e biz- 
zarro tanto il lavorio della natnra, che sembra sde- 
gnare ogni regola; nè la scienza umana ha poiuto 
mai giungere a fissar norma ai moltiplici fenome- 
ua, sovente hanno sbalordito i più gagliardi in- 
telletti. 


Ma dove manca ragione e scienzia 
Basta al Savio veder la esperienzia. 


Che poi il prodotto , secondo che dicono, non 
valga la spesa, questo è un altro fatto che ap- 
partiene alla economica scienza, al quale, se vero, 
non ci ha che contraddire. Mi è stato ‘assicurato 
da stimabili persone, che in un taglio fatto pres- 
so Rocca Vallescura, quando fu aperta la Con- 
solare degli Abruzzi, in una Valle detta ne’ pri- 
schi tempi, Valle dì Florina , luogo che perci- 
chiamasi ancora volgarmente il Taglio di Fiorilò 
lo, si rinvenne una terra rossa che contenea del- 
I’ oro, siccome fu verificato in Napoli; ma si con- 
chiuse pure che Io spendio eccedeva il profitto. 
Questo, io dico, sarà verissimo; ma con ciò non 
si nega la esistenza del metallo di cui discorro; 
nè quì è nel seno della Majella. All’opposto non 
avrebbesi poi motivo di domandare, se fatti altri 
saggi e più profondi, non cambierebbe la propor- 
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Ma ciò mi trae fuori di argomento, Mio scopo 
era quello di dimostrare che non si puo negare 
1’ esistenza dell’ oro nella Majella, e sembrami 
aver detto quanto basta intorno a questo obbietto, 

c Vinca il ver dunque e si rimanga in sella. 

E poichè mi son cacciato a vagare su per que- 
sto monte, mi si dia licenza di fare un'altra bre- 
ve peregrinazione a rintracciare, se mi verrà fat- 
to, da più lontano qualche vestigio del suo nome 
antico, 

Mi avvenne di dire in altro luogo ( Regn. De- 
ser. e Ill. Tom. XVI. p. 93.), e ora ripeto, di che 
maniera diverse appellazioni fossero staie attri- 
buite, senza alcun vero fondamento, alla Majella. 
La si volle appellata del nome di Monte Palleno 
per un presupposto del Cluverio (Ital. S. 1. 2. 
c. 14. n. 6), derivato da un’altra conghiettura, 
e questa conghiettura da un errore, posio così per 
ipotesi, e a priori, della tavola itineraria peutin- 
geriana. La si volle appellata pure di quel di /Và- 
cate affermato da Mario Negro ( Geog. Comment, 
VII. ) il quale ne fa uno col Matese « Mathesus 
mons qui et Majella dicitur, quem Livius Nica- 
tes appellat » copiato dall’ Ortelio ( Thes. geog. 
v. Nicates) « A Livio appellatur Nicates qui ho- 
die et Majella et Mathesio dicitur, ut M. Niger 
autumat » ; e seguiti da altri come le pecorelle 
escon dal chiuso, ec. Il ragionamento del Cluverio 


è presso a poco il seguente: — La tavola peutin- 
geriana, a sette miglia da Sulmona, segna una man» 
sione col nome di Jovis Larene. Or che è que- 
sto Zarene ? Qui dev’ esserci sbaglio: e siccome 
abbiarno nella tavola medesima un ./Jovis Apen- 
ninus, un Jovis Tefatinus, così presuppongo che 
questo tempio nei Peligni fosse in un oppido so- 
pra Palena, e quest’oppido su alcun giogo della 
Majella, e questa Majella anticamente si appel- 
lasse monte Paleno , e di qui il titolo di Giove. 
Paleno. + Sicuro ( soggiunge l’Olstenio ) : in quel 
monte è in fatto |’ oppido che si chiama Campo 
di Giove: ecco il tempio e l’oppido rinvenuti. — 
Peccato che invece di Campo di Giove quella Ter- 
ricciuola non abbia il nome di Tempio di Giove! 
Si saria rinvenuto proprio e chiaramente il tem- 
pio desiderato. Ma con siffatte sintesi e con con- 
simiglianti ragionamenti, da supposizione in sup- 
posizione, tutto divien facile, ogni ipotesi può con- 
vertirsi in fatto; ma allora la storia prende forma 
e aria di romanzo, Vero è che talvolta bisogna 
supplire alla storia col raziocinio; a ogni modo 
ci ha bisogno di una notizia storica e positiva per 
dedurne una conseguenza indubitata. Ben è vero 
ancora che il Cluverio non intese nè credette 
esporre che una sua conjettura; ed è colpa de’pe- 
danti se poi la si tenne come un fatto, 
{ continua ) P. DESTEPHANIS, 


COSTUMI DEL XVII. SECOLO, 


(Luigi XIV, 41671. 


_——————r— 


\ 


i Paggi nel 1662. — Ul Duca di Orleans hell’ epoca medesima ) 


Stabilimento poligrafico di Tiberio 


Pansini Strada Fuori Porta Medina n. 4f. 
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‘IL CIMITERO DE’ PROTESTANTI IN NAPOLI 


(Il Cimitero dei Protestanti in Napoli ) 


ANNO XIX. 
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Questo viale o lettori (1) fatto ombroso da? bei 
filari di platani e di cipressi, fiancheggiato da ajuo- 
le fregiate di mirto; ove biancheggiano lapide e 
tabelle, non ti par esso una poetica solitudine 
ben adatta a meditazioni improntate di soave 
malinconia!... Ebbene sappi che questo è il Ci- 
mitero de’ Protestanti in Santa Maria la Fede, 
ne? dintorni della Capitale ; esso è sito propria- 
mente poco lungi da quella Porta Capuana, per 
la quale nel 1734 un leggiadro giovane che toc- 
cava appena i diciotto anni, con aspetto Impo- 
nente e benevolo ad un tempo , in Napoli trion- 
falmente entrava per venirci a francare dal gover- 
no viceregnale , e toglierci dalla soggezione della 
Spagna. 

Jo volli visitare questo sito poco conosciuto, e 
ne fui lieto, lieto di quella mestizia e di quel 
silenzio che quivi invitano a meditare sulla fra- 
lezza delle cose terrene. Se tutti coloro, io dissi 
allora tra me e me, che dormono quivi il sonno della 
tomba intrapresero un viaggio che ha un termine 
stesso, pure gli uni ne corsero lo stadio coronati 
di rose, gli altri penosamente innoltraronsi, ma 
raggiunsero pur tutti una identica meta: la notte 
eterna ! 

Or se curiosità vi spinge , o lettori di imitare 
tale malinconica escursione , non vi spiacerà di 
avere preventivamente qualche notizia di questo 
funereo sito. Sappiate adunque che in epoca remota, 
i Protestanti e gli Ebrei seppellivano i loro estinti pa- 
renti sulla collina di Posilipo,in vicinanza della tom- 
ba di Virgilio, ma l’edace tempo ha ormai distrutta 
o confusa ogni memoria, se pure ve n° è esistita , 
e sarebbe vana ogni ricerca per cerziorarvi di 
quanto quivi è avvenuto (1). 

Nel tratto successivo, una sola classe di negozian- 
ti inglesi ottenne d’ inumare gli estinti in un giardi- 
no appartenente al Signor Carlo Califano, altravolta 
di proprietà del Monastero de’ Padri di S. Carlo 
all’ Arena, abolito nel 1799, ed esistente quivi 
presso, nel Vicolo Fico, ove tuttavia veggonsi ta- 
lunt monumenti addossati alle pareti dì vecchie e 
sdrucite mura. 

Ma nel dì 24 Febbraro dell’anno 1825, un so- 
vrano rescritto di Re Francesco 1. permise che 
Protestanti di ogni Nazione avessero un luogo 
medesimo per interrare i cadaveri, e nel 30 ot- 


tobre di detto anno , il contratto per 1’ acquisto. 


di alquante moggia di terra accosto 1’ Ospedale 
Civile di S. M. la Fede, fu stipulato e firmato dal 
Governatore del Real Albergo de’ Poveri, da una 
parte, e dal Console Generale Britannico dall’al- 
tra, per gli atti dei notajo Gennaro Zizzo. Tale 
compra fu fatta per annui ducati ottanta di rendi- 
ta, come si rileva dagli atti depositati ed esistenti 
nella Cancelleria della Legazione inglese. 

L’ amministrazione di questo locale è affidata 
ad un Deputato, che viene eletto ogni anno tra i 
Residenti e Negozianti inglesi in Napoli, il quale 
assume l’incarico del mantenimento della Chiesa, 
previa approvazione del Console inglese; ad un fun- 


(1) La qui ennessa vedutina l’ho ritratta dal vero, nel 
Maggio del volgente anno, e rappresenta il principale 
ingresso del Cimitero in discorso. Questo articolo può 
dirsi il prosieguo dell’ altro del chiarissimo Luigi Tosti 
Cassinese , inserito nel 1. Anno del presente Periodico 
num. 30, pag. 233, che s° intitola : / sepoleri degli In 
glesi in Roma. 

(1) Per verità alcune lapide, e qualche avanzo di mo- 
numenti si scorge in quel sito, ma questi avanzi han- 
no una data recente, e non ci è riuscito di vederne al- 
cuno che fosse più antico del 1847, 


% 
zionante pe? funerali ed altro, ed al Cancelliere. 
della Legazione stessa. 

È poi a guardia del locale un cane mastino (0u/2 
dog), cui si dà il nome di Nerone, e lo ritie- 
ne , durante il giorno , presso 1’ uscio da via, ac- 
costo 1’ abitazione del Custode , una grossa cate- 
na ligata ad una colonnetta; nella notte poi sciolto 
rimane, ed a suo agio scorre in quel lugubre re- 
cinto. 

Non è mio divisamento di tener parola dei 
monumenti tutti che esistono attualmente in quel 
luogo (che pur molti ve ne sono ); ma di taluni sol- 
tanto andrò facendo menzione de’quali ho preso ri- 
cordo. E primieramente meritano di essere notati 
per pregio di arte, quello di Davide Vonwiller, Ne- 
goziante Svizzero , mancato a? viventi il 17 Aprile 
1856, opera di pregiato lavoro dell’egregio scultore 
napoletano Cav. Tito Angelini, ornato di bassorilievi, 
del busto del defunto, e di architettonici aggiusta- 
menti, i] tutto di squisita esecuzione; e l’altro che 
vedesi egualmente isolato, il quale, comunque di sti- 
le diverso, è anch’esso pregevole per arte, e riposa- 
no quivi le ceneri del dipintore di paesaggio Pitloo, 
Olandesedi nazione, distinto Professore nel Real Isti- 
tuto di Belle Arti in Napoli, trapassato nella invasio- 
ne del colera del 1837, e rimpianto da quanti mai 1’ 
han conosciuto, per dolcezza di costumi, virtù dome- 
stiche e sapere d’ arte. — Fissarono poscia la mia 
attenzione la tomba della Margravia di Anspach, 
sulla quale si legge PRINCESS BERKELEY ; quel- 
la di Str WiLLiam GELL , autore distinto di una 
Descrizione di Pompei e di altre opere lettera- 
rie; il sepolcro dell’ ultima LADY CONVENTRY; la 
candida Japida sulla quale si legge il nome di MAT- 
THIAS, forbito scrittore di varie poesie in italiano 
idioma ; l’altra lapida sulla quale all’ ombra di 
un salice e di vetusto platano Jeggonsi scolpiti i 
nomi de’ giovani sposi HENET, caduti sotto il pu- 
gnale dell’assassino, nelle pianure di Pesto, sullo 
scorcio del 1825; la epigrafe di Str EpuarDo VA- 
LENTINE, che ricorda di essere stato Negoziante 
di merito sommo e Presidente per lungo tempo 
della Camera Consultiva di Commercio; la tomba 
del CAv. AcniLLE MEURICOFFRE valoroso nella mer- 
catura ; e quella del Reverendo Trans , rimasto 
vittima dell’ ardente suo desiderio nel visitare le 
Cumane antichità.—Ad ogni pié sospinto poi tu t’im- 
batti in edicole d’ ogni maniera, di bianco marmo, 
che le reliquie contengono di coloro de? quali sot- 
to questo ‘cielo si cancellò il loro nome dal libro 
della vita. IPPOLITO CERTAIN. 


E piceoli venditori di acqua a Tunisi 

Si veggono a Tunisi de’ monelli che percorro- 
no le strade, specialmente nella stagione estiva , 
recando un golla (1) sulle spalle, o un otre sul 
dorso, pieni di acqua. Essi danno a bere in taz- 
ze di rame, o in coppe di vetro che chiamano 
bellara. « Trovandomi , dice un Viaggiatore, se- 
duto un giorno innanzi la porta di un Caffè, vi- 
di arrivare un fanciullo carico di un otre pieno 
di acqua, che gridava: » Chi darà quattro n4s- 
serî (sette centesimi di franco, pari ad un gra- 
no e mezzo circa di nostra moneta ) per abbeve- 
rare il pubblico, vedrà la misericordia di Dio su 
lui e su i suoi padri « — Io diedi i quattro r4s- 
seri chiesi, bevei nella tazza che mi fu presen- 


(1) Il golla è un vase di creta cotta collocato in un 
paniere di vimini. 
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tata dal seka; ed immediatamente dopo, costui 
offrì acqua a tutti, gridando : » O voi che ave- 
te sete, bevete dell’acqua data per amore di Dio. 
Che il padrone di quest’ acqua vegga la miseri- 
cordia di Dio stendersi sui suoi padri ! 


INVITO ALLA CAMPAGNA (1) 


AI grato susurro dell’ aura leggiera , 
Che scuote le fronde sul far della sera, 
Di te l’amistade favella al pensier. 


Potessi all? orezzo di un platano annoso 
Il fianco adagiare con teco in riposo , 

O teco vagare per cheto sentier | 

Che dunque qui tosto, Amico, non movi? 
Qui l’ ire non senti, gl’ inganni non trovi, 
Che covano in seno di dense città. 

Tra ?1 gregge fecondo, fra’ campi fiorenti, 
Fra gli umili ostelli, su volti ridenti 
Traluce de’ rozzi pastor la bontà. 

-Biondeggian le terre di spighe gremite . 
Dell’ uve s’ ingemma , s’ infronda la vite, 
E i pomi raccoglie l’ industre cultor. 


E mentre tra i rami il vento respira 
La stanca al meriggio sua gregge ritira, 
È prende 1’ agreste zampogna il pastor. 
T' alletta dei prati lo smalto gentile, 
E ?1 rivo che scorre dappresso a l’ovile 
Ti chiama, t? aspetta, t’ accende il desir. 


Sul far del mattino, qui presso al verone 
La rondine scioglie |’ usata canzone , 

Poi vola del Cielo nel vago zaffir. 

La pace qui regna pel campo d’ intorno , 
In pace nell’ore più calde del giorno 
Tu vedi il colono l’aratro guidar; 

La sera al tugurio con ilare viso, 
Ki riede, e alla soglia soffermasi assiso 
I figli contenti contento a guardar. 

Nè squillo mai s°ode di bellica tromba, 
Nè il suol da’ destrieri calpesto rimbomba , 
Nè sangue nemico mai solco bagnò. 

Più sobria qui fuma Ja mensa, e gradita , 
Più placide piume ristoran la vita, 

E il colle più dolce Falerno educò. 


Il ciglio chiudendo nel rustico tetto’, 
Sovente mi parve di stringerti al petto, 
Ma desto , quel sogno giulivo svanì. 
Affrettati: teco negli anni primieri 
Divisi la speme, divisi i pensieri , 
Or teco divida la pace del dì. 
EVANGELISTA CASTRUCCI. 


n A 


Inaugurazione del taglio dell’ Istmo di 
Suez. 


Sull’inospitale suolo affricano il primo colpo di 
marra fu già dato, e se per poco quel modesto 
rumore rimase indistinto pel tuonar del cannone, 
quel colpo ciò non ostante ebbe un'eco prolun- 
gato nel mondo intero , e fece palpitar di gioja il 
cuore di quanti sono che l’ importanza veggono 
della grand’ opera del diciannovesimo secolo , di 
cui il Signor Ferdinando di Lesseps si è fatto pro- 
motore , il taglio dell’istmo di Suez. 


(1) Questi versi vanno considerati come prime espressio- 
ni di un giovanile ingegno , che dà di se liete speranze. E. 
vangelista Castrueci del Comune di Alvito in Terra di La- 
voro, prosiegue ora i suoi studii in Salerno, sotto le amoro- 
se cure dell’egregio suo zio, Can. D. Michele Castrucci, che 
di yarii Vescovi con molta lode è stato Vicario Generale. 


La navigazione emancipata dalla distanza e dai 
pericoli che andava ad affrontare fino alle regio- 
ni procellose de’ mari australi, per quindi risali- 
re nell’ Oceano Pacifico o nell? Oceano Indiano ; 
il Giappone , la Cina, il grande Arcipelago di 
Asia, 1’ Australia, le Indie rannodate mercè una 
linea retta all’ Europa, ecco una parte de’ bene- 
fizii che dee mandare ad effetto l’avvenire di que- 
sta intrapresa, una delle più ardite che abbia mai 
concepito |’ umano ingegno. 

Chi potria oggimai assegnare un limite al po- 
tere dell’uomo? L’ acqua ed il fuoco han messo 
a sua disposizione una forza indefinita; il suo pen- 
siero vola con la rapidità della folgore sulla su- 
perficie del globo ch’ egli medesimo percorre 
con celerità che pochi anni or sono si sarebbe 
detta favolosa ; non più distanze . .. egli pratica 
ai fianchi della terra gigantesche terebrazioni : 
l’acqua ne sgorga e con essa la fecondità; non più 
deserto . ..le età succedentisi non hanno più per 
lui segreti ne’ loro abissi; egli evoca dalle visce- 
re dell’ argilla e della silice la storia del mondo 
in que’ tempi che sono scorsi pria ch’egli abitasse 
la faccia tranquilla di questo pianeta. 

Eccolo oggi ardimentoso volgesi alla massa ter- 
restre, la modifica secondo gl’ interessi, i comodi 
ed i proprii gusti, taglia istmi, unisce mari e se- 
para continenti, nel modo stesso ch’ egli cambia 
il posto d’ una chiudenda , o fora un’assito. 

Nel di 25 Aprile ultimo, ebbe luogo la grande 
solennità riprodotta nell’ annesso disegno. L? ope- 
ra del Signor di Lesseps, dalla sfera degli speri- 
menti e delle speculazioni teoriche e finanziere, 
entrava in quella della realtà. La Commissione 
delegata in Egitto dal Consiglio della Compagnia 
universale del canale di Suez, sotto la presiden- 
za del Signor di Lesseps, era accampata da cin- 
que giorni, tra il lago Menzalch ed il Mediterra- 
neo, in quel punto della spiaggia ove deve shoccare 
il canale marittimo. Le biffe impiantate nell’ arena 
di quella costa deserta ove il Porto-Said prolun- 
gherà le sue gettate di pietre, ed aprirà i suoi bacini, 
indicavano il sito ove dovevano aprirsi i lavori. 

La Commessione vi si recò alle sette del matti- 
no. I Signori Mongel-bey, ingegnere in capo dei 
ponti e strade egiziane , direttore de’ lavori, De 
Moutant, Laroches, ingegneri de’ ponti e strade, 
Larvasse , ingegnere idrografo della marina, ag- 
giunti alla Compagnia ; Aubert-Roche, medico in 
capo; Hardon , intraprenditore dei lavori, ed un 
personale di cencinquanta impiegati; conduttori, 
marinai ed operai fellah erano quivi già adunati. 

Il Signor di Lesseps, dopo aver fatto spiegare il 
vessillo sulla cima del cantiere, presa in mano da 
marra che le venne offerta dall’intraprenditore dei 
lavori, indirizzò Je seguenti parole all’ adunanza : 
« In nome della Compagnia universale del ca- 
nale marittimo di Suez, ed in virtù delle deci- 
sioni del suo Consiglio di amministrazione, da- 
remo il primo colpo di marra sul terreno che 
aprirà 1’ accesso dell’ Oriente al commercio ed 
alla civiltà dell’ Occidente. Noi siamo qui tutti 
convenuti con un pensiero stesso di zelo per 
gl’ interessi degli Associati della Compagnia e 
quelli del suo augusto creatore e benefattore , 
il Principe Mohammed-Said. 

« L’ esplorazione completa e i calcoli posata- 
mente fatti ci assicurano che l’intrapresa la cul 
esecuzione principia oggi, non sarà soltanto un’ 
opera di progresso, ma darà immenso valore ai 
capitali che 1’ avranno realizzata ». ei 
E tra le manifestazioni dell’assentimento il più 
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sincero, il Signor Presidente prima, indi i mem- 
bri della Commissione , e dopo di essi gl’ Inge- 
gneri aprirono la trincea livellata sulla traccia del 
canale. 

« Ognun di voi, prosegui poi il Signor di Les- 
seps rivolgendosi agli operai egiziani affollati a 
lui d’ intorno, darà pure il suo primo colpo di 
marra , come noi abbiamo fatto. — Rammenta- 
tevi che I’ utile non sta solo nella terra che 
dissoderete, ma che i vostri lavori porteranno 
la prosperità nelle vostre famiglie e nel vostro 
bel paese ! 

« Onore a l’ Effendinach, Mohammed-Said-Pa- 
( cha! ch'ei viva lunghi anni » ! de. 

Il taglio dell’ istmo di Suez era principiato. 

Questa scena imponente appunto il nostro dise- 
gno riproduce nella sua grandezza e semplicilà. 

La civiltà inaugura nel deserto i suoi prodigi ; 
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e le orde vaganti in quel vasto Oceano di arenè 
in cui le rare Oasi rendon solo possibile la vita , 
credono di assistere all’attuaziorie de’sogni de’lo- 


ro poeti e degl’ incantesimi con orientale fanta-, 


sia immaginati nelle Mille ed una notte, ed in 
tante Arabe novelle. Le tribù arabe di questa par- 
te del deserto accorrono meravigliate sulla linea 
della ferrovia che da Alessandria mena a Suez, 
ed attonite non prestan quasi fede ai proprii 0c- 
chi nel vedere a passare colla celerità del baleno 
que’ rapîdè corsieri dalle viscere di fuoco; e non 
minore meraviglia desta in essi 1° annunzio delle 
trasformazioni che subirà questa contrada. — « La 
cr mente di Allah fa a noi ritorno, ripetono so- 
c vente i vegliardi; Egli era andato in Occiden- 
c« te ). 

Che dire ora dei tentativi che pur sentiamo si 
facciano per contrariare opera tanto gloriosa pel 
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( Ferrovia dal Cairo a Suez = La civiltà ed il deserto!) 


secol nostro, e di tanti vantaggi apportatrice alle 
generazioni future? — Non ci sembra possibile che 
I’ universale assentimento, in guisa tanto solenne 
espresso per l’ attuazione di sì grandioso ed utile 
progetto, possa cedere a fronte di meschine ed 
egoistiche vedute! 


E. S. 


L'ORO DELLA MAJELLA, E IL NOME DI QUE- 
STO MONTE. 


( Cont. e fine, vedi il num. preced. pag. 62). 


Non manco strano è il ragionamento del Negro. 
Egli dice a un dipresso: Abbiamo un monte Ma- 
gella, un monte Matese, e credo aver letto in Li- 
vio, non so dire in che pagina, e se questa pagi- 
na vi sia veramente, che l» un d’ essi si appella- 
va anche Nzcate. Dunque Majella e Matese sono 
un identico monte, il quale anticamente si chia- 
mò Nicate » —L’ Ortelico vi giurò sopra senz?al- 


non è la Majella, V tino noù è l'altro. Qual dun- 
que dei due monti si nominò’ Nicate ? 

Ma innanzi tutto è poi vera l’ autorità di Li- 
vio ? Per disavventura gli è per contrario indu- 
bitato che chi ha cerco e ‘ben ricerco il libro 
dello Storico di Roma, ha faticato invano a rinve- 
nire il testo cennato dai due Scrittori. Quindi se il 
Giustiniani per magre ragioni non rifiutò il pri- 
mo , ebbe certo per fola il secondo ( Diz. P. II 
tom. I. v. Majella ); ma il signor del Re si bur- 
lò come di stranezze dell’ uno e dell? altro nome 
( Deser. Topograf. Tom. Il. p. 371.). Jo mi stu- 
diai dimostrare insussistente il supposto del Clu- 
‘yerio e dell’ Olstenio ;, e credo di esser uscito 
netto e sbrigato di quel pecoreccio ; e in quanto 


i-al nome di /icaze, peroechè nulla montava al mio 


proposito, ne feci soltanto cenno; nè per questo 
volli «averlo per vero; anzi era e son convinto del 
contrario anco per sentenza dei due preallegati 
Autori. Ei son nomi di bizzarra invenzione cui la 
storia non può metter suggello. 


tro, e ripetè il singolare argomento. Ma il Matese | Ma dunque l’antico nome è stato per avventu- 
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ra sempre quel di Majella , o non ebbe egli no- 
me il nostro monte, 0 sì l’ebbe solo da pochi se- 
coli in quà? Io per me son persuaso che si da 
antico lo si denominasse, e proprio Majela o Ma- 
gela, e non mai con altro nome. Alcuna volta , 
diceva un festivo ingegno, la verità spunta fuori 
come un fungo; e chi sa se una mia conghiettura 
non sembri ad altri, come a me, che abbia toc- 
cato il vero? — Io 1? ho per indubitata e certa; 


« Ma le più volte il parer proprio inganna. 


Appiano Alessandrino ( Bel. Giv. lib. 1. ), nar- 
rando come i Marsi, i Peligni, i Vestini, i Ma- 
ruccini primi si levarono in armi contro di Roma 
nella guerra sociale, seguiti dai Piceni, Frentani 
ec. appella i nostri Peligni col nome di Magliné 
( MayXiwo: , così nel testo greco ). Un sospetto 
talvolta e scintilla di luce, e applicai l’ animo a 
indagare onde potette essere nel greco Scrittore 
l'origine di siffatta appellazione , non potendomi 
persuadere che fosse corruzion di nome, siccome 
avvisava il Lupoli (In Cors. Inscrip. Comm. p. 
22, ed. 1786 ). Perecchè errore benanco quel dotto 
uomo volle presupporre esser ne’ testi di Diodoro 
Paliniî e Palleni (Mavi, Tla})ev0: ) quando co- 
stui parlava dc’ Peligni medesimi; e or tutti le 
hanno per vere e corrette appellazioni. Mol- 
to meno potea lasciarmi credere che Maglini 
potesse essere. scorrezione invece di Peligni. Le 
due parole sono sì fattamente diverse, ch’era per 
me impossibile lo scambio, e per quanto dissimili 
fossero gl’ idiemi greco e latino, e ignoranti che 
fossero stati gli amanuensi e gli stampatori, certo 
non poteasi correre così lontano a prendere un 
granchio fossile tanto sbardellato quanto un nome 
del tutto strano e differente da quel di Peligni. 
Se è vero in Mennone lo svarione di essersi co- 
piato e stampato Pòligré ( IlMuwypo ) per Peli- 
gn? , non certo così per Magliniî. Lungi dunque 
dal crederlo uno strafalcione di menanti e impres- 
sor, né una corruzion di nome, fo stima che deb- 
ba ritenersi per vera la lezione, e se ci abbia 
correzione a fare, come parmi da supporre, la è 
di doversi leggere Majlini o Mageliniì ( May)wa, 
ovvero M«ynUvo per la inavvertita ommessione 
dell’, o il facile scambio del dittongo y in y,0 
pure s: in ay ) intendendo lo Storico Alessandrino 
dinotar con questo nome .gli abitatori intorno al 
monte Majla, o Magela; avvegnacchè anco con sì 
fatto nome fossero addimandati i Peligni, dal no- 
me del monte loro; e gli Scrittori non latini rac- 
cogliendo le denominazioni dei popoli dai parlari 
correnti e vivi, sì ne usassero e le serivessero, 

Chi poi volesse dire che nel testo di Appiano 
non fosse difetto alcuno ; potrebbe sostenere che 


Maglini (con quel suono dolce onde profferiamo 


Paglie, paglino ) si derivi propriamente, quasi Ma- 
gloelini, da Magliela, che in appresso, prendendo 
la favella volgare altro suono, divenne Magela e 
Majelta, come in quasi tutti i nostri dialetti an: 
co oggidi si pronunzia pafe pajno, pajelta, ve- 
Jare, scpjere, j amici, sonai — per paglia, pa- 


L 


glino, pagliefta, vegliare , scegliere , gli.amici, 


sonagli ec. — Majuoto, fijuelo, pijare, da magli-. 


uolo, figliuolo, pigliare. 


in qualunque mode in somma la si voglia in-. 
tendere, a me sembra chiara cosa che 1? appella- | 
zione data dall’ A. Alessandrino ai Peligni, si de- | 


rivi immediate dal nome di questo monte; nè al- 
tfimenti sia corruzione 0 error di nome, se non 
a chi, per difetto di conoscenze locali, non abbia 
potuto scoyrirne la vera origine, 


Nè potrebbe opporsi che i Majilinè o Mageli- 
nè 0 proprio Maglini di Appiano fossero un po- 
polo diverso dai Peligni ; perciocchè , lasciando 
stare 1° antica alleanza fra Marsi, Peligni, Marruc- 
cini, Vestini ec. per modo che appo gli antichi Sto- 
rici questi popoli van nominati sempre di conser- 
va, come presso l’antico Ennio « Marsa Manus, 
Peligna Choors, Vestina virum vis » ; presso Dio- 
doro (lib XX.) € O d: deuws 0 Pouziwy «pos re Ma- 
poss xa IHa)}evss evi Te MaPutiy8; cvppazion stormo ve 


( Poscia il popolo Romano co’Marsi ‘e Pallenesi e 
Marrucini fece alleanza ); e presso T. Livio (lib. 
VII. 4, 29 — lib. IX. 41, 45.) e presso Strabo- 
ne (lib. V.); lasciando stare tutto questo, io di- 
co, quale altro popolo è noverato tra Piceni Ve- 
stini Marsi Marruccini? Se non sono i Peligni abi- 
tatori intorno alla Majella, quali altri son dessi? 
Non fur primi i Peligni a brandir le armi co’ Mar- 
si? Non fu Corfinio lor metropoli la sede dell’ T- 


talico Concilio ? T. Livio ed Eutropio ( Epist lib. 


72. Gf. Eutropio lib. V.) son d’accordo coll’Ales- 
sandrino, e noverano fra’ primi della guerra so- 
ciale gli stessi popoli che Appiano , e tra essi i 
Peligni. Onde i traduttori di quest’ultimo, e i suoi 
Espositori sono andati quasi tutti nella stessa sen- 
tenza, traducendo e interpretando Maligni per Pe- 
lignî. Che se per avventura avessero fatta atten- 
zione al nome del monte nostro, certo che Mujel- 
linî o Magellini avrebbono tradotto ; nè con ciò 
sarebbe stato men chiaro che intendeasi parlar dei 
Peligni o Pallenesi, e oscamente Balenesi, che 
poi per corruzion di lingua si dissero Balbesz. 
Alessandro Braccia in fatti, in quella sua tradu- 
zione italiana di Appiano (un pò svisata invero, 
ediz. del Ramanzini, Verona 1730, Tom. II. p. 
22 ) nel luogo citato ritenne lo stesso nome che 
dà loro l’ Autore; ma pure ‘al solito scostandosi 
alquanto dal testo greco, scrisse Malinz invece di 
Maglint. 

Che intanto il nostro Monte del medesimo no- 
me fosse appellato anco ne’ bassi tempi , il Ro- 
manelli ne ha diversi documenti allegati del 900, 
del 1133, del 1386 ( Ant. Frent. T. II. p.3,4— 
Nap. 1809 ) , e altri ancora potrebbono allegar- 
si, come la Bolla di Urbano IV (1263) che ap- 
prova 1° ordine di S. Spirito de Magella , di Gre- 
gorio X (1274) che lo conferma, gli statuti da 
S. Pietro Celestino dati alla sua Congregazione 
( 1294), e altri documenti che leggonsi nelle 
vite di questo Santo. Dicemmo pure come ‘sia 
naturale e corrente tuttavia nei mostri dialetti la 
sostituzione scambievole delle lettere j, e g; onde 
Majella e Magella; e come perciò andò serrato 
il Giustiniani , il quale credette che Magella fos- 
se error de’ Menanti. Non occorre perciò ripote- 
re il già detto. 

Concludo adunque sembrarmi dimostrato dal 
testo di Appiano , che non altro nome ebbesi aban- 
tico il nostro monte, salvo quel di Majelle. Or. 
de vanno in dileguo, e rimangono vera inezia de- 
gli Antiquarii le altre appellazioni di Monte Pal- 
leno e di Nicate, le quali, vuote di soggetto , 
non banno esistenza che nelle carte degli radi 
ti, dal Negro e dal Cluverio in poi. 

Ed ecco come il vero a poco a poco si fa via 
da sè , perchè la è questa la sua natura, ch? ei 
s’ illustra e cresce col tempo ; al contrario del 
non vero, il quale, se per un momento fa di se 
falsa mostra brillando di mentita luce, lenta- 
mente poi si oscura, finchè del tutto si spegne. 

Alcuno qui potrebbe dir forse : cui bono tanta 
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premura del nome. di un monte? — Questa di- 
manda utilitaria sarebbe inetta. Da cosa nasce 
cosa ; senzachè , subbiettivamente considerato, il 
vero è sempre bello, è sempre buono. 
Impertanto messomi dentro a questo discorso di 
nomi nuovi, che al Cluverio ( dottissimo peraltro, 
erudito e rispettabile ingegno ) e ad altri ancora 
piacque supporre antichi a diversi luoghi ; e va- 
gando come avviene 


» 


Di pensiero in pensier, di monte in monte, 


e ]? una idea suscitando l’altra , di tratto misi 
è parato dinnanzi il nome di Cvm2ro0 onde il Clu- 
verio. medesimo ha creduto fosse donominato un 
altro nostro monte in Abruzzo ; il quale per la 
colossale sua mole fra gli Appennini è conosciu- 
to con quello di Gransasso d’ Italia ( il vero Pa- 
ter Appenninus di Virgilio ). Ma perchè non po- 
trei sbrigarmene in poche parole, conviene riser- 
bare questo argomento ad altro tempo. 
P. DESTEPHANIS. 
* 


NECROLOGIA 


Il Sapiente Monarca d’Israele scriveva così nei 
suoi proverbii (1). « La Sapienza ti esalterà, e ti 
renderà glorioso , quando l’ avrai abbracciata ». 
Questa frase divina si ebbe una pruova di fatto 
in persona del ch. medico Gennaro La Rocca, del 
Comune di Palazzo in Basilicata. 

Nasceva egli il dì 5 Aprile 1790 da onesti ed 
agiati genitori ; e tenero ancora negli anni, ap- 
palesava, che la sapienza del Signore aveva pre- 
so cura di lui; e che qual Madre onorìficata lo 
dirigeva in mezzo al caos degli errori, che in quel 
secolo dominavano. E però le più belle speranze 
concepiva di lui il padre suo, e queste lo îace- 
vano risolvere ad inviare il giovanetto nel Semi- 
nario di Matera. Ivi intese allo studio delle lette- 
re greche e latine; della metafisica, e delle ma- 
tematiche , e da ultimo della fisica sperimentale 
del Tenente Colonnello Giuseppe Saverio Poli, 
nome non volgare nel primo periodo del secolo 
decimonono. 

Desideroso di ascriversi fra i figliuoli di Escu- 
lapio, depose il La Roeca l’abito clericale, e comin- 
ciò nella città di Spinazzola,in Terra di Bari, gli stu- 
dî proprii dell’arte salutare. Il Dottor Francesco Sa- 
lomone che l’ebbe in scuola, riguardava in lui non 
già un discepolo che istruiva, ma un medico fi- 
losofo, che destinava a Palazzo. E tanto avvenne; 
imperciocchè ottenuti in Napoli i più rapidi e sor- 
prendenti progressi nell’ arte d’ Igea, togliendo a 
Lettori il Petruccelli, lo Scaltigna, e’l tuttora vi- 


vente Vincenzo Lanza , il di 24 Maggio 1814 da 


quella Regia Università venne decorato della lau- 
rea dottorale. 

Fornito colà il tirocinio pratico, sul cadere del 
mese di Agosto 1815 si restituiva alla terra natia, 
ove quotidiane pruove egli dava di sua valentia 
nelle mediche conoscenze. E furono queste pruo- 
ve, che determinarono l’ Intendente della Provin- 
cia a nominarlo medico condottato del Comune con 
uffizio del 6 Maggio 1818. 

Nel esercizio di sua professione egli non av- 
venturava le sue opinioni; e si astenne mai sem- 
pre da quelle pericolose esperienze , che se pos- 
sono talvolta tornare a vantaggio della medi- 


(1) Exaltabit te sapientia, glorificaberis ab ea, cum cam 
fueris ampleratus, Prov, cap. 4, vers. 8. 


cina ,, son sempre fatte a. spese dell’ infermo. Il 
sentimento di religione rendeva agli occhi suoi 
egualmente preziosa la vita del misero, e quel- 
la dell’ opulento. Clinico non pedissequo d? inal- 
terabili sistemi , nulla risparmiava per assicura: 
re alla società una vita, che Iddio autore della 
società stessa gli dava tra mani. E quale inte- 
resse ei non prendeva pel suo ammalato? Qua- 
le assiduità nelle visite; quale diligenza nello 
spiarne i sintomi ; quale discrezione nel prescri- 
verne i rimedii? . . . Era insomma uno di quei me- 
dici, che la Provvidenza suole da quando a quan- 
do accordare alla gemente Umanità, come im- 
magini visibili della bontà divina. 

Così prestavasi La Rocca al bisogno del suo si- 
mile, finchè sopravvenne 1’ epoca memoranda del 
morbo asiatico. Era il di 28 Agosto 1837, quan- 
do il Colera sviluppava in Palazzo tutta la sua 
ferocia. Il terrore, 1’ abbattimento , la desolazione 
s’impossessarono dell'animo dei Palazzesi; ed infran- 
ti i legami più sacri di sangue e di amistà, si separa- 
vano ancor viventi l’ amico dall’ amico@ lo sposo 


dalla consorte, la figliuola dalla madre , dal fra- 


tello il fratello, 1° uomo dall? uomo. 

In mezzo al comune spavento, apparve coraggio- 
so ed impavido Gennaro La Rocca ; e fattosi con- 
solatore della contristata sua patria, debellò le idee 
di contagio, ravvicinò al letto dei colerosi gl’inti- 
miditi parenti, ravvivo in tutti gli steriliti sentimen- 
ti di umanità. Quasichè avesse ali ai piedi, visitava 
gl’ infermi nei più remoti abituri; dimentico di 
se stesso, tutto si addiceva al bene di tutti; intento 
alla diagnosi di quel morbo proteiforme, tutte con- 
vergeva le sue ponderazioni all’unico scopo di ra- 
pire al sepolcro le per anco immature sue prede. 
Glorioso benedetto esaltato divenne allora in Pa- 
lazzo il nome del medico La Rocca; poichè ad- 
dimostrò egli coi fatti « che nelle pubbliche cala- 
« mità il vero sapiente è chi si occupa a combat- 
« tere, e scemare le occasioni fisiche e morali 
« che affliggono, accorciano, addecimano le vite 
«umane; e non già colui, che studia piani chi- 
« merici rincantucciato in un angolo della sua 
« casa ). 

Nè questi atti di beneficenza e di virtù sociali 
si videro in lui in quella sola occasione dell’invasio- 
ne del Colera ; poichè innumeri ne compiva alla 
giornata, quando proinotore si rese in Palazzo della 


‘inoculazione vaccîinîca. Vinti secolari pregiudizi, 


distrutteopposizioni sempre rinascenti,superati osta- 
coli e molti e forti, giunse alla fine ad eseguire l’ino- 
culamento in tutte le classi del Comune, a comin- 
ciare dal benzamino del facoltoso sino al bimbo 
del ciabattino. Di che soddisfatta pienamente la 
Commessione centrale dell’ Istituto vaccinico del 
Regno, lo nominava con lettera ufficiale del di 1 
Agosto 1846,Socio Onorario della Giunta Vaccinica 


Circondariale di Palazzo. 


Queste ed altre molte erano le giornaliere oc- 
cupazioni del medico La Rocca ; e pure in mez- 
zo ad esse opportuno coglieva il momento di as- 
sistere ogni di all’Eucaristico Sacrificio, e di tro- 
varsi presente alle Ecclesiastiche funzioni. Istruito 
com’ era nella sagra liturgia, intalentava con un 
sorriso i Ministri del Santuario ad eseguirle, mas- 
simamente nei giorni solenni, con edificante accu- 
ratezza. 

Così traeva egli i giorni del suo vivere, fin- 
chè squillava l’ora estrema per lui nella ruota 
del tempo. Un grosso fignolo concentratosi nella 
manca scapola, degenerò in favo d’ indole ma- 
ligna , che seguìto da febbre, lo ridusse al letto 
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di morte. Fu allora, che quella celestiale sapien- 
za, la quale lo aveva sorretto nel cammino della 
vita, Spiegò su di lui tutte le dolcezze del suo 
impero. Egli non aveva tenuto la Religione come 
un affetto solitario dell’ anima, o come una sem- 
plice speculazione della mente ; 1° aveva bensi ri- 
guardata come un primo vero, e come Un divino 
amore Visibile, e. perpetuo sopra la terra. E fu 
in quei momenti supremi, che ne sperimento la 
confortatrice efficacia. Le meditazioni che lo ave- 
vano occupato nello stato di sanità e di pieneze 
za di vigore lo consolarono moribondo s e rice- 
vuti gli ultimi pietosi uffizi della religione stessa, 
li si destò in seno una fiducia tutta cristiana che 
addolcì la sua agonia. Essa mitigò Vamarezza del- 
v ultima separazione dalla sua amata compagna, e 
da sette figli sconsolati € piangenti. Essa la sera 
dei 23 Agosto 1856 gli fe” lasciare senza ramma- 
rico la terra, per menarlo al possedimento di quel- 
la eredità preziosa che Iddio dispensa a coloro 
che ne temono il nome. Il funebre convoglio, che 
seguì la sia salma mortale , fu quello del rim- 


pianto di tutta la sua patria; e quel rimpianto Sa- 
rà duraturo, finchè si serberà la memoria del va- 


lore in medicina del Dottor Gennaro La Rocca. 
MicneLE SPEZZACATENE. 


PENSIERI 


esso possiamo intrattenerci piacevolmente quando 
tO 


| po Teobaldo , nel 1298, 
Un buon libro è il nostro migliore amico. Con. 
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non abbiamo alcuno a cui fidarci : esso non ri- 
vela i nostri segreti, e c° insegna ad esser saggi. 

— Calma i tuoi desiderii ardenti : siedi mode- 
sto commensale al banchetto della vita, e guar- 


dati dal chiedere ciò che non è indicato sulla carta. 


o à 


NOTIZIE 


Si è fatto in America un tentativo di passeg- 
giata sopra canape fesa attraverso il Niagara: 
l’ esito è stato infelicissimo. Ciò non ostante un 
altro audace Americano, che ha nome Rickock 
invita ora il pubblico , a Toronto ( nel Canadà) È 
ad assistere in un dato giorno allo spettacolo di 
una sua passeggiata sulle acque del fiume, che 
egli eseguirà secondo un suo novello ritrovato. 


Una tomba del XIV. secolo a Brescia. 

Qnestà curiosa tomba di marmo rosso di Ve- 
rona esiste ancora nella porzione più antica del- 
la vecchia Cattedrale di Brescia. [1 personaggio 
del quale è deslinata a conservare a memoria , 
è celebre nella storia di quella Città. Berardo Ma- 
dio elevato nell’ anno 4275 alla sede Vescovile , 
fu il primo Prelato che riunì le due giurisdizio- 


| ni, spirituale cioè e temporale. Egli appartene- 
| va ad una famiglia potente € ricca; e quando eb- 


be combattuto e scaeciato i Guelfi ed il loro Ga- 
i Ghibellini si assogget- 


tarono alla di lui autorità , € gli con cessero il ti- 


tolo di Principe di Brescia. Durante il suo gover= 
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( Tomba del Vescovd 
no, che durò trentatre anni, si segnalò col fon- 
dare molti Monasteri, e per varie utili intraprer 
se; e contribuì grandemente a provvedere la cit- 
tà di acque salubri, non che a rendere più age- 
vole la navigazione commerciale. | 


Scoperta di un Isola. 


1) capitano Eldrige , che comanda il bastimento 
americano I’ Amazon, annunzia la scoverta di 
un? isola nell’ Oceano Pacifico alcune centinaia 
di miglia lontana da tutte le coste segnate sulle 
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carte geografiche. In una sua lettera datata del 16 
gennaro 1859 ci dice che questa isola è situata 
5d O. 45 latitudine N. e 170 gradi, 35 O. L’ac- 
cesso vi è pericolosissimo ;. non vi sono nè case, 
nè abitanti: solamente nella parte più elevata 
dell? isola quel Capitano ba rimarcato una quasi 
capanna costruita a quanto pare con gli avanzi 
di un naviglio naufragato : e presso a questa abita- 
zione erano aleuni mucchi di terra sormontati da 
una pietra: ciò pareva indicare, essere quivi sot- 


terrati gli avanzi di talune sventurate vittime di 
naufragio. 


de e I 


‘ Strada Fuori Porta Medina n. 4f: 
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Nel disegno che nella precedente pagina r!pro- 
duciamo possono vedersi le belle forme delle razo 
bovine pel titolo annunciate. , 

I caratteri della razza bovina ungarese, le cor- 
na, il frontale, la struttura generale meritano 
un esame particolare. i 

La testa larga , forte , raccolta, con gli oc- 
chi sporgenti, presenta spesse volte in questa racgpi 
un frontale leggermente ondulato dalla linea degli 
occhi sino all’ estremità del naso ; le corna son 
grandi sì, che possono raggiungere la lunghezza di 
un metro e più, e nella loro direzione obliqua, sì 
allontanano talmente |’ uno dall’altro, che l’inter- 
vallo delle loro due punte è spesso maggiore di 
un metro e 50 centesimi. Queste esagerate dimen- 
sioni delle corna, che si potrebbero credere in- 
commode per quegli animali, non lo sono affatto; 
nè la direzione di esse impedisce di potersene servi- 
re come arme difensiva ed offensiva; chè , in vece 
di abbassare semplicemente la loro testa, cene 
fanno gli altri bovi, essi la piegano lateralmente, 
portando la punta del corno verso l’ oggelto preso 
di mira. — Il colore del pelame in generale è gri- 
gio su tutto il corpo, con la punta della coda, ed 
il contorno delle orecchie nero. 

Questi bovi sono molto stimati nel loro paese, 
come pure nelle vicine contrade, e formano oggetto 
d’ imporlante commercio, vendendosene una gran 
quantità , ingrassali che sono , per |’ approvigio- 
namento specialmente della. città di Vienna. 

Si allribuisce a questa razza una incomparabile 
dolcezza non disgiunta da intelligente docilità. Riu- 
niscono ancora le qualità di non essere difficili 
nel cibo, di resistere alla fatica ed alle privazio- 
ni, e di ingrassare prontamente; ma la loro cre- 
scerza è lenta, e le vacche sono poco lattaie.. Sì 
è in fatti calcolato che il latte fornito da una 
vacca olandese è circa fre volte più abbondante 
di quello che dà una vacca ungarese. 

Si è osservato intanto , che vi è molta analogia, 
fra questi bovi ungaresi, e i grandi bovi della 
campagna di Roma, e specialmente con quelli a 
metà selvaggi che veggonsi in talune foreste della 
Toscana. Vi è da poter credere che si tratti di una 


[ 
stessa razza, ove si voglia por mente alla storia 
dei due paesi, 

Coi bovi di Ungheria abbiamo rappresentato nel 
nostro disegno una vacca della ‘razza del West- 
F* ‘ n ° 
Highland , perchè se ne faccia il confronto, 
Una sentenza ehe colpisce a perpetuità. 

EL simulacro della Burhomese. * 
RACCONTO STORICO 

Erano i tempi delle Grociate. Un Signore di Cour- 
celles, Castello di cui .veggonsi le rovine nel Gomu- 
ne di Vichères ( Dipartimento di Eure e Loire in, 
Francia ) trasportato da fede ardente , fregiò il suo | 
petto del segno de? Crociati ,, e partì per Terra” 


Santa al seguito del Conte di. Perche, suo Sovra- | 


vote di altro cavaliere che quello non fosse il 
quale gli recherebbe l’anello paterno, ed il con- 


senso munito del suggello con le armi della Casa 
di Courcelles. 

Ora due cavalieri aspiravano ad ottenere la ma- 
no della bella e virtuosa Renata, il Signore di No- 
gent, ed il Sire della Manordière, castello vicino 
a quello di Courcelles. Quest'ultimo aveva prece- 
dentemente offerto il suo cuore a Margherita dei 
Radret, Castellana di Margon, che 1 aveva accet- 
tato ; ma questo amante volubile, cambiando ad 
un tratto di affezione, innamorossi fortemente del- 
° Freditiera di Courcelles ; e le cure che costei gli 
prodigò nel fasciare una ferita toccatagli nel di- 
fendere il castello da lei abitato, accrebbero vie- 
maggiormeute il suo amore. I suoi sospiri furono 
intesi, e Renata gli permise di aspirare alla sua 
mano.IlSire della Manordière confidò allora il secre- 
to del suo cuore alla Signora di Courcelles, la quale 
cedendo ai voti di sua figlia, accolse favorevol- 
mente la domanda di quel Signore, facendogli 
però conoscere le condizioni impostele dal suo spo- 
so, A que?tempi serbavasi inviolabile o 
promesse; e quindi un mezzo solo presentavasi per 
accelerare 1’ unione dei due amanti, quello di In- 
viare un moessaggiero in Palestina per pregare il 
Signore di Courcelles di dare il suo assentimento 
al matrimonio di Renata col Sire della Manordiè- 
re. Ciò si fece senza porre tempo in mezzo , ed 
ni Eremita dei dintorni parti per Terra Santa ap- 

ortatore di lettere della Signora di Courcelles , 
nelle Quali cla faceva i più grandi elogi del gio- 


VEEPADI CoA del e. i 
Sla iunge una lettera del 


In ques lato di cose i prati tp 
Crociato, il'quale annuncia alla sua sposa 1 più bril- 


no. Piena di gioja la Signora di Courcelles volle da- 
re una festa per celebrare si fauste nuoye , ed a 
quest’oggetto preparossì splendido festino, al quale, 
fra gli altri molti invitati, intervennero 1 due pre- 
tendenti alla mano di Renata; e wintervenne pure 
la Signora di Margon nella sua qualità di Castel- 
lana del vicinato. Costei, avuta che ebbe in tal modo 
occasione di accertarsi € > propriî occhi del tradi- 
mento del suo antico amante, decise di vendicare il 
suo amore disprezzato, e di punire crudelmente 
colui che aveva abbandenata. Essendogli perfet- 


tamente noti 1° anello ed il suggello ‘del Signore 


bi 


di Courcelles, andò in cerca, e. trovò alla fine 


un artista, che allettato da forte guadagino gi | 


contraffece que’ due oggetti con tanta abilità e 
perfezione,da rendere difficilissimo, se non impossì- 


bile, di scoprire la frode. Mupita di questi due isiru-*. 


menti indispensabili per attuare la meditata vendet- 
ita, fece ella scrivere al Suo Segretario un consenso 
come se venisse dal Signore di Courcelles indriz- 
zato al Signore di Nogent, ed eccone la versione 
serbataci dalle Cronache di que? tempi : 

«Signor di Nogent, prima di lasciar la vita, 
t bo voluto dare uno sposo all’ unica mia figlia, 
« ed h6 scelto voi : andate ad annunziare questa , 
c nuova alla mia famiglia, e la volontà di un pa- 
« dre morente per la fede di Cristo sia fedelmen- 
« te eseguita. Il Pellegrino incaricato di recarvi 
c questa lettera, vi consegnerà ancora il sacro 


‘© anello trasmessomi dai miei Antenati, e che voi 


no. Egli lasciava 1’ amatissima sua moglie, ed un” {ft conserverete religiosamente ». 


unica figlia, Renata , dell’ età di sedici anni ap- 
pena. Prima di partire, volle serbare a sè la scelta 
e'ello sposo che meglio converrebbe alla sua di- 
letta figliuola , e si fece promettere da sua mo- 
gli& di non disporre della mano di Renata in fa- 


Ciò fatto, Margherita dei Radret scelse uno 
de? suoi fidi, e dopo di avergli dato tutte le sue 
istruzioni, V inviò travestito da Anacoreta, 2 por- 


tare il falso consentimento munito del suggello dei 
Courcelles, come pure il contraffatto anello, al ri- 


lanti successi, dandole:speranza di sollecito ritor- 


{ 
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vale del Sire della Manordière. Ingannato da quel- x DEI MORMONI E DEI LORO TEMPLI. 


I’ artificio; il Signore di Nogent non cape in se 
Sfesso per la. gioja , e corre trafelato al Castello 
dei Courcelles; mostra alla Castellana il prezioso 
titolo che viene alla fine a compiere i suoi voti 
ardenti, e reclama la mano della gentile dami- 
gella, La perfida Margherita aveva così bene com- 
binato quel suo diabolico stratagemma , ‘che alla 
vista dell’ anello, dello scritto e del suggello, la 
sposa. del Crociato, e l’ infelice Renata, cadde- 
ro nella rete. La volontà dello sposo, del padre 
era sì chiaramente, espressa, che, malgrado la 
doro ripugnanza, esse non esitarono a fare il sa- 
erificio,, 1’ una delle sue simpatie, l’altra del suo 
amore. Il Signore di Nogent quindi condusse la 
desolata giovane a piè degli altari, e fu bene- 
detto il loro fatale imenco. | du! | 

Intanto , prima che ciò avvenisse, il Sire della 
Manordière, impaziente per non veder tornare V’E- 


remita inviato in Palestina, era partito egli stesso. 


per Terra Santa, ad oggetto di affrettare la sua fe- 


icità. Quivi giunto, e trovato il Signore di Cour-. 


celles; aveva avato la fortuna di salvargli la vita 


in un combattimento contro gl’Infedeli; e questo 
eminente servizio. unito alle brillanti qualità del. 


giovane ed alle raccomandazioni della sua sposa, 
non che ai voti di sua figlia, avevano indotto il 


Crociato a consegnare al prode Paladino i docu. 


menti necessarii al compimento de’suoi desiderii. 
Il Sire della Manordière tornava quindi in Fran- 
cia pieno di gioja e di speranza, allorchè al suo 
arrivo seppe che Renata era già unita al suo ri- 
vale, e venne in chiaro che egli doveva ripetere 
la sua disgrazia dalla più infernale trama. AI- 
lora ad altro non pensò che a vendicarsi. Ma 
chi mai aveva ordita quella trama? . . . tutti i 


SONE caddero bentosto sulla sua antica a- 


mante, e quindi la citò a comparire innanzi la 


Gran Corte Sovrana del paese. Le informazio- 


ni prese, lo zelo sovrumano che egli mise nel 
perseguitare la sua nemica, e forse anche alcu- 
ne rivelazioni sfuggite ad un amore crudelmente 
deluso, produssero contro l’Accusata carichi così 
forti, che la verità ebbe alla fine a mostrarsi in tutta 
la sua pienezza. Convinti della eolpabilità della per- 
fida Margherita, i Giudici emisero una sentenza 
che la Storia ci ha conservata. Essa ordinava che 
1’ autrice- di quelle falsità fosse impiccata e stran- 
co: che il suo cadavere trasportato poscia sopra 
un graticcio , fosse bruciato ; che il suo castello 
si desse alle fiamme, i prati si disseccassero, gli 
alberi si sradicassero, e tuttii beni fossero confi- 
scati a beneficio del Signore di Nogent, che rimase 
nel giudizio pienamente giustificato ; infine ordina- 
va che, ad oggetto di perpetuare, a traverso le età, 
sino alle più remote generazioni , 1’ esecrazione 
della memoria della Signora di Margon, sì bru- 
cerebbe il 22 Luglio di ciascun anno, alla pre- 
senza del popolo accolto e riunito a suono di cam- 
pane , un fantoccio , o una effigie rappresentante 
quella perfida Castellana. 

In fatti, in ciascun anno, nel mese di Luglio, 
e propriamente nel giorno di Nostra Signora del 
Monte Carmelo, festa patronale del luogo, il pic- 
colo Comune di Margon vede rinnovarsi l’autodafè 
della Burbonese (è il nome che si dà, non sappia: 
mo perchè , a quel fantoccio destinato alle fiam- 
me, rappresentante la Signora di Margon). Tutti i 
fanciulli imprecano, passando, l’infame Castella- 
na, aspettando con impazienza il momento.in cui 
le fiamme ornòno a far giustizia della colpe- 
vole Margherita. | 


( Cont., vedi il num. 5. pag. 39 ). 


Sotto il tempio stesso trovavasi un immensa pi- 
scina costruita di pietre, per uso di fonte battesi- 
male. Quivi il battesimo si amministrava per im- 
mersione, per la salute de’vivi e de’ morti. Qnel- 
le immense costruzioni non eran costate meno di 
cinque milioni di franchi, non tenendo conto della 
decima di lavoro personale, che. ciascun Mormo- 
ne doveva prestare per la fabbrica del tempio. 
Lo donne si erano spontaneamente spogliate delle 
loro gioie per contribuire all’ erezione del sacro 
edifizio. In vista di tanto entusiasmo, non è da 
maravigliare che un’ opera così grandiosa si trovò 
condotta a termine nella primavera del 1846. 

Giò che vi ha di strano, e che, non è general- 
mente conosciuto , si è che quel bizzarro monu- 
mento, di stile veramente ibrido, e al quale non 
si potrebbe senza grande imbarazzo assegnare un 
vero carattere, non. era che un immenso ex-voto. 
Costruito, come i Mormoni dicevano, per ordi- 
ne del loro Nume. e su disegni di origine divina, 
quel vasto edifizio fu abbandonato l'indomani del- 
la sua dedica. A. solo oggetto di veder verificata 
una. pretesa profezia, è Senfè deglè ultimi gior- 
nè avevano persistito a terminario nel tempo stes- 
so in cni si decidevano ad inoltrarsi nei deserti 
dell’ Ovest. Esso non fu già distrutto dal can- 


‘none, come generalmente si crede ; mani rima- 


ste ignote vi recarono l’ incendio il 19 Novem- 
bre 1848. Taluni Francesi stabiliti a Nauvoo, 
han tentato nel 1850 di utilizzarne le mura per 
qualche stabilimento di pubblica. utilità, ma un 
colpo di vento d’inudita violenza, una specie di 
tromba aerea rovinò in un istante quegli ultimi 


i lavori; e non restò all’impiedi che la facciata 


occidentale del tempio, la quale vedevasi anco- 
ra nel 1857. i i 

Si è ripetuto spesse volte che il carattere ori- 
ginale di un’ architettura provveniva più di ogni 
altro dal pensiero religioso che 1’ aveva informata. 
Questa verità divenuta volgare, non abbisogna di 
essere ulteriormente dimostrata con esempi; ma 


‘se nuovi fatti bisognassero , ce ne fornirebbero 


a dovizia i Mormoni e i loro monumenti. Si cerchi 
fra le rovine che coprono il suolo di Nauvoo ; si 
esamini il nuovo loro edifizio di Deseret, e si vedrà 
che in vano si domanderebbe a quelle rovine ed a 
quelle vaste costruzioni di recentissima data, quel 
carattere di grandiosa semplicità, di potente orì- 
ginalità che colpisce a prima vista nel portar l’oc- 
chio sui monumenti primitivi consacrati aì culti 
antichi. Tutto rivela qui l’ architettura cristiana, 
ma sistematicamente alterata, e il gigantesco biz- 
zarro usurpa il luogo del grandioso. Pure il se- 
condo di questi edifizii, quello di Deseret, para- 
gonato all’altro di Nauvoo indica una tal qua- 
le originalità : quindi vi ha progresso. 

Se venisse, per caso, in pensiero a qualche ama- 
tore, di andare ad ammirare sulle sponde del gran 
lago salato , il nuovo tempio che i Mormoni vi 
stanno ora costruendo, noi non daremmo certa- 
mente a questo Curioso il consiglio di condursi 
al paese di Utah per la strada che costeggia 1 O- 
cenno pacifico, passando per le spaventevoli soli- 
tudini che vengon dopo la Sierra-Nevada ; ciò 
che han fatto verso la fine del 1855 due intrepidi 
viaggiatori uniti fra loro da stretti vincoli di ami- 
cizia, e che si sono ajutati a vicenda in quel di- 
sastrosissimo viaggio, con un vigore ed un cotag- 
gio poco comuni. Uno di essi, Giulio Remy, na- 
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turalista distinto, annuncia la pubblicazione di 
un suo lavoro compiuto sulla Città del gran lago 
( Great Lak-City ) Di tale importante lavoro ha 
egli già dato qualche idea in diversi articoli pub- 
blicati in un Giornale francese, nel quale noi 
abbiam letto, fra gli altri fatti osservati al di 
là dell’ Oceano e perfettamente ignorati dagli Eu- 
ropei, la seguente descrizione del nuovo edi. 
fizio religioso, che nella mente dei Mormoni 
deve rappresentare una fase novella dell’ ar- 
te loro. 

« La forma del recinto del tempio è un qua- 
drato perfetto, di cui ciascun lato misura 202 me- 
tri e mezzo. Si penetra nell’interno dell’ edifizio 
per tre porte della larghezza di 18 metri. Nel- 
l’ angolo Sud-ovest di questo recinto trovasi il ta- 
bernacolo lungo metri 38, 60, largo m. 19, 55, 
che è una specie di grandioso casamento fabbricato 
con eleganza , e destinato al servizio divino duran- 
te la costruzione di ciò che essi chiamano la MVuo- 
va Gerusalemme. Innanzi al tabernacolo è il 
botery, specie d’ immensa tettoja, coperta di 
tavole e di rami di alberi, e destinata ad ac- 
cogliere il resto de’ Fedeli , onde garantirli 
dai raggi ardenti del Sole. Nell’ angolo Sud-est 


POLIORAMA PITTORESCO 


veggonsi le fondamenta del tempio, la cui lun- 
ghezza sarà di metri 40, 25, e la larghezza di 
m. 36, 65, con dei muri di tre metri di spessez- 
za. Questo tempio, che sarà ornato di quattro gran- 
di torri di forma poliedra , e che, al dire dei 
Mormoni, deve pel suo splendore e per la magni- 
ficenza della sua architettura, lasciare ben addie- 
tro tutti i monumenti del mondo, si costruisce con 
massi di superbo granito, che con grande dispen- 
dio si estrae da una non lontana montagna. Nel- 
l’angolo Nord-ovest s’innalza l’endowment house, 
specie di Sanetum Sanctorum, dove i Santi degli 
ultimi giorni vanno a ricevere dal Profeta o da- 
gli Apostoli, i doni dello Spirito Santo, e gli or- 
dini sacri. Quivi si va a prendere la tunica mara- 
vigliosa , specie di lunga camicia bianca, che, 
a loro dire, protegge contro ogni maniera di pe- 
ricoli coloro che l’indossano. Credono in fatti 
che essa avrebbe infallibilmente salvato Giusep- 
pe Smith, se la mattina del giorno in cui fu as- 
sassinato, non l’avesse inviata alle sue donne 
per farla imbiancare!! — Finalmente all’ angolo 
Nord-est del gran recinto , si trovano le Officine 
e i magazzini della Chiesa ». 


LA VEGETAZIONE A TAHITI 


(Un paesaggio disegnato a Tahiti da Carlo Girardet ) 


La prodigiosa fertilità del suolo di Tahiti, e 1° ap- 
parente felicità di cui sembravano godere i suoi 
abitanti ispirarono a Eougainville l’idea di dare a 


quell’ Isola il nome di Nuova-Citera. Ma le ridenti 
reminiscenze che si associano a questo nome mi- 
tologico si modificarono ben presto, e rimasero 


v- 
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alla fin fine cancellate. Però ammirazione a pri- 
ma giunta destata da quella ricca natura rimane 
sempre la stessa; e Tahiti è tuttavia la Regina del- 
1° Oceania. In fatti tutti gli alberi delle contrade 
meridionali , tutte le produzioni che arricchisco- 
no le regioni situate sotto i tropici prosperano 
maravigliosamente in quella privilegiata contrada. 
Perciò ; mentre taluni spiriti investigatori si oc- 
cupano a raccogliere le tradizioni storiche e le leg- 


til WUU 


:( Veduta disegnata nell’ isola di Tahiti da C. Girardet ) 


Cuzent ; che così bene ci fan conoscere la geolo- 
gia, il clima e la storia naturale dell*isola di 
cui teniam parola. Quale rigoglìo infatti in quel- 
la vegetazione; di cui , per riconoscenza e per bi* 
sogno, i Viaggiatori di tutti i paesi hanno variato 
ed aumentato le riechezze | Quell’ angusto spa= 
zio, che figura appena sull’ Oceano, non aven- 
do che 36 miglia circa di estensione nella sua 
massima lunghezza dal nord al sud, è divenuto 
il teatro di ogni maniera di coltivazioni, come è il 
ritrovo di tutte le nazioni. Ecco, secondo M. Prat, 
quali sono i principali grandi vegetabili proprii del- 
}’ Isola, a prescindere .dal cotone. « A Tahiti , 
dice questo Naturalista , il regno vegetale è ma- 
raviglioso. Su tutta la costa crescono in abbon- 
danza l? Arfocarpus incisa , l’ albero a pane di 
Forster , il banano, il cocco, 1’ Inocarpus edilis 
il cui frutto ricorda le castagne, lo Spondéus 
Cytherea , pomo di Gitera.; il Pandanus odora- 
tissima; la Brussonetia papyrifera, gelso a car- 
ta; il Piper methisticum ec. L’interno dell Isola 
possiede mimose , bambù e palmizii di prodigiosa 


gende vicine a cancellarsi , che formeranno col 
tempo la storia di quella francese colonia, Eco- 
nomisti intelligenti, ed abili Naturalisti con ogni 
cura si adoperano a farci conoscere lo stato fisi- 
co di quel paese bellissimo. 

Accanto ai lavori importantissimi pubblicati in 
questi ultimi anni dai Bovis, dai Moereuhout, dai 
Vincendon-Dumoulin collocar si debbono quelli de” 
signori Mariani , Ribourt ; Kulezycki, E, Prat, e 


grossezza. Sui fianchi delle montagne si svilup- 


. pano in tutta la loro bellezza quelle grandi fel- 


ci arborescenti cotanto ‘ricercate dai Botanici ; 
1° ananas, la mangue, l’avocat vegetàno benissimo 
a Tahiti. La più parte de’nostri legumi di Europa 
vi han prosperato. Si è anche tentata la coltura del- 
la vite, e sì sono ottenuti alcuni grappoli di uve, 
La vainiglia dà buoni risultamenti ; in fine il caf- 
fè e la canna a zuccaro costituirebbero , senza 
alcun dubbio , due rami di commercio importan- 
tissimi per quel paese; ma a ciò si oppongono tre 
cause inerenti allo stesso paese , cioè : l’indolen- 
za degl? indigeni , il prezzo eccessivo della mano 
d’ opera , e 1° esistenza in quasi tutta 1’ Isola del 
goyavîer (1), le cui radici hanno invaso i migliori 
terreni 9, 

Questo quadro sommario di tutte le ricchezze 
vegetabili dell’Isola di Tahiti è molto rassicurante 
sulla sotte della francese colonia quivi stabilita , 
ma nel tempo medesimo lascia travedere gli osta- 


(1) Sorta di pero indiano, 
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coli.ne’ quali il Colono potrà imbattersi quando 
si vorranno mettere a profitto su di una grande 
scala le risorse territoriali dell’ Isola. Se ‘non che, 
come suole accadere nelle regioni tropicali, la stes- 
sa eccessiva attività di vegetazione , sviluppando ol- 
tre misura un geriere di produzione spesso straniera 
.al paese, presenta (il temuto ostacolo. Il goyavier 
selvaggio importato in quelle regioni, deve essere 
pria di tutto estirpato: esso è per Tahiti ciò che 
per le francesi possessioni di Africa è il palmizio 
nano. Questa dannosa graminacea era sconosciuta 
nei luoghi che attualmente desola; ma or sono pa- 
recchi anni un vetturino ne portò per inavverienza 
alcune spighe nell’ interno, ed il flagello noa si 
è potuto in seguito arrestare. . 

Chiuderemo queste brevi parole su Tahiti, di- 
cendo che I’ acclimamento di taluni vegetabili del 
tropico nell’ Oceania è stata tanto rapida, che ha 
certamente modificato diverse parti del paesaggio. 
Se Tahiti non è più l’ asilo delle ridenti menzo- 
gne, che offrivano a spiriti prevenuti, puerili teo- 
rie. sulla felicità della vita selvaggia, non può 
mettersi in dubbio che sia un paese veramente in- 
cantevole, nel quale si possono realizzare a van- 
taggio del’umanità, i più fecondi progetti dell’a- 
gricoltura tropicale. 

Sulla possibile durata della facoltà ger- 
minatrice ne’ semi delle piante. 

Nel num. 20 anno XVIII del Poliorama pittore- 
sco, è riprodotta da giornale francese illustrato , 
la figura d’una spiga di frumento, qualificata seme 
provveniente da necropoli egizia. Il nostro dotto ed 
illustre botanico Cav. Michele Tenore, il quale as- 
sume vivo interesse a tuttociò che riguarda la scien- 
za da lui con tanto amore professata; non ha trasan- 
dato render pubbliche talune osservazioni sul sog- 
getto formulate nel num. 24, anno XVIII del menzio- 
nato napolitano foglio, il quale benchè pubblicato 
in Luglio, non si è spedito in provincia pria della 
metà dello spirante ottobre. 

Risulta da esse, la spiga figurata, anzichè a gra- 
no egizio, al frificum compaositum (Lin.) pe’suoi 
caratteri riferirsi; quale specie notissima e colti- 
vata nel Regno , ha la rimarchevole virtù di ac- 
cestire presso la base del fusticino in più ram- 


polli, e rendere in tal guisa maggior quantità di. 


prodotto. Non potere aver relazione col grano an- 
nunziato detto Drouz!l4rd introdotto per acini dello 
antico Egitto, e riconosciuto identico a specie col- 
Lvata in Iscozia; perocchè questo, come tutti gra- 
ni teneri appellati caroselli manca affatto di reste, 
mentre per converso mostransi lunghissime nel 
primo. Nel menzionar quindi il rapporto fatto da 
Daubeny, in nome di Commissione sperimentatrice; 
sula vitalità de’ semi, conclude risultare da? registri 
di M. Baxter, estinguersi il potere germinativo 
nelle graminacee, composte , ombrellifere, bora- 
ginee , e erocifere, dopo lo spazio di offo anni; 


cli 12 nelle eonifere, di 14 nelle convolvulacee, | 


di 18 nelle mirtacee , di 27 nelle malvacce e ti- 
gliacee; e finalmente al maximum di 43 anni nelle 
sole leguminose. Per ciò, e per negative sperien- 


ze di M. Steel sovra acini rinvenuti fra mummie 


egiziane, dedursi , la straordinaria vitalità de’se- 
mi non esser che pretesa, e fuori l’ ordine natu- 
rale della vegetazione. 

Non v° ha dubbio che taluni Scrittori, e parti- 
colarmente giornalisti esteri, a solo oggetto di sin- 
golarizzarsi, sieno molto amici del falso e dell’e- 
sagerato ; ma a noi sembra che questa volta il re- 
dattore del Magasin pittoresque abbia scritto con 
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cognizione ‘di ‘causa; e non già spacciato un as- 
surdo. Nello : stato attuale ‘della Scienza, nulla 


‘ragion positiva osta al credere longevità nelle se- 


menze prigioniere in ipogei; mentre fra queste e 
quelle di Baxter custodite bensì, ma in libero am- 
biente, verge notabile differenza di condizioni. 
D'altronde è ancor: vero ;che per quanti studii , 
ricerche e sperimenti siensi fatti sulla germina- 
zione dai tempi di Trittolemo infino ai nostri gior- 
ni, a molte e gravi dimande non si è convenien- 
temente risposto , e forse per lungo tempo non 
potrassi, a causa degl’imperfetti mezzi di analisi 
e di osservazione che la scienza stessa possiede. 

E difatti, quell’arcano ed universale elemento 
che siam usi véf4 appellare ,, non manifesta suo 
essere che per moto ed assimiliazione ; conside- 
rato quindi 7 potenza, è pura idealità; considerato 
în atto, bisognevole addimostrasi di materiale so- 
strato entro cui indovarsi, e secondo sua natura 
operare. Ora, se nel seme fecondato è vita non 
in potenza, ma in atto, quali sono le cause, le 
condizioni che la conservano, e quali quelle che 
la estinguono ? Differenza chimica esiste fra le 
vive e le morte sementi? Quali recondite funzio- 
ni esercita il principio vitale racchiaso in tenue 
involucro di sostanza proteica e carboniosa? Esa- 
landosi dalle semenze acido carbonico, egli è in- 
negabile lenta combustione aver luogo in esse ; 
ma questa è l’ effetto d’ un’ attività del principio 
vitale, o pertiene a forze chimiche indipendenti? 
E nel primo caso, puossi, sopprimendo |? ossigeno 
circostante, impunemente tal funzione arrestare, 
e sospendere l’esercizio della vitalità senza offesa 
recarle? ... Ardue e delicate quistioni; ma pure 
importantissime e degne della meditazione del F'i- 
losofo , e delle sperienze del Naturalista cui non 
limitano straniere autorità, e superficiali vedute. 

Noi crediamo alla possibilità di assodare il fat- 
to in esame con mezzi semplicissimi, L? industre 
Appert, che ne’ principii del corrente secolo tanta 
meraviglia destava nella Babilonia transalpina colla 
coibizione di costanze animali e vegetabili in per- 
fetto stato conservate fuori propria stagione , e 
fuori proprio clima, insegnato avendoci il pre- 
zioso metodo preservatore, (1) nulla di più facile 
che lo stabilire sperimenti, quali per avventura 
potrebbero decisivi risultare. Se ad esempio, do- 
po molti anni il pericarpio de’ frutti può fresco 
ed inalterato rinvenirsi, è molto probabile che 
tale rattrovisi il perisperma dell’interna semente, 
e che piena ed intera ancor serbi la potenza ger- 
minatrice. +; 

L’ esperienze adunque di M. Baxter, sono ben 
lungi dall’ esser concludenti, e dimostrare la im- 
possibilità di germinazione negli acini lungamente 
sepolti ; perocchè in questi potrebbero verificarsi 
naturalmente le artificiali condizioni colle quali 
1’ intelligente Francese otteneva sì splendidi risul 
tati. Nè ignoriamo essere nella scienza assodato 
perdere ogni vlrtù germinativa i semi che han Su- 
bìta una temperatura di oltre 36. G.; mentre que: 
sto può avvenire principalmente per perdita del- 
l'acqua d? idratazione necessaria all’integrità chi- 
mica del perisperma : che quindi ciò avvenga: in 
libero ambiente , concediamo ; che in recipienti 


(1) Nell’ Arte di conservare per moli” anni le sostanze 
animali e vegetadili pubblicata in Parigi (1810), dopoché 
il Governo Francese ebbe st.tuita all’ Autore ricompensa 
di 12,000 franchi. Consiste quest’arte, com'è noto, nel chiu- 
dere le sostanze da preservarsi in bottiglie, o iniscattole 
di Jatta ermeticamente saldate, e quindi. esporle per più © 
men lungo tempo a 100.° GC. nel bagnomaria. 
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chiusi , neghiamo. Ciò è tanto evidente, che nel 


caso opposto risulterebbe distrutta ogni vegetazio- 
ne nella zona torrida, ed anco ne’luoghi più me- 
ridionali della temperata. | © © 

Se fa d’uopo in ultimo addurre autorità di Scrit- 


tori che ammettono longevità ne’semi, non scien- 


tificamente ragionando , ma in letterario racconto, 
basti riscontrare il Cantù (Storia Universale 6, 
XXXIV ) ove parlando delle biche di frumento dis- 
sotterrate in Pompei, germinarono dice , dopo 
mille e settecento anni di sonno vitale; e se tal 
. fatto è indubbio , può tenersi più che safficiente 
a derimere ogni quistione. 

L’ insigne Scienziato che ci ha porto occasione 
di esprimere queste brevi considerazioni , avrà, 
ne siam certi, la cortesia di riguardarle non co- 
me dettate da meschino spirito. di polemica ; ma 
da grande amore per lo dominio del vero. E qua- 
lora taluno addimostrasse essere ancor noi nelle 
vie dell? errore, cio non sarebbe che oggetto di 
viva e sentita gratitudine. 

Dott. CARMELO MANCINI. 


SCHILLER E GOETHE 


Nel 1829 Goéthe pubblicava. la sua corrispon- 
denza con Schiller, credendo, com’egli diceva, di 
fare un regalo all’ Alemagna ed alla Umanità. E 
ben poteva il grand? Uomo esprimersi così, senza 


poter essere redarguito di orgoglio o di vanità. 


L’amicizia di questi due dotti Alemanni interes- 
sa non essi soli, ma tutto il mondo : essa fu in 
certo modo impersonale, non avendola occasionata 
alcuna circostanza particolare, alcuna specialità 
di carattere, alcun interesse secondario e fuggi- 
tivo. E noto che la natura avevali dotati di fa- 
coltà le più opposte, e sembrava .li avesse collo- 
cati ai due poli contrarii della vita morale; giacchè 
per quanto Schiller era impressionabile, agitato, 
esaltato dal suo cuore, non vedendo il mondo che 
a traverso delle sue emozioni, dominato dalle cose 
e dagli uomini; altrettanto Goethe era impassibi- 
le, sereno, incrollabile sul soglio della sua ragio- 
ne, respingendo 1? emozione che avrebbe potuto 
alterare la purità del suo sguardo, sottomettendo 
l’universo intero alla sua analisi per appropriar- 
selo e goderne. Ma se essi differenziavano fra lo- 
ro per tanti lati, ve n° era pur uno pel quale si 
somigiiavano: ambedue avevano passione per l’ar- 
te; tutti due miravano ad un progresso indefinito; 
entrambi mettevano al di sopra del piacere, della 
ricchezza, della felicità, V'austera fatica di trasfor- 
mare incessantemente le loro impressioni, i loro 
sentimenti intimi e poetici, dotandoli di una vita im- 
peritura;sull'altezza della contemplazione, ove re- 
gna solo l’amore del bello, essi s’incontrarono e 
si diedero la mano. 

Solo nel 1836 le lettere di questi due Sommi 
Uomini apparvero come erano state seritte. Noi 
ne diamo ai nostri lettori alcuni estratti che to- 
gliamo dalla Rivista Germanica; essi sono scelti 
in modo da rendere spiccata l’amiciz'a letteraria 
dei due poeti, i servigi che si son resi a vicenda, 
ed alcune più generali loro opinioni estetiche. 

Schiller e Goethe, uno professore a Jena, l’al- 
tro Consigliere intimo del Duca Carlo-Augusto a 
Weimar, eransi più volte incontrati , senza che 
fra essi si fossero giammai oltrepassati i limiti 
di una riservata pulitezza. Schiller fu il primo ad 
espandersi , e portò così la loro corrispondenza 
sul terreno elevato, nel quale doveva stabilirsi e 
divenire tanto feconda per entrambi, 
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Gli squarci che offriamo di questa corrispon- 
denza, varranno a dare bastante idea del carat. 
tere di questi due sommi Uomini, de’quali in pro- 
sieguo offriremo i Ritratti, cor altre notizie sul- 
la loro vita. 

Jena 23 Agosto 1794 . . ..I miei ultimi col- 
loquii con voi hanno rimescolata tutia la. massa 
delle mie idee. Su molti punti che io. non ave- 
vo potuto chiarire compiutamente tra me stesso, 
la contemplazione del vostro spirito ( così è che 
io debbo chiamare 1’ impressione generale delle 
vostre idee su me) ha portata sul mio essere una 
luce inattesa! . ..... . Il vostro sguardo inve- 
stigatore, che si calmo e sì limpido riposa sulle 
cose, non vi espone giammai al pericolo d’ingol- 
farvi in sentieri, ne’ ‘quali si sperde tanto facil- 
mente la speculazione, come pure l’immaginazione 
arbitraria, la quale non obbedisce che a se stessa, 

SCHILLER 

Weimar 27 Agosto 1794 . . .. Di tuttociò che 
è di me e in me, io vi porrò a parte con gioja. 
Poichè sentendo vivissimamente che la mia intra- 
presa sorpassa di molto la misura delle forze uma- 
ne , e della loro durata terrestre , io amerei di 
depositare presso di voi molte cose, non per con- 
servarle solamente, ma ancora per vivificarle... 
Ben presto vedrete voi stesso quale grande van- 
taggio procurar mi deve la vostra simpatia, quan- 
do una più intima conoscenza vi farà scoprire in 
me una specie di tormento e di agitazione che io 
non posso padroneggiare, neppure quando mi ac- 
cade di averne coscienza chiaramente. 

GOETHE 

Jena Agosto 1794 . . . . Non vi aspettate pun- 
to a concentrare presso di me una 2rande ricchez- 
za materiale d’idee: questo è ciò che io troverò 
presso di voi. Il mio bisogno e la mia aspirazio- 
ne sono di far molto dal poco; e se voi arriverete 
un giornu a meglio conoscere la mia indigenza in 
tutto ciò che appellasi conoscenze acquisite , voi 
troverete forse che sopra molti punti io ho potnto 
riuscire in ciò |, perchè il cerchio delle mie idee es- . 
sendo più ristretto, ne risulta che io le percorro 
molto più celermente, e molto più spesso; e mi 
trovo meglio alla portata di utilizzare il mio pic- 
colo tesoro di denaro contante per generare per 
mezzo della forma una diversità che manca nel 
fondo. Voi lottate per semplificare il vasto mondo 
delle vostre idee; io cerco la varietà ne’miei pic- 
coli dominii, Voi avete un regno a governare; io 
reggo solo una famiglia poco numerosa di conce- 
pimenti , che vorrei ansiosamente estendere sino 
ai limiti di un piccolo mondo. SCHILLER 


Weimar 4 Settembre 1794 . << . Non volete ve- 
nirmi a vedere, a dimorare e restare con me ?.. 
Voi potrete qui intraprendere tranquillamente ogni 
maniera di lavoro. Noi chiacchiareremmo a date 
ore, vedremmo una scelta di amici, le cui idee 
più si approssimano alle nostre, e non ci separe- 
remmo al certo senza profitto. GOETHE 


Jena 29 Seltembre 1794 . . . . Io mi trovo qui, 
ma il mio spirito è sempre a Weimar. Mi occor- 
rerà del tempo per isbrogliare tutte le idee che 
voi avete fatto nascere in me: spero di non per- 
derne alcuna. SCHILLER 

Weimar 1 -:Ottobre 1794 . . + . Noi ora sappia- 
mo, mio caro Amico, in seguito della nostra con- 
ferenza della quindicina , che siamo di accor- 


' do sui principii , e che i cerchi de” nostri senti- 


menti, de? nostri pensieri e della nostra attività 
ora coincidono ed ora si toccano. GOETHE 
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Jena 1 Marzo 1798 ... Jacobi è uno di quelli 
che nelle invenzioni poetiche non cercano che le 
loro proprie idee, e che ciò che deve essere ten- 
gono in più alta stima, di quello che è. La causa 
dell’ alterco trovasi nei primi principii; e perciò 
è assolutamente impossibile d’ intendersi scambie- 
volmente. 

Appena mi si fa conoscere che taluno in fatto 
di poetiche produzioni vagheggia checché sia, an- 
zichè prender di mira la necessità e la verosimiglian- 
za intrinseche del soggetto, io mi disgusto di lui, 

SCHILLER 


Weimar Ottobre 1795 . . .. Jo ho pensato più 
di ogni altro, alle vostre poesie: esse hanno par- 
ticolari bellezze , e volontieri dirò , che ora son 
tali, quali un tempo io le sperava da voi. Il sin- 
golare miscuglio d’intuizione e di astrazione che 
è nella vostra natura, mostrasi ora in perfetto 
equilibrio, e tutte le altre qualità poetiche appa- 
riscono in bell’ordine. GOETHE 


Jena Ottobre 1795 , . .. Giò mi sembra strano 
sovente di riflettere come voi vi trovate gettato in 
mezzo al mondo, mentre che io son seduto fra le 


a me dinanzi, e che noi possiamo ciò non ostante 
essere l’ uno accanto all’ altro , ed intenderci. 

La vostra lettera con la data di Weimar mi ha 
fatto gran piacere. Per un’ora di coraggio e di fi- 
ducia, ve ne sono sempre dieci, nelle quali io so- 
no timido, e non so che debbo pensare di me stes- 
so. Allora è per me una vera consolazione il po- 
termi contemplare al di fuori. fot: 

. . + + TJo so ora, almeno por propria esperien- 
za, che la determinazione rigorosa dei pensieri può 
solamente condurre alla faciltà. Per lo innanzi 
io credeva il contrario, e temevo la durezza e la 
rozzezza. Son contento oggigiorno di aver pene- 
trato nell’ arduo cammino che avevo spesso ri- 
guardato come funesto alla immaginazione poe- 


tica. l SCHILLER 


Weimar Dicembre 1798 . .. . Mi piace che ci 
confondano ne’ nostri lavori ; ciò indica che noi 
ci eleyiamo sempre più al di sopra del manierato, 
per giungere a ciò che è universalmente buono. Bi- 
sogna pur riflettere che noi possiamo spaziarci in 
una bella estensione, tenendoci uniti con una ma- 
no, e cercando coll’ altra di arrivare tanto lungi, 


mie finestre di carta, non avendo altro che carta | quanto la natura ce lo ha permesso, 


Net NA aa ao se pere pr 
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LA FONTANA DIRCÈ, A TEBE. 


Il corso d’ acqua, tanto celebrato un tempo 
solto il nome di Dirce , ha la sua sorgente nelle 
vicinanze di Tebe in Beozia , costeggia la colli- 
na sulla quale è costruita quella città, e si di- 


rige verso il nord, per unirsi al fiume Ismene. 
I Dirce , che oggi chiamano il P/aziolissa, in 


realtà non è altra cosa che un torrente, il qua- 


ge nell’ inverno. Un volume considerevole delle 
sue acque , le quali si hanno per le più pure di 
quella contrada, è condotto nella città. 1 pregi 
di tali acque, celebrati dalla più remota antichi- 
tà , trovansi attestali nelle opere dei greci poeti , 
e più di tutte in quelle di Pindaro, il quale, 


| come è nolo, nacque in Tebe. 
Fe gonfiasi solo dopo la caduta di abbondanti piog-. 
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. ARCHITETTURA DEL RISORGIMENTO 


I° arte greca espresse mirabilmente le passioni e presiedeva ai riti: era serbato al Cristianesimo 
ehe dominavano gli uomini in tempi ne’ quali lo | di porla in onore, e di scacciare la forma dal 
spiritualismo nascondevasi sotto simboli, e la sen- | trono usurpato. L'anima più non fu costretta a 
sualità, con appellazione di numi, otteneva culto, } nascondersi sotto il velo dell’allegoria, poichè il 
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(Sepolero di Baldasarre Ricca nella Chiesa di S. Pietro ad Aram) 


ivi icosti i i ghe figure avvolte in fune- 
nos uendola regina, l’arte { cri posarono sculte lungh E 
ia n bre drappo; sugli altari ergevasi la croce. 


dovette riconoscerne l’imperio. Scomparvero allo- ] | di- 
ra gli eleganti peristilii, la sagra cella allungossi Ma ei fu nel RA Doe sì Lear pa 
in navate, nelle quali il diurno raggio penetro | g1050 movimento d’ 1 de: om S3rA e tte 
smortamente attraverso i vetri colorati; sui scpol- | de° chiostri, la scienza faceva Sabra | 
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ANNO XIX. 
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zia all’adolescenza , e l’arte vie nuove si dischiu- 
deva.Nelle Chiese del medio evo, re, guerrieri, pon- 
tefici dormono coricati sui loro avelli ; apostoli, 
martiri, confessori siedono aggruppati sulle fac- 
ciate ; angeli, demonii fanno animate le guglie ; 
un popolo di marmo medita , prega in que vene- 
randi recinti; per modo che attraverso l’ arte , gl 
insegnamenti che scendevano dall’altare e dal pul- 
pito, penetrando nella mente e nel cuore, esalta- 
vano nel baroné e nel vassallo le cristiane virtù, 
stringevano i membri della società feudale di un 
vincolo santificato dalla religione, freno a passio- 
ni, conforto a miserie, scaturigine di carità. 


Per tal modo nacque lo stile del risorgimento, 
specialmente nell’architettura che fu la prima che 


praticossi in Italia, e quindi passò in Francia e 
nelle altre nazioni. Esso tolse a modello gli ordi- 
ni architettonici antichi, tenendosi affatto lontano 
dal tritume dello stile volgarmente detto golzco, 
che era stato in voga per molto tempo, e che trovossi 
nel suo apogeo dal 1200 al 1300. Mal sl! appongo- 


no perciò coloro che opinano di doversi alla cac- 


ciata de’ Bizantini da Costantinopoli lo stile del 
risorgimento, poichè gl’ Italiani furono quelli che 
primi lo posero in opera, e da monumenti italo- 
romani lo derivarono. Ma veramente comincia lo 
stile del risorgimento nella sua grandiosità , dalle 
opere dell’Orcagna. Questo celebre Artista, in sullo 
scorcio del secolo XIV destò ammirazione, allorchè 
innalzava nella piazza di Firenze la Loggia de’ Lan- 
zî con smisurati archi semicircolari. Bruneileschi 
nato nel 1377, allievo del Donatello ed autore della 
famosa cupola di Santa Maria del Fiore, mostrò la 
sua perizia dell’ antico nel farlo servire ai bisogni 
della novella civiltà ; e cominciò il palazzo Pitti, 
condotto poscia a termine dall’ Ammirati. La sua 
maniera fu perfezionata da Leon Battista Alberti ; 
ma il più chiaro forse di tutti gli architetti del risor- 
gimento è il Bramante, fra Ie altre opere del quale 
è da notare il disegno ed il cominciamento del 
Maggior Tempio della Cristianità, S. Pietro in Va- 
cano , modificato in seguito dal Sangallo, e dopo 
di lui da Michelangelo nel 1546 , il quale bandì 
quel Ieggiero fantastico ornato di rabeschi; e non 
che avvicinarsi allo stìle antico romano ,s se ne 
allontanò forse più di Bramante...‘ 
Questa nuova maniera, dall’Italia passò in Fran- 
cla, In seguito delle invasioni fatte da Carlo VIII, 
da Luigi XII e da Francesco 1. Ma lo stile del ri- 
sorgimento posto in opera dai Francesi architetti, 
non ha serbato I’ italico preciso carattere delle 
Opere Bramantesche, quantunque pure sotto la vo- 
ce Renaissance lo comprendano ; ma chi vuole ra- 
slonare con precisione, deve distinguere lo stile 
del risorgimento francese da quello italiano. 
Napoli fra le città d’Italia non fu ultima a se- 
Cie anale nell’arte; e negli archi di 
rionfo, nelle por e’ pubbiici come ne? privati 
edificii, nello ce pei 
; i i;armente, si [ece sfoggio 
delle nuove architettoniche bellezze. Fra queste 
van distinte quelle del Duomo , e di San Domenico 
Maggiore , come pure quella di S. Pietro ad Aram. 
E noto che quest’ultima, per pia tradizione man- 
tenutasi mai sempre salda nel popolo Napoletano, 
vien riguardata come la culla del Cristianesimo 
in questa città. In fatti. è:qui che si fa venire San 
Pietro con S. Marco sno discepolo , e quivi dal 
Principe degli Apostoli sì fa ergere il primo alta 
re, celebrare la prima Messa Ta rigenerare alla 
fede di Cristo Candida ed Aspreno, innalzando 
costui alla dignità vescovile, 


Aprpoani ATL ni ine Ri dA . . 
Accanto alla tribuna di questa Chiesa, in una 


I 


i 
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Cappella negli ultimi tempi dedicata a S. Paci- 
fico, è da notare ta tomba di un Baldassarre Ricca, 
molto ornata di rabeschi, ed avente sulla cassa 
un medaglione, nel quale è scolpita l’effigie della 
Madonna e del bambino Gesù con leggiadro e largo 
stile del 1518. Ne riportiamo il disegno ricavato dal 
vero dall’ artista pittore Francesco Sabatini, il 
quale al pari di noi ammiratore entusiasta del 
bello e dell’ antico, ce ne ha fatto grazioso dono. 

Ripiglieremo il nostro assunto nelle pagine di 
questo Periodico, illustrando disegni di opere meno 
conosciute; poichè non v° ha alcuno che, trattandosi 
di nomi di grande fama nelle arti, non ricerchi con 
ansia di conoscere le loro celebri Opere. E se lo $pi- 
rito di distruzione, al quale sembra che l’umana fa 
miglia sia sospinta, è cagione che più non si veg 
gano in Napoli tanti altri monumenti di cui si 
ha memoria , e pei quali, ove tuttavia esistes- 
sero , si avrebbe una compinta idea delle arti Na- 
politane dall’ epoca del Gentilesimo sino a tque- 
sti giorni , molti, per buona ventura rimangono, 
che disposti cronologicamente, potranno assai he- 
ne indicare le vicissitudini cui è andata soggetta 
l’ arte in sì lungo periodo di tempo. Or se è verp 
che 1’ Arte è specchio sul quale si riflettono }e 
condizioni sociali, niuna più dell? architettura è 
tanto eloquente da esprimere condizioni di luo- 
ghi e di tempi; ed è qui che la Storia, mae- 
stra della vita, più che mai è la inspiratrice di 


| sommi pensieri e di magnanime speranze. 


Ip. CERTAIN. 


“ 


Fi mio nuovo indirizzo 


O voi anime compassionevoli ( non m’indirizzo 
ai Padroni di casa, ai Creditori, agli Uscieri e si- 
mili, i quali han perduto il ben... anzi 1 uso 
delle orecchie, ma bensi ai miei Amici, ed 4ccon#ò), 
deh! non fate brusca ciera al nuovo mio domicilio 
artistico. Sol perchè non vi mettiate in campana, 


vostro buono o malgrado mi è indispensabile di 


umilmente rassegnarvi l’indirizzo della mia. ... 
bottega. Ma siccome non posso ‘additarvelo con 
l’ eloquenza di Figaro, per cento ragioni , delle 
quali la centesima è, che non ho parrueche da 
appendere alla vetrina , così voi, se vorrete es- 
sermi cortesi di un poco d’ attenzione , agevolere- 
te le mie spiegazioni. 

Immaginate. ... ma no, lasciamo stare gli sfor- 
zi della fantasia; e supponendo in voi, Amici 
miei, qualche familiarità con‘la carta fopogra- 
fica della nostra Capitale, mi permetto anzi tnt- 
to di piantarvi in mezzo ai punti Cardinali. La 
mia nuova dimora, che dalle ariose regioni /4s/rd- 
calî se ne va scendendo per avvicinarsi al punto 
centrale della terra, soffre la convergenza di due 
raggi visuali. In quello ali? ovest l’ occhio s° im- 
batte ( con qualche rispettosa distanza, almero 
pel momento ) nelle caratteristiche inferriate del- 
la Concordia; nell’ altro s’ incontra nelle boc- 
che de' cavi bronzi di, Gastel S. Elmo, L’Es7, 
ed il Sd essendosi protestati per la loro neutra- 
lità di luce, di aspetto e di prospetto, i loro pri- 
vilegi delegarono: il.primo ad un Caffè , detto della 
Pioggia d’ oro ( non quella di Danae, come ben 
s? intende, ma controposto alla Concordia ). Il se- 
condo con licenza veramente poetica’, ha' preteso 
che il fronte rispettabile della Casa confinasse con 
le inaffogabili eterne stentore@ cantilene di ‘un 
quartetto di Artisti, come a dire di un Castegna- 
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ro, di un Macellaro, di un 7erdummaro, e di un 
Maruzzaro , aggiunti 


Di allesse e pollanghelle, 
Di pizze e di fritielle 
Le orribili favelle..... 


e l’Pimmenso Coro di transitanti proclamatori agli 
stipendii di Pomona, Cerere, Mercurio, e di mez- 
zo Eliso ; armoniosi concenti che ti allegrano e 
rinfrancano siffattamente nelle occupazioni! ... 
ma non usciamo dal soggetto principale. 

La mia Casa è una penisola, bagnata da tre la- 
ti e mezzo da vicoli confluenti alla Concordia. 


. Nell’ Oceano che la circonda tortuosamente , offre 


spettacolo sorprendente l’apparizione di numerose 
flotte. pavesate da bandiere di tutti i colori, e che 
avendo più o menoresistito agli urti edaci del tem- 
po, lo van solcando in diverse direzioni , a secon- 
da del vento : apparato scenico, che a me piace 
di paragonare alle lenzuola ed agli asciuztapan- 
ni (questa voce è stata già riconosciuta dalla buo- 
na Crusca), che rimbiancati dal recente bucato, SI 
gonfiano tra le gomene attraversate pe’ balconi. 
E sono anche da ammirare questi balconi, già 
marzialmente veleggianti a mezz’ aria, pel sim- 
metrico e bell’ apparato con cui tengon disposte 
le munizioni ed i projettili di grosso e piccolo ca- 


libro, paragonabili ai mellonî, alle sorde, alle ne-. 


spole, alle cipolle ed alle infocate filze di peparo- 
li. Ma perchè possiate meglio ammirare la eccel- 
lenza della geometrica. costruzione della Casa, 


. vi sfido a sciogliere questo problema; cioè , dé 
una figura quadrilatera furne vedere al tempo. 


stesso tre lità, o meglio perchè più si accosta al 
nostro assunto, fabbricare un edifizio dì quattro 
lati, ed ottenere che il sole illuminasse tre di 
que latò simultaneamente. Voi strabiliarete , gri- 
darete al paradosso ; ma pure è questo un fatto 
che farà meritare una pesente . .. di singolarità 


inapprezzabile alla mia nuova Casa. Audace sfor- 


zo di un illustre Architetto, che la posterità , 
quando ne conoscerà il nome, collocherà a fron- 


te di quello di Archimede, e la macchina d? il 


luminazione della mia Casa contropporrà al fa- 
moso Specchio Ustorio di quel Grande. Per me, 
confesso il vero, non son riuscito un’ acca a ma- 
sticare il suddetto problema, comunque stuzzicasse 
la mia curiosità ; e quando l’ altro giorno più e 
più mi ostinava alla ingrata dimostrazione che mi 
faceva dar la testa contro al muro, per sopravvan- 
zo m° ebbi a tollerare che questa bestia della mia 
fantesca venisse su in tredici a farmi la dottoressa; 
e indovinate che voleva dimostrare ? ... Che la no- 
stra abitazione rassomigliando nel taglio alle ere- 
mate porzioni di p/zz4 che Pinlauro off:e al pub- 
blico, 1 Afchitetto da quelle togliendo ed impa- 
sticciando Î’ inspirazione della pianta, poco eb- 
be a mancare che i tre lati pe’ quali io tanto 
in’ arrabbattava, non gli avesse tutti e tre addi- 
riftura messì di fronte ! Ed io per non cimentar 
dippiù la mia stanca pazienza m’ebbi da acquie- 
lare; ma spero che qualche futuro mio successo- 
re inquilino , Architetto illustre, vorrà occuparsi 
di proposito della soluzione di questo interessante 
problema. Indubitata cosa però è, che la Casa den- 
tro e fuori vagheggia la figura triangolare, ri- 
conosciuta , tra quelle che racchiudono spazio , 
per la più economica; ed in faito di economia, tra 
i membri della mia Casa, la Cucina può stare a 
modello di restrizione. 

Poichè vi ho così bene avviato per orizzontar- 


vi, parmi ora tempo di avviarvi in cerca del por- 
tone, per indi procedere a farvi indovinar con qual- 
che sicurezza la scala , e per via di logaritmi e 
di equazioni algebriche farvi determinare la pri- 
ma zona del palazzo , ove con la più chiara ap- 
prossimazione si deve infine rinvenir l’uscio ; non 
diffidando, manoducendovi come sto facendo , di 
farvi trovare, quando meno ve l’ aspetterete, col- 
la mano sul campanello. Attenti, ‘ 

Per muovere con probabilità di successo nel- 
le sudette ricerche, vi è stretto bisogno che vi 
provvediate di una qualche cosa , come a dire di 
mantello, cappello, ombrello e stivali 2mpermeabi- 
li: è pure indispensabile uno spuntone, un lampion- 
cino, e fa d’uopo non obliare una buona dose di fiam- 
miferi di Ponte nuovo (i più resistenti all'umidità ). 
Riponete puranco in un sacco di notte a mano , 
una misura di canne e palmi, qualche compasso, 
ma soprattutto una bussola, un barometro, e non 
è superflua , credete a me, una boccetta di lau- 
dano liquido. Non vi spaventate: son queste sem- 
plici precauzioni , ma di necessità assoluta. Ne 
volete una pruova ? Senza la bussola come fare- 
ste per impiantarvi al giusto punto al ord della 
Contea di Mola, al Sud-ovest della Spagna, ed 
al sud sud-est della Concordia ? Come sapreste. 
preferire la più diretta è breve via che in palma 
di mano vi conducesse alla Concordia dalle ma- 
remme del basso Toledo ? Lo so ben io che ci è 
del duretto ancora in questa breve ascensione, po- 
sto mente alle ghiacciaie, ai filoni, alle valanghe 
ai precipizii della summentovaia Contea, ma ver- 
chè io vi consigliava fraternamente ’ apparato 
impermeabile, lo spuntone ecc. ? Del resto voi 


| potete fare a meno di una guida stampata che io 


stava lì 1ì per proporvi; ed ho pensato meglio di- 
spensarvene, per la ragione che 1° atmosfera della 
superiore Concordia si annasa già di per se stessa, 
mentre vi attira su magicamente per le sue spe- 
cifiche riconosciute qualità magnetiche , esilaran- 
ti, ed attraenti. e 

Or dunque supponiamo che vi sia riuscito fel'- 
cemente di valicar la Contea di Mola, eccovi di 
botto in mezzo al turbinoso oceano di cui vi par- 
lava poc'anzi; quindi non avete che a rivolger lo 
sguardo in direzione nord-nurd-est, e le Coste 
profumate della Pioggia d’oro ( California de’Caf- 
fetticri ) vi si presenteranno , abbenchéè per uno 
stanco Navigatore non gran fatto accessibili, atteso 
le sirtè ed i vorticè che è necessario di gua» 
dare lottando in que’ paraggi. Ma in compenso 
non contate per nulla ì° inaspettata fraganza che 
esala dal Caffè orientale? Quando prenderete ter- 
ra, e velo raccomando, chiedete al Ganimede di 
quella bottega, che col naso all’ aria scorgerete 
sulla porta, una tazzina della sua eletta ambrosia, 
voi mi nominerete! E poi tra l'un sorso e l’altro 
ristoratore delle perdute vostre forze , fatevi ani- 
mo di chiedere a colui il numero che controse- 
gua la sua Officina. Esperto com’ è nella ragione 
de’ gradi di longitudine e di latitudine di tutt’ i 
portoni del nostro Comprensorio , il Ganîmede vi 
dimostrerà appuntino, dopo avervi appagato , che 
il portone, oggetto della vostra spedizione , esisten- 
do a 18 palmi lungi dalla sua officina, deve sen- 
z°altro, per ragione di contiguità , presentare il 
num. 47, abbenchè sia questo numero invisibile 
ad ogni osservatore. ‘ 

K ci siamo. Allegramente, caro il mio Visitato- 
re; cioè intendiamoci, siamo alla metà dell’ opra 
sol quando avrete avuto la fortuna di potervi ad- 
dossare al muro di rinsontro al portone ricercato, 

* 


G 
4 


Lin iii lirici pair rien 


Dunque ammettiamo che siate riuscito nell’ impe- 
gno: fermatevi allora un poco @ contemplare que- 
sto portone in tutta la storica sua decadenza, bujo 
come i secoli favolosi, tanto che il suo solenne orro- 
re potrete par agonare aquello degli antri delle fa- 
tidiche Sibille. E che volete? Visitate un Artista de? 
tempi moderni, e vi farebbe meraviglia di sentirvi 
circondato da profondi misteri? E questo tantoppiù 


se l’Artista ba voluto preferire un primo piano a . 


contar dalle selci della strada, e non dal tetto in so- 
pra. Or, senza più, coraggio. A Voi, preparatevi per 
imbroccare a piè asciutto il portone , merce un 
grazioso salto : fate adagio perocchè correte ri- 
schio di mandare a male nientemeno che gli 0g- 
getti d’ arte del Cerbero nostro Ciabattino, che 
sta a volontario e non pagato Custode delle por- 
te del nostro Tartaro ( come già avrete capito, 
io vi suppongo addestrato nell’ acrobatica scuo- 
la del nostro Massimo ). i 
Ed ecco il momento per trarre i vostri zolfa- 
nelli e gli apparati d’illuminazione. Nè mi state 
ad opporre che il vostro oriuolo segua il mezzo- 
giorno : la nuova Casa ed io siamo in tali condi- 
zioni astronomiche e geografiche, che il mezzogior- 
no ci corrisponde alla mezzanotte, e la mezzanot- 
te ?... Basta! Continuate, fatevi animo , raccogliete 
le vostre forze : siamo alla ricerca della scala. Pia- 
no! non trascurate di notare il trahocchetto che si 
maschera nel terrapieno che vi sta sotto i piedi. 
E ci siamo, finalmente ; la scala desiderata de- 
y° essere non lontana. Voi per non equivocare ri- 
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volgetevi in direzione della Concordia ( costella- 
zione predominante alla mia dimora ). Rinvenuto 
il primo gradino , ascendete francamente; però se 
vi affidate al muro, farete col miglior senno, pe- 
rocchè alle estremità si sentono meno sensibili 
le scosse de’ gradini tra gli altri più pronunziati. 
Ah! ancora pel vostro meglio deggio avvertirvi 
di non posare al primo pianerottolo. È colà una 
breve lusinghiera scala chiusa in un cancello 
di legno. Badate a non fuorviare , e procedete 
animoso alla carica della seconda scala ed ul- 
tima. Non facciamo barzellette veh !. Contate sul- 
le dita i dieci gradini, ché in contrario si. ri- 
schia di fare a gattacieca per sempre: sia il 
muro la vostra stella polare, e 1’ ancora di salvez- 
za in caso di possibile naufragio. Preparate la 
vostra mano, quel muro ve la guiderà finalmen- 
te ad afferrare un ... funicolo. 

Eccolo ...lo tenete? .., è desso! stringete- 
lol; .«.tiratelol ati nti Alco 
quod erat demonstrandum. ) 

P. S. Permettete: mi sorge un dubbio. Che dopo 
questa lampante e laconica esposizione di un indi- 
rizzo, non sorgesse a muovermi querela per di- 
strazione un qualche Amico, .col pretesto di am- 
biguità...?} È una lontana ipotesi, ma perchè 
mancasse ai miei visitatori anche 1° ombra d’ ap- 
piceo , rimando chi soffre di distrazione alla no- 
ta (1), tuttochè superflua, a mio credere, e in- 
teramente fuor di luogo. | 

P. MATTEI. 


Le sponde del lago di Brienza , mella Svizzera. 


Oggigiorno i Paesaggisti sono in gran numero, 
e molti se ne veggono di talento distinto, ma a 
noì sembra che la scelta e la composizione del 
soggetto entrino per poco nelle loro preoccupa- 
zioni. Tutto che si presenta al loro sguardo, il pri- 
mo oggetto che ad essi vien fatto di vedere, di- 
vien subito argomento di un dipinto; un detta - 


glio li colpisce nel loro passaggio; ed eccoli su- 


bito ad arrestarsi per copiarlo. Noi sappiamo che 


la natura è bella in tutti i suoi aspetti, feconda 
nelle sue minime parti, e che può risvegliare , 
ad ogni passo, l’ emozione in coloro che |’ ama- 
no. Però ci sembra che una maggiore attenzione, 
e sopratutto una maggiore riflessione permettereb- 
be all’ Artista di esprimere più compiutamente an- 
cora il suo sentimento, facendocelo con più sicu- 
rezza parlecipare.La propria personalità viemaggior- 
mente npparirebbe allora nell’opera di ciascuno, e 


4 >. VARI . ‘ z È . . . 
(4) Vico lungo Trinità degli Spasnuoli, num, 47, 1. pia l’idea di paragone di un dipinto con una pruova 


ne a destra, 


fotografica svanirebbe, o non si presenterebbe nep- 
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pure allo spirito. La parola di creazione si po- 
trebbe giustamente applicare al lavoro in tal modo 
eseguito , e i paesisti dell’ età nostra con ciò si 
mostrerebbero più degni di succedere ai grandi 


maestri in questo genere di dipinti. 
Il quadro di cui offriamo il disegno , rappre- 
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senta una delle più graziose scene della vita cam- 
pestre nella Svizzera. Una famiglia di contadini, 
che ha stanza ne dintorni del lago di Brienza , 
si è recata nel mattino a coltivare il campo che 
possiede nell’ opposta riva. Finita la giornata di 
lavoro , allorchè l' astro maggiore si abbassa al- 


Hifi 
il 


. 


IA 


(La Religiosa di Cologna — Leggi l'articolo nella pag. seguente ) 


l'orizzonte , e le ombre degli alberi e dei monti sì 
allungano sulle acque , essa s’ imbarca di nuovo 
per tornare a casa. Tutti si adagiano sul battel- 
lo, uomini, donne, fanciulli ed animali; poiché 
fan parte della compagnia alquante capre desti 


nate col loro latte ad alimentare la famiglia. I più 
tardivi vanno già arrivando , e bentosto l’ equi- 
paggio di quel navicello sarà al completo. Allora 
il figlio maggiore di età, darà di mano al remo, 
e l'imbarcazione allontanandosi da quella sponda 


86 


deserta ,, solcherà Bate quelle tranquille e | 


limpide acque. L'occhio si piace di fissarsi a lun- 
o su questa scena di placida attività, nella quale 


le bellezze della nalura nobilitano il lavoro del- | Oppo. IS 
si avvicina al Coro, ed oh! maraviglia stapen- 


| da ! a o @ 


F uomo. Le limitate dimensioni prescelte dall’ ar- 
tista non ci sembrano affatto sfavorevoli. Noi amia- 
mo questi piccoli quadri a preferenza delle tele 
troppo vaste, nelle quali le vacche, i cavalli, gli 
uomini, quasi di grandezza raturale ,. sembra che 
ci tocchino, e non trovandosi trasfigurati dal presli- 
gîo della lontananza, per nulla sono poetici: per es- 
ser tali non dovrebbero essere tanto veri. Spesso al- 
lora l'arte vien supplita dal mestiere,e noi non abbia- 
mo più solt' occhio un paesaggio, ma una le- 
zione di agricollura. Le scene campestri, come 
questa di Carlo Girardet di cui ci otcupiamo , 
inquadrate da una bella natura , offrono almeno 
di quell’ agricolinra che cantano i Poeli, e che 
Virgilio ha. con tanto amore dipinta nelle sue 
Georgiche, 
La Religiosa di Cologna. 
( Vedi il disegno nella pagina precedente ) 

Questo che offriamo è uno dei disegni inedi- 
ti del rinomato Tony-Johannot, celebre, più di 
ogni altro per le sue vignette destinate ad illa- 


oa] 


strare le Opere di diversi Autori. Rappresenta la ! 


maravigliosa avventura della Religiosa di -Colo- 
sna 
ta) 9 


scere le feste ed i piaceri del mondo, fatta un’ 


lima preghiera innanzi l’ altare di Maria, na- | 
sconde dietro la statua le chiavi a lei affidate, e 


fugge via dal Convento. Per quindici anni essa vive 
hberamente in mezzo ai piaceri profani, le cui scono- 


sciute attrattive aveavla sedolta, Alla fine il pen- | 


timento siegue d' appresso il disinganno e la no- 
Ja , e grandemente raltrislata , oppressa dal peso 
della sua vergogna, volge di nuovo il passo ver- 
so l'abbandonato Gonvento. . . quando la Yergi. 
ne le appare, e le dice — « Niuno qui conosce 
la tua colpa e la tua assenza. Jo stessa, pren- 
dendo la tua figura, ti ho supplita ne’ tuoi in; 
earichi in questi quindeci anbi: riprendi le tue 
chiavi nel luogo ove le depositasti , e ricomincia 
la tua vita passala : il tno pentimento venne , per 
la sua sincerità , acceltalo ; prega, espia i luoi 
falli ; lu sarai perdonata. 

Di un prodigio simile trovasi fatta menzione i 
varie altre leggende. Un Canonico di Magonza, 
a nome Ulrico, erasi lasciato trascinare all’ ere- 
sia. Una nolle, senza dir nulla a chicchesia ssi 
veste da soldato, e va ad unirsi ai yolontarii del- 
l’armata de’ Riformalì. Egli combalte per ire an- 
ni, uccidendo, saccheggiando , incendiando ovan- 
que passa, Ferito in una ritirata, per impru- 
denza di un suo commilitone, resta per un inte. 
ro mese nascosto in una fenditura di rupe), espo È 
sto..4 nulle: pericoli... e. cibandosi. di, radici sel. 
vagge. [Aliora. il pentimento della:sua, apostasia si 
a sentire nel suo animo... ed essendosi alquanto, 
rianimale le sue forze; non può. più resistere al 
desiderio di riredere la sua bella Cattedrale, ed 


Beatrice, Sacristana della Cappella della | 
Vergine, la quale, secondo dice la leggenda £| 
non potendo più resistere al desiderio di cono- 
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il tranquillo seggio , sul quale aveva passato in 
pace tanti anni felici. Si avvia, mendicando il 
suo pane , verso Magonza, ove giunge coperto di 
miserabili cenci, e zoppo, Entra nel Santuario , 


vede egli nello stallo da lui altra vol- 
ta occupato un Canonico perfettamente a lui si 
mile. Domanda al Sacristano il nome di quel Ca» 
nonico , e gli sì risponde — c E il Canonico DI- 


‘rico, un santo uomo ». Io lo credeva assente 0 


morto da ire anni, replicò Ulrico. — E il Sa: 
cristano a rispondere » — D’ onde venite voi? ... 
Il Canonico Ulrico non ha mancato mai ad un 
solo Officio ». — Finiti gli Officii della sera, 
quel Canonico, facendosi incontro al povero men- 
dicante, e conducendolo dietro una colonna della 
Chiesa — « lo sono, disse, il tino Santo protet- 
tore : ho preso la tua figura e ti ho supplito. Dima- 
ni rivestì i tuoi abiti, e ripiglia la tua vita di una 
volta » — Ulrico andò l'indomani ad occupare 
il suo antico seggio, con animo inquieto , e guar- 
dando timidamente a sè dintorno ; ma niuno ave- 
va mai ayulo il menomo sospetto della sua av» 
venlura, 


NECROLOGIA 
Gio. Battista Valensise 
Perchè se a te si serba 
Matura la vendemmia, 
Parca erudel, perchè la cogh acerba ? 
__ Epigramma greso. 
Una vita dalla falce inesorabile di morte im. 
maturamente recisa, sia quale si voglia la qualità 
e la social condizione dell’ estinto, è mai sempre 
maggior cagione di duolo pe’snoi; motivo di lutto 
e di commiserazione per quanti il conobbero. Mol. 
o più poi se l’ estinto appartenne a quegli esse- 
ri privilegiati, che ricchi di naturali doni, nati in 
condizioni invidiabili, di gue’doni e del lore distinto 
sato sociale vollero e seppero fare: buon uso sì, 
da poter giustamente agognare a gloria non peri- 


di 


| tura. Allora è hen ragione che inconsolabili sie- 


no i parenti, addolorati gli amici , e che il rim- 
pianto si allarghi in un intera popolazione. Ciò ap- 


| punto aecadde nella Città di Polistena, nella prima 


Calabria Ulteriore, allorchè giunse colà la trista 
éd inaspettata nuova della morte di Gio. Battista 
Valensise; giovane egregio, che destato aveva nella 
sua famiglia e nella sua patria le più liete spe- 
ranze. Nato in quella città da! fu Raffaele Valensise, 
e da Carolina Pellicano, il d) 3 Gennajo 1825, alla 
nobiltà dei natali (1) troyò nel suo nascere congiunia 
copia di beni di fortuna; cosicchè ]’ età sua prima 
passò fra gli agi ole carezze de? suoi Genitori, Adul- 


to, avrebbe potuto, come molti disgraziatamente fan- 


no, poltrire nell’ozio, o darsi ai piaceri quasi sém- 
pre fatali del mondo, o anche vivere vita commo- 
da senza biasmo e senza lode; ma 1° avventuroso 
giovanetto mirò ben presto a nobile scopo. Dota- 
to di vivido ingegno, e sentendo in sè decisa na- 
turale inclinazione per la divina arte di Apelle , 
questa carriera, volle. a. preferenza di ogni altra 


(1) La: fimiglia Walensit ( cognome che con desinenza. 
italiana. si disse V alensise ) venne dj Spagna al ‘seguito 
di, Carlo Quinto, Ferdinando Valensis fu Generale nel glo». 
rioso Esercito del medesimo Imperatore. e passò col se- 
guito di Lui in Calabria. ((7edi Cose. Gregis Ross. Della 
penuta di Carlo. Quinto in Cosenza). : IPS AR 
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prescegliere. Corse perciò in Napoli, ove studiò 
con amore, e si distinse. Andò in Roma, ed in 
quel ricco emporio di ogni maniera di capolavo- 
ri dell? Arte , la mente e la mano cercò di sem- 
ve più educare innanzi alle portentose tele di 
raffaello, di Michelangelo, di Tiziano e di tanti 
altri Sommi. In tal modo il giovane Valensise 
giunse a formarsi un corredo di artistiche cogni- 
zioni che lo avrebbero indubitatamente condotto 
a gloriosa meta. E come no, se anche negli anni 
del suo tirocinio pervenne a meritar plausi, ono- 
ri e premii? Dipinse egli la Saffo, che nella so- 
lenne Napolitana Esposizione di belle arti del 1843 
attenne premio, e fu elogiata in divesi Giornali. 
Dipinse in Roma il Romolo e Remo, e quivi nella 
Esposizione di belle arti del 1846, quest’ altro suo 


‘ Dipinto, nòn solo fruttògli premio, ma gli procurò 


Ironore di essere ascritto alla insigne Pontificia 
Accademia, dal Presidente della quale gli fu pu- 
ranco rilasciato diploma di lode. Ora il farsi di- 


stinguere nella Sede delle belle arti, in mezzo a 


mumerosa pepiniera di artisti, il riscuoter quivi 
applausi e guiderdoni, non è certamente agevol 


cosa, e direm meglio, ella è cosa impossibile ad | 


ottenersi senza merito positivo e distinto. Se dun- 
que il giovane Valensise a tanto giunse, niuno 
potrà negargli valore artistico non comune. Qual 
meraviglia quindi se, nel tornare egli a rivedere 
i luoghi ove passò l infanzia, i suoi Compaesani 
festosamente accogliendolo, lo guardavano con or- 
oglio circondato da un? aureola di gloria, che la 
luce rifletteva sulla famiglia non solo, ma 
ancora sulla patria di lui? .. Aggiungi che quel- 
la festosa accoglienza tanto più spontanea vede- 
vasi ed universale, in quantochè Je più care e lo- 
devoli virtù morali e cristiane abbellivano Pani- 
mo gentilissimo del giovane Valensise. Egli affabile 


con tutti, egli amoroso e caritatevele oltre ogni | 


dire verso il suo simile di qualsivoglia classe e 
condizione, egli ameno nel tratto, gentile ne' modi, 
godeva le simpatie di tutti. Or chi avrebbe mai 
potuto prevedere che quella letizia si sarebbe fra 
non guari cangiata in lutto, e che Gio: Battista 
Valensise nel vigore della gioventù, nel più bello 
della sua nobile earriera, sarebbe stato ad un 
tratto cancellato dalla lista dei viventi? ... Ciò di- 
sgràziatamente accadeva in Napoli il giorno 9 Ago- 


sto del cerrente anno 14859. Una si bella vita estin- | 


ta innanzi sera meritava di essere rimpianta, e lo 
fu. Universale mostrossi il duolo in Polistena, e solo 

nforto della sconsolata famiglia è il vederne 
‘onorata e benedetta da tutti la memoria che rimane 
di lui. — Citeremo quì fra le molte esternazioni di 
rispetto , di stima e di duolo, Ja marmorea lapi- 
de che con onorifica iscrizione }’Arciconfraternita 
della Santissima Trinità in Polistena erigeva nella 
sua Chiesa, e la Cantica che il ch. Sig. Michele 
Tigani dettava nella dolorosa circostanza; Cantica 
ed Iscrizione che riportiamo in seguito di queste 
nostre brevi parole, con le quali abbiam voluto, 
per quanto era in noi, spargere un fiore sulla 
tomba dell’estinto Concittadino ed Amico, e lenire, 
in parte almeno , il dolore della inconsolabile Geni. 
trice, della desolata Sposa, non che dei degni fratelli 
di Jui che tanto giustamente piangono la perdita del 
diletto Germano. Giu. ANTONIO DEPASQUALE, 


per ia morte di Giovan Battista Valen- 
sise. 
CANTICA 
Sei pur bella, o dal mar cinta e dai monti 
Mergellina ridente. — Ove più prende 


| 
| 
| 
ì 


NE 


Del sorriso di Dio l’itala terra , 
E più 1’ ultime sue piagge circonda 
Di luce e d’armonia, tu ridi. E bello 
È l’ incanto dei tuoi colli, e 1° immenso 
Aer sereno, e campi, e l?òra, e il cielo, 
A cui tu, come odor grato d? incenso, 
Del tuo Vesèvo ardente il foco inalzi. 
Ma ridente così, ahi!, te non vide, 
Te non vide sì bella a l’ altim’ora 
Sotto la mano del dolor prostrato 
L’ amico mio! + Quando sul volto stanco 
L’ ultimo gli splendea raggio di vita; 
E nell’ occhio morente a poco a poco 
La luce del pensier s? impallidia , 
L’estremo sguardo ei volse intorno, e un faseio 
Di vivissimi rai dal sol cadente 
Vide scendergli in volto, e intese 1° aura 
Carezzargli la chioma, e dal Sebeto 
Una dolce armonia levarsi, come 
Pio ricordo d’ amor .....ahi! — ma deserta 
Era per lui la terra, erano mute 
Allor per lui quelle bellezze, e intanto 
Il cupid’ occhio ei sospingea lontano . 
E le braccia stendea ; come chi cerchi 
Lontana cosa. — | 
a O gioghi alti, ei dicea, 
Dei miei Calabri monti, o vaghi colli 
Di Polistena mia, d’ onde sì cara 
Dell? olezzo dei fiori profumata 
A me scendeva l’ aura, e il matutino 
Raggio del sole; addio — Ridente e bello 
Immezzo a Voi tornerà Aprile, e i mesti 
Lamenti usati 1? usignuol cantando 
Quasi chieder parrà, che |’ arpa mia 
Con la patria canzon dei miei primi anni 
A lui risponda: ma deserte allora 
Vedrà mie stanze; troverà spezzate 
Dell’ arpa mia le corde, e } eco sola 
Ripeterà le sue flebili note] — 


Qui d’ una mesta lacrima velato 
L’ occhio al morente apparve, e su la fronte 
Già scolorata e pallida, più nera 
Scese la nube del dolor. 
— 0 Madre, 
ce O Madre mia, soggiunse, all’ infelice 
« Figlio lontano in questa placid’ ora 
« Forse tu corri col pensiero, e i giorni 
c Del suo redir or ti figuri: ah! invano 
c Tugli aspetti quei giorni | 0 Madre, o Madre, 
a Sopra i vanni dell’ aura a lui t° affretta 
€ A mandar voci di consuolo ; estreme 
e Saran per lui quelle tue voci. 
— E quasi 

L’ aura pietosa il compatisse, un suono 
Mandò più forte, che al deserto figlio 
Parve la voce della Madre. Allora 
Confortato, a pensieri altri ricorse 
Con 1? ansia mente, e dei suoi giovani anni 
L’assalse il sov\enir, 1’ assalse il caro 
Pensier dell’arte e della gloria. 

— « Oh! almeno, 
« Disse, voi almeno, o mia delizia, o tele, 
c In cui tanta di me parte trasfuse 
€ L’ispirato pennel, voi meco almenu 
« Non morrete. 0 mia Saffo, o mio Raggiero , 
« O mia Teresa, 0 mio Romolo (1)..... oh} siate 


AA ARBRAAFABFARARAARANA 


(1) Questi sono i soggetti dei migliori dipinti di Gio, 
Pattista Valensise : dei quali Ja Saffo, come si è prece- 
lentemente accennato , fu premiala nell’ Esposizione di 
Napoli del 1843, ed il Romolo e Reiro in quella di Roma 
del 1846, 
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« Benedetti 1 — Nell’ alma ancora io sento 
« Degl’ invidi le spine, io sento il tosco, 
« Onde nel cor mi scese amareggiata 
« La gloria vostra: ma voi cari sempre 
« Voi mi siete; di me, dei lunghi affanni 
t Della mia vita, del mio duol voi soli 
« Parlerete ai miei cari, ed io frattanto 
« Con voi vivro vita immortal. — 
Nell? onde 

Il sole allora era calato, e intorno 
Tutto quanto l’ immenso aere cingea 
Di vivissima luce, e i monti, e 1’ ora, 
E V aura placidissima , e 1’ ignito 
Vesèvo, estremo un sol saluto al cielo 
Che leyasser parea concordi. 

. E al Cielo 
Del Calabro morente la parola 
Ancor si volse. i / 

— 0 E Te puranco, o Eterna 
« Trina Luce (1), che bella ed immortale. 
« Nell’immensa armonia dei cieli splendi, 
« Te rapito in sublime estasi il mio 
« Mesto genio intravide, e allora al tocco 
c Dell’ ispirata man, che sù la tela 
« Correva inconsapevole, divine 

Forme spiranti di vita celeste 

: Fùr vedute animarsi, e d’ immortale 


Te, quando ‘ai sensi ritornato gli occhi 
In quelle forme celestiali io volsi , 
ct Te stesso ravvisai; fe, qual nel core 


{ 

& 

Rui 

« Luce intorno raggianti..... 0 Diol.. fe stesse 
« 

‘ 


« Già meri apparso, e t’adorai piangendo 1 =, 


« Ma non fù ardir, non di gloria disio, 


Che a ciò mi spinse, o Santo: amor fu, amore | 
Vivo cocente... Ed or tu vuoi, che infranto 


Che irrigidita sia Ja man, cui tanta 
Gloria toccò, nè si profani, umane 
« Forme or più ritentando. Una corona; 
« Jo lo veggo, di luce una corona 
« All ispirato Artista ài preparata ; 
« Veggo l’ Angelo tuo, veggo l’immensa 


( 
LI 
s Cada il pennel che tanto osò ; tu vuoi, 
« 
{ 


« Volta del ciel sorridere ...... ah! Signore, 


o Ecco... agi 00. è + SONO, 
— Kd il volto del morente 
Brillo di luce: gli avidi occhi al cielo 
Volse , stese la man, sorrise, un’altra 
| Volta di Sposa e Madre i cari nomi 
Fù udito mormorar... poi tacque..... 
E invano 

De la nascente mesta luna il raggio | 
Su lui discese, invan mormorò l’ onda 
Accanto a lui, la fresca aura notturna 
Invan sul volto gli aleggid! — Rapita | 
In quella benedetta esiasi eterna 
L° anima cara era volata al Cielo! — 

Polistena 18 Agosto 1859. 
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LA PELLEGRINA DI GUATIMALA 


Questa statuetta, di cui offriamo il disegno, fu 


i nell’ Esposizione di belle arti del 1845 in Parigi 
presentata dallo Scultore Raimondo Gayrard, e 
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{ La Pellegrina di Guatimala } 
piacque tanto, che uno degli Espositori di quei 
prodotti delle arti francesi non esitò a qualificar- 
la come un giojello inapprezzabile, un piecoto 
capolavoro soave, puro e grazioso, assimilan- 
dola alla Zingarella del Museo del Lourre. 
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I KORASO | 


Industria dei Cafri e degli Ottentotti 


Aeeade di talune umili tribù. come delle gran- 
di nazioni : perchè il loro nome rimbombi nel 
mondo, necessita una penna brillante od ingegnosa 
la quale narri le loro gesta. Quanti piccoli popoli 
pieni di energia e di devozione tale da far onore 
alle grandi nazioni, spariscono per sempre dalla fac- 


cia della terra, senza lasciare il menomo ricordo | 
Ora i Viaggiatori sono gli Storici de’ Selvaggi ; 
ma non sempre si leggono le relazioni de’Viaggia- 
tori, rimanendo per lo più trascurate, laddove non 
abbiano il pregio di divertire chi legge. Fate che 
uno spirito originale , vivace, o anche semplice- 


( Un individuo Kora (tribù della razza degli Ottentotti ) 


mente sincero faccia un racconto interessante, e 
ciò basterà per togliere dall’ oscurità una colo- 
nia per lungo tempo ignorata. Senza Regnard e le 
sue bizzarrie, chi avrebbe nel XVII secolo co- 
nosciuto i Lapponi ?.— Senza il degno Levaillant , 
la cui memoria hanno gl? Inglesi con saggia cri- 
tica liberata da ingiuste imputazioni , chi avreb- 
be idea degli Ottentotti ? Questi due Scrittori tan- 
to fra loro diversi di età, di.carattere e di stile, 
han saputo essere piacevoli, ed entusiasmare il 
lettore : ecco perchè i popoli dell’ estremo Nord, 
e quelli del Capo di buona speranza, sono anche 
al presente in grado di eccitare la curiosità che 
non è mai venuta meno. 

Levaillant, naturalista di sì gran merito , come 
lo ha dimostrato con le sue dotte Monografie ,. è 
meno conosciuto per queste che non lo sia per 
un libro curioso ed attraente, la cui rinomanza 
è tutta popolare. I suvi volumi in folio giaccio- 
ro negli scaffali delle biblioteche speciali , nel 
mentre non si è ancora obbliato nè il suo Na- 
rèus, nè la sua scimia Kees ; e tutti rammenta- 
no que’ buoni \amaguas vicini dei Roras, che 


ASSUÙU SU 


era serbato ad un altro celebre Naturalista di far- 
ci conoscere. 

I Viaggiatori venuti dopo Levaillant sono mol- 
to più numerosi di quel che si crede, ed intan- 
to non si leggono che i suoi racconti. I Bar- 
row, i Thompson, gli Allen, F. Gardiner, i 
Krauss, i Livingston e tanti altri, sono là per at- 
testare la nostra sprezzante incuria, e noi non 
abbiamo ad opporgli in questi ultimi tempi, che 
le relazioni di Delegorgue, il quale è morto non ha 
guari senza godere della sua rinomanza. All’ infuo- 
ri poi dei Naturalisti di professione, chi si sovvie- 
ne oggigiorno del dotto ed intrepido de Lalande, 
vittima del desiderio di arricchire il Museo di sto- 
ria naturale di un immenso cetaceo ? 

Burchell, che gl’ Inglesi nominano con orgoglio, 
l’ aveva preceduto di pochi anni. A lui dobbiamo 
la conoscenza di quella razza vigorosa di Otten- 
totti che chiamansi Koras, o Koranas, vale a 
dire ZI portutorî di scarpe. Naturalista zelante , 
e sopratutto buon disegnatore, Burchell delineò 
fedelmente i popoli del Capo, oggetto di tante teo- 
rie. A vicenda amico dei Cafri e degli Ottentotti, 
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viaggiando con la stessa tranquillità fra i Boschi- 


mesi e i Betjouanas, andava ad osservarli nei Kraals 
mobili delle loro tribù, o nelle loro città compo- 
ste di case coperte da piccole cupole di canne. | 

Un giorno egli andava vagando seguito dai suoi 
numerosi carri, non lungi da Garzep, vale a dire 
dalla fiumane di Orange, quando ad un tratto un 
guerriero Koras gli si fa innanzi. Mostrava, è vero, 


intenzioni pacifiche al pari de’ suoi compagni che 


se ne rimanevano a rispettosa distanza ; ma non 
volle separarsi dalla sua zagaglia e dal suo Kirri, 
ossia dal suo dastone-clava. !1 suo arco e le 
sue frecce lasciate le aveva al Kraal. Egli con- 
sentì, senza esitare, a soddisfare la curiosità del 
viaggiatore, e si pose senza difficoltà a modello 
innanzi a lui. Quel guerriero pastore indossava un 
mantello di pelli, comunque abitasse una regione 
lontana 191 miglia dalla città del Capo, ove il caldo 
si eleva da 32 a 35 gradi del termometro ceati- 
grado. È a dirsi però, che una freschezza più che 
piccante succede talvolta sulle sponde del Karz- 
Kamma (0 dell’ acqua limpida) a quella soffo- 
cante temperatura. È senza dubbio, per poter me- 
glto resistere a que’ bruschi cambiamenti di tem- 
peratura che subisce 1’ atmosfera in quelle regioni, 
il nostro guerriero pastore vedevasi coperto di una 
specie di patina grassa di ocra bruna, di tale spes- 
sezza , che il carro sul quale egli appoggiossi, ne 
rimase dipinto. Al pari di tutti gli uomiri della 
sua razza , la sua testa era d fesa dai raggi del 
sole mercè una specie di piceolo turbante, chiamato 
il Khuru; e portava sospeso al collo un coltello di 
fabbrica betjouana ; utensile per lui molto prezioso, 


poichè lo aveva appeso ad una collana di vario- | 


pinti globetti di vetro: una carcassa vuota di 
piccolissima testuggine vedevasi del pari appesa a] 
suo collo, ed era destinata ad uso di tabacchiera, 
essendo tutti que’popoli appassionatissimi del tabac- 
co da naso che loro si vende. Le braccia del Kora 
erano ornate di braccialetti , specie di giojelli agre- 
sti di pochissimo valore, che formano intrecciando 
una semplice scorza di acacia. Un cerchio di a vo- 
rio di lavoro alquanto più difficile compiva quello 
strano aggiustamento, (continua ) 


Per le Sessioni del Consiglio Bistrettua- 
Ie di Cotrome nei 1859. 


DISCORSO DEL SOTTO-INTENDENTE 
LORENZO RIOLA. 


__Ecco uno di quei rari lavori, ad elogiare i qua- 
li vengon meno le parole. Immaginato ed usci- 
to dalla penna di un sol getto , con logica strin- 
gente , è con saggia economia di dettato, tal che 
diresti che il nnmero delle idee sorpassa quello 
delle parole, questo Discorso dell’ egregio Sig. 
Sotto-Intendente L. Riola non potrebbe in alcun 
modo riassumersi per renderne conto ai nostri let- 
tori, e farne ad essi gustare le bellezze. Ad otte- 
nere tale scopo, noi non sapremmo esengitare al- 
tro mezzo , fuori quelto di ripredurlo per intero, 
il che dalle strettezze, ed anche dall’indole di que- 
ste pagine ci vien vietato. Non si potrebbe in 
fatti, senza avvalerci delle sue stesse parole, mo- 
strare come il ch. Autore poggi sublime sullo sta- 
to attuale della Società, mostrandosi pienamente 
istruito di ogni maniera di progresso materiale. — 
« Vero è (egli dice, discorrendo della impazien: 
za che agita le moderne società, senza conside. 
rare che è fempo è 


umane cose per operare ) Vero è che ai giorni no- 


omdtizione necessaria nelle | 
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stri ei sembra che il mondo materiale non ricono- 


sca spazio, nè misura, nè tempo. Il ferro, la pie- 


tra, il legno si muovono nella mano dell’uomo con 
portentosa rapidità : il lavoro assume gigante- 
sche proporzioni : e nelle scienze una fecondi- 
tà inesauribile ne inyade il campo, non lascian- 
do le ultime alle precedenti scoperte nè anche 
il tempo a svilupparsi, e forse alla loro pratti- 
ca applicazione. Osservate , di grazia, in qual 
modo per l’ardente tendenza del secolo alla ce- 
lerità, i mezzi meccanici son surrogati alla ma- 
no dell'uomo. Si è sostituita la filatura mecca- 
nica alla filatura a mano pel cotone , per la 
lana, e recentemente per lo stesso lino, malgra- 
do le difficoltà che questo presentava. Il telajo 
è stato eziandio perfezionato , e si è giunto a 
fabbricar meccanicamente tessuti ornati dei più 
svariati disegni, e nella dipintura dei medesimi 
fatta col mezzo della impressione si è sostituito 
il cilindro, che gira incessantemente, alla lami- 
na, la quale non poteva applicarsi sulla tela che 
per colpi successivi. Nella metallurgia si è sur- 
rosato al martello messo in moto dalla mano 
dell’ uomo la pressione dello strettojo. Infine 
tutte queste macchine si sono messe in movi- 
mento mercè un nuovo motore , infinito nella 
sna potonza , infatizabile nella sua azione , il 
vapore; e questo motore applicato alla locomo- 
zione ha fatto traversare i mari, camminando 
anche contro vento , e parcorrer la terra eon 
una rapid tà decupla. E furono rìsultamenti di 
questi arditi concepimenti fisicamente attuati un 
grande incarimento della mano d’ opera, ed un 
grande abbassamento dei prodotti; e gli operaj 
hanno avuto nell’ industria una parte assai più 
elevata che per lo-innanzi, perocchè ad essi è 
stata riserbata la funzione dell’ intelligenza, ri- 
manendo alle macchine quella della forza. Ma 
se il vapore, che quasi ha raddoppiata la vita 
dell’uomo nel calcolo della celerità, e l’elettri- 
cismo destinato alla poco men che istantanea 
trasmissione del pensiero attraverso gli spaziî 
e le distanze, sono i due portenti della presen- 
te generazione; e se por questi elementi fisici 
applicati alla meccanica noi vediamo svolgersi 
sotto gli occhi nostri una scena imponente e 
prod'ig'osa, non è però, noi crediamo, prudente 
consiglio il tenere a sistema in tutti i pubblici 
affari il metodo della celerità, non dovendo scam- 
brarsi Ia misura naturale del tempo, precipua- 
mente in fatti ed opero di pubblica ammini- 
strazione, nelle quali pericolosa ed esiziale è 
la febbre dell’impazienza, donde possono talvol- 
ta emergere splendide cose, ma rare volte du- 
revoli. E quando poi intender si debba a rifor- 
mare invecchiate abitudini amministrative, don- 
de il male, non il bene pubblico derivava , 0 
a reprimere abusi che rendevano inerte l’azio- 
ne governativa, o ad accennare con provvedi- 
menti opportuni a taluni deviamenti dalla leg- 
ge © dai princ'pii della suprema sapienza Impe- 
rante, cui P uso avea fatto pigliar forma di 
consuetudini municivali. in questi casi non ha 
da por nente un provvido Amministratore , mi- 
rando al solo utile scopo che vuol raggiungere, 
al più o men breve periodo di tempo, ove non 
voglia ‘incontrare , per la smania d’imitare la 
vropensione dell’ età moderna, le più gravi de- 
cezioni. Il perchè noi crediamo esser lesge su- 
prema di umanità il non misurare tutte le ope- 
re della civile amministrazione in ragione del 
tempo, come di danno irreparabile, e di cala. 
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mità inattese essere il sistema di sostituire in 
politica le rivoluzioni al progresso. nell? indu- 
stria l’azzardo al lavoro , nelle lettere e nelle 


e arti 1’ improvvisamento alla ponderatezza ». 


Chi è che non'iscorga in queste sagge ed eio- 


quenti parole il lodevolissimo pensiero di svela- 
re un esiziale difetto delle moderne Società , e 
di rammentare molto opportnnamente ;} e comen- 
tandola quell’ antichissima e sapientissima mas- 
sima del Lente festina, se si vogliono fare ed 
Ottenere cose veramente utili e durevoli ? 


Stupenda poi ci è sembrata 1’ esposizione quasi 


in miniatura, ma in miniatura toccata con mano 
maestra ; del successivo svolgimento delle ottime 
leggi che gli altri popoli a ginsto titolo e’ invi- 


diano , e delle quali noi dovremmo saper meglio | 


apprezzare il possesso. 
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« Rammentate, o Signori , ( ceco le sue parole ) 
come in rapporto all’ amministrazione civile fu 
sempre operosa, provvida ed energica la nostra 
patria Jegi lazione, Dal primo Re tra noi delPau- 
gusta stirpe Borbonica , 1’ immortale Carlo III, at- 
laccata la feudalità fin dal 1738, e però rivocate 
molte g urisdizioni, sottoposte ad appello le sen- 


tenze dei giudici baronali, divinnito il numero . 


deglrarmigeri, prescritte regole a punirli, sner- 
vato il mero e misto imperio, primo istrumento del 
feudalismo, ed indi a poco abolite varie servitù 
personali, esclusa la giur:sdizione criminale dalle 
nuove investiture dei feudi, dichiarate incancel- 
labili dal tempo le ragioni delle Comunità sul- 
le terre feudali, si preparò la materia a quel 
lavoro dalla sapienza suvrana disposto , che si 
Compiva nel 1741, sulle rendite e su i pesi di 
ciascun Comune del Regno , e che regolò la 
Pubblica economia sino al 1806. Ma la ragion 
di Stato chiamava Carlo al trono di Spagna sul 
tramonto del 1759, ed cera riserbata all’ Augusto 
Erede di quel sapientissimo Monarca, a Ferdi- 
nando 1.°, la gloria di compier l’opera dal pa- 
dre cominciata. Ad un supremo Consiglio di fi- 
nanze, che r'corda i nomi illustri dell’ Abate 
Galiani, del Cavalier Filangieri, del Marchese 
Palmieri, commetteva il Sovrano lo siudio e 
la cura di provvedimenti diretti alle arti, al 
commercio .ed alla economia dei Comuni ; ed 
in progresso di tempo, per leggi speciali si or- 


dinava l' abolizione del dritto di congena , e di | 


quello dei passi, che dai baroni si esigevano , 
l'esame dei dr. iti dai baroni esercitati sulle po- 
polazioni della Calabria Ulteriore , la divisione 
dei demanii comunali, già disposta dalla Pram- 
matica del 1792, l affitto per sessennio delle 
terre del tavoliere di Puglia, la organizzazio- 
ne della Polizia. ed in progetto 1)’ abolizione , 
o Ja restriz one dei fedecommessi, e delle so- 
stituzioni, quella della giurisdizione baronale , 
la riforma di tutti gli altri rami della pubblica 
amministrazione , e delle leggi civili e penali, 
per le quali già compilata si trovava una parte 
del codice GCarolino dal profassore Giuseppe Pa- 
squale Cirillo, e dal Consigliere Ginseppe Au- 
relio de Gennaro, a questo lavoro dal Re Car- 
lo nominati. Ma fu inciampo all? attuazione di 


tali riforme la straniera dominazione. Nel 1815, | 


cessata la invasione, e la ristaurazione Borboni- 


ca sueceduta, il Regg:itore delle Due Sicilie in-o 


tese a riordinare il bel paese, del quale la mag- 


gior fortuna fu quella di ritornare al domin'o. 


dei snoi legittimi. Sovrani. E la civile ammi- 
nistrazione, primo pensiero essendo del sapien- 
tissimo Principe, la legge fu pubblicata del 12 


Dicembre 1816, monumento di sapienza, la 
quale a tutto provvede, fusi trovandosi, nelle 
sue disposizioni per qualunque esigenza sociale 
i principii del Dritto pubblico, e della pubblica 
Economia. Ed invero, se il Dritto pubblico, esa- 
minando e riducendo a principii di scienza le 
condizioni necessarie allo stato fisico e morale 
dell’ uomo e gli elementi razionali della socie- 
tà, svolge il fenomeno della sicurezza, syssisten- 
za, e conservazione pubblica , il Dritto ammt- 
nistrativo, che allo scopo della utilità generale 
dirige gli uomini e le cose e che si rileva nel 
movimenti per i quali la Sovranità spande la 
sua forza governativa , comprende nei precetti 
della scienza, e nelle disposizioni del codice 
della civile amministrazione gli elementi desti- 
nati ad attuare, e mantener le legyi, che inten- 
dono a'lo sviluppo dei rapporti tra gl womini 
e la società civile ; e però ben potrebb» affer- 
marsi esser la legge amministrativa il Dritto 
pubblico in atto. E si vegga come a tuto in- 
tende la legge che ci governa; la tutela delle 
persone, e delle proprietà, impulso al progres- 
so, gli atti dello stato civile , la ripartizione 
delle contribuzioni, amministrazione delle ren- 
dite comunali, la polizia rurale e municipale , 
la conservazione della proprietà pubblica , la 
protezione dei possedimenti privati. gli stabili- 
menti di beneficenza, le leve mil:tari, la forza 
interna di pubblica sicurezza, i pubblici lavori, 
le strade, i canali, i finmi. ]a navigazione in- 
terna, le misure sanitarie , la istruzione pub- 
blica, Y industria, 1’ agricoltura , il commer- 
cio... . così vasti infine gli oggetti della 
legge amministrativa , come vasti. e senza con- 
fine i bisogni sono della comunanza sociale. 

« La materia del contendere nella vita civile 
potendo interessare diverse competenze, e pri- 
ma necessità governativa essendo la separazio- 
ne dei poteri, che tutti poi si concentrano, eo- 
me raggi, ad un centro comune, nel capo Su- 
premo dello Stato, quel provvido e sapiente le- 
gislatore volle. dopo la legge sull’ ammipistra- 
zione civile, definire i poteri, circoscrivere le 
giurisdizioni, determinare gli oggetti, che diret- 
tamente o indirettamente la pubblica ammini- 
strazione riguardar potessero; e tosto la legge 
del 21 Marzo 1817 sul contenzioso amministra- 
tivo fu pubblicata. Ma era d° uopo che di ta- 
lune forme speciali, armonizzanti il rito pro- 
teyggitore dei dritti e delle persone, con la ce- 
lerità della materia contenziosa. essendo Ja vi- 
ta dell’azione primo elemento dell’amministra- 
zione, fossero rivestiti i giudizii amministrativi; 
e Ja legge fu emanata del 25 Marzo 1817 sulla 
procednra del contenzioso amministrativo. E co- 
me pruova della instancabile operosa sollecitu- 
dine dell’ alta sapienza legislativa per la pro- 
sperità dei sudditi suoi, a queste leggi tennpe- 
ro dietro, e nello stesso periodo di tempo pub- 
blicate , la Jegge organica della G, Corte dei 


‘Conti del 29 Marzo 1817, e l’altra sulla proce- 


dura delle sezioni contabili di quel Collegio, del 
2 Febbrajo 1818. 

« È questa, o Signori, la nostra storia civile. 
Tutto dunque ci arride; leggi sapientissime, fo- 
racità di suolo, legittima Dinastia, sempre in- 
tenta a promuovere la prosperità, la fortnna , 
l’ agiatezza pacata e tranquilla degli abitatori 
di questa estrema italica contrada. Ma se le 
loggi sono, 6 “è T azione, la visa, I energia 


degli uomini preposti alle amministrazioni mu- 
* 
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nicipali ? L° indifferenza, donde la inerzia, è la 
moderna piaga sociale. Sia qualunque la cagio- 
ne, per la quale non si aspira, 0, come da ta- 
luni si dice, non si deve aspirare ad uffizi co- 
munali, è sempre colpevole la inerzia così nelle 
proprie, come nelle sociali faccende. E la vita, 
la febbre di voler fare, la fisica attività, che 
spesso rivela quella dell'ingegno, l’ansia di agi- 
re, l'attitudine ad operare, il palpito segreto 
di esser distinto tra le masse, la smania di uscir 
dalla moltitudine, l'ardente desiderio di una ri- 
putazione, l’amor proprio, la emozione infine , 
quando niente altro voglia dirsi , la emozione 
di nuove impressioni, tutti questi patemi dello 
spirito nulla dicono al cuore dell’ uomo ? Ed a 
che giovano ]e arche ricolme, i granai ripieni, 
le numerose greggi, le schiere di coloni , se 
l’uomo non mostra per opere fisiche, sensibili, 
e sociali, dirette al benessere universale, di non 
esser nato solamente per sè, e per la sua casa? 
La fortuna, o Signori, passa coll’ uomo; la Sto- 
ria resta ). 

Ed a questo proposito ci rammenta benan- 
che il dotto Scrittore, che un grande Eco- 
nomîsta sulle rive della Senna scriveva due e- 
lementiî dover concorrere di concerto pel prospe- 
revole successo di una pubblica Amministrazio- 
ne, da una parte l’îingegno e la probità del- 
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V Amministratore, dall’ altra le virtù civili de- 


gli Amministrati. 


Ora no: siam di credere che sia cosa in som- 
mo grado lodevole 1° andar. rivelando questi di- 
fetti che sono di ostacolo al civile progredimen- 
to, e combatterli , siccome util cosa reputiamo 
il dimostrare che per ottenere sociale prosperità 
è indispensabile nei popoli senno civile « al qua- 
le si riferiscono il ben inteso amor di sè che è 
primo stimolo ad operare, la carità cittadina, 
l'impulso al progresso , e la suprema ‘soddisfa- 
zione di sentir venerato, e di. pubbliche ovazio- 
ni rimeritato il proprio nome >. 

Lodi sincere perciò rendiamo al signor Sotto- 
Intendente Riola, il quale dopo questa dotta ed 
importante introduzione , si fa ad esporre nitida- 


mente , e sempre con dotte osservazloni Je Con- 


dizioni economiche del Distretto. — Lo stato in 
cui trovasi la strada provinciale da Catanzaro a 
Cotrone. — Si occupa poscia delle Opere pubbli- 
che Comunali ne’ diversi Circondarii ; ed in ulti- 
mo Demanii, Finanze, Pubblica Istruzione, Pubbli- 
ca Beneficenza, Pubblica Sicurezza , Salute pubbli- 
ca, Coscrizione militare, Telegrafia elettrica ; tut- 
ti questi argomenti sono trattati in modo da rive- 
lare un? Amministratoro dotto, chiaro-veggente , 
operoso , e zelantissimo. 
F. CIRELLI. 
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Fabbricazione delle penne metalliche 


Si vuole che l'inglese Wise sia stato quegli che 
nel 1803 fece le prime penne di acciajo; ma l’uso 
di questo nuovo utensile non cominciò propria- 
mente a propagarsi prima dell’epoca del 1820 al 


1830. Questa industria ha ora preso uno sviluppo, 


ed una estensione considerevolissima. Si fa cinto 


Î 
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che il consumo delle penne metalliche nella sola. 
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se ( ogni: gressa si compone di dodici dozzine, 0s- 
sia di 144 penne), vale e dire « 200 milioni cir- 


Francia, ascenda a non meno di 1,200,000, yros- 


ca di penne. In Inghilterra vi sono a Birmingham 
quattro grandi fabbriche di prim'ordine, e cinque 
o sei stabilimenti secondarii , il cui prodotto to- 
tale oltrepassa annualmente un miliardo, ossia mil- 
le milioni di penne, che il commercio spande su 
tutte le parti del globo ove si usa di scrivere. Ed 
in Francia; da dedici anni a questa parte, varie 
menifatture di questo genere , alcune delle quali 
di grande importanza si sono fondate a Beulogne- 
sur-Mer , a l’ Aigle, ed a Parigi. 
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‘Egli è ben curioso di osservare in una grande 
Manifattura le moltiplici e svariate operazioni cui 
‘va soggelta una laminetta di acciajo prima di di- 
ventare quell’ istrumento durevole e flessibile che 
ha detronizzato la penna di oca. 

Entrando, lo sguardo volgesi pria di ogni al- 
tro su grandi mucchi di metallo, consistente in 
acciajo ottenuto ‘con la fusione del ferro Svede- 
se, il migliore di tutti, a motivo della sua grana 
fina e compatta. Esso è diviso in lamine delle di- 
mensioni di metro 1,30 di lunghezza sopra 48 
eentimetri di larghezza, che si accatastano in cas- 
se di ferro fuso, e si mettono alla zuffola, specie 
di vasto forno di pietra riscaldato a bianco, per 
fargli subire l’operazione della nuova cottura ( re- 
euzte ). Dopo una cottura (9ri/luge) di dodici 
ere, quelle lamine di ferro vengono introdotte in 
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tamburi che si fanno girare sopra loro stessi, nei 


quali si tolgono , mediante lo: strefinio , le prin- 
cipali rugosità del metallo, e le gonfiature ( dowr- 
souflures ) prodotte dal calore del forno. Ciò fat- 
to, quelle foglie son pronte pel Jlaminaggio. Un uo- 
mo ed un fanciullo assistono al laminatojo; il pri- 
mo fa scorrere una di quelle foglie fra i cilindri 
di metallo, e l’altro la ritira di già molto assotti- 
gliata. Da questo primo Jaminatojo, la foglia pas- 
sa successivamente per molti altri, sino a che non 
sia ridotta alla spassezza voluta: ed in tal modo 
la:sua larghezza che era di soli 18 centimetri , 
acquista quella di un metro e 30 centimetri. 

Si portano in seguito quelle lamine nella offi- 
cina del taglio, che dicono del decapage, perchè 
si toglie contemporaneamente l’ossido formato sulle 
lamine, ove una quantità di donne allineate sui ban- 
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ehi Imgo la sala, tagliano coll’ajuto di una mac- 
chinetta all'uopo ( emporte-piéce) nella foglia 
di acciajo le porzioni destinate a divenir penne, e 
che in inglese diconsi 8/an4s: Tale operazione si 
esiegue con sorprendente celerità , talchè il pro- 
dotto di una buona mano, in una giornata di dieci 
ore di lavoro, ragginnge la media di 200 grosse, 
ossia 28,800 penne: Si tagliano due penne alla 
volta sulla lamina di acciajo, incrociando in mo- 
do i tagli da esservi-la minore perdita possibile. 

Da questo locale, i 6ZanZs passano nell’ Offici- 
na detta del percage. L'Operaja li va posando Van 


Jopo l'altro sopra un dado di acciajo, e fa muo« 
vere un delicato istrumento , che va a premere 
il metallo, e forma il taglio fino centrale neces- 
sario per la flessibilità della penna. 

Si rimettono allora al forno le penne così ab- 
bozzate, sottomettendole ad una nuova cottura (9724 
lage ), donde si ritirano maneggevoli, come fossero 
sottili laminette di piombo; e sì portano all’ Officina 
dell’ Estampage; nell’accostarsi alla quale, l’ orec- 
chio del Visitatore è assordato da acute detonazio- 
ni; e bentosto gli si presenta allo sguardo una scena 
molto animata. Una quantità di giovanette dispo- 
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ste lungo i due lati, ed anche nel mezzo della sa- 


la, sono al lavoro; ciascuna di esse eleva, mercè 
la pressione del piede, un peso che ricade imme- 


diatamente sulla penna. La rapidità di questa ope- 
razione non può paragonarsi che a quella del taglio 


dei blanvks: una sola di quelle giovanette stampa ; 


molte migliaja di penne in un giorno, imprimen- 
do sulla sua faccia esterna il nome del Fabbrican- 
te, o del Venditore sia nazionale, sia estero, un 
emblema araldico , l’ effigie di un grand’uomo, e 
tante e tante altre cose: il numero di questi con- 
lrassegui (720rQ9ues ) può raggiungere , in una 
grande Manifattura, la cifra di circa 3,000. 


Fin qui la penna ha conservato una superficie 


piana. Per dargli forma cilindrica, si colloca so- 
pra un ponzone , nel quale l’ immerge un istru- 
mento convesso che gli si fa cadere sopra ; e a 
questa operazione si dà il nome di d0mbage. 
Dopo ciò, le penne sono nuovamente poste alla 
muffola; e quando sortono da questo forno scaldato 


ai bianco, sì tuffano sollecitamente in un gran ba-, 


cino pieno di olio, nel quale le penne acquistano 
una fragilità tale, che sì spezzano sotto la pres- 
sione del dito. Dopo di aver asciugato l’olio che 
resta aderente alle penne, si rende ad esse l’ela- 
slicità che ormai debbono conservare , collocan- 
dole in un cilindro aperto in una delle sue esire- 
mlà , che si gira e rigira sul fuoco, presso a 
poco come si abbrustolisce il caffè. Durante que 
sta operazione le penne perdono il colore grigio 
eupo , e prendono una finta dapprima di paglia 
poi bruna, torchiniccia , ec. ( continua ) 
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Le ruine d° Agrigento — Notizie raccolte 
e pubblicate del signor HMittorff (1). 


Agrigento una delle più belle e più ricche fra 
le antiche città della Sicilia ,. sorgeva sul lato 


meridionale di quest’ isola, fra Selinunte e Ge ‘ 


la, regione in atto indicata col nome di Val di 


Mazzara. e considerata dagli antichi come uno dei 


più fertili luoghi della Terra. Verso il settentrio- 
ne, il montuosissimo sito occupato dall’ antica 
città, era limitato da profondi burroni, e ad urien- 
te. eccidenie ed ost.o la citià era circoscritta dal- 
I? Agragas e dall’ Ipsas, oggi il Drago ed il San 
Biagio , le cui acque scendendo dalle montagne 
che s'innalzano dietro la città, la percorrono la- 
teralmente, e poscia riunendosi, vanno a scaricarsi 
nel mare. 

L’origine di Agrigento rimonta ai tempi eroici: 
dapprima fu una cittadella chiamata Camicus, le 
eui fortificazioni credute inespugnabili, venne- 
ro attribuite a Dedalo. Verso la cinquantesima 
Olimpiade una colonia uscita da Gela creò la cit- 
tà di Agragns a piè di quella primitiva Acropoli, 
oggi Girgenti, i cui primi abitatori discendeva 
no da un ramo dorico, comechéè taluni Autori vo- 
lessero attribuir loro un’ origine iovia. 

Il commercio coi Cartaginesi, i quali occupavano 


(1) Queste notizie sulle rovine agrigentine fu letti dal 
sig. Hittorf all’ Accademio delle belle arti nella seduta 
pubblicacanniale delle cinque Accademie tenuti il 13 a- 
gosto. 
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il Jato opposto dell’ Africa , arricchì rapidamente 
gli Agrigentini, cosicchè la città loro divenne una 
delle più opulente del mondo antico, ed i suoi a- 
bitanti si fanno ascendere a 220 mila ! 

La loro immensa fortuna derivava dal cambio 
dei prodotti agricoli coi tesori dell’Africa; estre- 
ma ne era ]’ opulenza, e gli Storici per darne 
un’ idea, citano parecchi fatti curiosi. Essenete 
vince ai giuochi olimpici, ed i suoi concittadini gli 
fanno un corteggio in cui figurano trecento carsi 
tutti tirati da cavalli hianchi. Gellia tiene i suoi 
domestici alle porte della città per indurre i viag- 
giatori a ricevere ospitalità nella di lui casa ; în 
un giorno cinquecento cavalieri, sorpresi da una 
tempesta, sono accolti sotto il suo tetto, alloggia- 
ti, nudriti, e ricevono in cambio dei loro abiti ha- 
gnati e laceri, tuniche e mantelli nuovi. Antiste- 
ne alle nozze di sua figlia fa apparecehiare ban- 
chetti per tutti i suoi concittadini innanzi le loro 
dimore ; il corteggio nuziale si compone dei ca- 
valieri della città, di quelli dei paesi convicini , 
e di ottocento carri; finalmente per rischiarare la 
marcia notturna della fidanzata, accompagnata da- 
gli abitanti muniti di torchietti, lo stesso Antiste- 
ne fa accumulare enormi masse di legno su tutti 
oli altari innalzati ne’ tempii ‘e nelle strade, e ad 
un convenuto segnale che parte dall’Aeropoli, quei 
roghi accesi illuminano la città quasi fosse in pre- 
da ad un vasto incendio. 

Ad un gusto raffinato e ad una grande passione 
per le arti, gli Agrigentini univano tutte le ri- 
cercatezze del lusso, non escluse le statue ced i 


| quadri dei più celebri artisti, i belli vasi di ter- 


ra cotta e di ricchi metalli. Gli abiti dei cittadi- 
ni erano dei tessuti più fini e più preziosi; i tetti 
di avorio , gli utensili domestici, ed i servizii di 
tavola di oro e di argento artisticamente lavorati. 
Essi abitavano ampie e magnefiche case, disposte 


I secondo 1’ uso antico, e nelle quali le sale dei 


banchetti occupavano un posto importante. Non 


| esiste più alcun vestigio di quelle abitazioni, ma 


gli Autori rammentando i sontuosi banchetti che 
vi si facevano, dicono che gli abitanti di Agrigento 
fabbricavano quasi avessero dovuto vivere eterna- 
mente, e mangiavano quasi dovessero morire l’in- 
domani. Ateneo pretende ancosa che le loro case 
erano unicamente fabbricate per festeggiarvi, ed 
ecco come egli racconta l'origine del nome ch°e- 
gli dice esserlesi dato. Un giorno alcuni giovani 
nobili riuniti in un banchetto, avendo scommesso 
chi vuoterebbe il maggior rumero di tazze , si 
nbbriacarono tutti a tal segno, che la casa sem- 
brava loro girare e muoversi in tutti i sensi. Or 
cominciando a credere che fossero sopra mare ed 
in procinto di annegarsi, nell’ 1dea di alleggerire il 
legno nel quale credevano trovarsi, si fecero a 
gettare in istrada tutio che veniva loro sotto le 
mani, gridando : aiuto! — Il popolo raccolse quei 
preziosi oggetti, e gli altri cittadini essendosi com- 
mossi a quello scandalo, i colpevoli furono redar- 
guiti dai Senatori che intervennero, raccomandando 
loro di tenere in avvenire una condotta più sobria. 

Ma que’ gravi Magistrati furono poco ascoltati, e, 
dopo che ebbero essi pronunziato m'‘nacce di castigo, 
uno di quei giovinastri diresse loro queste parole: 
O venerabili tritoni , ricusate i nostri ringrazia 
men'i per il vostro intervento; credete, che una 
volta scampati dalla terribile tempesta e tornati 
in porio, noi vi faremo innalzare, sulle piazze pub- 
bliche, statue di bronzo fra gli dei marini, e vi 
adoreremo come divinità tutelari1—Gosì, aggiunge 
Ateneo, per un esempio vil:issimo di ubbriachez- 
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za, gli Agrigentini diedero alle loro case il nome. 


di triremi. Ma lasciamo a chi di dritto la respon- 
sabilità dell’ aneddoto , e torniamo alle virtù de- 
gli Agrigentini. 

GI immensi cespiti del loro commercio erano 
stati accresciuti ancor più dal considerevole nu- 
mero di prigionieri che toccaron loro dopo la vit- 
toria d’ Imera, i quali furono da essi adibiti ai 
lavori pubblici. Il loro numero non potè non es- 
sere importante, avvegnachè gli Storici afferma- 
no che taluni privati cittadini divennero proprieta- 
ri di più di cinquecento schiavi. 

Con questa prosperità, con mezzi tanto straor- 
dinarii, uniti all’ amor delle arti e dei sentimenti 
religiosi,gli abitanti di Agrigento, innalzarono gl’in- 
numerevoli edifizi di cui noi ammiriamo ancora 
le ruine. ( continua ) 
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Storîa degli Antipapi, e di taluni memorabili av- 
venimenti delle epoche rispettive dello Scisma. 


Per Monsignor Danieilo Maria Zigarelli 
(Un volume în 8.° di pagine 160. ). 


‘L’ operosissimo Monsignor Daniello Maria Zi- 
garelli ha non ha guari reso di pubblica ragione 
un altro suo Javoro che porta il titolo qui sopra 
espresso. I lettori del Poliorama han fatto già da 
molto tempo conoscenza di questo distinto Eccle- 
siastico e dotto Scrittore, avendo noi in diverse 
riprese annuncialo in queste pagine con la do- 
vuta lode varie alire Opere da lui messe a stam- 
pa. Questa che ora ci sta sotto gli occhi , e che 
abbiamo percorsa con infinito piacere, e non sen- 
za molto profitto , meriterebbe di essere minuta- 
mente esaminala, per poterne rilevare tutti 1 pregi. 
Si vedrebbe allera come il chiaro Autore, nel riuni- 
re cronologicamente tutte le fasi dello Scisma che 
ha per lungo tempo turbato la Cattolica Chiesa, 
ha acconciamente , non senza improba fatica, rac- 
colto ed esposto ogni maniera di avvenimenti me- 
morabili che trovansi narrati e sparsi qua e là 
nelle Storie e nelle Cronache di que’ tempi. In 
tal modo il lettore, non solo viene ad aver sot’ oc- 
chio tutti coloro che audacemente usurparono, 0 
tentarono di usurpare la potestà delle Somme 
Chiavi, sacrilegamente lacerando l unita della 
Cattolica Chiesa; ma si trova con la lettura di que- 
sto libro istruito di molte e molte importanti no- 
lizie appartenenti tanto alla Ecclesiastica che alla 
Civile Storia. Grandissima lode poi cerediam noi 
dovuta a Monsignor Zigarelli per l’ idea di op- 
portunità, con la quale ha dato opera alla pub- 
blicazione di queste sue letterarie fatiche. « Sco- 
« po di questo mio povero lavoro ( egli dice nel- 
la dedica faltane , ed accettata da S. E. Reveren- 
dissima Monsignor D. Filippo Gallo Confessore del 
nostro Augusto Sovrano Francesco. II. ), Se.pv di 
c questo mio povero lavoro: è stalo di mostrare 
c come la navicella di Pietro: agitata ‘spesso dai 
co tumuluanti ftatti dell’ errore, ed assalita dal- 
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c ambizione, e dalla perfidia specialmente di ta- 
« luni che con violenza, con inganno, o con 
« simonie s' intrusero nella Cattolica Apostolica 
€ Romana Sede; in mezzo agli scandali dello 
© Scisma , e delle prepotenze di coloro presso i 
€ quali, per criminose mire politiche lo Scisma 
© medesimo trovò appoggio , è rimasta , come ri- 
€ marrà sempre salda e ferma. Ho creduto che 
€ il riunire in un corpo , ed esporre questa par- 
€ te della Storia della Chiesa di Cristo , mostran- 
© do evidentemente di non poter giammai preva- 
€ lere contro di Essa le porte dell’ inferno, val- 
« ga a render fiducia a coloro, che in questi 
€ nostri trislissimi tempi temono, e toglierla a 
€ quelli che nefanda speranza nutrono di vedere 
« avvilita, se non ‘abbattuta , la Sede incrollabi- 
« le del Vicario di Cristo in Terra >. 
Opportuna ‘quindi ed utilissima si presenta al 
Pubblico questa novella Opera di Monsignor Da- 
niello Maria Zigarelli , e noi nel raccomandarne 
la lettura , facciam plauso sincero al chiaro Scrit- 


tore. Phra 


Delle Casse di risparmio , e degli asili infan- 
tilî . Discorso del Cavi Bruno Condò. Cam- 
pobasso 1859. 


Gli antichi ungevano col cedro le opere meri- 
tevoli di essere sottratte dal guasto delle tignuo- 
le e le serbavano in levigati armadii di cipresso, 
come dice Orazio nella sua famosa lettera a'Pi- 
soni (1). I moderni più intenti all’ attuazione del- 
lo scopo delle loro opere, invece di pensare a con- 
servarle, si affaticano meglio in divulgarle con le 
stampe e raccomandarle con i Giornali. Con tale 
intendimento anche noi ci facciamo a lodare e 
divulgare un Discorso stampato or ora dal Cav. 
Bruno Condò intorno alle Casse di Risparmio , 
ed agli Asili Infantilè, letto da lui nella tor- 
nata della R. Società Economica di Molise nel 
giorno 4 Ottobre 1859. Il che facciamo di tan- 
to più spontaueo volere, in quanto che lo stabili- 
mento delle Casse di risparmio è per noi un 
fatto di Economia molto più interessante di quel 
che sembra al primo sguardo anche di chi non 
è del tutto freddo spettatore delle cose di questo 
mondo. Epperò nel desiderio di vedere richiama- 
xa I attenzione di coloro che provveggono ai de- 
stini della Umanità, sia con 1? opera del governo, 
«ia con quella dell ingegno , noi. raccomandiamo 
nIla pubblica considerazione il Discorso del Ca- 
valier Condòo , augurandoci che le sue filantropi- 
che esortazioni non rimangano sterili di effetto 


(1) ce inno carmina + . . + 
. + + * Linenda cedro , et laevi servanda cupresso. 
Arie Poetica. 


Questa lettera che dopo 1864 anni insegna ancora i 
precetti dell’arte ai poeti di tutte le nazioni, è stata tradotta 
italianamente dal mio concittadino signor Oronzio Petitti , 
con versi pari di numero a quelli deil originale, e a nostro 
credere, n n inferiori per merito. La quale traduzione pub- 
blicata in Campobasso fin dul 1846. avrebbe meritata una 
maggiore difl'usione per vantaggio della gioventù studio- 
sa; poichè Ja medesima fu eseguita sul testo di Orazio jo- 
vicamente rinrdinito dall’ Avvocato Petrini di Palestrina. 
Sarebbe utile di ristamparla ad nso delle Scuole. 


96 


- POLIORAMA PITTORESCO 


massime nelle piccole città, ove tali istituzioni 
se non hanno quella mostra solenne di che si cir- 
condano nelle grandi Capitali, hanno però una 
maggiore efficacia di utilità, perchè nella ristretta 
cerchia degli elementi economici di masse poco 
numerose, è più facile 1)’ abitudine al risparmio. 

Gli asélè infantili , affidati alle Suore della Ca- 
rità, formano poi 1’ altro tema del discorso del 
signor Condò , il quale , con più estesa veduta del 
bene pubblico $ vorrebbe che gli asili infantili non 
fossero solamente ricovero ai poppanti per lo in- 
eremento numerico della popolazione , ma bensì 
scuola tecnica e morale alla crescente generazio- 
ne dei proletarii , la quale bene nutrita ed edu- 
cata che fosse, darebbe alla patria robusti solda- 
ti, abili artefici, laboriosi agricoltori, che pro- 
sperandola nelle sue materiali condizioni econo- 
miche, la metterebbero con ciò al sicuro da quei 
convellimenti sociali di che fanno continua mi- 
naccia l’ ozio intollerante di onesto travaglio, e 
la inerzia scoraggiante della miseria involontaria. 

Facciamo perciò plauso a questo discorso del 
signor Condòo , sia per la utilità del soggetto , sia 
per la forma erudita ed elegante di che lo ha 
vestito; e facciamo voti nel tempo stesso che le 
sue idee non restino senza virtù di effetto , pren» 
dendosi in considerazione. principalmente da co- 
loro che la Provvidenza ha messo al di sopra de- 
gli altri uomini, appunto perchè meglio veggano, 
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e provveggano ai bisogni dei loro soggetti. Anzi 
siam certi che la Provincia di Molise affidata al 
governo del chiarissimo Cavaliere Gioacchino Con- 
te Sabatelli, non sarà seconda ad alcuna nello Sta- 
bilimento di siffatte filantropiche istituzioni, es 
sendo troppo nota 1’ operosità e 1’ energia con 
la quale egli ha promosso e promuove tuttodì il 
miglioramento. della Provincia da lui ammini- 
strata. 
PASQUALE ALBINO. 
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Bassirilievi del tempio di Apollo Epi- 
curio, 

Nell’ antica Beozia , e propriamente a Bassea, 
veggonsi le rovine del tempio di Apollo Epicurio. 
Questo tempio costruito nella 86.* Olimpiade ( 435 
anni prima di Gesù Cristo ), erasi conservato quasi 
intatto sino al medio evo ; e le sue rovine sono 
tuttavia imponenti. Negli scavi quivi fatti nel 1818 
si scoprì un bellissimo fregio di marmo che rap- 
presenta il combattimento dei Lapiti contro i Cen- 
tauri, e quello dei Greci contro le Amazoni. Quelle 
maravigliose sculture comprate dal Governo ingle- 
se, sono state trasportate nel Museo di Londra. Nel 
qui annesso disegnino il lettore può vedere un pez- 
zo del suddetto fregio. 
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FrRatA Corrige. Nell'articolo L’ Oro della Majella e il nome di questo monte, pubblieato nei 
numeri 8 e 9, sono corsi varii errori, che crediamo indispensabile di indicare con le rispettive cor- 


regioni. 


A pag. 63, col. 2, v. quartul. Jeggi qui, e nel seno | 


A pag. 70, col, 1, v, 43, leggi Mmuvo: 
A pag. 70, ivi, v. 45, leggi y in q 


A pag. 70, col. 2, v. 26, leggi Maglini 
| A pag. 70, ivi, v. 33, leggi Aléssandro Braesio 
| A pag. 71, col. 1, v. 3, leggi obbiettivamente 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina n. 41. 
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2 SEPOLCRO DI CATERINA FILANGIERI IN MONTEVERCI 


Nella Cappella del Sacramento in Montevergi- 
ne , fra le diverse opere di arte assai pregevoli 
che vi si ammirano, vedesi il sepolcro di Caterina 
Filangieri Contessa di Avellino, la quale, comechè 
ascritta alla figlinolanza dell'Ordine Verginiano, de- 
stino a sua ultima dimora quel rinomato Santuario. 


Sul monumento primeggia scolpita in marmo la di 
lei figura in attitudine di dormire profondo sonno, 
con un'acconciatura di capelli assai bizzarra. La rico- 
pre una gentile tendina, che quasi a discoprire il 
suo vedovato talamo, due genietti traggono indietro 
per palesarla allo spettatore. Nella parte superiore 


OCA ZIA IT TIZIA] 


M. Fedeschi dis. 


( Sepolcro di Caterina Filangieri in Montevergine ) 


scorgonsi tre figure, in una delle quali, che è quella 
di mezzo, par che si possa ravvisare l' effigie della 
estinta , siccome solevano praticare gli artisti di 
quell’ epoca in siffatti monumenti, rappresentando 
in pari tempo la persona viva e morta, come si 
osserva nel sepolero di re Roberto in s. Chiara, 
ed in altri mausolei di tal fatta. Di fronte al- 


ANNO XIX. 


l’urna sono scolpite a bassorilievo quattro immagi- 
ni di Santi, a mezza figura, disposte sotto archetti 
sostenuti da colonne , e nel centro di esse mira- 
si un Eece Homo. L’urna poi su cui giace la 
donna, è sorretta da quattro statue tonde , allu- 
sive alle sue virtù , cioè la Fortezza colla clava 
in mano ed un leone incatenato, l' Umiltà con un 
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coniglio, la Prudenza col serpente, e la Religione 
colla croce. Ai lati sorgono gli stemmi gentilizii, 
vale a dire un rastrello ed un leone rampante. 
Caterina Filangieri, come è noto, fu moglie di 
Ser Gianni Caracciolo Conte di Avellino, e per 
lei fu emanata da Giovanna Il la celebre Pram- 
matica Ailingeria , ch'è la prima sotto il titolo 
de Feudis, data a' 19 gennaio 1418 da Castel 
Nuovo, ed intitolata dal suo cognome medesimo; con- 
tro la quale alte doglianze eleva il chiaro Autore 
della Scienza della legislazione; chè in virtù di 
quella Prammatica molte e ricche signorie della 
casa Filangieri passarono in quella dei Caracciolo. 
In effetti, morto nel 1400 ii Conte di Avellino Go. 
rello Filangieri senza figliuoli nè fratelli, e preten- 
dendo ella come sorella la successione al feudo 
paterno, contro il Fisco che dichiarava a se devo- 
luto il Contado, e contro Filippo zio paterno, del 
cui dritto fu a lungo disputato tra 1 più famige- 
rati Giureconsulti del tempo, fra‘quali il gran Can- 
celliere Marino Boffa , la Regina Giovanna decise 
la quistione a prò della consorte del gran Sini- 
scalco. Per lo che fu statuito che fra coloro che 
vivevano jure francorum, la sorella maritata suc- 
cedeva al fratello, quando non fosse stata dotata 
con i beni di costui: tutto al contrario di quelli che 
vivevano gure longobardorum. Questo fatto ci fa 
rammentare come l’ infelice ser Gianni, per odii 


di Covella Ruffo duchessa di Sessa e di Ottino Ga- 


Più in là si trovano le fondamenta della Necro- 
poli , cimitero celebre pel numero e la magnifi- 
cenza dei monumenti che lo coprivano, @ che 
confinava con la prima cinta della città; la quale 


| cinta si componeva di balze ripidissime e di fab- 


bricati di pietra massiccia, là dove dovevasi com- 
pletare il ramparo creato dalla natura. Queste 
balze presentano éna linea parallela al mare, per 
una estensione di circa un miglio e mezzo, @ 80- 
no coronate da un immenso altipiano limitato al- 
1° oriente dall’ Ipsia, all’ occidente dall’ Agragas , 
ed al settentrione dalle colline più alte dell’Acropo- 
li, e dalla rupe Ateniese , o di Minerva. Sul margi- 
ne di quell’ altipiano si trovano gli avanzi dei più 
importanti delubri della ricca e religiosa Agrigen- 
to, come sarebbero le ruine dei teupli di Ginnone 
e della Concordia ; quelle do: tempii di Ercole, di 
Giove Olimpico, di Cassore e Polluce, e di Vulcano. 

Il vasto torxcuo che si stende al di là dell’alti- 
piano è coperto di rigogliosa vegetazione , fra il 
cui pittoresco e grandioso disordine è difficile 
rinvenire le tracce degl’innumerevoli monumenti 
pubblici e privati degli antichi. Un solo, fra i tanti 
sontuosi fabbricati, è stato rispettato dal tempo , 


' la cella di un piccolo Santuario ; avanzo isolato 


racciolo, con opera specialmente di un certo Squa- | 


dra, Mozzo di camera di quella Regina, fu ucciso 
a tradimento a colpi di scure e di stocchi nella notte 
de'17 o 23 agosto 1432 in Castel Gapuano , dopo la 
festa datavi per le nozze del figliuolo Trojano con 
Maria Caldora; e nel modo come fu rinvenuto con 
una gamba calzata , lacero e sanguinoso , venne 
da quattro Monaci di S. Giovanni a Carbonara con 
torchi accesi trasportato, .e sepolto nella magnifica 
Cappella da lui eretta nella Joro Chiesa , dietro 
il monumento di Re Ladisiao. Dallo stesso dolente 
figlinolo gli fu poscia quivi innalzato un superbo 
mausoleo con la sua statuay.e Lorenzo Valla, ce- 
lebre letterato di quei tempi, ne compose la iscri- 
zione. In tal modo finì quel Sergianni Caracciolo 
investito del Principato di Salerno e di Amalfi, 
della Signoria di Capua e di altre Terre, arric- 
chito del Ducato di Venosa e della Contea di 
Avellino, e che tenne in mano sì lungo tempo le 
chiavi del cuore della seconda Giovanna!! 

GIOVANNI ZIGARELLI. 
Le ruine d’Agrigento — Notizie pubblica- 

te dal signor Hittorff. 
( Conî., vedi il num. prec. pag. 94). 

Il porto di Agrigento giace a quattro miglia cir- 
ca dalla città, ed il suo attuale molo innalzato 
sopra antiche fondazioni , fu costruito ‘ad eterno 
dolore dell’ arte e dell’ archeologia , coi preziosi 
materiali provvenienti dal tempio di Giove Olim- 
pico. Nei dintorni del porto si vedono murati nella 


RIETI cron 


za dell’ antichità, i quali servirono ad uso di granai. 

Ad una certa. distanza dal mare, credesi rico- 
noscere le linee di circonvallazione. occupate da- 
gli eserciti Cartaginesi e Romani che assediarono 
successivamente Agrigento. 


il 


Ì 


Ì 
Ì 


MES IO 


| dell’? Acropoli. 
rocca parecchi ampii sé/0s, ricettacoli di abbondan- | 


di un modesto edifizio sopravissuto a fanti magni- 
fici monumenti! | 

Nell» Acropoli si osservano gli avanzi del tein- 
pio di Giove Poliano , e sulla rupe Ateniese le 
basi dei templi di Giove-Atabiro e di Minerva: final- 
mente all’esiremità occidentale della collina forma- 
ta da quella rupe si scorgono antiche muraglie , 
provenienti dal tempio di Cerere e di Proserpina. 

Il vallone situato fra le ruine dei Santuarii di 
Vulcano o di Castore e Polluce, è riguardato co- 
me il locale dove gli Agrigentini avevano fatto 
costruire un immenso bacino di pietra e di mar- 
mo per nutrirvi i pesci destinati ai banchetti pub- 
blici. Quella piscina, vero lago artificiale, offriva 
il più ammirevole aspetto pel gran numero di ci- 
goi e di altri uccelli aquatici che ne solcava- 
no la superficie. Sulla sponda del vallone crede- 
si riconoscere parecchie foci di stupendi canali in- 
cavati nella roccia , e che servivano-a condurre 
fuori le acque della città. Queste costruzioni, dal 
loro autore Feace, presero il nome di feaci ( phae- 
4ces ), e resero celebre quell’architetto. La gran 
de utilità dell? opera sua, in un paese dove le 
acque stagnanti producevano facilmente malattie 
pestilenziali, ha dovuto particolarmente meritar- 
gli che il di lui nome fosse tramandato alla po- 
sterità; mentre gli architetti incaricati, alla stessa 
epoca , nella stessa città, di tante altre notevoli 
fabbriche descritte ed ammirate dagli antichi, so- 
no rimasti ignoti. 

Fra gii avanzi dei tempii di Giove Olimpico e 
di Ercole, si trova la base della porta meridio- 


nale della città, e nel muro orientale i vestigi . 


di un’altra porta antica. I due ingressi che con- 
ducono cggi nell’antica Acropoli, han servito sen- 
za dubbio in tutti i tempi allo stesso uso. Esistono 
in questa parte della città grandi scavi sotterra- 
nei, nei quali si èé.creduto vedere gl’ipogei degli 
abitanti dell’ antica città di Camico : ma in re- 
altà sono cave di pietra attivate ‘sin dall’ origine 
( continua ) 


GIROLAMO OLITA 
Egli è questi un artista di Vignola in Basilica- 
ta, che il mestiere di campanajo ha saputo ele- 
vare alla nobiltà delle belle arti. Per|questo ti- 
tolo e per altre virtù che lo adornano, è ben me- 
ritevole, che in queste pagine prenda vivente: il 
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posto che gli spetta, e che nella sua. vita si ri- 


tragga, per così dire, la storia di un’arte, che de- 
ve tanto al suo genio ,. ed all’ amore ‘onde 1° ha 
coltivata da oltre mezzo secolo in qua. Ben mille 
e dugento campane, quasi tutte di gran dimen- 
sione per lui fuse, non van ripetendo per sola 
Italia il suo nome, già segnato tra i fregi, onde 
quei sacri bronzi son belli; ma fin nell? Asia i 
rintocchi di quella del Carmelo, nell’annunziare 
a quei popoli di esser tornato il Cristianesimo nei 
santi luoghi, ricordano ai futuri che Girolamo 
Olita di Basilicata fu prescelto a condurre quel. 
l'onorevole lavoro (a). 

Discendente da avi che han professato per più 

generazioni quest’ arte, ei può dirsi di averla 
coltivata fin dalla sua fanciullezza. Nato nel 1786 
da Luigi ed Orsola Amorelli, potè per solo il pri- 
mo anno del suo tirocinio avere a maestro l’avo 
paterno dello stesso suo nome, e per dodici altri 
Saverio Olita suo zio. Datosi a lavorar da se so- 
lo, furono tali i primi saggi dell’arte sua, che la 
rinomanza di esser già unico in essa, giovinetto 
ancora, gli meritò di essere ascritto nel quarto lu- 
stro di sua età alla cittadinanza di Acerenza. L’a- 
more ch’ ebbe posto per inclinazione nell’arte gli 
venne cresciuto dal successo delle prime opere 
coronate dalle tante richieste alle quali non sem- 
pre bastò; tanto che a poter fondere per lo spa- 
zio di 52 anni ben due campane al mese non fu 
dato che a lui solo, cui la sua valentia fè ricer- 
care per tutto il regno. Non è quindi a dire , se 
in un esercizio così incessante ei la portasse al 
più alto grado di perfezione, ron solo in quanto a 
forma , lega de’ diversi metalli e quindi sonorità 
delle campane, ma anche in quanto ad ornati di 
cui son ricche più o meno tntte le opere sue in 
proporzione della loro grandezza. Per l’invenzio- 
ne sempre svariata de’ fregi nel decorarle, egli 
trascende il mestiere di fonditore e si al!oga nelle 
arti del disegno sì dell’ ornato e sì della figura ; 
nelle quali quanto egli siasi fatto innanzi potrà 
rilevarsi dalle due campane di Molfetta e di Ace- 
renza, di cui qui diamo un ragguaglio. 

È la prima del peso di ventidue cantara e mez- 
zo, alta palmi 5 per un diametro di 5 113. Sul 
} orlo inferiore gira una graziosa greca o mean- 
dro, ripetuta altre due volte verso il manico. Al- 
tri quattro giri di ornaio, composti qual di ara- 
besehî e vasi, qual di putti e strumenti musicali, 
qual di festoni, due al basso, e due all’alto della 
campana dove precingono i tre giri di una latina 
sserizione, sono armoniosamente distribuiti in gui- 
sa, che Jasciano largo spazio nel corpo della me- 
desima per otto figure, quattro intere de’ Santi 

| protettori framezzate al di sotto dai quattro bu- 
sti degli Evangelisti, e tutte a bassorilievo egre- 
giamente panneggiate ed espresse (Db). 

La seconda campana , di cui offriamo il dise- 
gno ; quella cioè non ha guari fusa in Aceren- 
za , del peso di circa ventiquattro cantara , se- 
condo noi, è la migliore delle sue opere, qua- 
si in essa l’artista avesse inteso di superare se 
stesso ; tant'è storiata di figure e di ben ideati 
e meglio eseguiti festoni, Gira poco appresso alla 


fa) Yra Giusto della Concezione, vennto dal Monte Car- 
meo in Napoli per procurare oggetti sacri ad uso di quel 
Tempio, ottenne dal Re Ferdinando II, di f, r., tanto me- 
talbo di rotte campane, da ricavarne quella. che si portò in 
Asia, non che il compenso per ]'artefice che la fuse. 

(b) Di questa campana ha dato la fisura ed ha parla- 
to I° Ab. Giovanni Cristini nel num. 28 An. I, del Pax- 
mifpom CATTOLICO. 
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base dell’intreccio de’manichi; che dan sembian- 
za di una regia corona, tra fili disposti a guisa 
di cornici una greca; al cui lembo inferiore è ap- 
piccato un merletto. Poco appresso scendendo , 
anche tra linee disposte a figurare cornici, in una 
zona di certa larghezza scompartita in dodici qua- 
dri, si ammira una Zia Crucîs di un effetto as- 
sai sorprendente, tanto più che tra I’ uno e l’al- 
tro de’ bassirilievi, a rilievo più alto si eleva un 
pilastrino; e su di esso, sopra basamento più 
alto, un genio alato e con fiaccola in mano par 
destinato a rischiarare ciascuno di quei pietosi 
ricordi del nostro riscatto. Più sotto leggesi-in 
una sola riga, ed in caratteri lapidarii la dedica 
al santo Protettore di Acerenza S. Canio, non che 
il nome dell’autore; e finisce la zona superiore del- 
l’ ornato con un giro di festoni appiccati a tanti 
nastri con nappe. Nel vano di mezzo, o nel corpo 
della campana ai quattro punti cardinali figurano 
S. Canio, all'opposto lato lo stemma del Vescovo 
Monsignor Macco che. ne sostenne la spesa , ed 
ai lati I’ Assunta e Gesù risorto. Nella parte in- 
feriore, dove comincia a slargarsi la bocca della 
campana, i dodici Apostoli co’rispettivi simboli del 
loro martirio in mano, e su basamento in cui è 
scritto il nome rispettivo, frammezzati da tre- 
dici vasi con fiori, sono di un effetto maraviglio- 
so si per la esecuzione, che pel pensiero eminen- 
temente religioso voluto esprimere dall’artista con 
questa e con la superior fascia storiata. Due al- 
tri festoni di diverso disegno ricingono 1’ estrema 
parte del sacro monumento, che può dirsi l'ulti- 
ma prova del suo valore, con cui l’ Olita atte- 
stava alla patria adottiva il filiale affetto della sua 
riconoscenza (c). Cotal patria però gli si è in cer- 
ta guisa mostrata matrigna, poichè la Mono- 
grafia di Acerenza inserita nel Regno descritto ed 
illustrato passa sotto silenzio questo capolavoro 
e chi lo fece. Vaglia in ammenda di tal negligen- 
za questo ricordo, in cui, se fummo minuti, fn- 
tendemmo sopperire anche ad un altro infortunio, 
pel quale quest'arte è sì poco apprezzata. 

Le opere di questo genere hanno la sventura 
di non essere troppo esposte all’ occhio piuttosto 
che all? orecchio del pubblico, di cui se una ge- 
nerazione può ammirare il genio dell’artista quan- 
do il lavoro esce dalla forma, salito che è sulla 
torre, può dirsi di essere ivi sepolto, perchè le 
generazioni avvenire non ne avvertono l’ esisten- 
za che pel suono a festao a mortoro. E del pub- 
blico stesso, che vede uscir di sotterra, come per 
incanto, quella mole di bronzo, pocanzi lava fluen- 
te di fuoco, quanti son quelli che prestano atten- 
zione a quei rabeschi, a quei ghirigori, a quelle 
screziature , a quelle linee che pajon scherzi di 
penna ? Chi fa caso alla circostanza che il li- 
quido metallo non solo ha rispettato quei bas- 
sirilievi, ma fedelmente li ha riprodotti con tut- 
ta la morbidezza che la mano dell’ artista rac- 
comandò alla fralezza della creta? Quanti del 
pubblico, curioso di assistere allo spettacolo della 


(c) Abbiam potuto descrivere questa campana avendo- 
ne sott’ occhio nn esemplare in litografia unitamente a 
quello della campana di S. Pietro a itomi e dell’ altra , 
che da Sassonia fu mandata alla, grand? Esposizione di 
Londra nel 188{. Se 1’ amor proprio non c? illude, con- 
sentendo il primato: a quella di Roma, la cui descrizio- 
ne leggesi a pag. 372 dell’ Anno IY. di questo Periodi- 
co, possiam francamente accertare, che se quella di 
Sassonia venisse al paragone di questa di Acerenza, ri- 


‘nunzierebbe agli elogi riportati nel giornale di Torino, 


che nel 1852 ne diede pur la figura. ) 
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fusione, prendono parte ai palpiti dell’ artefice , 
che dopo di aver speso intorno alle minutezze del 


suo lavoro mesi e mesi d’ingegnosa pazienza, col 
pallor della morte, forato il forno rovente, fa spic- | 
ciarne il liquido ignito ruscello che corre a get- 
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tarsi nel tanto studiato vuoto della forma, cui 
non sempre, per eventi imprevisti , giunge talora a 
riempir tutto o bene secondo l° esigenza dell’arte ? 


Qual compenso proporzionato al freddo sudore 


che gli gocciola dalla fronte in pensando , che 
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NE SIAISIN ETERO RISE SIE TOO ROD I VEE sE II 
i PATRIA x RA VARE 
OI IEREIO LT ANI MERSTTITOR IMITA EI n tm = — 
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( Campana della Cattedrale di Acerenza , fusa da Girolamo Olita ) 


I urto del precipitoso gravosissimo torrente ha 
potuto rompere le pareti destinate a contenerlo, o 
almeno portar via i profili de’ bassirilievi e fru- 
strar l’opera che tanto studio gli costò? Oh! ... 
lasciam da canto il compenso ; chè in quanto a 
quello derivato all’ Olita da tanti suoi lavori può 
interrogarsi il patrimonio di lui, di un uomo cioè, 
che consacrato unicamente al culto dell’arte, non 
seppe mai cosa fosse profitto. E di questo suo di- 
sinteresse, quando per noi non si può retribuirlo 
altrimenti , il facciamo con questa onorevole ri- 


cordanza, persuasi che il virtuoso uomo troverà 
in essa il più dolce guiderdone , che gli sia dato 
sperare dalla riconoscenza degli uomini. 

Si, onorando vecchio , quest’ ufficio che ti ren-: 
diamo in queste pagine, se non può riuscire a 
metterti nell’animo maggiori stimoli al meglio 
dell’arte che hai tanto perfezionata, ti sia di con- 
forto nella senile età che hai raggiunta , a sop- 
portarla nella consolante persuasione di non andar 
travolte nell’oblio del tuo nome la fama del tuo ar- 
tistico valore, e la memoria delle fue modeste virtù. 
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E tu, terra della Basilicata, che ti onori di a- | distinti che gli Olita di Vignola da un secolo in qua. Le 


ver dato i natali al fu Prospero Postiglione e a 
Paolo Tucci, scrivi ne’ tuoi piccoli fasti , che se 
un’ altra Vignola in Italia va superba di aver da- 
to all’ Architettura un Giacomo Barozio, tu pu- 
re in Lucania puoi vantarti a tua volta di aver 
dato alla Fonderia un Girolamo Olita (d). 

Ab. ANTONIO RACIOPPI. 


(d) Per quanto ne sia dato sapere riguardo alla sto- 
ria di quest’ arte , non troviamo che in essa siansi altri 


campane che fra noi si son fuse da altri ed in tempi più 
antichi, non han destato tale attenzione da meritar che di 
esse si fosse fatta menzione nelle opere degli Scrittopi. 
Fregiate di scarsissimo ornato, e in rozzo stile, non offro- 
no all’ ammirazione presente che delle iscrizioni unifor- 
mi, come questa : Mentem santam spontaneam, honorem 
Deo et patrie liberacionem. A. D. 1842. Antonius de 
Santo F'ilippo Siculus me fecit, che lesgevamo in quella 
della Chiesa di Cirigliano, Distretto di Matera, in buoni 
caratteri gotici, ma tra semplici linee che le giravano l'una 
sull’ altra al di sopra. 


Su le ristaurazioni alla Cappella della Natività, nella Chiesa de? PP. dell? Gratorio. 
Lettera del dottor Gaetano Caporali — Al Signor Cavaliere Bozzelli. 


(S. Bonaventura e Ss. Girolamo — Affreschi del Corenzio ) 


Al vedere some si vada oggidi prendendo cura 
delle opere di arte onde i nostri Maggiori orna- 
rono ed arricchirono gli Edifizii destinati al Cul- 
to del vero Dio, non si può fare a meno di gioi- 
re di quest'ammenda che la presente generazio- 
ne va facendo dell? indecoroso e riprovevole ab- 
bandono in che eran lasciati tanti preziosi lavori 
d’ insigni Artisti. Già varii templi della Capitale 
e fuori veggonsi splendidamente restaurati, ed il 
bell? esempio si va da per ogni dove propagando. 

La magnifica Chiesa dei PP. dell’ Oratorio ric- 
ca di tanti Capolavori di arte richiedeva anch’es- 
sa mano soccorrevole che riparasse alle ingiurie 
ai medesimi arrecate dal tempo, e» que’ Reveren- 


di Padri essendosi a ciò decisi, della conosciuta 
perizia del Cav. Giura si son giovati, a questo 
valoroso Artista affidando la direzione de? neces- 
sarii ristauri. I quali sì sono di fatto incominciati 
ad eseguire dalla grande Cappella della Natività 
del Signore , che trovasi, come è noto , a sini- 
stra della Crociera in quella bella Chiesa. Le do- 
rature erano mal andate , rovinati gli affreschi , 
ed a riparare i danni delle une fn invitato il no- 
to artefice Raffaele Buonocore , a restaurare gli 
altri, il valoroso Artista Francesco Citarelli ; il 
quale,perchè affollato da altri importantissimi lavo- 
ri, prescelse per supplirlo nell? onorevole incari- 
co addossatogli , il giovane Luigi Stabile Profes- 
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sore Onorario del Reale Istituto di belle arti. A 
regolare poi i minuti e giornalieri lavori vennero 
delegati i valenii giovani Giura figlio, ed Alfon- 
so Giannattasio, Tutti. costoro, con una soler- 
zia degna di encomio han già condotto a. ter- 
mine i lavori progettati pel ristauro di detta Cap- 
pella e gl’ intelligenti che accorrono in folla a 
vederli, unanimemente ne lodano l’esecuzione, am- 
mirando la perizia con la quale è stata condotta, 

Or uno degli intelligenti Visitatori di quel sacro 
Tempio, il solerte Scrittore dell’annunciato Opu- 
scolo , Signor Dottore D, Gaetano Caporale, le 
sue giuste e dotte osservazioni critiche ha espo- 
sto in una lettera diretta al chiarissimo Presidente 
Generale Perpetuo della Reale Società Borbonica, 
Signor Cavaliere Bozzelli. Dietro accurate ricer- 
che storiche stabilisce egli 1’ epoca nella quale 
la sontuosa Cappella di cui teniam parola fu fon- 
data ed ornata a spese delle pie Sorelle Caterina 
ed Ippolita Ruffo dei Principi di Scilla, col con- 
corso di Caterina Tumacelli; e fa calcolo di esse- 
re scorsi non meno di dugento cinquantacinque 
anni dacchéè furono perfezionati i bellissimi lavo- 
ri che in essa sì ammirano. Fra? quali egli nota 
precipuamente i due affreschi Jaterali al finestro- 
ne rappresentanti S. Bonaventura e S. Girolamo in 
atto di contemplare l’eternità, siccome lo dan ebia- 
ro a vedere gli Angioletti librati in aria su di essi 
con un cerchio alle mani (1); ed un ferzo sopra 
l’arco a vincontro dell’ organo, rappresentante un 
suggetto dell’ antico testamento, dipinti i due pri- 
mi dal famoso Artista Belisario Corenzio su cam- 
po d’oro, e l’ ultimo dal Solimene. 

Noi facciam eco al plauso col quale l’ egregio 
Scrittore si fa a rimeritare i Signori Architetti Di- 
rettori, che han saputo così bene conservare, an- 
zì accrescere l’ armonia dell’ insieme , senza tra- 
senrare la finitezza delle parti; il valente giovane 
signor Stabile, che con pazienti e dotti tocchi di 
pennello quei tre dipinti tornava a vita freschi e 
belli come se or ora fossero usciti dalla mano 
de’ loro Autori, senza alterarne menomamente 
’ originalità e le bellezze; ed il signor Bonocore 
che il sno compito eseguiva egualmente con abi 
lità ed amore. E ci conyratuliamo nel tempo stesso 
eol signor Dottor Caporale, che in mezzo alle molie 
cure che gli vengono dall’ esercizio dell’ arte sa- 
lutare , sa trovar tempo di farci leggere spesso 
sue dotte scritture su svariati argomenti di scien- 
ze e di arti, ——  Fiuippo (IRELLI. 

DELLA STORIA DEI TOPI 

fl topo può dire disè, come la Maria Stiuar- 
da di Schiller, che è migliore della sua fama. 
Uno scrittore inglese, che porta il nome di Onele 
James, ha pubblicato di recente on libro sulla fe- 
condità dei topi, e somministra la prova che una 
coppia di questi animali , che si lasci moltiplicare 
pacificamente, mette al mondo in tre anni tredici 
volte otto piccoli topi, i quali, dopo sei settimane so- 
no ugualmente atti alla propagazione nella stessa 
proporzione ; cosicchè per l’ attività prolifica dei 
membri di tanta famiglia, la prima coppia si tro- 
va in capo a tre anni come alla testa di un eser- 
cito codato di 656,808 discendenti. Rilevasi pure 
da questo curioso libro, che dieci lopi consuma- 

(1) Uniamo a queste parole, e ne siam debitori alla 
cortesia del signor Stabile, un abozzo delle. due ficu- 
Ye, per darne nna tal quale idea a coloro fra’ nostri let- 


tori, che trovandosi lontani dalla Capitale , non possono 
andarle ad osservare sopra luogo, 


CIANI A 


no in un giorno quanto un uomo , ed è quindi 
facile il computo di quanta distruzione possa 
essere cagione I’ imeneo di una. sola coppia di 
quelle bestioline. Fortunatamente tanta fecondità 


‘incontra gravissimi ostacoli, giacchè, come in tutte 
Te altre creature, così pure nei topi, la forza pro- 


lifica dipende dalla quantità del nutrimento otte- 
pulo; ed essi hanno questo di particolare, che quan- 
do non trovano altrimenti da saziare la fame, sì 


‘divorano fra loro ; .il che è certamente un mi- 


rabile e oltremodo benefico provvedimento della 
nalura, se non pei lopi, almeno per l’uomo, 

Il topo è una bestia assai pulita e graziosa. Si 
(rattiene bensi in luoghi succidi, ma non è sua col- 
pa; ciò dipende dal suo mestiere. Infatti si puli- 
sce e si lava continuamente, non con acqua e 
sapone, nè con ispugna e pannolino , ma colla 
propria lingua. | 

La pelle del topo somministra una pelliccia pre- 
ziosa, e da ciò proviene che gl’ ispettori delle 
cloache di Parigi formano una società commerciale 
come quella della Hudson's bay. Una volta all’an- 
no si compie nei sotterranei della capitale fran- 
cose la strage di cotesle bestioline, e agli uccisi 
si cava la pelle. Il pelo del topo è il più fino e 
il più lucido cha vi sia al mondo, e perciò 1 eap- 
pellai se ne servono come succedaneo al castoro: 
la pelle stessa è così elastica e consistente, che è 
ottima a far le pezzuole inserte fra i diti dei guan- 
ti di miglior qualità, essendo di gran lunga su- 
periore alla pelle di caprelto. 

Ma ecco il più curioso. I topi hanno la lo- 
ro storia composta, come quella degli uomini, di 
guerre , stragi e conquiste. Vi furono guerre di 
razze, guerreggiato fra le diverse varietà ; colle 
grandi migrazioni dei popoli vennero anche le mi- 
grazioni dei topi, e colle orde barbare che rore- 
sejarono l’ impero romano , fecero invasione _an- 
che i topi gotici, vandalici ed unniei, e distras» 
sero gli aborigeni della loro specie che tenevano 
il paese, La razza più debole dovette cedere alla 
più forte, sino a che pur questa, ammollita nelle 
delizie della loro Capua, dovette soggiacere ad 
altri conquistatori. Un siffatto sconvolgimento sta- 
rico si osserva presentemente nei condotti sotter- 
ranei e nelle cantine di Parigi. Il topo brano e 
normanso vi ebbe il predeminio sino alla com» 
parsa del topo tartaro e russo. S'introdusse, come 
arriva « la straniera fanciulla nella valle presso 
i pii pastori »; per altro non prese mai più con- 
gedo. La patria di questo topo è I° Asia centra- 
le, e coi Mongoli esso giunse in Europa e fu re- 
cato a Pekino. Dopo quel tempo il topo bruno e 
normanno scomparve quasi interamente dalla Fran- 
cia, poichè l'avversario cresceva come di numero, 
così anche di forze. 

In Inghilterra invece, il topo bruno e norman- 
no è il conquistatore sopra la varietà nera, tenuta 
in conto di originaria del paese e antoclona. Ma 
i dotti contendono fra loro sull’ epoca in cui il 
topo bruno 0 della Norvegia invase la perfida Al- 
bione. In una edizione inglese di Cuvier si affer- 
ma cle codesto animale vivesse in Persia, ma 
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fosse poi indotto ad abbandonare il dolce patrio 
suolo dai terremoti del 1727; passasse a nuoto il 
Volga presso Astracan, e seguendo il corso della 
storia universale, trasmigrasse in occidente. Secon- 
do un’altra versione, il topo bruno sarebbe giun- 
to in Inghilterra sulla medesima nave, colla qua- 
le la Casa di Annover vogava verso il trono bri- 
tannico. Questa opinione ottenne il plauso dell'Aa- 
fore di un saggio sopra i topi, nell'ultima dispensa 
della foristiea rivista trimestrale intitolata Quarterly | 
Review; e ognuno può immaginarsi che l’ intru- 
s0 topo wihg è assai maltrattato da quel giornale 
di partito, mentre il topo nero, indigeno, di- 
vide il leale affetto e la riverenza dello Serit- 
tore tory. Finalmente si mantiene in credito an. 
che un'altra ipotesi, cioè che la razza norman- 
na sia venuta da Gibilterra per la via d'Irlanda; 
ma chi potrebbe in mezzo a sì divergenti opinio- 
ni, sostenute da ogni parte con ingente mele di 
fatti e di argomenti, decidere da qual lato sia la 
ragione, da quale il torto? — Altro non rimane che 
confessare essere le origini della storia topo-bri- 
tannica avvolta in profonde tenebre archeologiche. 
Possinmo però acceriare, che come i Celti del re- 
gno Unito non furono interamente distrutti dagli 
invasori Sassoni, così il topo nero brittannico sep- 
pe conservarsi ancora in alcuni luoghi e difender- 
si con valore. L’ unione dà forza. La razza più 
debole fece tesoro di questa massima, e dove si trova 
saperiore in numero alla razza bruna intrusa, essa 
l' assale con coraggio, e ottiene la vitioria. 

Intanto la scienza inglese, solida e perseveran- 
te nelle sue investigazioni, ha arricchito la serie 
dei fatti, mediante l'esperimento che, rinchiuden- 
do un eguale numero di topi neri e bruni in una 
gabbia, e privandoli di ogni nutrimento , in una 
sol notte scompaiono tulti i topi neri. Se però gli 
alimenti vengono somministrati în copia, i bruni 
‘norvegi si accontentano di papparsi, qual boccon- 
cimo prelibato, le orecchie della razza più debole. 

Il topo ama eccessivamente di viaggiare, e visi- 
ta tutte le zone. Ha una particolare predilezione 
pei viaggi di mare, anche quando sì estendono | 
sino agli antipodi. Sovente intere masnade fanno | 
il tragitto sino a Calcutta e di ritorno, e accade, 
talvolta che l’acchiappatopi della Compagnia orien- 
\ale, sopra una sola nave che fa il viaggio del- 
l’ India , ne piglia oltre cinquecento. Fra questi | 
animaletti ve ne ha certamente di quelli che ban- 
no fatto il giro del mondo, più soventi volte che 
il celebre navigatore Cook. Ma il vero topo di 
mare è una bestia più dilicata del topo bruno 
normanno; ha le orecchie lunghe e belle, il naso 
acuto, la coda lunga e il pelo oscuro come il to- 
pe britannico. Talvolta si trovano colonie  sepa- 
rale di ambedue le ‘razze sopra la stessa nave, 
e allora accade che l'una occupa la prora, l'al 
tra la poppa. \ 

I viaggi mariltimi dei topi mon sono scerri da 
pericolo. Sino a tanto che vi sono merci ‘a bor- 
do; non hanno difetto di vettovaglie, ma la dif- 
ficoltà sta nel procurarsi l’acqua. Se questa è ben 
custodita, i topi sono costrelli a ricorrere ai mezzi 


\si scorse un vecchio topo cieco, che 
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più disperati per liberarsi dal tormento della sete, 
Nelle notti piovose compaiono sul ponte, s'arram- 
picano sulle corde per bere |’ acqua raccolta nelle 
pieghe delle vele. Nei casi estremi danno l’assal: 
to alle botti d’ acquavite, e cadono poi ubbriachi 
al suolo, ]l topo ha l’adito finissimo per l acqua 
corrente, e perciò accade che non di rado rosica 
i condotti di piombo. Quando la nave getta l'àn- 
cora, i passeggeri quadrupedi ne approfittano per 
recarsi a terra, camminando come le oche sulla 
gomena, e procedendo a nuoto solo laddove non 
vi è altro mezzo. Per la gomena dell’àncora sue- 
cede anche l'invasione dei topi di terra , e per 
impedirla i marinai pongono a traverso la gome- 
na slessa una scopa con le punte rivolte a ter- 
ra. ll topo da nave non deve essere però scam- 
biato col topo acquatico, specie affatto diversa, la 
quale sì nutre soltanto di vegetabili: per molti ca- 
pi rassomiglia al castoro, e abita come questo alta 
riva dei fiumi in escavazioni, che da un'lato stan- 
no in comunicazione coll’ acqua, dall’ altro colla 
campagna. 

A Londra sì sono inventati molti mezzi per di- 
struggere questa piaga; ma senza dubbio il più 
efficace è |’ inondazione dei sotterranei. Aprendo 
le chiuse in seguito, precipitano migliaia di ca- 
daveri di topi annegati colle acque che sgorga- 
no dalle aperture , nel Tamigi. Più ancora con- 
iribuisce ad ‘accelerare la loro distrazione la cis- 
costanza che son divenuti un articolo di commer- 
cio, e ogni capo vien pagato a Londra nove perte, 

I condotti di acqua sotterranei sono quindi re= 
gioni di caccia, e gli acchiappatopi procedono si» 
stematicamente nell’ esercizio della loro professio- 
ne. Sovente s°' istituisce una caccia a restello, com- 
binandosi diverse parlite di cacciatori per circon- 
dare e spingere la preda verso ‘un solo centro. I 
cacciatori vanno sempre a due, muniti ciaschedu- 
no di una candela accesa con riverbero di stagno, 
di un sacco, di un crivello, e di una zappa, que- 
sti ultimi due oggetti ‘per esaminare i depositi e 


| ricercare le cose ‘di valore che potessero contene- 


re. Quando il topo vede il lume, si mette a cor- 


rer lungo le pareti del condotio al di sopra del 


peio dell’acqua, e i cacciatori gli tengono dietro, 
Tosto che l'animale si accorge d'essere raggiun- 
to, manda un forte grido, ma non ha ancor finito, 
che il cacciatore lo piglia di dietro le orecchie 
e lo geita nel sacco. La faccenda ‘procede così 
svelta, che sovente se ne piglia una dozzina in 
altrettanti minuti. Quando i topi s accorgano di 
essersi ingolfati in un condotto senza uscita, si vol 
gono talvolia indietro,e danno un assalto dispera 
to agli stivali deì persecutori. 

Il topo è una bestia molto astuta, ma anche so- 
ciale, e gli aneddoti sullo spirito di corpo , che 
regna tra i topi, hanno garantia di autenticità. Una 
volta fu sorpresa una carovana di topi in viaggio 
a traverso la campagna, e in mezzo alla brigata 
aveva preso 
fra i denli un pezzetto di legno,e si faceva com 
durre da un altro. che si era attaccato all’ altro 
capo del legno siesso. ( co :tinus 
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È DETTA DI FRANCESCO I. 


Non si conosce chi abbia scolpito in legno ii 
piccolo capolavoro di cui offriamo il disegno che 
si conserva nel Museo del Louvre. Si suppone che 
questo. giojello che ha la forma di un T mojuscolo 
gotico , fu eseguito per Francesco l., per formar 
pariglia con un'M onciale dello stesso legno, e 
delle dimensioni medesime, come pure di consimile 
lavoro, che si vuole sia stato fatto per Margherita 
di Valois, sorella di quel Monarca, — Tagliato in 
un pezzo di legno di 13 millimetri di spessezza , 


questo dittico che nelle sue esterne facce presenta. 


differenti fogliami della più squisita delicatezza, 
è alto sette centimetri, e si apre a cerniera ri- 
cavata dalla massa stessa del legno, formando 
così due f'addossate. l'una all’ altra, come si 
può vedere nel disegno che ne offriamo, Nelle sue 
due facce interne si veggono scolpiti diciotto s0g- 
getti diversi, cioè a dire: dieci medaglioni del dia- 
metro di 15 millimetri, rappresenianti nove prodi 
cavalieri, tre presi nel Paganesimo: Ettore di Tro- 
ja, Alessandro il Macedone e Giulio Cesare ; tre 
nella Religione Giudaica : ; Giosuè , il Re Davide 
e Giuda Macabeo ; e tre pel Cristianesimo : Car- 
lomagno, il Re Arturo di Brettagna , e Goffre- 
do di Buglione: un Calvario, ed otto. più piccoli 
soggetti sono scolpiti fra 1” un medaglione e l’altro. 


Il primo cavaliere , sul lato sinistro dell’ F", è 


Etuore , il quale rivolto verso la sinistra, ha la| 


testa coperta da un berrelto adorno di tre piume, 


e porta un largo scudo appeso al dorso; il se-4 


condo volto a dritta, con la medesima acconciatura 
di testa, è Alessandro; sulla gualdrappa del suo ca- 
vallo si vede un leone seduto. Il terzo, Giulio Ce- 
sare, con la faccia egualmente rivolta a dritta 
porta sulla gualdrappa efligiata l'aquila a due teste. — 
Giesuè che apre la serie degli Eroi biblici, è volto 
a dritta, e porta uno scudo ovale, sul quale si ve- 


de una salamandra, ripetuta sulla copertina del 


cavallo. Davide ha la lesta coperta da un elmo 
ornato di due piume, è volto verso la dritta, e sulla 


gualdrappa si vede un’arpa. Giuda Macabeo ri- | 
volto a sinistra porta tre corvi svolazzanti. — Dei ‘ 
tre Eroi cristiani, Carlomagno guarda verso dritta, 


e presenta il suo impero diviso in due parti; sul- 
ia prima che è d’oro , si vede una mezza aquila 


aspersa di sabbia; la seconda di Francia, è di || 


coloro azzurro con gigli d’oro. Goffredo di Bu- 
glione ha la testa coperta da cimiero, e la faccia 
volta a sinistra; esso porla inquartato di traverso lo 
stemma di Gerasalemme. Finalmente Arturo di Bret- 
tagna volce la faccia a dritta, ha pur esso un 
cimiero sulla testa, e porta sulla groppa del ca- 
vallo tre corope, con nna Vergine nel centro. 
_Nel XY, e nel XVI]. secolo non sembrava ri- 
dicolo di vederé Ettore, i Re di Giuda, Alessan- 
dro il grande e Cesare con 1 suddetti segni bla- 
sonici, secondo la moda del tempo. Questo archeo- 
logico trayestimento era talmente ammesso nell’ar- 
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te, che ad accezione di Gesù Cristo, della Vergi- 
ne, degli Angeli e degli Apostoli, pei quali si 
conservò quasi sempre la lunga ‘veste, ed il gran 
mantello dell’ antichità , tutti gli altri personaggi 
venivano indistintamente abbigliati alla maniera 


(che 1’ Artista aveva sotto gli occhi. Pure talvolta 
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(F detta di Francesco Primo ) 

simili anacronismi hanno il vantaggio di caratte- 
‘rizzare l’ epoca e la destinazione delle opere di 
arle, Di fatti nel lavoro di M. Labarte sulla col- 
lezione Debruge Dumènil si legge; « Giosuè porla 
effigiata nel suo scudo una salamandra, emblema 
di Francesco I. ; il che fa giustamente supporre, 
che questo lavoro sia stato fatto per quel So- 
vrano D. 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini Strada Fuori Porta Medina n. 41. 
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(°° III: 
I I I KORAS 


Industria deî Cafri e degli Oitentotli 
( Cont., vedi il num. 12. pag. 89. ). 


I Koras non sono propriamente degli Ottentotti; 
ma appartengono alla stessa razza , e frequente- 
mente si collegano con essi; la loro figura rivela 
maggiore intelligenza, ed il loro aspetto è più di- 
stinto di quello dei popoli visitati da Levaillant. 


Essi abitavano, or sono circa 30 anni, fra i 28°, D°, 
36”, ei 24° e 3° Est del meridiano di Greenwich; 
e si è detto con molta aggiustatezza di espressio- 
ne, che essi sembrano essere, nella parte setten- 
trionale, ciò che i Gouaquas sono sulla costa 0- 
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( Armi ed ornamenti degli Ottentotti ) 


rientale , una razza cioè che tiene il mezzo fra 
} Ottentotto ed il Gafro. 

Le tribù dei Cafri che si confondono sotto il 
nome di Betjouanas, e che parlano il puro Bet- 
jonana, probabilmente non ammettevano tale a- 
nalogia, tenendo in dispregio i loro vicini. E in 
effetti i Betjouanas si trovano nella scala sociale 
molto più avanzati dei pastori che tante volte 
lranno decimato: posseggono essi una città, Litakun, 
come la chiama Burchell, la quale giace nel 27°, 
G, 44” di latitudine sud, e 24°, 39”, 27” di lon- 
gitudine misurata dall’ Osservatorio di Greenwich. 

ANNO XIX. 


Queste città dell’ Africa australe, di cui appe- 
na sospettavasi un tempo l’esistenza, e che la ei- 
viltà europea tende ogni di più a modificare, 90- 
no i centri di un’industria semplice e raffinata ad 
un tempo, dove si moltiplicano lentamente , ma 
con quel grado di perfezione che la sola pazien- 
za sa dare agli utensili della vita selvaggia, la più 
parte degli oggetti di prima necessità. A Litakun, 
per esempio , che componevasî, non ha guari, di 
una quarantina di gruppi di case, le quali potevano 
tutt’ al più contenere 6,000 abitanti, si eongla 
ammirabilmente il cuojo; si lavora l’avorio ed il 
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corno, si fabbricano armi solide; e quegli abitanti 
non sono stranieri ai principii metallurgici. Hl ferro 
chiamano fsîp?, il rame /sipà e cubitu ( ferro ros- 


so); efsîpà e Ischa (ferro giallo ) è la designa. 


zione dell’oro e dell’ottone. Secondo lo stesso or- 
dine d’idee, l’argento che chiamano /s7p? e chu, 
è del ferro di color bianco, ll dottore Ferd. Ho- 
fer fa osservare, che assimilando. così il ferro a 
tutti gli altri metalli di cui è la base, que? popoli 
barbari non fanno che seguire in ciò |? opinione 
degli antichi Alchimisti. Del resto l’industria del 
ferro è propriamente in onore a Melitta, la città 
dei Nuaketsiîes, e a Korritchané. 

E qui giova constatare un fatto; cioè che tutti 
i popoli i quali sanno estrarre il ferro dalla ter- 
ra, e conoscono l’arte di lavorarlo , non possono 
veramente annoverarsi fra i popoli selvaggi. In 
questi ultimi tempi M. Pedroso Gamitto ci ha dato 
il disegno di una forgia Cafra; ed egli è certo che 
con questo semplice apparecchio i popoli dell’ A- 
frica Orientale si procurano armi ed utensili utili, 
il cui ferro, in virtù della sua qualità eccellente, 
può paragonarsi a ciò che in questo genere posseg- 
gono di meglio gli Europei. Le recenti relazioni di 
Livigston confermano tale osservazione. Secondo 
tutte le apparenze, i Koras e le altre nazioni della 
Cafreria debbono agli Orientali questa industria ; 
ma è da osservare che nel principio del XVI se- 
colo le aste e le frecce de’Cafri erano rara- 
mente armate di una punta metallica , e che 
il contatto con gli Europei modificò grandemente 
questo stato di cose. Il primo Vicerè delle Indie, 
lo sventurato Francisco de Almeida, che aveva re- 
sistito a tutte le forze dell’Indostan, e che sovente 
era rimasto vincitore del grande Albunquerque , 
andò incontro a morte nel Capo, per mano di un 
Nero che lanciogli un piccolo giavellotto di le- 
gno indurito al fuoco. Al presente l’industria Ga- 
fra, come pure quella degli Ottentotti sa procu- 
rarsi un lusso di armi offensive, la cui abile fab- 
bricazione rivela pur troppo le crudeli preoccu- 
pazioni di que’ popoli. Vedete quella lancia con 
grande abilità lavorata, e la cui asta è armata di 
denti con grande maestria intrecciati?.,, Giova 
credere che que’ popoli non ne facciano abitual- 
mente uso, se non contro le belve (1). Vedete que” 
pugnali fatti per resistere, ed armati di manichi 
curiosamente lavorati; esaminate que’forti coltel- 
lacci: un popolo armato a tal modo è già in ista- 
to di difendere la propria indipendenza, ed il fat- 
to }° ha dimostrato. I Koras, che hanno a loro 
disposizione coltelli molto bene affilati, e che por- 
tano sospesi al collo, secondo una bizzarra costu- 
manza comune a diversi popoli che trovansi nello 
stato d’ infanzia, i Koras al pari di altri Otten- 
totti lavorano a maraviglia l’avorio, e ne forma- 
no que’ grandi braccialetti che si veggono rappre- 
sentati nel nostro disegno. Essi fabbricano pari- 
menti quelle lunghe collane della stessa sostanza, 
che fanno un bell’ effetto sulla pelle bruna delle 
loro donne. Mercè il ferro, quelle povere genti la- 


(1) Vi ha presso que’ popoli, più che generalmente 
mon sì crede, una specie di dritto delle genti da essi adot- 
tato tacitamente in mancanza di scrittura , e che consiste 
nel proibire ne’ combattimenti 1’ uso di certe armi, è un 
fatto conosciuto che taluni popoli selvaggi in varie con- 
trade dell’ America meridionale , non usano giammai 
ne’ combattimenti le loro frecce dentellate, la ferita 
delle quali si ritiene per incurabile. Dicasi lo stesso delle 
frecce avvelenate per mezzo del curaro : ben di raro esse 
vengono adoperate ad altro uso, che quello non sia della 
distruzione degli animali nocivi, 


n) 


vorano pure molti altri oggetti di ornamento, co- 
me p. e. amuleti che sospendono al collo de’ lo- 
ro fanciulli; ma la civiltà si va avvicinando. A 
molte centinaja di leghe di distanza dal Capo s’in- 
contrano lunghe file di carri, che vanno a portare 
anche ai Koras, gli oggetti di utilità e di lusso che 
sertono dalle officine di Liverpool e di Manchester» 


Qual parte debba avere nella letterata- 


ra italiana di oggidì lo studio de’elas- 

sici greci e latini (*). 

Se lamentar dobbiamo a quando a quando il fu- 
nesto illanguidire di quella splendida luce, che di 
tanto chiarore irradio fin quasi dal suo nascimen- 
to l’ italica letteratura, e diffuse i vivi suoi lampi 
oltre 1’ Alpi ed i mari, io non saprei ad altro at- 
tribuire la cagione di tanto danno e di tanta no- 
stra ignominia, che all'abbandono, in che son mi- 
seramente posti que’ sommi che furono un dì il 
supremo vanto di Atene e di Roma, e sono inesati- 
sti fonti di sapere e di bellezza. Quella matta 
frenesia di correr dietro a tutto ciò che nato non 
sia su questa classica terra, ma venutoci dalle 
sponde della Senna, dell’ Istro e del Tamigi, ha 
imbastardito ancora la nostra letteratura. Par che 
non sia più leggiadra, più gagliarda , più ricca 
quella lingua, che tonò si forte nei canti del Ghi- 
bellino; che risuonò sì dolce sulla lira del Petrar- 
ca. Par che non siano più gentili, più vivaci, più 
sorridenti quelle immagini che ci risveglia in men- 
te la bellezza di questo cielo , la lucentezza di 
questo sole, l’amenità di questi campi, la dolcea- 
za di quest’ aura olezzante delle più squisite fra- 
granze di eterna primavera. Onde si vola in trac- 
cia di altro linguaggio contrario all’indole del no- 
stro, e si cercano immagini tetre, gelate, mortali, 
spuntate dalle regioni dei ghiacci e delle nebbie; 
e così si dà vinto il partito a quegl’ ignoranti 0 
maligni , che già da gran tempo gridan la croce 
addosso ai più solenni e venerati maestri dell’ u- 
niverso, e che vorrebbero sbandeggiata del tutto 
la lingua del Lazio e della Grecia. Oh cessi una 
volta sì turpe vergogna, e noi che tanto vantiamo 
l’ onore di questa italica terra, serbiamole intatto 
il prezioso retaggio che avemmo da nostri mag- 
giori, e cerchiamo con infiammato studio di ritor- 
nare al seggio dell’ antica gloria la sua lettera- 
tura. Quali esser possano i mezzi acconci a que- 
sto fine m’ingegnerò di sporre brevemente , se 
compatir saprete la pochezza del dicitore , ( che 
per la prima volta ha l’ onore di favellare a voi 
o Signori, a cui sta sommamente a cuore l’ ita- 
liana letteratura, e tenete in alto pregio quei som- 
mi ) e se della gentile vostra attenzione mi sare- 
te benignamente cortesi. 

Tutto che rappresentar possiamo allo spirito 
colla forza della parola o dello scritto si appella 
letteratura. Se ella risguarda le speculazioni della 
mente, i trovati dell’ingegno, i raziocinii dell’in- 
telletto, è nominata letteratura scientifica; se ab- 
braccia tutto ciò che deriva dall’ immaginazione 
e dal cuore, è detta poetica. Troppo lunga cosa 
sarebbe per fermo il ragionare dell’una e dell’al- 
tra; onde alla sola letteratura dell’ immaginazio- 
ne e del cuore restringeremo il nostro discorso. 

Egli è certissimo, che la letteratura di un po- 
polo è l’espressione più perfetta della sua natu- 
ra, è lo specchio in che fedelmente si riflette la 


(*) Discorso letto nell’ adunanaa generale di Arcadia 
il giorno 9 di Giugno 1859. 
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sua indole, i suoi costumi, le sue inclinazioni, il 
suo sentire e la sembianza stessa de’ suoi luoghi. 
Un dipintore nato nelle nordiche contrade non 
ritrarrà che le squallide rupi, gli orridi boschi, 
i precipitosi torrenti, le montagne di neve, i ma- 
ri di ghiaccio , le tremende procelle e i furiosi 
| uragani. A chi sia nato nei deserti dell’ Africa 
non piacerà di ritrarre che le nude roccie dei 
monti abbruciate dagli ardenti calori del diurno 
pianeta, o le interminabili pianure di arene, ove 
non spunta un’ erbetta, non sorride un fiore, non 
serpeggia lampeggiando un ruscello. Le orgie san- 
guinose , i fieri conviti , le danze infernali , gli 
spettrì vaganti, i vampiri che dissetano le fauci 
nel sangue degli estinti, e cent’ altre barbarie e 
stoltezze , son senza dubbio l’espressione di popoli 
feroci ed ignoranti. Ciò che diciamo de’sentimenti 
e delle immagini, è a dire delle forme con cui pre- 
sentiamo queste stesse immagini, e questi sentimen- 
ti. Il linguaggio di un popolo ritrae anch’egli della 
sua natura. Quindi il duro parlare de’Svizzeri mon- 
tani, l’aspro favellare della Stiria e della Carin- 
tia, il grave posare de’ Fiamminghi e degli Sve- 
desi, la ruvidezza armena , il gorgogliar tamuli- 
co, il sibilar della Cina, del Pegù e della Corea. 

Una letteratura così gentile e leggiadra, com?è 
la nostra, non può esser figlia di rozza e barba- 
ra madre. Dove troviamo quella serenità d’° im- 
magini , quella soavità di pensieri, quella sem- 
Plicità di forme, quella vivezza di tinte e di co- 
lorito che si perfettamente fanno ritratto della 


tranquillità, dell’allegrezza, del brio e dello slan- . 
eio de’ popoli italiani, se non nella greca e nella ! 


latina letteratura ? A Greci specialmente fu lar- 
go il cielo dell'intimo senso del bello, ed essi lo 
seppero maravigliosamente incarnare nelle stu- 
pende loro opere. Non avvi scienza, non avvi arte 
gentile che non vanti la gloria di nomi immor- 


tali. Per nulla dire delle scienze sacre, in che 
pur tanto rifulge la teologica possanza di'Ana-. 


stasio , la filosofia e la eleganza del Nisseno, la 
dottrina e la sublimità di Basilio, le adornezze 
e le grazie del Nazianzeno, la facondia, la dolcez- 
za e la poetica fantasia del Grisostomo, la erudi- 


zione di Atenagora, di Taziano e di Giustino; a - 


chi non è nota la celebrità di Aristotile. di Socrate 
e di Platone nelle speculative discipline, di Eu- 
clide e di Archimede nelle matematiche ; di Ta- 
lete, di Pittagora, di Anassimandro e di Cleostrato 
nelle fisiche; di Dioscoride, d’Ippocrate e di Ga- 
leno nelle mediche e naturali scienze ? Ci addita 
Ja legislazione Licurgo e Solone , la storia Ero- 
doto e Tucidide, la oratoria Pericle e Demostene, 
la poesia epica Omero, la didattica Arato, la liri- 
ca Pindaro, la pastorale Teocrito, la guerresca 
Tirteo, la satirica Archiloco , 1’ elegiaca Simopi- 
de; la tragica Sofocle, la comica Aristofane ; la 
pittura e la scoltura Zeusi ed Apelle, Fidia e Pras- 
sitele, e cent’ altri nomi famosi, che gitteranno 


vivaci splendori, finchè darà luce l’ ultima scin- | 


tilla delle arti e delle scienze. Ma i Greci nac- 
quero e vissero in paesi somigliantissimi ai nostri 
per beltà e per incanto, e furono simigliantissimi 
a nol per conformità di complessioni e di senti- 
menti. Ai fonti della Grecia corsero i figli del 
Lazio, e surse la classica letteratura latina. La el- 
tenica terra, benchè vinta dalle armi romane, pu- 
re fu sempre tenuta in grandissimo pregio ed onio- 
re dai Latini per il primato delle scienze e delle 
arti onde iva gloriosa e superba. Non v'era cit- 
iadino romano che ostentasse gentilezza di costu- 
mi e grandezza di sapere, il quale non si glorias- 
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se di avere apprese»le cognizioni e ritratte le co- 
stumanze delle greche città, e specialmente di 
Atene. Ad Atene corsero Cicerone ed Ortensio per 
apparar l’ eloquenza; ad Atene recossi Tito Pom- 
ponio, donde riportò le gentilezze e gli attici le- 
pori; ad Atene si condussero tutti quelli che avean 
vaghezza di salire in onoranza di eccellenti scrit- 
tori. Lelio. e i Scipioni, che aprono le lor case 
agli studii del purismo e al favore dei dotti si mo- 
dellano sui Greci. In greco scrivon le storie Ali- 
mento ed Acilio. Marcantonio 1’ oratore parlava 
greco sì bene, che parea non sapesse nessun’ al- 
tra lingua. Quinto Catulo il vecchio conoscea tut- 
to il bello del greco linguaggio. Anzi lo studio di 
questa favella avea preso tal voga ingRoma, che 
ognuno studiavasi di grecizzare, ® non si tenea 
bella scrittura, che adornata non fosse di greci 
vocaboli. Quindi tanti greci costfutti traslatati nel 
linguaggio latino; quindi tanti n@@#ti ‘tante paro- 
le, tanti metri tolti ai Greci e trasportati nel la- 
tino idioma. Onde giustamente gridava il Veno- 
sino 
Graecia capta ferum vicforem cocpit et artes 
Intulit agresti Latio . . . 
(De art. Poetica ) 


Non ravvisiamo infatti nell’ Eneide di Virgilio 
il magistero e la possanza del 


. + + Signore dell’ altissimo canto 
Che sovra gli altri come aquila vola? 
( Dante infer. ) 


Non ravvisiamo ne’suoi idilii Teocrito (1), nelle 
sue .georgiche Esiodo ?... Il famoso Oratore di Ar- 
pino quanto studio non pose sugli scritti di Peri- 
cle, di Isocrate, d° Iseo, d’ Eschine e dell’ ardente 
declamatore contro Filippo il Macedone (2) ? In 
greco scrisse la storia del suo consolato, e pero- 
rando grecamente risveglio la gelosia in petto 
de’? Geeci stessi, e da Greci imparò , come egli 
confessa, a ben scrivere latinamente «€ greca ora- 
tio plura ornamenta suppeditans, consuetudinem 
similiter latine dicendi afferebat (3). » Non ren- 
dono immagine della nobiltà di Alceo, dell’ardi- 
tezza di Pindaro, della dolcezza di Saffo , degli 


| scherzi di Anacreonte gli splendidi carmi del can- 


tore di Mecenate ? Era pur desso che gridava do- 
ver le novelle voci derivarsi dalla Grecia 


Et nova fictaque nuper habebunt verba fldem, si 
Graeco fonte cadant ; 
(art. poetie. ) 
era pur desso ehe gridava, esser mestieri svolgere 
notte e di gli ellenici volumi 


exemplaria graeca 
Nocturna versate manu, versate diurna. — 
(op. cit.) 
Prof. ALESSANDRO ATTI. 


re 


Effetti dell? abuso del sigaro 


In una dotta Memoria del medico alemanno dot. 
Siebert, si espongono gli effetti perniciosi provve- 
venti dall’ abuso di fumar sigari , e si dimostra 
che ha luogo in questa viziosa abitudine divenu- 


( continua ) 


(1) Vedine un bel confronto nell’opera del ch. P. An- 
tonio Anselini della Compagnia di Gesù — Orationes , e- 
logia, inscriptiones — pag. 102. 

(2) De opt. gen. orat. 

(3) In Bruto. 
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ta oramai generale, solo perchè così vuole la moda, 
un lento avvelenamento per la inevitabile degluti- 
zione, comunque in minima quantità, della nicotina. 
L’' Alemanno Scrittore constata pure che questi tri- 
sti effetti han luogo! più per l’abuso del sigaro , 
che per quello della pipa , contenendo le foglie 
conle quali si confezionano i sigari, maggior quan- 
tità di nicotina di quelle che si consumano per 
la pipa, atteso la diversa preparazione che subi- 
scono. Seat 

ANEDDOTO 


Dante e Cecco eran soliti proporsi scambievol- 
mente delle quistioni filosofiche col fine di risol- 
verle. Eccone una: L’ arte è poî quella che la 
vince sulla natura? — Dante dichiarossi afferma- 
tivamente , allegando per esempio il suo gatto ch? 
egli avea addestrato a tener tra le zampe una face 
che gli faceva lume mentre ei cenava, Cecco , 
il quale difendeva la contraria sentenza , tornò la 


PRI 
Le 


Vi 
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( Estampage ) 
Fabbricazione delle penne mettalliche 


(Cont., vedi il num. 12 pag. 92 ). 


Per far sparire le asprezze di cui le penne pos- 
sono trovarsi tultavia coperte, si situano in grandi 
barili ( dedons) di stagno con una piccola quan- 
tità di limatura. Questi bidorns essendo fissi sopra 
un felajo di legno, simprime ai medesimi un mo- 
to rotalorio , e le penne si aflinano mediante lo 
strofinio. Si dà a questa operazione il nome di 
Frottage. 

Le penne sono poscia portate all’Officina det- 
ta del Zimage; e qui ancora la quantità delle don- 
ne che lavorano , l’ apparente complicazione dei 
meccanismi, la rapidità e la precisione con le quali 
si compie il lavoro, presentano uno speltacolo pie- 
no d’ interesse, e molto animato. Questo lavoro 
occupa il quarto delle braccia impiegate in una 
Manifattura. Il Zzm249e, come si può osservare su 


dimane nell’ istante che animale dissimpegnava la 
sua carica; e cavando fuori dalla sua tasca una sca- 


tola, fece scappar via da essa due sorci che il gatto 


si pose tosto ad inseguire, lasciando cadere il iu- 
me. Dante si disse vinto, e lasciò ricordo di quella 
sconfitta nella sua divina Commedia , ove. nelle 
tre terzine che qui appresso riportiamo, disse che 
la natura è figlia di Dio, mentre che l’ arte è ni- 


. pole sua. 


Filosofia, mi disse , a chi I’ attende, 
Nota, non pure in una sola parte , 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino ’ntelletto e da sua arte : 

E se tu ben la tua fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte 

Che l’arte vostra quella quanto puote 

Segue, come’l maestro fa il discente; 

Sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote, 

( Inferno , canto XI. ) 


vl Mii i tu il 
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( Bombage ) 
di una penna metalliea nuova, come pure sul di- 
segno che accompagna questo articolo, si esiegue 
in due diverse direzioni, longitudinalmente cioè, 
e trasversalmente. La penna si afferra con una pin- 
zetta, mercè la quale l’ Operaja la tiene sopra 
una ruola girante sino a che sia pulita. 

Seguiamo ora la penna nell’Officina dello spacco, 
Fendage. Il tic-tac dell’ istrumento di acciajo, per 
mezzo del quale si ottiene lo spacco, o fenditura 
delle penne, domina ogni altro rumore. Questa 
operazione in se stessa mollo semplice, si esiegue 
per mezzo di un pressojo, il cul braccio messo in 
movimento dall’ Operaja spinge un istrumento ac- 
ciajato che fende il metallo. 

L'ultima operazione che debbono subire le pen- 
ne, è quella del /rn2ssage , che consiste in co- 
prirle. di una soluzione gommosa. Si procede in 
seguito al Zriage, operazione che consiste nel pre- 
mere le punte di ciascuna di esse sopra un piccolo 
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pezzo di osso situato sul pollice, ed in tal modo si 
giudica della qualità delle penne, che distinguonsi 
ordinariamente in superiori , medie e communt. 

Dopo tutte le descritte operazioni, le penne tro- 
vansi terminate compiutamente , e non rimane a 
far altro che collocarle dentro scatole. Piccole ma- 
ni agili le pesano per grosse, le ammucchiano e 
le dispongono in graziose scatoline di cartone, in- 
collandovi sopra un’ etichetta che indica la loro 
qualità ed il luogo vero o supposto della fabbri- 
cazione. 


Nell’ esposizione mondiale del 1855, l'Inghilter- 
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ra ottenne due medaglie di prima classe, e quat- 
tro di seconda; la Francia ne ebbe una di prima 
classe, e due di seconda. 

Si è giunto a dare alle penne di acciajo una 
morbidezza sufficiente; ma resta ancora ‘a trovare 


! il modo di garantire il loro taglio dall'azione cor- 
| rosiva dell’ inchiostro, che quivi principalmente le 


| 


altera. Si è tentato di ovviare a tale inconvenien- 
te. col portarle alla tinta bleu, col dargli la pa- 
tina di bronzo, ed anche con la doralura, ma 
senza ottenerne buon risultato. Allora è comincia- 
ta la fabbricazione delle penne di oro, di platino, 


(Il forno +— Monfle ) 


di punta di rubino, o di osmico d’ iridio; ma il! 


prezzo elevatissimo di tali penne ne limita per ne- 
cessità il consumo, e sino al presente lo smercio 
di questo articolo è quasi insignificante. 

Comunque il prezzo delle penne metalliche, che 
nel 1830 era a Birmimgham di otto scellini, ( cir- 
ea 24 carlini la grossa ), sia sceso dal 1851 in 
qua a 6 pence (circa 15 grana la grossa), i salarii 
sono cresciuti più del 25 per cento! Gli Operai 
abili sono molto ben pagati. Le ragazze guada- 
nano 5 a 7 scellini la settimana, e Je giovanette 
da 12 a 14 scellini. Il perfezionamento de’meto- 
di, le facilitazioni provvenienti dalla pratica e dalla 
divisione del lavoro , e soprattutto l’ immenso con- 
sumo del genere spiegano questa prodigiosa dimi- 
nuzione di prezzo. 


— —_——— 


IL TELESTEREOSCOPIO 
È questo un nuovo istrumento che fa apparire 
con più vivo rilievo le diverse parti del paesaggio 
innanzi al quale è collocato. Il suo nome è for- 


mato da tre parole greche: fele che vuol dire dé 
lontano, stereos, vale a dire solido (o rilievo), 
e skopeo che significa vedere. Si ha così un no- 
me ben adatto ad uno strumento che serve a ve- 
dere in rilievo le cose lontane. Ora si può con 
giusto fondamento prevedere che un istrumento 
di tal fatta, presto o tardi prenderà posto accanto 
al telescopio sui baleoni e sui terrazzini delle ca- 
se di campagna ; e perciò crediamo che i nostri 
lettori avranno a caro di leggere in queste pagi- 
ne la descrizione del Telestercoscopio, di unita a 
tutte le nozioni necessarie per poterlo, volendolo, 
costruire anche da se stessi. 
Teoria del Telestereoscopio. Il senso della vi- 
sta costituito da un doppio organo;riceve dai due 
occhi impressioni simultanee di ciascuno esterno 
oggetto: queste due impressioni però non sono iden- 
tiche. L’ occhio dritto e 1? occhio sinistro veggono 
!o spettacolo che ad essi si presenta da due punti 
di vista differenti: ed uno stesso insieme offre ad 
ogni osservatore due prospettive, i cui tratti ge- 
nerali presentano una somiglianza basitantemente 
grande, nel mentre le linee non sono assolutamen- 
ie le stesse. Questo difetto d’ identità produce 
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effetti notabilissimi: esso ci permette di giudicare 
con certezza della posizione dei piani successivi 
ne’ quali trovansi collocati gli oggetti; ed è pur 
esso che ci permette di valutare il rilievo, an- 
che quando non ci viene in ajuto il giuoco delle 
ombre e della luce, allorehè a noi manca la gui- 
da di ciò che chiamasi prospettiva aerea. Di ciò 
trovasi una dimostrazione nello Stereoscopio, s1c- 
come abbiamo in altro articolo accennato. 

I due punti di vista dai quali ciascun Osserva- 
tore si mette in relazione col mondo esterno, s0- 
no ad una distanza fissa, invariabile, quale è ap- 
punto la distanza che intercede fra l’un occhio e 
l altro. Questa distanza è sufficiente perchè l’oc- 
chio dritto e l’oechio sinistro siano situati in po- 
sizioni differentissime relativamente ad oggetti vi- 
cini, che appariscono allora ( guardandoli or con 
l'uno, ed or con l’altro occhio) sotto due aspetti 
abbastanza dissimili. Quando un oggetto è molto 
vicino al nostro sguardo, noi vediamo il.suo lato 
dritto ed il suo lato sinistro nel momento mede- 
simo in cui vediamo il suo fronte; però quest’ul- 
timo lo veggono egualmeate i due occhi, nel men- 
tre il Jato dritto è veduto solo dall’ occhio dritto, 
e solo dal sinistro occhio il lato sinistro. 

ih’ oggetto esaminato a piccola distanza non ap- 
parisce più al modo medesimo quando si guarda 
in un sito più lontano. Canse cresce |’ allontana- 
mento, vanno a sparire le dissuguaglianze che 
offriva ai due occhi; le sole parti anteriori si mo- 
strano come prima, ma l’occhio dritto e l'occhio 
sinistro veggono semprepiù in iscorcio le parti che 
sono nel lato che ad ognuno di essi corrisponde, 
Fate che l’oggetto si collochi a grande distanza, 
e vedrete che nè l’ uno nè 1° altro occhio ricevo- 
no più impressioni differenti : essi sì trovano in- 
nanzi ad una superficie piana, la quale non pre- 
senta altro rilievo calcelabile, all? infuori di quello 
che risulta dalla prospettiva aerea; e disgraziata- 
mente , se I’ allontanamento è considerevole, que. 
sta viene a mancare, a causa che l’atmosfera an- 
nega nella sua propria luce le ombre le più vigo- 
rose, ed i più vivi chiarori ; ed una tinta unifor- 
me sì stende all’ orizzonte. 

Il celebre Helmholtz, Professore nella Tniversi- 
ià di Eidelberga ha avuto l’ idea di far ricompari- 
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sa da quella che occupiamo. Così chiunque guar- 
da in uno specchio, si vede come fosse situato da 
faccia a faccia con se stesso ; e se guarda le al- 
tre immagini che si riflettono contemporaneamente 
alla sua, egli le vede come si rivolgesse compiu- 


tamente. Allo stesso modo, combinando due spec- 


chi, noi potremo, per così dire, situarci innanzi 
al nostro profilo, girare intorno a noi stessi , e 
intorno a tutto ciò che ci circonda; far cambiare 
di sito, in una parola, il nostro punto di vista, 
come ci pare e piace, Ora una simile combina- 
zione è stata messa a profitto nella costruzione 
del Telestereoscopio. ( continua ) 


feta cca 


FI Cieco chiedente limosina nella ricor- 
renza del $. Natale (1). 


Dall’ Evangelo di S. Marco si ha che il Cieco’ 
Bartimeo chiedea limosina sulla via di Gerico, 


E perchè molta gente per colà passava ,il nostro 
cieco, invece della petulanza usata, recitava in car- 
me latino la n2n70 seguente con istudiata cantile- 
na, ed era gradevole anzichè no a chi ascoltava : 


Augustus pienas mundi torquebat habenas, 
Et domitîs Dacis condebat saecula pacis ; 
Ecce Deî proles post multos denîque soles 
Expectata venit nobis quae vulnera lenit, 
Laxat et immitis crudelia vincula ditàs 
Visus ab îndoctis per amica silentia noetis , 
Aliger ipse viam monstrat reperîre Mariam, 
Pastoresque gregis trahit ad cunabula Regis, 
Quem bovis et belli flatus calefactat aselli. 
Questa era la nenia di un cieco, ma ìl cieco in di- 
scorso non era il cieco smirneo che per la Gre 
cia mendicò cantando. Tutti quelli che si cono- 
scearo di lingua latina, lo accerchiarono ; e con 
promesse e preghiere, e colla chiave argentea che 
facilmente apre, vollero risaperne l’autore. Stan- 
co il cieco di tante petulanze, disse che i versi li 
avea fatti il P. Curich della Compagnia di Ge- 


sù; il Cunich, che mirabilmente acconciò la- 


r@ i rilievi cancellati per effetto della lontananza; | 


e vi è riuscito. Per raggiungere questo scopo, egli 
ha immaginato una disposizione che presenta a cia- 
seun occhio gli oggetti come quando li vede a se 
vicini. Esso mostra all’occhio dritto le parti della 
dritta che l'allontanamento ‘non gli faceva più 
vedere; ed innanzi all’ occhio sinistro egli situa 
huovamente le parti della sinistra che gli appa- 
rivano a piccola distanza. Con ciò il rilievo è ri- 
stabilito; tutti i piani del paesaggio che si confon- 
devano in uno solo, vengono a coordinarsi ciascu- 
no secondo il suo rango. La natura offre ai no- 
stri sguardi uno dei più sorprendenti spettacoli : 
essa sembra rivestita di una nuova bellezza ; e 
tale essa St Mostra sempre a chi sa mettersi seco 
lei in relazione con più potenti facoltà. 

Per giungere al fine desiderato, il soprannomi- 
nato Dotto ha inventato l’apparecchio cui ha dato 
il nome di Telestercoscopio, per mezzo del quale 
l'occhio dritto guarda come si trovasse più a dritta 
di quello che è in realtà; ed in tal maniera e*so 
vede ]e parti di dritta occultategli dall’allontana- 
mento: dicasi lo stesso dell’occhio sinistro. L'In- 
ventore sì è servito di specchi, i quali, come 
ognun sa, hanno per effetto di farci vedere gli 0%- 
getti, come li vedremmo in una posizione diver 


tina veste ad Omero, e con bel garbo di latini 
vezzi seppe fiorire la Iliade, è chiamato il 7&r- 
gilio Raguseo : fu autore di più opere edite e 


inedite, e sovente si piacque delle lepidezze Ga- - 
9 


tulliane. Nelle lepidezze lo imitò il Cordara, che 
fra le altre cose cantò la fine infelice della par- 
rucca di Boscovich; chioma fittizia, che dopo 
tante svariate vicissitudini , fini nell’ orto del Mae- 
cao tra le brassiche oleracee e le cucurbite pe- 
tonciane ; finì, io dicea , siccome spaurdechio in 
vetta ad un albero di fichi, sul quale a stormi svo» 
lazzavano le passere salaci, e le crocitanti cor- 
nacchie. — Oh beata età nella quale potevano i 
letterati scherzare con argomenti ridevoli in grem- 
bo alle Muse, coll’ arpa gioconda di Anacreonte! 
Dott. A. BELLI. 
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VARIETA 


Origine del Proverbio : Per un punto Martén 
perdè la cappa —Un Ecclesiastico. per nome 
Martino, che reggeva in Italia la Badia di Asello, 
volle far scolpire sovra la porta questo verso la- 
tino: | 

Porta, patens esto. Nulli claudaris honesto — 
Cioè a dire : 

Porta , restati aperta. Niun uomo onesto ti tro- 
vi chiusa, 

In quel tempo il punteggiamento appena mette- 


(1) Monsie. Laureani dettò su questo argomento una 
clesia — Coecu, în saeris natalitiis Domini. 
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vasi in pratica. L’ artefice incaricato di copiare 
quel verso sulla porta della Badia, per sbadata- 
gine , traspose il punto dopo la parola nulli ; di 
modo che, cangiato affatto il senso, le parole di 
quel verso dicevano: Porfa, non essere aperta 
per alcuno. Siè chiusa per V onest' uomo, I Pon- 
tefice informato di questa iscrizione non alcerto 
cristiana, e tanto poco morale, privo Martino della 


stia Badia, e la diede ad un altro, che corresse il 


verso , e vi aggiunse quest’ altro : 
Pro solo puneto caruiìt Martinus Asello — 
Dal quale sì è poi ricavato il suddetto prover- 
bio italiano. 


Apa n 


LA CAMPANA DI MOSCA 


Abbiamo altrove in queste pagine fatto parola del- 
la famosa campana di Mosca, riportandoci alladescri- 
zione ed ai particolari su di essa somministrati dal 
dottor Clarke, che la vide nel principio di questo se- 
colo. Ma allora questa Regina delle campane tro- 
vavasi sepolta nella terra ; ed al presente essa è 
uno de’ principali ornamenti del riedificato Crem- 
lino. Si può in fatti considerare quasi come un 
monumento questa campana che è alta 24 in 25 
palmi, con un diametro di circa palmi ventuno. 
1] suo peso oltrepassa le duemila cantaja. Fu fu- 
sa sotto il regno dell’Imperatrice Anna lvanowna, 
per rimpiazzare quella dello Crar Alessio Michai- 
Joviteh, che si ruppe allorchè avvenne 1° incendio 
del Cremlino nel 1701. 

Nella tema di non poter muovere agevolmer- 
te una così lorda massa di metallo, si pensò 
di fonderla presso il campanile di Ivan-Velikoi , 
nel quale doveva essere sospesa ; ma quando la 
fusione, che riuscì oltre ogni speranza felice, fu 
terminata , si cambiò di avviso, e si stimò più 
prudente di costruire a bella posta un campanile 
sulla enorme campana, anzichè correre il rischio 
di condurla in quello pel quale era stata destina- 
ta. Varii corridoi di communicazione da costruir- 
si a diverse altezze, avrebbero unito il nuovo all’e- 
sistente edifizio; ed il progetto già studiato anda- 
va ad attuarsi , quando nel 1737 altro violento in- 
cendio consumò le costruzioni del Cremlino, e 
per conseguenza anche 1° officina nella quale quel- 
la campana era stata fusa. Le Memorie del tem- 
po dicono che essa fu in un istante ricoperta da 
sì grande quantità di travi infiammati che cade- 
vano sulla fossa della fonderia, che fu impossibile 
di estinguerli, e che su la campana arroventa- 
ta, avendo gli abitanti gettato, con maggior zelo 

e scienza, moltissima acqua, essa venne a cre- 
pare. E: 

Dopo quel disastroso avvenimento , tutti i So- 
vrani della Russia avevano mostrato desiderio di 
rialzare quella celebre campana, ma si erano ar- 
restati in vista delle difficoltà grandissime di ciò 
fare senza romperla. Nel 1819 il francese Archi- 
tetto Signor di Montferrand , trovandosi al servi- 
zio dell’ Imperatore Alessandro , fu incaricato di 
nuovamente esaminare il Inogo , e farne cir- 
constanziato rapporto accompagrato da disegni. 
Ed egli ebbe a verificare che realmente la cam- 
pana era stata danneggiata dal fuoco nel 1837, e 
che un considerevole pezzo se n’ era distaccato. 

Più tardi, allorchè sa}ì al trono I’ Imperatore Ni- 
cola , volle questi assicurarsi se 1’ arte potrebbe 
rimediare a quel guasto, e rendere la voce alla 


famosa campana; e comunque dalle relazioni fat-. 


tegli fosse venuto in cognizione che le gigante- 
sche proporzioni di essa rendevano impossibile 


| l’impiego dei procedimenti in uso per ottenere 


simile scopo in campane di moderata grossezza , 
volle ciò non ostante , che si cacciasse da quella 
fossa, e si collocasse sopra un piedestallo presso 
il campanile di Ivan-Velikoi. 

In consequenza di tali ordini, il soprannomina- 
to Architetto, recossi nuovamente in Mosca il 25 
Marzo 1836, e fu sua prima cura di far togliere 
il terreno che circondava la campana, sino alla 
profondità di metri 9, 75, e di far costruire în 
quel fosso una solida intravatura di sostegno, 
onde impedire lo stamamento del suolo. In tal mo- 
do potè a suo bell’agio esaminare il monumen- 
to, ed ebbe a convintersi, che ad eccezione del- 
la già verificata frattura, la campana non aveva 
altro difetto ; cosicchè potevasi sollevare e tra- 
sportare al luogo designato senza rischio di nuo- 
vi danni. 

Assodato questo punto essenziale , 1° Architetto 
diede opera a far costruire Ja necessaria impal- 
catura, nel qual lavoro si consumarono sei setti- 
mane. Il 30 Aprile, alle dieci del mattino, dopo 


«un 7e Deum religiosamente cantato da una folla 


immensa , 1’ Architetto diede il segnale definitivo 
d’ incominciare l’ operazione del sollevamento. Gli 
Operai ed il popolo si fecero con ispontaneo ed 
unanime movimento il segno della croce, e tosto 
le macchine furono poste in azione. A principro, 
quando. il sartiame si tese, si udì un forte scricchio- 
lare, ma la solidità ben calcolata dell’impalcatu- 
ra si trovò atta alla resistenza , e bentosto si vi- 
de apparire il colosso. In un momento pero due 
cavi si ruppero, ed un polispasto, spezzandosi, fu 
violentemente lanciato contro il cordame , senza 
però che 1’ ascenzione fosse rimasta minimamente 
interrotta. Il più profondo silenzio regnava fra 


i gli ansanti spettatori : non udivasi che la voce 


del Capo della manovra, alla quale rispondeva il 
sordo e regolare rumore dell’ argano. Un inte- 
resse frammisto a tema sembrava intanto che in- 
debolisse la speranza della riuscita; e coloro che 
poco prima si erano accalcati intorno all’ Archi- 
tetto, colmandolo di anticipate congratulazioni, a 
poco a poco allontanavansi da lui; ma rimaneva- 
no nove polispasti che manovravano regolarmente, 
il che era più del bisognevole, e quindi la spe- 
ranza del buon successo non lo abbandonò giam- 
mai. Situato presso la campana che erasi già sol- 
levata per un terzo dell'altezza alla quale dove- 
va giungere, fece egli collocare una scala per faci- 
litare il passaggio a quattro Operai che sulla cam- 
pana fnrono incaricati di diriggere que’ cavi. Frat- 
tanto |’ operazione si complicava: dopo la rottura 
di due altri cavi, la campana aveva preso una dire- 
zione obliqua, che ne incagliava l’ascensione,e men 
tre cercavasi di porre rimedio a questo incon- 
veniente , due nuovi cavi momentaneamente tesi 
più degli altri, si ruppero quasi nel medesimo 
istante. Bisognò allora sospendere 1’ operazione. 
L’ansietà era al colmo. Dei quattro Operai che tro- 
vavansi sulla campana, tre si erano precipitosamefì- 
te ritirati; un solo calmo ed all’impiedi, aspetta- 
va gli ordini dell’Architetto, il quale lo inviò giù 
nella fossa a far collocare travi di sostegno sotto la 
campana sospesa. Ridiscesa su que? travi, essa vi 
restò per tutto il tempo necessario a riparare gli 
avvenuti disastri, vale a dire sino al giorno 23 
del seguente mese di Luglio , giorno in cui i la- 
vori rincominciarono con un rinforzo di dieci ar- 
gani , ed alla presenza della medesima moltitudi- 
ne di popolo. Alle cinque del mattino, quando il 
Clero ebbe finito le preghiere di nso , gli Operai 
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corsero al loro posto rispettivo , ed a sei ore e 
cinque minuti , uditosi il segnale, incominciò il 
movimento. Allora si vide, senza alcun accidente, 
quella colossale campana coperta della sua antl- 
ca polvere, uscire da quella fossa dove era ri. 
masta sepolta per un secolo, e riempire l’interno 
dell’ impalcatura con la immensa sua mole, Ba- 
starono 42 minuti e 33 secondi per questa bella 
operazione, il cui successo nulla lasciò a deside- 
rare. La fossa venne immediatamente coperta da 
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un forte strato di travi, che sostener dovevano 
‘1 carro sul quale fu fatta adagiare la campana ; 
‘e così trasportossi e fu sospesa sopra il piedestallo 
| preparato , dove venne definitivamente fissata il 
‘giorno 20 Luglio del 1830. 

La campana di Mosca, oltre alle sue maraviglio- 
se proporzioni e forme, si vede magnificamente de- 
corata di graziosi ornati dello stile delle scuole«di 
Bouchardon e di Goysevox, I bassorilievi sono ri- 
tratti in piedi, di grandezza naturale, ma ineom= 
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(La Campana di Mosea ) 


piuti, dello Czar Alessio Michailoviteh e dell’Im. 
peratrice Anna lvanovna. Fra questi ritratti e su i 
due cartocci sormontati da Angeli, sono due iscri- 
zioni abbozzate , delle quali si distinguono. solo 
alcune parole senza nesso. La parte superiore è 
ornata di figure rappresentanti il Redentore, la Ver- 
sine e gli Evangelisti. I fregi di su e di giù si 
compongono di volute e di palmette trattate larga- 
mente, e con molta arte. Stando alle popolari tra- 
dizioni, il metallo di cui è formata la campana, con- 
ierrebbe una certa quantità di ‘oro e di argento , 
che persone ricche e pie avrebbero generosamen- 
te gittato nella fornace al momento della sua fu- ; 
sione; ed il suo colore biancastro, gradazione che . 
ordinariamente non hanno ile campane, sembrava 
dar credito a questa tradizione; la quale soventi 
volte si sarebbe voluto esaminare sino a qual pun- 
to poteva essere fondata; ma la venerazione del po- 
polo di Mosca per ia sua campana va tant’ oltre, 
che non si era osato di staccarne la benchè mini- 
ma particella per assoggettarla a chimico esame. 
Intanto volle 1° Imperatore che il famoso mo- 
mumento di Mosca fosse sormontato da una Groce. 
Per attaccarvela di unita agli ornati che doveva- 
no affiancarla, fu d’ uopo fare alcuni incavi nella , 


massa; ed allora que? frammenti inviati al Tabora»= 
torio del Corpo delle miniere vennero analizzati , 
e diedero i seguenti risultati: | 


Rame. . " ori Pie de et: 
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Perdita 5 RM da i 1, 03 

100, 00 


La perdita si attribuì allo zinco, ed all’ arseni- 
co di cui si ricosobbbero le tracce. Tn tal modo 
svaniva alla fine l’illusione dell’oro e dell’argen- 
to, almeno per gli uomini illuminati; giacchè per 
la moltitudine ignorante e superstiziosa non val- 
gono esperienze per disingannarla. Ò 

La Regina delle campane è ora esposta a tutti 
gli sguardi in mezzo alla piazza grande del Crem- 
lino , sopra un magnifico basamento di granito, 
non lungi dal campanile d’ Tyan-Velikoi. Essa e 
sormontata da quattro console che sostengono una 
valla, cui è soprapposta tîna Croce greca di bronzo 
dorato, L’ altezza totale dell’ insieme è d111 metri. 
Il pezzo rotto è stato collocato in faccia ad uno dei 
lati del basamento, in maniera che si può agevol- 
mente vedere anche la parte interna della campana. 


Stabilimento poligrafico di Tiberiv Pansini, Strada Fuori Porta Medina n. 41. 


N. 15. 


Giuseppe e Stefano Mongolfier, uomini quan- 
to istruiti ed ingegnosi, altrettanto modesti ed 
ignari del proprio merito , si acquistarono fama 
nello scorcio del passato secolo per essere stati 
inventori degli aerostati. Travagliavano esi in 
secreto , nelle loro rinomate Cartiere , in fondo 
ad oscure valli , occupandosi di curiose esperien- 
ze di fisica, di meccanica, di chimica, e delle 
più alte investigazioni scientifiche, nelle ore che 
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delle idee che quasi affogava ciascuno di noi al- 
lora quando non potevamo avvalercene sia con 
uno scambio di parole, ovvero , come più fre- 
quentemente avveniva, con una serie di esperien- 


ze ; nelle quali la semplicità dei mezzi era for- | 


se meravigliosa tanto , quanto la vastità delle ve- 
dute e dei risultamenti ». 

Questi due fratelli poterono per lungo tempo go- 
dere in pace l’esistenza all’ ombra di questa avven- 
turosa espansione di anima ad anima ; e per in- 
ielligenze della loro tempera può ritenersi come 
felicità suprema tale intima unione dei loro spi- 
rili. Nel periodo de’loro lavori ignorati, essi fe- 
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I DUE FRATELLI MONGOLFIER 


potevan sottrarre al disimpegno degli affari, ed alla 
direzione e sorveglianza dell’ industria che forniva 


l’agiatezza alle loro due famiglie. Ignorati per lungo 


tempo, essi poterono nella tenera intimità in cui vive- 
vano, mettere in comune un mondo d’idee, che oltre- 
passavano la scienza del loro tempo, e toccare in 
certo modo tutte le moderne scoperte. — « De- 
liziosi momenti ( così scriveva Giuseppe ) erano 
quelli ne’ quali potevamo communicarci la piena 
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cero numerose invenzioni pratiche per la fabbri 
cazione della carta; pe 71 sollevamento delle acque, 
e per saper trarre il maggior profitto dalle cadute 
di esse; come pure per |’ impressione , per la 
stereotipia , ed anche per la economia domestica. 
Ma quando , nel misurare le densità diverse dei 
fluidi che ci circondano, nacque spontanea l’idea 
tanto semplice e tanto grandiosa ad un tempo , 
di elevarsi come s’ innalza il fumo , di salire con 
e come la fiamma , di viaggiare come viaggiano 
le nubi, non potè più questa, come tante altre in- 
venzioni restare occulta. Un pallone di carta laneia- 
to nello spazio rivelò la loro scoperta, e mentre 
15 


414 


POLIORAMA PITTORESCO 


: contadini dei dintorni maravigliavano di vedere 


que’ bravi due fratelli divenire, come essi dice- 


vano , stregoni, gli Avventurieri della scienza , 


i Cavalieri d’ industria all’ agguato, pronti a trar 


profitto , con fine egoistico , di ogni nuova 
idea, gittaronsi avidi su quella preda. Videro 
allora i due fratelli la necessità di mettere essi 
stessi in opera il frutto del loro genio, prima 
di averlo potuto maturare a loro. piacere, 

Ma già, senza la loro partecipazione , apriva- 
si nel Caffè du Caveau(nel Palais» Royal), una 
sottoscrizione per ripetere in pubblico l' esperien- 
za , di cui Stefano, quasi a suo malgrado, ave- 
va dato lo spettacolo ai Deputati degli Stati del 
Vivarese ; ed in grazia di quei numerosi testi. 
moni ; la notizia della maravigliosa scoperta pro- 
pagavasi da un estremo all’ altro della Francia , 
dell’ Europa, dell’ America. — Stefano Mongol- 
fier arrivò a Parigi giusto in tempo per vedere 
innalzare dal campo di Marte, il pallone fatto 
mercè quella soscrizione ; e ripetevasi con |’ ammì- 
razione d’ immenso popolo il giorno 27 Agosto del 
1783 l’esperienza fatta ed ammirata in Annonay 
il 5 Giugno dell’anno medesimo. 

Il medaglione nel quale lo scultore Houdon ef- 
figiava in profilo i due fratelli Mongolfier, è in 
Francia tenuto in molto pregio, a causa, che a 
preferenza di tanti altri ritratti che di essi sì 
hanno, offre questo 1° immagine loro la più vera e 
la più poetica ad un tempo. Essi vi sì trovano riunili 
in effigie, come lo sono nella loro gloria, e come 
lo furono nelle loro affezioni. Di questo medaglio- 
ne per l’appunto noi offriamo il disegno di unita 
a questo articolo. 


DELLA STORIA DEI TOPI. 
( Cont. e fine, vedi il num. 13, pag. 102). 


Così pure è accertato il loro modo di procede- 
re per rubare l’uovo alla gallina, e portarlo fuo- 
ri del nido; uno degli animali si mette colla schiena 
sul pavimento, ed afferra l’uovo colle zampe davanti; 
mentre gli altri suoi compagni lo traggono fuori per 
la coda, e mediante questa slitta vivente improvvi- 
sata, recano la preda in luogo sicuro. Sanno apri- 


re i fiaschi dell’olio; indi fanno passare per l’a- | 


pertura e il collo le code, che poi, coperte d’olio, 
estraggono e leccano , contiuuando questa mano- 
vra sino a che non visia più una goccia di quel 
liquido nel fiasco. L’autore del Saggio, nella Quar- 
terly Review, osservò una volta un topo che sal- 
t0 sopra una tavola e rovesciò un cesto di fichi, 
facendoli cadere in terra, dove stava una dozzi- 
na de suoi compagni aspettando la manna del cie- 
lo. E ammirabile l'istinto di questi animali’ per 
trovare il loro cibo. Rosicano particolarmente le 
parti dei denti di elefanti che contengono in mag- 
gior copia l’ olio animale, mentre lasciano intatte 
le altre ove vi sono particelle terrose. Perciò i 
tornitori pagano a caro prezzo Vavorio rosicchiato 
dai topi, essendo questo il migliore per Ie biglie 
Ca higliardo , e in generale per tutti quegli og- 
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getti nei quali si richiede elasticità e trasparen- 
za. In questo modo la traccia del dente di un to- 
po serve, per un buon intenditore , a riconoscere la 
qualità di una preziosa materia prima. 

Gli Inglesi, amanti d’ ogni specie di spor?, com- 
binano talvolta dei combattimenti fra cani di cac- 
cia e topi, e vi fanno sopra grandi scommesse ; 
per altro simili combattimenti furono vietati negli 
ultimi tempi, e non possono più aver luogo in pub- 
blico. I canì che davano saggi di valore, acqui» 
stavano una grande celebrità, come i cavalli che 
hanno vinto alle corse di Epsom e di Derby. 1 
grossi topi dei condotti di acqua assalgono però 
arditamente i cani e loro infliggono pericolose fe- 
rite. Cercando essi il loro cibo fra gli escrementi, 
s' intridouo i denti di una specie di veleno che 
rende assai gravi Ie conseguenze del loro morso. 

Il furetto è il più accanito nemieo della razza 
dei topi. Un Inglese, il signor Jesse, il quale non vo- 
leva persuadersi che questo animale, assai meno 
svelto e accorto del topo , dovesse essergli supe- 
riore nel combattimento, combinò uno sconiro in 
una camera vuola con una sola finestra. L’ espe- 
rimento ebbe un risultato ben diverso da quello 
che si attendeva. Il topo fece una rapida ricono» 
scenza del campo di battaglia, e non iscorgendo 
alcuna via aperta alla fuga, mandò un acuto gri- 
do. Ma non tardò a trar profitto della situazione, 
e prese posto immediatamente sotto la finestra , 
cosicchè 77 sole non fosse più ripartito in modo 
eguale fra i due combattenti. Protetto dall’ om- 
bra , il topo attese l’ assalto del nemico ,. che si 
avanzava col sole in faccia. Ogni volta che il fu- 


‘retto gli si appressava, il topo gli saltava sulla 


nuca, e quando l’assalitore, sbigotlito e grondante 
sangue dai morsi, retrocedeva, il topo si rilirava 
esso pure per mettersi sotto la protezione delle te- 
nebre. Lo sciocco furetto non trovò waniera di 
sventare lo stratagemma , e dopo essersi ancora 
avanzato alcune volte coll’eguale effetto, finì, as- 


‘sai malconcio, per abbandonare l' impresa. 


Il cadavere di un topo è capace d’ impestare 
l’ aria per lungo tempo, anche in vasti locali. Un 
ricco Signore, a Parigi, si accorse un giorno che 


: il suo gabinetto era invaso da odore mefitico in- 


sopportabile, e tutti i mezzi ordinarii impiegati non 
valsero a toglierlo. Lo si attribut al condotto del- 
la latrina che passava in vicinanza ; e si fecero 
importanti costruzioni per trasportarlo in altra par- 
te della casa: tuto invano ; l’ odore era sempre 
lo stesso. Finalmente si levarono le tappezzerie, e 
sì trovò che un topo era rimasto strozzato nel bu- 
co pel quale scorre il filo del campanello, proba- 
bilmente perchè aveva voluto passarvi nel momento 
in cui si tirava il cordone. | 

La Bentley's Miscellang recava pure ultima- 
mente un articolo sui topi. L'autore ci offre, nella 
descrizione dei dentî di questi animali, un mira- 
bile saggio della politica creatriee della natura. 
Essa diede al topo quattro denti lunghi , stretti e 
aculi, due nelle mascelle superiori, due nelle in- 
feriori; hanno la forma di cuneo e si mantengo- 
una curiosa ‘combinazione costentemente 
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acuti e affilati al taglio. La parte interna del den- 
te del topo è fatta di una materia molle , simile 
all'avorio, che si consuma di continuo per l’attri- 
to, mentre la parte esterna è coperta da uno smal- 
to duro e simile al vetro. I denti superiori stanno 
perpendicolari sopra agli inferiori, di modo che, ro- 
sicando, le parti molli si consumano e si limano, 
e le parti logorate vengono prontamente sostituite 
dal loro crescere. Se il topo perde un dente, non 
si logora più quello dirimpetto nella mascella op- 
posta; e se appartiene alla superiore, s’incurva e 
sì spinge in fuori dell'inferiore , in modo che cre- 
scendo, penetra nel cranio. 

Nel museo dei chirurgi di Londra si fa vede- 
re un pezzo assai curioso, regalato alla collezio- 
ne, con una nota spiegativa, da sir John Banks. 
È il dente di un topo cresciuto in giro in guisa 
che forma un anello intero, e mostra la sezione di 
un secondo ; il diametro ne è così largo, che un 
grosso pollice passa per l’ apertura circolare. 


‘ ( Dall’ Auslagd ). 


Deh! non m° amar! 
ODE 


Distrai, fanciulla , a? tuoî pensieri il corso . . è 
Deh! non m’ amar, chè amarti io non potrei ! 
Deh! non aggiungere agli affanni miei 

Anche un rimorso ! 

Tu mi chiedi qual mai doglia secreta 
Mi roda in sul fiorir de? più bei giorni, 

E fa ch’a un guardo lusinghier non torni 
Mia fronte lieta ? 

A che lo chiedi ?— Se un battito mai 
Non diè il tuo cor, mi schernirai col riso; 
Se palpitò, una lagrima dal viso 

Tu tergerai. 

Presso i luoghi, ù la torbida Pescara , 
Dopo rigate le Teatine sponde , 
Corre men ratta, e il flutto suo confonde 

Con l’ onda amara, 
Una vergine amai, bella siccome 
Lieve fantasma d’ ispirato vate, 

Siccome il raggio, ond’ ardon coronate 
Del Sol le chiome. 

D’ ineffabil diletto a lei d’ accanto 
Per me corsero i dì nel loro giro ! 

« Chi ricordar vi può senza un sospiro 
Ore d’ incanto ? 

Ma dalle fonti del piacer zampilla 
In questa terra un non so che d’ amaro, 
E non v°ha fior per quanto vuolsi caro 

Da cui non stilla. 

.Veggo d’ allor col fervido pensiero ” 
Sol l’ immago di lei, e porto in core 
Solo un desio , solo un desio d’amore, 

Eppur non spero ; 

Però che larga la fortuna seco, 

Me dannava alle angoscie ed agli stenti, 
D’ un tapino 1’ amor negli opulenti 
Resta senz’ eco. 

Si folle amor da me strappar tentai 
Ma vano fu il cercar ogni altra ebbrezza , 
Chè disdegnando il cor ogni bassezza, 

Vieppiù 1° amai. 


Esul non v? ha che fugga mai sè stesso : 
Volga alle zone più remote il piede , 
Sempre se stesso con se stesso vede, 

Solo , indefesso ; 

Tal nel pensier di mia miseria assortò 
Sempre me veggo, d’ ogni bene orbato, 
Cui non d’ aver , ma è di sperar negato 

Pure un conforto. 
| Distogli, adunque a?tuoi pensieri il corso . . . 
È non m’amar, chè amarti io non potrei? 
E non aggiungere agli affanni miei 
Anche un rimorso ! 


Aquila 13 Dicembre 1359. 
ALrFonso VastARINI de March. Cresì. 


the) 


LA TERRA DI BURRO. 


Si diede questo strano nome ad una pretesa iso- 
la dell? Oceano Atlantico , che vedevasi di tratto 
in tratto , e poi scompariva: essa liquefacevasi, 
si dice, come un ammasso di butiro. Il Voltais 
re delle Spagne, Feijoo, ha tentato di dare 
spiegazione di questo preteso fenomeno , che an- 
che a? suoi tempi ritenevasi come verificato ; ed 
ha detto essere 1’ immagine dell’ Isola del burro 
riflettuta sopra una massa di vapori in grande 
lontananza , una nube speculare. 

« Quest isola, dice Humboldt , fu in tuono se- 
rio ceduta nel XVI. secolo dal Governo Portoghe- 
se a Luigi Perdigon, nel momento che costui 
preparavasi a farne la conquista ». 


(i) 


SCHILLER E GOETHE. 
( Cont., vedi il num. 10 pag. 79 ). 


Jena 18 Marzo 1796. To ho pensato al mio Wak 
lenstein, del quale mi trovo appena all’ ossatura; 
e mi avveggo che per la struttura del dramma, 
come per la struttura dell’ uomo , tutto dall’ os- 
satura per l’ appunto dipende. Amerei sapere co- 
me voi vi siete regolato in casi simili. In me il 
sentimento è da principio senza oggetto preciso e 
chiaro : precede sempre una certa disposizione sene 
sibile dell’ anima, alla quale poi vien dietro la 
prima idea poetica. ì 

» « + Non so dirvi quanto mi commuova il pen- 
sare, che noi ordinariamente cerchiamo e tro- 
viamo solo con molto stento nel lontano di una 
privilegiata antichità , ciò che esiste in voi, che 
mi siete tanto dappresso! Non vi meravigliate 
più se tanto ristretto è il numero di coloro che 
siano capaci e degni di comprendervi. La natu- 
ralezza maravigliosa, la verità e la faciltà delle 
vostre descrizioni allontanano dal volgo dei giu- 
dici ognì idea della difficoltà dell’ arte, e della 
sua grandezza. 

Jena, novembre 1796. Veggo bene ora , che il 
Wallenstein mi terrà occupato tutto l’inverno, 
e forse ancora quasi tutta |’ està: si tratta di un 
soggetto ribelle, al quale io non potro strappare 
cosa alcuna senza una ostinazione erdica. 

. + + In quanto allo spirito col quale travaglio; 
voi sarete contento di me. Sembrami di riuscire 
benissimo a mantenere fuori gi me il soggetto , 
ed a communicargli unicamente la forma. Sarei 
quasi tentato di dire che il soggetto in se. stesso 
punto non m? interessi più, e che io non abbia 
giammai accoppiato ad un simile ardore pel la= 


116 


voro , tanta freddezza pel suo oggetto. In realtà 
io tratto al presente il carattere principale nello 
stesso modo dei personaggi accessorii , coll’ amo- 
re disinteressato dell’ Artista. 
._  SCHILLER. 
Weimar, Gtugno 1797. AI presente io ho ri- 
pigliato questa. idea (il piano del Fausto), e mi 
trovo passabilmento in accordo con me stesso. 
Ma mio desiderio sarebbe che voi aveste l’ ama- 
bilità di meditare la cosa in una notte d’ inson- 
nio, per poi communicarmi le esigenze che im- 
porrete all’ insieme, e narrarmi e spiegarmi, da 
vero profeta , i miei proprii segni. 
GOETHE. 
Jena , Luglio 1797. Io trovo che molti s’ ingan- 
nano allorchè si fanno ad attribuire più al concepi- 
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mento, che alla esecuzione delle Opere di arte, la 
nozione del bello. Costoro debbono certamente tro- 
varsi imbarazzati quando l’Apollo del Vaticano, ed 
altre figure simili, già belle per loro stesse , vene 
gono collocate sotto una stessa categoria di bel- 
lezza col Laocoonte, con un Fauno , o con altre 
rappresentazioni dolorose , o ignobili. Avviene al- 
trettanto, voi lo sapete, per la poesia. Quanta 
pena si sono data, e si danno ancora coloro, che 
vogliono salvare, a rimpetto delle idee invalse sul» 
la bellezza greca, la natura sovente cruda, schi- 
fosa o bassa che apparisce in Omero e nei Tra- 
gici? Possa alla fine esservi chi abbia il corag- 
gio di togliere dalla circolazione la parola del- 


lezza, alla quale si trovano indissolubilmente 


ligati tutti questi falsi concepimenti, e supplirla, 


( Fac-simile della firma di Federico 


come è giusto-, con la parola verità nel suo sen- 
so generale, 


Jena, Luglio 1797... , Per me credo ehe il 


modo più bello e più fecondo di mettere a pro- 
fitto le nostre conversazioni , sia quello di ri- 
volgerle sempre alle mie presenti occupazioni, e 
di impiegarle immediatamente alla produzione. 
In tal modo io spero che il mio Wallestein, e 
tut altro che da oggi innanzi io produrrò di qual- 
che importanza , potrà mostrare e contenere sot- 
to forma concretà tutto 1° insieme di ciò che le 


nostre relazioni avranno potuto trasfondere nella 
mia natura, 


Jena , 1797. + + «+ Due cose formano il poeta e 
1’ riista, cioè l’elevarsi al disopra del reale , ed il 


Schiller 


rimanere nei limiti della perfezione fisica. Dove 
si trovano queste due condizioni, là è davvero 
I’ arte. 


Jena , 1798. . . . Rimango avvertito di non cer- 
care soggetti che non siano storici: quelli di pura 
invenzione sarebbero il mio scoglio. È ben altra 
cosa idealizzare la realtà, che realizzare 1’ idea- 
le ; e le finzioni libere appartengono appunto a 
quest’ ultimo caso. È in mio potere il communi- 
car anima e calore ad un soggetto dato , defini- 
to , limitato ; i contorni fissati tengono imbriglia- 
ta la mia immaginazione , e resistono ai suoi ca- 
pricci, 

SCHILLER. 


Weimar, 1798 ... 11 felice incontro delle due 


U 
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nostre nature ci ha già procurato non pochi van- 
taggi, ed io spero che questo scambio durerà 
sempre allo stesso modo. Se io ho fatto valere la 
realtà ai vostri ocehi, voi mi avete sottratto al- 
I° osservazione soverchiamente esclusiva degli 0g- 
getti esterni e delle loro relazioni, per farmi 
rientrare in me stesso. Da voi ho appreso a con- 
siderare con più equità la diversità dell’ uomo 
interno e del mondo esterno ; voi mi avete rin- 
norata la gioventù, ed avete risuscitato in me il 
poeta nel punto che quasi cessava di esistere. 
GOETHE. 


Jena >, 1798. È veramente da notarsi che l’ in- 
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pate 


sensibilità, per quel che riguarda 1’ arte, non 
va mai disgiunta dall’ inerzia morale ; e che 1’ aspi- 
razione viva e pura verso il bello ideale, ancor- 
chè congiunta a grande indulgenza per tutte le 
naturali inclinazioni, porta sempre al suo se- 
guito 1’ austerità morale, 

SCHILLER. 


Weimar , 1800. . . . Le soverchie esigenze che 
oggigiorno si hanno pe?’ poeti , non son fatte , io 
penso, per farne mascere uno di più. La poesia 
richiede in colui che vi si dà, una certa predi- 
lezione ingenua e limitata per la realtà , dietro 
la quale si cela l’ assoluto. Prenderlo troppo in 


Att + Lugfet 


(P'ac-gimile di Carlotta Lagefeld consorte di Schiller 


alto con essa, significa turbare lo stato d’ inno- 
cenza della produzione, e mettere, sotto il tito- 
lo di poesia, un non so che, che non sarà giam- 
mai poesia; ciò che disgraziatamente moi vedia- 
mo avvenire ai nostri giorni. Accade lo stesso nel- 
le arti che alla poesia si avvicinano ; e se si vuo- 
le, accade ciò nell’ arte intera presa nel più lar- 
go senso, GOETHE. 


Jena , 1801, . . . Il poeta esordisce per istin- 


to ; e ancora egli deve reputarsi felice allorchè 
la coscienza chiara e netta che egli ha del suo 
lavoro lo conduce a conservare intatta , al ter- 
mine della sua opera, l’ idea primitiva e genera- 
le, ma oscura, donde esso è sortito. Senza tale 
idea, oscura ma onnipotente, non vi ba lavoro 
poetico possibile ; e la poesia ja me sembra, con- 
sista precisamente ad esprimere e communicare 
questi sentimenti vaghi, vale a dire a dare ad 
essi vita nella creazione artistica, 


Chi non è poeta, potrà mostrarsi, al pari dello 
stesso poeta, capace di produrre un’ opera che 
pulluli dalla riflessione, e saprà imporsela ; ma 
quest’ opera non avrà nell’ istinto né l origin sua, 
nè la sua fine, ed altro non sarà , che un’ Ope- 
ra di ragione. Ora 1° unione dell’ istinto con la 
riflessione è ciò che forma il poeta artista : ec. ec. 

SCHILLER. 


I due illustri Scrittori continuarono a comuni- 
carsi in tal modo, senza orpello:, e non curanti 
del pubblico, con una corrispondenza quasi quoti- 
diana, i consigli che credevano utili di darsi scam- 
bievolmente , intorno alle loro Opere , i giudizii 


‘ che formavano l’ uno sull’ altro, o su loro stessi, le 


loro idee sull’ arte in generale ; tutto ciò in fi 
ne, che occupava il logo spirito, sino alla mor- 
te di Schiller, che avVenne nella primavera del- 
1? anno 1805. Nel sentire la dolorosa nuova, che 
niuno osava anvunciargli, Goethe ordinariamen» 
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te tanto forte in faccia alle emozioni , rabbrivi- 
di e coprì di una mano i suoi occhi molli di la- 
grime , esclamando « Io bo perduto un amico , 
e con lui la metà della mia esistenza ». 
Daremo nel prossimo numero un sunto di no- 
tizie biografiche su questi due grandi Uomini, 
( continua ) 


- cain PA 


Qual parte debba avere nella letteratu- 
ra italiana di oggidì lo studio de? clas- 
sici greci e latini. 


( Cont. , vedi il num. 14 pag. 106.) 


Cesare, Lucrezio e Catullo arricchirono pur 
essì il patrio sermone colle dovizie dei Greci. I 
tragici Livio Andronico, Ennio, Nevio Pacuvio ed 
Accio; i comici Plauto, Terenzio, Cecilio e Stazio 
recarono con altissimo animo la tragedia e la com- 
media greca nei teatri di Roma. Lucrezio fu pas- 
sionato seguitatore di Empedocle , Ovidio degli 
Alessandrini, Lucano del Dedalo greco, Fedro ed 
Avieno di Esopo. Le lettere romane furono sem- 
pre figliuole delle greche , e senza la greca lin- 
gua sarebbe mutilata e manca la favella latina (1). 
Ma i Latini non ebbero culla in questa stessa ter- 
ra dovo noi nascemmo ? non e’ infiamma quella 
stessa scintilla che arse ne’ loro petti ? non lam- 
peggia nella nostra mente quella luce del genio 
che rischiarò il loro intelletto ? Dunque chi può 
dubitare che la loro letteratura, e quella a cui es- 
si altinsero non sia più di ogni altra da imitare 
da noi ? Alla bellezza sovrana delle loro opere 
si dee attribuire, se il Tridentino Concilio nel trac- 
ciare quelle regole che poi furon dette dell’Indi- 
ce, non volle proibiti i classici greci e latini , 
quantunque inculcasse che non senza ragione cor- 
rer dovessero per le mani de’giovanetti. Se lo 
lettere romane furon figliuole delle greche, figliuo- 
le delle latine furono le lettere italiane. E no- 
vello Jalino chiamò 1’ Alighieri la lingua nostra, 
e volgare latino nomolla il Boccaccio. Vero è che 
molte voci a noi dettò la forza dei barbari vin- 
citori, ma il più dei vocaboli avemmo in retaggio 
dagli antichi nostri maggiori. Nell’ Italia. rimase 
sempre vivo il genio di Grecia e di Roma. Di 
molte sono le sintassi, le elocuzioni , i greci vo- 
caboli specialmente nelle scienze e nelle arti che 
tolse il nostro linguaggio alla Grecia. Lo stesso 
è a dire della lingua latina. — Alle nostre parole, 
così il Parini (2), par che altro non manchi so- 
vente, fuorchè una consonante nel fine, per dive- 
nire affatto somiglievoli di suono a quel delle la- 
tine parole. 

L'Italia e la Grecia anche in questo conven- 
gono, che quasi in sull’ aurora delle loro classiche 
letterature, produssero due portenti di umano in- 
gegno che condussero }’ arte pressochè alla cima 
della perfezione, Omero e Dante. Appena coll’'Ali- 


(1) Latinam (liuguam) maneam et mutilam esse, nec 
satis uberes ex ea fructus percipi posse — M. Antonius 
Muretus — Latinam eruditiBhem citra graecismum man- 
cam esse et dimediatam — Erasmus. 


(2) Prose. 
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WELCAORS! SOCIA E MIO SE SZ EI 


ghieri risurse in Europa la civiltà, ricorse l’Italia 
ai fonti del bello. Omero, Orazio, Virgilio torna- 
rono ad esser maestri e duci dei figlivoli del La- 
zio. I tre più maravigliosi Scrittori del secolo XIV 
donde cavarono tante bellezze, se non dallo stu- 
dio de Greci e de’ Latini? Su quali pagine s'ispi- 
rò il Cantore del trino regno? Da chi apprese la 
maniera di descrivere con tanta evidenza, di ador- 
nare i più tenui soggetti , di dar loro moto ed a- 
zione , di pennelleggiar così forte , di colorir si 
vivace, di adombrar sì risentito , e incarnare ed 
animare le cose ancor. più rilrose a cader sotto 
i sensi, se non dal Mantovano poeta ; a cui pro- 
fessa il più cordiale ossequio e la più sincera gra- 
titudine, sclamando 


O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m?’ han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se lo mio maestro e il mio autore, 
Tu se solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m'ha fatto onore. 


(Inf. C. 1.) 


Dante, dice il Montanari (3) , trasse dai classici 
latini quanto bello in essi trovò, che gli giovasse 
recare nella sua divina commedia; lo espresse se- 
condo la sua sublime fantasia, e condusse lo stile 
coll’ arte del suo maestro Virgilio, da cui non so- 
lo ritrasse i modi, ma tolse di peso le immagini, 
e ne imitò l'artifizio poetico e la mimica delle 
passioni. Chi più bramoso del Petrarca delle co- 
se greche e latine ? Nei libri segnatamente della 
vita solitaria, e nel poema dell’Africa che gli me- 
ritò la corona d’ alloro, mirabilmente si pare lo 
studio di Cicerone e Virgilio. Nei nobili e leg- 
giadri suoi carmi italiani che gli procacciarono 
eterna fama, non ammiriamo talora i voli-del ci- 
gno dirceo , la semplicità e la grazia di Anacreon- 
te, la forza di Orazio , il patetico di Ovidio , di 
Tibullo e di Catullo ? Ardito imitatore de’ Greci 
si porse il Boccaccio, che tutto si volse ad imita- 
re lo splendore e la magnificenza specialmente di 
Tullio ; e dove tocca delle passioni, è si breve , 
rapida e recisa la sua elocuzione, da disgradarne 
quella di Demostene e di Tucidide. A questo fa- 
moso triumvirato italiano , non pur la terra nostra, 
ma eziandio le altre europee nazioni van debitri- 
ci del risorgimento della critica. e del buon gusto 
sepolti già tra le ruine della Grecia e di Roma. 

L’ italiana favella illustre, che quasi in sul na- 
scere era salita a tanta altezza da farne maravi- 
gliare i venturi, per opera specialmente di quei 
tre solenni maestri che abbiam testè nominali , 
parve che nel quindicesimo secolo si volesse del 
tutto sbandita e spenta. Risuonavano ‘ancora per 
le classiche contrade i canti del Ghibellino , ma 
era suono che a poco a poco dileguavasi, come il 
suono d'un’arpa che si allantana. Era ancura 
I’ aura armonizzata dalle soavi note del tenero 
Cantore della bella Francese, e on’anima non era 


(3) Istit. di Rettorica del Blbir. 
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che s' ispirasse a sì leggiadri carmi dell’ italica 
lira. Non era chi più sentisse la bellezza e le 
eare eleganze del Certaldese. Il irono de’ Cesari 


rovesciato a Costantinopoli, e sulle bizantine tor- 


ri eretta l’ odrisia luna, molti de’ Greci scosso il 
giogo dei novelli tiranni esnlarono dalla terra na- 
tia, corsero in Italia, e doiti com'erano nella lin- 
gua dei Demosteni e degli Omeri, la diffusero per 
ogni parte. Oltre a ciò, la munificenza de’ Princi- 
pi, il ritrovamento di molti codici latini, il pre- 
gio in che eran tenuti gli antichi sapienti tale 
ardore suscitarono in tutti i petti, e tal desiderio 
per le greche e le latine lettere, che parve fre- 
nesia. La gran dottrina, al dire del Poliziano, mor- 
ta fra i Greci rivisse fra i popoli toscani, e per 
tal guisa fiori, che Atene non parve già occupata 
dai barbari e fatta polvere, ma divelta dal luogo 
suo... e fuggita e trapiantata lungh’Arno. Lo stu- 
dio però di que’ divini ehe illustrarono il secolo 
di Pericle e di Augusto, anzichè nuocere, giovò 
mirabilmente ai progressi dell’ italica letteratura , 
come si parve, non solo nel terminare del 400, 
ma e nella splendida età di Leone X, e nelle età 
venture. Gl' Italiani ingegni fecondati nella imma- 
ginazione, illustrati e rinvigoriti nell’intelletto colla 
lettura dei classici greci e latini , esemplari per- 
fetti di ogni bello , tesori d’ ogni civil sapienza , 
capi lavori di eleganza e di eloquenza, si slan- 
ciarono avidamente nei campi delle arti e delle 
scienze. Quindi sursero que’valorosi, che colle in- 
venzioni e colle seoperte fecero maravigliare il 
mondo e si cinsero la fronte di un immortale dia- 
dema di gloria. Quindi scoppiarono quelle scin- 
tille di luce che irradiarono le contrade di Europa. 
Si può dunque giustamente affermare che nel quin- 
dicesimo secolo Vebbe il germe della classica let- 
teratura che si svolse dappoi. 
( la fine nel prossimo numero ) 


PENSIERI , 


pinione , rende un servigio alla specie umana, 
preservando il mondo da quella leggerezza pesg- 
giore della barbarie, che si abbandona al capric- 
cio di tutti i venti, 

— Il peggiore errore che possono commettere 
le persone riservate, è di mettersi in posizioni 
tali, che per riuscire , sia d’ uopo di ricorrere a 
difetti che esse non hanno. ’ E. R. 


I, Gre 


PROVERBII TURCHI 
. La morte è un camello nero che s° inginocchia 
innanzi a tutte le porte. 

La gallina di oggi val meglio dell’ oca di do- 
DAR ( Un buon seni è preferibile a due fu 2’a- 
vraî ). | 

Non allungare i tuoi piedi al di là della tua co- 
perta. 

La ferita che fa la spada , guarisce ; non così 
quella che fa la lingua ; essa è incurabile. 

Oggi è per me, domani sarà per te. 

:Il dito tagliato dal cherè af (la legge ) non fa 
male. i 

A forza di luce, si divien cieco ( Montaigne 
ha detto « Le scienze finiscono in allucinamento ). 

Un fiore non fa primavera. 
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Due padroni fanno sommergere una barca. (In 
uno Stato occorre un sol Capo ). 

Due daghe non possono andare in uno stesso 
fodero. 

Bacia la mano che non puoi tagliare. 

Il baciar la mano non appassisce la bocca. 

L’ uomo dotto senza credenza @ un albero sen 
za frutto. 

Non si è dotto solo per avere un Kalem ( una 
penna ). 

Il lupo ama 1’ uragano. 

Se la preghiera del cane fosse esaudita ( in 

Cielo ), pioverebbero ossa. 

Il gatto disprezza il fegato al quale non può 
arrivare. | 

Quegli che guadagna il suo processo , esce dal 
tribunale in camieia ; chi lo perde, ne sorte nudo. 

Ciò che darai in questo mondo , ti seguirà nel- 

1’ altro. 

Chi gratifica prontamente , gratifica due volte. 
fe la pioggia , si va incontro alla gran- 
ine. 

Per unamante , neppure Bagdad è lontana. (La 
passione amorosa fa trovar tutto facile ). 

Il diamante nel fango, è sempre diamante. ( L’av- 

Le nulla toglie del suo valore all’ uomo sag- 
io ). 

i) La pazienza è la chiave del godimento. 
Ascoltate mille volte, parlate una volta. 
Mangia e bevi col tuo amico, ma non contrate 

tare affari con lui. 

Quegli che gitta pietre sul fango , ne resta in= 
sozzato, ba, 

Giascuna barba ha il suo pettine. 

La perdita è sorella del guadagno. 

Pel folle, ogni giorno è festa. 

Lo sciocco ha il cuore sulla lingua ; il Saggio, 
la lingua nel cuore. 


| Rabernacolo nella Cappella del Sagra- 


mento in Montevergine. 
Questo magnifico tabernacolo ci ricorda la pietà 


i di Carlo Martello : esso è tatto di marmo con fregi 


i i di mosaico e di oro come usavasi in quei tempi, 
— Chiunque si mantiene costante nella sua o- | 


e di cui ci fanno fede il sepolcro di Clemenzia 
nella Chiesa di S. Lorenzo in Napoli, e molti al- 


tri monumenti Angioini ;‘ tradizione o avanzo di 


quello stile bizantino tanto in voga all’ epoca di 
Federigo II. ed allora soverchiato dalla scuola 
lombarda. È sostenuto da quattro svelte colonne 
che hanno per base leoni scolpiti in marmo , di 
un disegno così gentile, da gareggiare con quelli 
del pulpito di Ravello. 

Nelle stesse miransi gli emblemi de’ quattro fiumi 
principali dell’ Ungheria, cioè il Danubio , il Bo- 
ristene, la Sava e la Drava. Al di sopra de'ca- 
pitelli gira un arcotrave , su cui si veggono spor- 
gere innanzi due figurine, una delle quali so- 
stiene | aspersorio , e 1° altra il turibolo : sul me- 
desimo ,arcotrave è posto un secondo ordine di 
colonnette che sostengono una cupola di forma 
ottangolare ; il tutto lavorato con estrema dili- 
genza , ed adorno di bellissimi intagli. Al di sot- 
to di questo tabernacolo vedesi. il ciborio ricco 
d’intagli e di figure scolpite in marmo, dono di 
Luigi di Capua III. gran Conte di Altavilla , come 
mostrano le sue armi quivi incise, che era situato 
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dapprima nella Cappella de' Magi, eretta a sue 
spese. Questo tabernacolo faceva parte di altro 
più superbo posto sull’ altare massimo, donato nel- 
l'anno 1308 da esso Carlo Martello re di Un. 
gherla , infranto nell'ora sedicesima del lunedì 

agosto 1629, in cui il tempio di Montevergi- 
ne crollando, miseramente ravvolse nelle sue ma- 
cerie i più bei monumenti di Reale munificenza, 
e le memorie degli antichi sepoleri ; e perciò for- 
se perdelte anche l' antica forma gotica. Tanta 


sventura accadde per aver voluto l’ Abate gene- 
rale D. Pietro Danuscio da Gesualdo abbellire e 
migliorare quella Basilica, Dopo nove anni con- 
tinui di lavori , sul disegno di Gio. Giacomo Con- 
forto , risorse sulle medesime sue ruine, mercè la 
spesa di ducati quattordicimila, e le cure del- 
l'Abate generale D. Gio. Giacomo Giordano da 
Castelbaronia , poi Vescovo di Lacedonia ; il quale, 
oltre di averlo ridotto a maggiore ampiezza, vi 
profuse specialmente maggior magnificenza di mar- 


( Tabernacolo nella Cappella del Sagramento , nella Chiesa di Montevergine ) 


mi, ed alle porte del vaghissimo Coro collocò quat- 
tro belle colonne dette di Portasanaz , che già 
appartenevano al delubro di Cibele. E così il mo- 
numento di cui offriamo il disegno , raffazzonato alla 
meglio , ed unitovi il Ciborio del de Capua , fu 
posto nella Cappella che chiamossi del Sagramen- 
to, in fondo alla nave dritta. Questo tabernaca- 


lo merita di essere studiato , sopratutto nella par- ; 


te inferiore in cui più si avvicina ai monumenti 


di quel secolo ; poichè la parte superiore non è: 


che un accozzamento di antichi frantumi ; nè ci 


pare verosimile che le colonne spirali venissero 
messe in cima del monumento in parola , mentre 
era usanza di que’ tempi di porle nelle parti in- 
feriori, per dare maggior forza e solidità agli edi- 
fizii , vedendosi all’ opposto quelle dell’ estremità 
assai svelte e leggiere. Dippiù lo stile della par- 
te inferiore non ben corrisponde a quello della 


‘superiore ; -osservazioni che forse finora non ha 


fatto alcuno , o che sono sfuggite a parecchi dotti 
e viaggiatori. 
GIOVANNI ZICARELLI. 
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SCHILLER E GOETHE 


( Cont, e fine, vedi il num, 15, pag. 115. ) 


In tutti i secoli si tenne per fermo che la na: | gegno umano confermano la verità di tale senten- 
tura valga più dell’arte, e che quand’ella imperi, | za; ed un esempio massimo della potenza del ge- 
ogni altra voce sia impotente. Gli annali dell’in- 1 nio, di quel genio ch'è fiamma celeste e creatri- 
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Circ separa cena rire 


( Gruppo rappresentante Gosthe e Schiller; eretto in una delle piazze di Weimar ) 
ANNO XIX, 16 
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ce , sola potenza che innalza gli uomini oltre la 
condizione mortale, ci offre Federico Schiller. 
Grande filosofo, grande storico, grande poeta, Fe- 
derico Schiller non è solo l’ amore e 1’ orgoglio 
della sua nazione, ma appartiene a quella classe 
privilegiata di uomini che godono l'ammirazione 
dell’universale. PIO 

Schiller è Vurtemburghese , o come si dice in 
Germania , è uno Schovabo ( Suabo ). Egli nacque 
nella piccola città di Marbach , ma a Stoccarda 
cominciò a mostrarsi scrittore, ed a fondare con 
le sue opere immortali la sua fama : quivi gli è 
stata eretta una statua, propriamente nella villa 
di Herrengarden , quasi sotto le finestre del So- 
vrano. 

Questo sommo uomo era tutt'altro che bello. Dal 
lungo suo corpo che poggiava sopra due sottili gam- 
be, pendevano due braccia eccessivamente magre. I 
capelli aveva di un color rosso carico, e portavali 
rilevati addietro in forma di treccia ; rosse del 
pari aveva le sopracciglia, che si univano fra loro 
sì da trovarsi Quasi in continuazione; bigi gli oc- 
chi con palpebre quasi bruciate dall’ assiduo lavo- 
ro accanto al lume : naso oltre misura aquilino, 
mento allungato , gote incavate; pallida la car- 
nagione. 

Nacque il 10 Novembre 1759 , ed ebbe la sua 
prima educazione dal Pastore evangelico Moser in 
Lorch , piccolo Villaggio in sul confine del Vur- 
temburghese: poscia frequentò una scuola di lingua 
latina a Ludvigsburgo fino al 1773. I suoi primi 
studii , segnatamente nelle ore solitarie, furono 
Ovidio, Orazio, Virgilio e la Messiade di Klopstok. 
Si disgustò della medicina e della chirurgia, e se- 
guendo la sua passione predominante, diessi a 
tutt uomo allo studio della poesia, della storia e 
della filosofia. Fin dal 1788, quando ancora tro- 
vavasi nella scuola militare della Solitudine, ave- 
va già composto il Dramma che intitolò. — I Mas- 
nadteri, il quale, non ostante la sua originale roz- 
zezza, non cessa di essere parto di un genio. Per- 
seguitato per la rappresentazione che se ne fece , 
cercò di sottrarsi colla fuga al minacciatogli casti- 
go,e nello stesso anno 1782, fu in Franconia accolto 
nel castello di una rispettabile Vedova, la signo- 
ra di Wolzogen. Nel 1787 abbandonò Dresda per 
andarsi a stabilire in Weimar, città in cui tro- 
vavasi allora raccolto il fior fiore degli uomini 


distinti nelle lettere che offriva 1” Alemagna, e 


che perciò era soprannomata la piccola Atene. 
Quivi pubblicò il Don Carlos, che gli procacciò 
nuova gloria e nuova fama. Nell’anno 1788 Schil- 
Jer vide per la prima volta Goéthe , il suo gran 
competitore , e que’ due sommi non tardarono a 
ligarsi fra loro colla più intima amicizia. Si de- 
dicò allora allo studio della storia, e nel 1790 pub- 
blico le sue Memorie sulle principali rivoluzioni 
e congiure del XII. secolo fino a’ tempi moderni, 
non che la famosa Guerra de’ trent’ anni. Ma una 
pericolosa malattia di petto lo colpì nel 1791, per 
effetto dell’eccessivo studio, e rallentò allora le sue 
relazioni colla Università di Jena. Tornando agli 
studii drammatici, pose mano alla trilogia del 
Wallenstein, argomento sommini stratogli dalla guer- 
ra de’ trent’ anni, e lo rese di pubblica ragione 
nel 1799. Dopo di aver alternata la sua dimora 
fra Jena e Weimar, andò a stabilirsi definitiva- 
mente in questa ultima città. Intanto con rapidità 
veramente prodigiosa egli dettava fra altre nuove 
tragedie, la Sposa di Messina, pubblicata nel 1803, 
e fra gli altri suoi drammi la Maria Stuarda, la 
Pulcella d’ Orleans, Amore e Raggiro, il Conte 


de’ Fieschi; e infine quel meraviglioso Guglielmo 
Tell, pubblicato nel 1804, che rimarrà monumento 
immortale di artistica perfezione. 

Giovanni Cristofaro Federico Schiller aveva tolta 
in moglie Carlotta di Lengefeld , il 20 febbraro 
1790; ed ecco in qual modo fu singolare anche 
in questo. 

Mentre un giorno tornava di Baccerbach col suo 
amico Guglielmo di Wolzogen, questi lo menò 
seco fino a Rudolstadt, e presentollo alla signora 
di Lengefeld ed alle sue due figliuole Carolina e 
Carlotta. Fra non molto quella divenne sposa di 
Wolzogen, e Carlotta lo fu di Schiller. Quella gio- 
vane, comechè destinata a divenire dama di com- 
pagnia della Duchessa di Weimar,'sua madre le 
aveva fatto apprendere il francese e l’ inglese, al- 
lorchè entrambe dimorarono per ben duè anni a 
Vevay , nella Svizzera francese, 

Carlotta non era molto bella, ma soavi e gra- 
ziosi erano i tratti del suo volto, e la sua figura 
ben poteva dirsi lo specchio fedele della sua bel- 
l’anima. Ne? suoi occhi brillavano 1’ innocenza e 
la fedeltà. Disegnava con gusto e correttamente 
tanto, che se lo avesse voluto, si sarebbe distinta in 
quest’ arte. Talvolta esprimeva benanche i suoi sen- 
timenti con versi melodiosi, ma di ciò non menava 
vanto, Parlava e scriveva il francese e 1° inglese. 
Una lunga corrispondenza letteraria di circa quattro 
anni fra Schiller e la sua fidanzata, è stata non è 
guari pubblicata dalla di lui figlia, e potremmo quì 
riportarne qualche saggio ; ma ci contentiamo di 
dire con un Critico alemanno: ecco un amore tanto 
ideale quanto vero , puro tanto, quanto fu pas- 
stonato. pa: 

Schiller è stato sposo affettuosissimo e padre 
eccellente di tre figli. Egli godeva di tutte le for- 
ze di un ingegno pervenuto al suo maggior gra- 
do di sviluppo, quando fu da morte immatura ra- 
pito. Una salute già da molto tempo logora e va- 
cillante consumossi alla fine in mezzo agli sforzi 
impostigli incessantemente dalla sua ferrea volon- 
tà. Di quante opere esimie non avrebbegli arricchi- 
to ancora il teatro, giacchè erasi, come è noto, 
risoluto di consecrarsi alla carriera drammatica , 
ed ogni giorno vi stampava orme più elevate e più 
sicure! —Era Schiller per ogni rispetto un poeta vir- 
tuoso, la di cui anima pura e serena rendeva o- 
maggio alla verità ed alla bellezza eterna, offren- 
do loro il sacrifizio delle sue particolari inclina- 
zioni; nè conosceva quell’ amor proprio, geloso e 
puerile, che tanto sovente oscurò la gloria lette- 
raria di sommi uomini. Nella primavera del 1805, 
aggravatasi improvvisamente la sua malattia , il 
giorno 9 Maggio passò tranquillamente di questa 
nell’ altra vita, in età di anni quarantasei. 

La Signora di Stagl, designando Goéthe, Schiller 
e Burger siccome i poeti più celebri della scuola 
moderna, dà a Goéthe il privilegio dell» immagi- 
nazione, a Burger quello della popolarità ; ed a 
Schiller quello di una sensibilità squisita. E noi 
aggiungiamo la continua sua tendenza all’ideale, 
di cui portano l’impronta le sue poesie. Bisogna 
però convenire che vi sono ingegni i quali hanno, 
direm quasi, del divino, e che spaziano con la lo- 
ro vasta mente nella immensità. Dante, Shakes« 
peare, Ariosto, Goéthe sono uomini onnipossenti, 
che vivono colla fantasia nello spazio infinito: Fe- 
derico Schiller non fu di questa tempera. 

La Germania ha voluto sommamente onorare 
la sua memoria, nonchè quella di Goethe ( Johann 
Wolfang-Van ) siccome Capiscuola, innalzando lo- 
ro un gruppo modellato nel 1852 dall’ artista scul- 
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tore Ernesto Rietschel, poi fuso in bronzo da Fer- 
dinando Miller , e solennemente inaugurato nella 
città di Weimar nel 1857. Su questo gruppo i più 
famigerati artisti giudicando, han detto che frà 
tutte le produzioni della scultura de’tempi moder- 
hi si distingue senza dubbio questa, per espressio- 
ne animata, come altresì per la movenza e per 
la perfetta esecuzione delle due figure. I due ami- 
ci sono abbracciati, e dividono colle loro destre 
l’ immortal corona d’ alloro. Egli era ben giusto 
che la venerazione pubblica fosse egualmente im- 
partita a Go&the, perchè potrebbe bastare da se 
solo a rappresentare l’ intera letteratura tedesca. 
Quest uomo universale che trattò, oltre le scienze 
‘€ le arti, il romanzo, la filosofia, la critica , la 
drammatica in tutte le sue ramificazioni, 1’ epo- 
pea , la didattica , la lirica, ha in una parola, 
scritto in tutti i generi, sempre col più gran suc- 
cesso. 

Ed ora non solo ìn tutta la Germania , in Fran- 
cia, in Inghilterra, nel Belgio ec., grandi ono- 
ri rendevansi all’immortale autore del Wallen- 
stein pel centenario della sua nascita , il 10 No- 
vembre 1859, ma ancora in questa nostra Napo- 
li, ove buon numero di concittadini dell’ uomo 
sommo , e di altre nazioni che parlano il tedesco, 
riunironsi per festeggiare quel giorno, con vene- 
razione ed entusiasmo degni d’ encomio. 

La grande Sala ove ebbe luogo la riunione 
era bellamente decorata con aggiustamenti archi- 
tettonici, fra’ quali stemmi della Cenfederazione 
Germanica pendeano dalle pareti, ove pure in- 
trecciavansi ghirlande di fiori e bende di veli in- 
torno a brani di scelte poesie di Schiller. Un ben 
concepito trasparente col ritratto dell'Autore gran- 
de al vero, e due episodii del Guglielmo Tell e 
della Campana simboleggiati da figure, stavano 
. in capo della detta sala, rischiarata essa stessa 
da mille faci. 3 

Una Sinfonia di Haydn a quartetto diè comin- 
ciamento alla serata. Segui poi un discorso ana- 
logo ; cui tenne dietro un canto a coro di uomi- 
ni, di grand effetto. Poscia un monologo del Wal. 
lenstein, ed un secondo canto a coro , formaro- 
no la prima divisione dello spettacolo. 

Un pezzo a quattro mani sul pianoforte , una 
declamazione /a Campana, altra declamazione 
él Pegno, ed un terzo Coro terminarono la secon- 
da divisione. 

Seguì un sontuoso banchetto , nel quale tra le 
libazioni a Bacco, ognuno gareggiava nel ram- 
mentare i fatti principali o le opere d’ ingegno 
del sublime Scrittore ; terminato il quale , inco- 
minciarono le danse, e Tersicore volle a sua po- 
sta onorare la festa fino a che Febo ebbe co'’suol 
primi raggi rischiarato 1? incantevole panorama 
di Partenope |! 

IPPOLITO CERTAIN. 


Qual parte debba avere nella letteratu- 
ra italiana di oggidì lo studio de? elas- 
sieci greci c latini. 


( Cont. e finé, vedi il num. 1, pag. 118). 
Tutti i migliori del 500, dice il Perticari (1), 
trassero grandi ricchezze dall’ erario latino e le 


tornarono al soccorso degl Italiani, che per tal 
guisa ricoverarono quanto si consente colla mae- 


(1) Di f. di Dante. 
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LALA ii MESS DIFETTI 
stà di que’nostri grandi poemi, cui a ragione con- 
vengono gl’imperiosi vocaboli de’Signori del mon- 
do. Fu allora che l’ Italia rimirò sorgere un no- 
vello Omero nel Cantore dell’armi e degli amori, 
e un novello Virgilio nel Cantore della liberata 
Gerusalemme. Fu allora che |’ Italia rimirò tutta 
la pompa e sfolgorata magnificenza di Livio e di 
Senofonte lampeggiar nelle Storie del Guicciardi- 
ni, la robustezza di Tucidide in quelle del Segre- 
tario fiorentino, la limpidezza di Quinto Curzio, 
la nobiltà di Livio e l' ingenuità di Erodoto in 
quelle del Giambullari, la semplicità di Cesare in 
quelle del Bonfadio , la brevità di Sallustio nella 
congiura dei baroni di Napoli del Porzio , tutto 
l’ atticismo di Atene e l’ urbanità di Roma nel 
Galateo del Casa, tutto lo splendore di Tullio nelle 
opere filosofiche del Tasso , tutte le grazie delle 
Grecia e del Lazio nelle scritture del Caro. Col- 
l’ accennare al supremo vanto di questi Sommi, 
noi consideriam solamente il loro merito letterario, 
nè entriamo nelle luro riprovevoli politiche e mo- 
rali qualità, e non intendiamo perciò in alcuna 
maniera d’inculcarne la lettura e lo studio a co- 
loro , a quali è giustamente disdetto dalle eccle- 


| siastiche leggi. Alla classica scuola antica furono 


educati i Bembi, i Molza, i Segneri, i Bartoli, i 
Pallavicini, e cent’ altri famosi scrittori italiani. - 
Chi più versato nello studio delle greche e delle 
latine lettere del Poliziano autore di quelle ma- 
ravigliose stanze, a cui non poteron crescere mag- 
gior bellezza i Cantori di Orlando e di Goffredo? 
Bernardo Tasso fu il primo a sposare i modi gre- 
ci alla lira italiana. Ebbe l'Italia il suo Pindaro 
e il suo Anacreonte nel Cantore delle vittrici ga- 
lere di Toscana; il suo Menandro e il suo Terea- 
zio nel Firenzuola, nel Macchiavelli, nel Gelli, nel 
Caro, nell’ Ariosto, e nell’ immortal Goldoni ; il 
suo Sofocle nell’ Astigiano poeta. Udì i lirici suo- 
ni di Orazio nei carmi del Tasso, del Testa, del 
Filicaia, del Parini, del Monti; ascoltò l’ oraziano 
sermone in quelli del Chiabrera , del Gozzi, del 
Paradisi, del Costa ; ammirò la forza ed il fuoco 
di Giovenale, la robustezza e vivacità di Perseo, 
la gentilezza di Flacco per entro le satire dell'A- 
riosto, del Menzini, di Salvator Rosa e del cele- 
brato Precettore d’amabil rito. Non fan ritratto 
delle virgiliane Bnuccoliche l’egloghe del Sanaza- 
ro, del Rota, del Baldi, del Pompei, del Manara? 
Non ci rammentano le georgiche di Virgilio la 
Coltivazione dell’ Alamanni, le Api del Ruccellai , 
la Riseide dello Spolverini , la Coltivazione dei 
monti dei ‘Lorenzi, la Pastorizia e la coltivazione 
degli ulivi dell’ Arici? Il Guarini, il Metastasio 9 
il Cassiani, il Ceretti, il Lamberti, il Vannetti ed 
altri rinomati moderni poeti toccarono Îe varie 
corde più armoniose dell’ italiana poesia con no- 
biltà e con soave grazia di concetti illeggiadriti 
dei fiori più scelti della Grecia e ‘del Lazio. — 
A che i primi studî son volti nelle ben ordie 
nate scuole all’ apprendimento dell'idioma greco e 
latino; a che imprender si veggiono ogni giorno 
novelle edizioni di latini e di greci scrittori, o tra- 
scegliere le loro opere migliori, 0 publicarsi con 
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nuove e più dolte annotezioni, se non perchè tutti 
stimano siffatti studî utilissimi alla nostra lettera- 
tura ? — Senza la cognizione del greco e del latino, 
di quanto aiuto non sarebbero private le scienze 
specialmente sacre ; quante sottilissime questioni 
non saprebbonsi compitamente risolvere! (1) 

Se dunque nell’ ellenica letteratura è sparso il 
seme di ogni bellezza e di ogni sapienza, e dalla 
greca letteratura tanto ritrasse la latina, e all'una 
e all’ altra attinsero i nostri più celebrati Scritto- 
ri, ognun vede chiaramente qual parte debba ave- 
re nella nostra letteratura di oggidi lo studio dei 
classici greci e latini, cioè grandissima parte , se 
vogliamo rielevare all’ antico splendore la gloria 
delle lettere italiane. 

Bene adunque e sapientemenle adoperarono gl'i- 
slitutori di questa illustre Accademia , i quali ri- 
parar bramando al cattivo gusto introdottosi nel- 
I’ italica letteratura per l’ abbandono dei classici 
scrittori, per la servile imitazione degli stranieri 
e le follie marinesche , rivolsero le loro mire ai 
fonti della Grecia, e vollero che la novella Acca- 
demica istituzione togliesse perfino il nome da una 
greca contrada, e con greci nomi appellati fossero 
gli Accademici; ‘affinchè ognuno conoscesse il tipo 
su cui modellarsi, e affinchè in questa eterna città 
delle arti e delle scienze fosse eretta un’ara per- 
petua alla classica letteratora. 

Seguite voi pure, o valorosi Accademici, la ma- 
gnanima impresa incominciata dai vostri maggio- 
ri; seguite a propugnare la gloria delle lettere 
italiche dissetati alle pure sorgenti del Lazio , e 
della Grecia. Si progredisca pure nell'arte, si per- 
fezioni il pensiero; s'innalzi l'ingegno: siano nuo- 
vi 1 concetti, splendida la fantasia, franca la pa- 
rola, ma tutto sia italiano ; disciplinato però sul 
magistero di quelle stupende scritture , che sono 
e saranno sempre l'ammirazione e l’amore delle 
colte nazioni ; di quelle scritture che senza una 
suprema e verace bellezza non avrebbero potuto 
durare all’urto di tanti secoli, alla gnerra di tanta 
ignoranza e di tanta barbarie; di quelle scritture 
infine che notte e dì devono essere nelle mani di 
chi desidera di venire in fama di pregiato scrit- 
tore : 


Vos exemplaria graeca 
Nocturna versate manu, versate diurna. 


( Dall’Album ) Prof. ALESSANDRO ATTI. 


IL TELESTEREOSCOPIO 
-(Cont., vedi il num. 14., pag. 109 ). 


Descrizione dell? strumento , 1.° Due specchi 
A e A?, collocati in modo che ciascuno faccia un 
angolo di 45 gradi con la linea dei due punti a e @? 
nella quale debbono andare gli occhi ; 2.° Due 
specchi B e R° paralleli ai due precedenti, e nei 


quali l’ Osservatore guarda; tale è 1° apparecchio È 


ridotto alle sue parti più essenziali. La figura 1 
ne presenta la pianta: Ja Figura 2, la prospettiva. 
Gli effetti che questa combinazione di specchi pro- 


(1) Vedi su questo arcomento l’ orazi "A 
op. del P, Angelini. © °° lorazione IV nella cit 
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duce sono semplicissimi e facili a concepirsi. La In- 
ce che viene dagli oggetti lontani, e percuote gli 


19) 


B D' 

( Fig. 1.3 — Pianta del Telestereoscopio ) 
specchi A e A”, subisce una riflessione che gli fa 
incontrare gli altri due specchi B e B’ : di Ja essa 
è rinviata agli occhi collocati in @ e @?. L° Osser- 
vatore vede allora negli specchi B e B' gli oggetti 
nello stesso modo come essi appariseono negli spec- 
chi A e A’; vale a dire come essi oggetti si mo- 
strerebbero se gli occhi avessero fra loro la di- 
stanza che intercede fra A ‘e A”. Lo scopo preso 
di mira, come si vede, è stato già raggiunto. 

L’ apparecchio rappresentato in pianta nella fi- 
gura i, è di facilissima costruzione ; e basta un pò 
di destrezza per collocare i quattro specchi sotto 
gli angoli che si richiedono. Nella pratica, il meto- 
do più semplice ci sembra di collocare dapprima 
A e A’ tutti due verticali, ciò che si ottiene con 
un filo a piombo ; e poi girarli in modo che si 
trovino innanzi al paesaggio ad angolo retto l’uno 
con l’ altro , verificando , ciò fatto, nuovamente e 
rettificando, se occorre, la posizione verticale. In se- 
guito saranno collocati gli altri due specchi B e B’ 
l'uno ad angolo retto coll’altro, e ciascuno parallelo 
agli specchi A e A” rispettivamente. Guardando , 
si potranno rettificare le inesattezze che scorgerà 


«_cluete mme in a 


( Fig. 2,° «= Specchi che compongono il Telestergoscopio ) 
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l’occhio. Se le immagini apparissero duplicate a” 


si girerà lo specchio B o B' sino a che apparisca- 
no semplici. Se una immagine non è dritta , si 
addrizzeranno gli specchi che Ja riflettono. La vi- 
sta stessa del fenomeno deve servire ad indicare 
le correzioni, ed a guidare l’ esecuzione. 

Ora, sebbene 1’ apparecchio con la descritta 
semplicità costruito mostri bene il rilievo , esso 
presenta un inconveniente, quello di ricevere 
gli oechi molta luce estranea che viene da ogni 
parte. Il Sig. Helmholtz consiglia perciò di chiu- 
dere il tutto in una scatola ,-nella quale si la- 

‘ scino le sole aperture indispensabili, vale a di- 
re due larghe aperture innanzi agli specchi A 
e A?, e due piccoli fori in < e da’, le prime in- 
nanzi al paesaggio , i secondi innanzi agli oc- 


chi. Gli specchi fissi allora nella scatola forma- 


no un istrumento portatile e stabile. 

La possanza dell'istrumento dipende dalla gran- 
dezza degli specchi, e dalla loro distanza. Più 
saranno lontani gli specchi A e A”, più sarà forte 
la portata della vista, e più appariscente sarà il ri- 
lievo nelle parti lontane. D'altra parte, più gli spec- 
chi A e A” saranno estesi in superficie, più sarà vasto 
il paesaggio abbràcciato dallo sguardo. In quanto 
agli specchi B e B’, essi sono relativamente più pic- 
coli:la loro grandezza deve esser tale, che gli occhi 
collocati in 4 e 4? possano vedere l’immagine de- 
gli specchi A e A”, il che esigge una superficie 
riflettente poco estesa quando gli occhi si trova- 
no, come nel nostro caso, in molta vicinanza. Ag- 
giungiamo in ultimo; ehe giova avere specchi di 
ottima qualità, come pure di costruire la scatola 
in modo, che possa facilmente smontarsi , onde 
renderla maneggevole e portatile. 

Le osservazioni convien farle in giorni di buo- 
na luce, guardando in una lontananza proporzio- 
nata alla portata dell’ istrumento, 
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( Fig. 3.0— Forma esteriore dello strumento ) 


Sarcofago di Caterina di Valoîs in Mon- 
tevergine. 


Chi si fa a visitare il rinomato Santuario «di 


Mon!'evergine; a prima giunta volge i 


suoi pase | 


si alla gran Cappella della Vergine, che oe- 
cupa metà della nave destra , chiusa da cancelli 
di ottone. Quivi venerasi la miracolosa Madonna 
Costantinopolitana , detta di Montevergine, che 
una pia tradizione vuole dipiota da S. Luca, al 
pari di quella del Soccorso in Benevento, e della 
Bruna nel Carmine maggiore in Napoli , sedente 
sopra un trono, con quella maestà degli antichi 
dipinti greci ; in guisa che quanto più fisamente 
la miri. tanto più senti il desio di contemplarla, 
e spontanei ti corrono sulle labbra que’ versi del- 


l’ Alighieri ; 


lo non la vidi tante volte ancora, 
Che non trovassi în lei nuova bellezza. 


In questa Cappella, ricca di offerte ancora di 
Sovrani e di cospicui personaggi del regno o stra- 
nieri , gli sguardi sono altirati dal vago sarcofa- 
go ehe sorge alla dritta, innalzato da quei Cano- 


uni 


(Sarcofago di 


SU 


Mana di Valois ) 
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nici Verginiani nel 1776 alla memoria di Cateri- 
na di Valois, e de’ suoi figliuoli Maria e Lodo- 
vico Re di Napoli: monumento di alte e tenere 
ricordanze, che ci spinge ad offrirne il disegno. 


Marmoreo è questo sarcofago , coronato da 
tre medaglioni , ne’ quali veggonsi dipinte le ef- 
figie degli augusti Estinti , forse tolte dall’ an- 
tico e riprodotte dal pennello di Paolo di Ma- 
jo, e poggiano sopra un guanciale di seta cre- 
misina, sormontato dalle insegne sovrane con 
due geni, uno estremamente mesto che le ad- 
dita, ed un altro in simile atteggiamento che 
stringe una face spenta. Al di sotto è analoga 
iscrizione, dettata dal ch. Abate generale Jacu- 
zio, ed ai lati di questa continua il basamento 
che alle due estremità termina a modo di piedi- 
stallo, su cui si elevano due pilastri ornati di 
gigli e terminati da cornici; i quali ornamenti 
contornano tutto il monumento. I 

Giova qui notare qualche cosa intorno la storia 
del quadro della Vergine , e della edificazione di 
questa Cappella. 

Volgeva l’anno 1261,quando Baldovino II, ultimo 
Imperatore di Oriente , cacciato dalla congiura 
de’ Greci, e spodestato da Michele Paleologo, ripa- 
rava nell'isola di Euripo, e Pulcheria sua mo- 
glie, fra le poche cose più preziose, menava seco 
la effigie miracolosa della Vergine di Costantino- 
poli, staccata da un gran quadro di legno cedro , 
innanzi salvato dalla rabbia degl’ Iconoclasti. Ca- 
terina di Valois, sua unica ed ultima erede an- 
che del titolo di Costantinopoli, fu posseditrice di 
tal dipinto, e nel recarsi in Montevergine nel 1310, 
ve lo lasciava come pegno di sua predilezione ; 
sul quale, all’attestare di varii scrittori, situava 
la propria corona tempestata di gemme , e da Mon- 
tano d' Arezzo faceva conlinuare anche su tavola 
la figura in un campo di gigli d’ oro, emblema 
della casa d’ Angiò; lavoro che fruttò all’ artista, 
con lusinghiero diploma, un esteso tenimento tra 
Marigliano e Somma. Nè di tanto ella paga , fa- 
ceva in quel Santuario edificare corrispondente 
Cappella che destinava per suo sepolero ; il quale 
esempio fu seguito da’suoi figliuoli Maria e Lodovico. 
Allusivo al cennato trasferimento dell’ effigie della 
Vergine vedesi nel bel Coro della Chiesa di Monte- 
vergine in Napoli,®in via del Salvatore, ora ap- 
partenente ai Chierici Minori Regolari, un qua- 
dro assai pregevole, in grande dimensione : in esso 
l'Ammendola discepolo del Solimene rappresentò 
nel fondo Montevergine , nel mezzo la Imperatri- 
ce Caterina di Valois che siede sopra un bianco 
palafreno riccamente bardato, recando poggiato su 
Je gambe il sacro simulacro: è preceduta da uno 
splendido corteggio e da un nano: la segue al- 
iro destriero pure regalmente bardato, forse di 
rispetto, menato a mano da un Moro. Seguono 
molte damigelle ed un drappello di fanti con ban- 
diera : alla sua dritta poi è montato a cavallo un 
giovane di vago aspetto, avente sul capo un su- 
perbo elmo con piume, forse suo marito Filippo 
d'Angiò : in distanza, lungo i burroni della mon- 
tagna, si scerne una folla di popolo accorso a 
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quello spettacolo. Alla dritta poi di detto Coro è 
altro quadro di eguale grandezza, rappresentan- 
te Alessandro Carafa Arcivescovo di Napoli, che 
qui traslata dallo stesso Santuario il prezioso cor- 
po di S. Gennaro (1). 

Nel 1354 lasciava questo mondo la pia Impe- 
ratrice , e con istraordinaria pompa la sua salma 
veniva trasportata, giusta i suoi voti, in Montever- 
gine, e sul petto gli recava il diploma della isti- 
tuzione di dieci Canonici imperiali pel servizio dî 
quella Cappella, con adeguato assegnamento , de- 
posto da Lodovico suo figliuolo. Ristaurata nel 1650 
tale Cappella da’ Verginiani, furono gli avanzi mor- 
tali degli estinti tratti dalle loro casse foderate 
di velluto nero, e le ossa specialmente della ]m- 
peratrice e della figliuola si trovarono ancor con- 
nesse tra loro, la porpora ben conservata, e fino 
i capelli, stando sulla cassa della prima la pro» 
pria figura alla imperiale, in un campo di gigli 
d’oro. Furono tali avanzi riuniti e collocati nel 
muro , ove frovansi in un sarcofago con analo- 
ga iscrizione, e su questa 1 rispettivi loro ritrat- 
ti. Nel 1776, sendo Abate generale D. Matteo 
Jacuzio da Forino , fu ristaurato il tempio di Mon- 
tevergine, e non mancarono quell’ imperiali Ga- 
nonici d’ innalzare il’ nuovo sarcofago da noi suc- 
cintamente descritto. ll viaggiatore , visitando- 
lo, rimemora le andate vicende, ed il fervore re-_ 
ligioso di quel secolo. | 
GIOVANNI ZIGARELLI. 


Le armi nelle due Sicilie. 
( Cont., vedi il num. 1, pag. 2.). 


Sia che i Bresciani avessero adoperate le Ar- 
tiglierie nel 1311, sia che i Fiorentini avessero 
fusi cannoni di metallo nel 1326 , abbiam di so- 
pra chiaramente mostrato, che nè gli uni, nè 
gli altri potettero recare in atto il terribile tro- 
vato, senza che i Napoletani ne avessero avuta 
ampia ed uffiziale contezza. Resta ora a disami- 
nare un altro notevole documento, nel quale si 
fa menzione delle bocche da fuoco , le Storie cioè 
di Giorgio Stella, scritte in Genova ne}1319 per 
pubblico decreto (2). 


(1) Il Sigismondi nella sua Descrizione della Città di 
Napoli , vol. Il, pag. 58, parlando di questi quadri, 
ha preso un grosso errore, dicendo che il primo rappre- 
sentava la moglie del Conte Ruggiero che portava |’ im- 
magine della B. Vergine sul monte Virgiliano ( Monte- 
vergine ) , e l° altro il Prelato che vi recava le sacre re- 
liquie per la consacrazione di quella Chiesa. Prette fa- 
vole non giustificate nè dalla critica, né da verun docu- 
mento. = V. il nostro Viaggio Storico-artistico al R. 
Santuario di Montevergine ec. , Nap. 1854, pag. 44, 
88 in nota. 

(2) Queste tre Memorie di Brescia , Firenze e Geno- 
va, sono fra le più remote, e, le più autentiche che 
si abbiano delle Artiglierie. E notevole, che rance- 
sco di Giorgio Martini (1470-1506 ), il quale visse 
così da vicino alla origine delle bocche da fuoco , aves. 
se ignorato egli stesso il tempo preciso del loro appa- 
rire. Così che al capo I. del lib. V. del suo Traztazo di 
Architettura , scrive queste notevoli parole: « I moderni 
« nuovamente hanno trovato un istrumento di tanta vio. 
« lenza, che contro a quello le armi, gli studii , la 
€ gagliardia poco o niente vale, e che più è, in piccolo 
t tempo ogni fortezza di muro ; ogni grossa torre si rui- 
« na , e getta per terra; e certo tutte le altre macchi- 
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Da questo medesimo storico ( Ann. Genov. pres. 
del Murat. rer. Ital. tom. 17), e da G. Villani 
( Ist. lib. 9. cap. 72), apprendiamo * che nel 1318 
Genova era giunta all’ ultimo sconvolgimento. I 
fuorusciti Ghibellini coll? aiuto dei Visconti e di 
altri Lombardi , aveanla cinta di assedio. Onde i 
Guelfi fortemente incalzati offersero il dominio 
della città al Re Roberto di Angiò. Il quale to- 
sto spedi per mare in suo soccorso 1200 cavalli, 
e poco appresso egli stesso, correndo il mese di 
Luglio, con la sua corte, con numero grande di 
Baroni e di milizia, e bellissima flotta vi si re- 
cò, e prese la condotta delle armi, e la signoria del 
«popolo , unitamente al Papa, per 10 anni, I Ghi- 
bellini allarmati dalla sua venuta fecero forte le- 
ga , e raccolto potente esercito sotto la condot- 
ta di Marco Visconti, strinsero più da presso l’as: 
sediata Città. Famoso fu quest’ assedio , per duri 
e sanguinosi incontri, e pel valore di Roberto e 
delle sue milizie. 

Il Duca di Calabria spedì nuovo soccorso di 800 
lance, e 5000 fanti, dal reame; e Roberto sen- 
tendosi in forze, deliberò risolvere 1’ assedio con 
battaglia campale. Quindi ai 4 Gennaio 1319, fe’ 
sbarcare 14,000 uomini sulla riviera di Sestri, 
e con tre attacchi respinto il nemico al di là di 
Castiglione, si avanzò arditamente contro il'fampo 
assediatore. Marco Visconti, vistosi accerchiato da- 
gli inimici, sloggio precipitosamente, lasciando in 
preda del vincitore parte del bagaglio e degli at- 
trezzi da guerra ( Giov. Vill. lib. 9. cap. 96 ). 
Così ebbe fine questo lungo ed ostinato assedio, 
che fece chiarissimo il nome di Roberto e delle 
milizie Napolitane. 

Partì Roberto per la Provenza ai 29 Aprile 1319, 
lasciando per suo Vicario in Genova , Riccardo 
Monforte , valentissimo cavaliere e Gran Giusti- 
ziere del Regno. | 

Nel mese di Luglio , i Ghibellini rinnovellaro- 
no l’ assedio , e questo fu più memorabile del 
primo , essendochè nel susseguente anno 1320 riu- 
nitasi la flotta del Re di Sicilia con le galere 
del fuoruscito Corrado Doria, la strinsero così , 
anche dal lato del mare, che in grandi strettez- 
ze la condussero. : 

Ma nel 1321 Re Roberto con il Papa, apparec- 
chiato grosso convoglio di viveri, scortata da navi 
armate , ebberlo inviato in Genova, ove felice- 
mente entrò a conforto del soffrente presidio. Così 
imbaldanzito il Monforte da questo inaspettato 
soecorso, uscì di Genova, ed assaltata Savona, dis- 


fece i Ghibellini , rimanendovi ucciso lo Spinola” 


lor conduttore. 

Nel 1322 si guerreggiò crudelmente intorno Ge- 
nova, venendo da una parte i Ghibellini raffor- 
zati dai Visconti e dal Re di Sicilia ; e dall’ al- 
tra i Guelfi dal Papa e da Roberto. 

Il 22 Aprile 1324, Roberto reduce dalla Proven- 
za, sbarcò in Genova, ove sì trattenne sino al 14 
Maggio. Mutò quel Governo , e gli fu prorogata 


« ne antiche, in rispetto di questa potentissima chia- 
« mata Bombarda, vane e superflue si possono appellare ). 

Ed al capo III. scrive che il rapido perfezionarsi del 
nuovo trovato non ha fatto rinvenire difesa che vi ostas- 
se, € invero da pochi anni in dietro i predetti strumen- 
ti non erano di tanta grandezza, ed efficacia, nè si 
ingegnosamente , quanto al presente , operati : ora 
ogni grossissima Bombarda in ogni luogo indifferente- 
mente , si spesso , e con tanto trattabile modo si met- 
te in opera , che presto ogni muro, ogni torre si mette 
in ruina. Colui adunque che a questa offesa trovasse 
la difensione , più presto diyino che umano ingegno 
doveria essere chiamato ). 


la Signoria di Genova 
già stabiliti. 

Nel 1331 avendo i Catalani saccheggiata la ri» 
viera di Genova, fu inviata una nobile ambasce-» 
ria al Re Roberto, onde componesse le civili di- 
scordie , e dasse forza al suo governo. Quindi 
promulgò un suo arditréo , col quale fu stabilito 
che ciascun Genovese potesse ritirarsi in città , 
che tutti gli offizii fossero egualmente dei Guel- 
fi e dei Ghibellini, che a lui fosse prorogata la 
Signoria della Città, con l’ obbligo di tenervi un 
Capitano-, un Rettore , 300 cavalli e sergenti per 
guardia della stessa ( Zill. lib. 10. cap. 188 ), 
Questo dominio finì per tumulto nel 1334, restan- 
do il potere in mano dei Ghibellini. 

Queste cose ho voluto scrivere a mostrare, che 
se i Genovesi nel 1319 avean contezza delle boc- 
che da fuoco , e ne facevan menzione nei loro 
annali, non potevano al certo ignorarne l’ esi- 
stenza i Napolitani; valorosi e potenti alleati, ai 
quali quelli avean commessa la condotta delle loro 
armi, e conceduta la Signoria della patria. 

Dirò ora d’ una verità, a cui si accostarono 
moltissimi Storici, senza che se ne fossero impos- 
sessati giammai. i 

Egli è fuor di dubbio, che mentre reggeva Ro- 
berto il reame di Napoli, tuonavano in Italia le 
prime artiglierie. Conciosiachè, se le anzidette me- 
morie , tutte italiane, non bastassero a provarlo, 
varrebbe per tutte un aureo passo del Petrar- 
ca, di cui il Zambelli (p. 183) dice doversi la 
notizia al Muratori, ma che a dir vero, due se= 
coli innanzi era stato citato da Girolamo Maggi, 
uomo di smisurato ingegno e studio , che sin dal 
1560 avea preso a provare , essere le bombarde 
anteriori di molto alla guerra di Chiozza (1372) (1). 

Questo classico passo è consegnato nell? ope- 
ra « De rimedì dell’una et Vl altra fortuna » 
ed io lo riferisco testualmente com’è scritto a 
carta 162 della traduzione di Remigio Fiorenti- 
no , Venezia 1584 (2). 

Introduce il poeta, nel dialogo 99 del primo li» 
bro, due personaggi a discorrere Delle machine, 
et altrì dificiî da guerra, e fa dire all’ un di 
loro, ch? esso avea machine e balestre infinite , 
cui }’ altro risponde in questa guisa « Io mi me- 
raviglio che tu non habbia ancora delle arti- 
c glierie, le quali con suono terribile, et spa- 
€ ventoso gettano palle di ferro , spinte dal fuo- 
c co, et dalla polvere serratavi dentro. Non ba- 
« stava egli che la ira de Dio tonasse in cielo, 
€ se 1 huomo mortale (© crudeltà aggiunta alla 
c superbia ) non havesse tonato sopra la terra , 
© con un fulmine non poco meraviglioso , et co- 
c me dice Vergilio, la superbia humana ha vo- 
« luto imitare Dio , volendo mandare in terra con 
c un edificio infernale che è di legno , quello che 
c« manda Dio dal cielo, il quale strumento si di- 
« ce che fu trovato da Archimede, quando Mar- 
« cello era allo assedio a Siracusa (3). 

(1) Variarum lectionum lib. I. cap. 1. Venezia 1563. 

(2) Non so perchè questo passo sia riprodolto in va- 
rie guise dal Zambelli, delle diff. pol. V. I. p. 153, dal 
d° Ayala Nap. Mil. p. 135, e da altri. 

(3) E da por mente che si il Perrarca , il quale vis- 
se al primo bamboleggiare delle artiglierie , quanto Leo- 
nardo da Vinci, recano ad Archimede il merito dell’in- 
venzione delle bocche da fuoco , scoppianti sia per ef- 
fetto del triplice composto, sia per virtù della trapos- 
sente forza del vapore. L’ assertiva di questi due gran- 
di ingegni , deve avere al certo qualche fondamento , 
che da ignoti documenti potrà essere, un giorno , mes- 
so ad evidenza, 


per altri 6 annì, finiti i 10 
* 
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« Ma costui trovò questo per conservare la li- 
« bertà a’ suoi cittadini, et per rimuovere è ri- 
« tardare la rovina della patria, il'che voi usa- 
c« te per soggiogare i popoli liberi , et usare in 
« loro asprezza. Questa peste era già rara di ma- 
« niera , che ella si riguardava come un miraco- 
© lo : ma ora essendo gli animi come sono bene 
c disposti ad imparare cose pessime, ella è comu- 
« ne, come tutte l’ altre sorti dell’ armi ». 

Or da quest’ aureo passo si deduce , che le boc- 
che da fuoco erano comunissime in Italia all’ epo- 
ca del Petrarca. E perchè fu da esso indiritto 
questo libro ad Azzone da Correggio, che cessò 
dalla Signoria di Parma 1’ anno 1344, nel quale la 
vendette al Marchese Obizzo da Este , è fuor di 
dubbio che quei dialoghi furono scritti prima del- 
ia detta epoca. Dunque innanzi il 1344 erano cose 
consuete e comuni le bocche da fuoco in Italia, 

Ora il Petrarca, illuminato viaggiatore , testi 
mone di notevoli politici avvenimenti, adoperato 
in alte missioni di Governi e di Popoli , posto a 
contatto d’ Imperatori , di Re, di Papi, di Uomi- 
ni di lettere e di stato, posseditore di tutta quan- 
ta la sapienza del secol suo, vide d’ un tratto il 
pregio delle nuove armi, il loro rapido perfezio- 
narsi , e la loro potente azione sul valor perso- 
nale, el’avvenire dei popoli. 


trovato , ed aggiungere nuova e vera gloria , al- 
le tante cui invano tenta oscurare la straniera iat- 
tanza, 


GiusePPE Novi. 
Capitano d’ Artiglieria 


cerasIa @gzion 


I tre Coligny — Incisione del XVI. secolo. 


La incisione dalla quale è tratto il disegno che 
offriamo, oltre al merito che ha per taluni di es- 
sere eccessivamente rara, vien considerata incon- 
testabilmente come una delle più pregevoli opere 
della scuola francese nel XVI. secolo. Il famoso 
Ammiraglio Coligny vi è effigiato di unita ai duè 
suoi fratelli, tutti in abito, non di etichetta à 
ma giornaliero. Occupa il mezzo 1° Ammiraglio 
( Thalassiarcus ) ; è alla sua dritta suo fratello 
Cardinale ; ed occupa la sua sinistra 1’ altro suo 
fratello d° Andelot, Colonnello generale dell’in- 
fanteria: Tutti tre con una mano sull impugna- 
tura della spada, in attitudine semplice, ma gra- 


ve , par che siano fra loro in colloquio intorno 
ai pericoli ai quali trovansi 1’ un giorno più che 
l’altro esposti. Costume , attitudine s fisonomia, 
tutto è vivo e parlante in questa bella tavola si 

Duval. san 


che è dovuta al bulino di’ Marco 


Amicissimo di Re Roberto, 
ed accolto in Napoli a grandi | 
onori nel 1341, innanzi che si 
cingesse del poetico alloro in 
Campidoglio, non è fuor di 
proposito che avesse tenuto ra- 
gione di Artiglierie con questò 
Sovrano , forte nell” armi, ani- 
moso , dotto e con l’ animo mai 
sempre intento al dominio d’ 
Italia. 

Le relazioni adunque. che 
s’? ebbe Roberto coi Bresciani, 
coi Fiorentini, e coi Genove- 
si, e la sua domestichezza col 
Petrarca , pongono fuor di dub- 
bio, che nel reame si ebbe am- 
pia conoscenza delle bocche da 
fuoco, sin dal loro primo ap- 
parire. 

A chi si fa a giudicare delle 
cose al primo aspetto , ei par- 
rà forse per avventura, ch? io 
mi sia trattenuto di soverchio 
a mostrare le relazioni, che 
ne avvinsero coi probabili in- 
ventori delle artiglierie. Ma per- 
chè sono ancora sì varie ed 
incerte le opinioni degli Scrit- 
tori intorno all’ origine di sì 
nobil trovato, non era punto 
da toccar leggermente la qui- 
stione, ma da esaminarla in 
ogni sua parte, recando in mez- 
zo novelli argomenti , a sussi- 
dio del vero, com?io mi con- 


fido di aver fatto. E perchè da 
questa invenzione è proceduto 
un ordine di cose affatto nuo- 
vo nella guerra e nella politi- 
ca, è bello conoscere quanta 
parte noi avemmo al mirabil 


( Coligny e i suoi fratelli ) 
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TEO SUIS 


( Scojattolo nitido + Scojattolo comune — Scojattolo volante — Marmotta delle Alpi 
Marmotta Leopardo ) 


Nel disegno che offriamo, sono effigiati cinque 
piccoli quadrupedìi della famiglia de? Roditori, cioè : 

1.° ]l Pteromi nitido ( Ptèromys nétidus ) indi- 
geno di Giava; il cui corpo è al di sopra di co- 
lor castagno oscuro, e al di sotto di un rosso bril- 
lante , con la coda quasi nera; il di sotto della 
gola presenta un color bruno. 

2.° Lo scojattolo comune. Descrivono i Zoologi 
nientemeno che cento e quattro specie di scojat- 


ANNO XIX 


toli propriamente detti. Il comune che è il se- 
condo quadrupede raffigurato nel disegno , abita 
ne boschi dell’Europa,ed il Naturalista de Itschudy, 
nel Dizionario universale di Storia naturale del 
d’ Orbigny ;, lo chiama la scimia de’ nostri bo- 
schè. Agile e divertente al pari del quadrumano 
delle foreste de? iropici, ma meno ardito e me- 
no cattivo di esso, lo scojattole si ritira nel suo 


i nido, solo quando il tempo è orribile, od il calo- 
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re del mezzodì opprimente. Sempre in movimen- 


to, slanciasi di ramo in ramo con salti di più di 


dieci piedi, e se il pericolo incalza, si gitta a ter- 
ra dall’altezza di più di sessanta piedi, senza 
farsi alcun male , la mercè delle sue quattro zam- 
pe allargate, e la coda orizzontale che gli tengon 
luogo di paracadute. Lo scojattolo si costruisce 
molti nidi che arrotondisce con rami secchi , fo- 
glie, e muschio , e li colloca in siti riparati dal 
vento, chiudendone |’ apertura quando piove. Esso 
si arrampica agli alberi in modo maraviglioso , 
e nuota pure con ‘molta agilità. Rosicchia i più 
duri nocciuoli, e quando si tiene in gabbia, se 
non gli si apprestano noci, nocelle ec. , i suoi 
dentì si allungano più di un pollice, in modo che 
non può più mangiare. Sentono questi animali 1’o- 
dore dei tartufi, de’ quali sono ghiotti, come pu- 
re de’funghi, e non isdegnano di far Ja caccia ai 
piccoli uccelli che divorano al pari delle uova che 
trovano ne’loro nidi. Negl’inverri rigorosi si addor- 
mentano per alquanti giorni ; ma allorchè si sve- 
gliano, se la neve loro impedisce di rinvenire Je 
fatte provigioni, muojono di fame. In autunno la 
carne dello scojattolo è molto delicata. 

3.° Lo Scojatiolo volante delle Montagne Roc- 
ciose ( America settentrionale ) ( Preromys «lpè- 
nus ). E lungo nove pollici inglesi all’ incirca , 
dalla punta del muso sino al cominciamento del- 
la coda. Giallo-bruno è il colore del pelo ; ha 
la coda piatta e più lunga del suo corpo ; parti- 
colarità questa che non si vede serbata fedelmen- 
te nel disegrfo. Una membrana che si stende dal- 
le zampe di avanti a quelle di dietro gli serve a 
mantenersi equilibrato in aria ne? suoi salti e nel- 
le sue cadute. Vive nelle più folte foreste delle 
Montagne Rocciose , e sorte dal suo covo soltan- 
to nella notte. 

4.° La Marmotta delle Alpi ( Aretemys). Que- 
sti quadrupedi formano un genere dell'ordine dei 
Rosicanti, esi distinguono: la Marmotta comune, 
o delle Alpi raffigurata nel nostro disegno; il Bodac, 
o Marmotta de’ viaggiatori della Siberia ; la Mar- 
motta del Mariland ( Arctemis monax ); la Mar- 
motta della baja di Bristol ( Arctemis caligata); 
la Marmotta del Caucaso ; la Marmotta di Rus- 
sia; la Marmotta bianca ( A4/bànos ). 

La letargia della Marmotta nell’ inverno non è 
precisamente un sonno, ma solo una sospensio- 
ne più o meno compiuta della circolazione del 
sangue ; il polso allora diviene tanto debole che 
si sente appena : il corpo è freddo, le membra 
intirizzite sembrano quasi insensibili, lo stomaco 
nulla assolutamente contiene. Se si espone al fred- 
do in questo stato di torpore, sollecitamente si 
gela, dappoichè la sua respirazione è troppo len- 
ta per poter somministrare ai polmoni il calore 
necessario alla vita. Le Marmotte hanno per lo 
più un' abitazione d’ inverno in luoghi ben ripa- 
rati , ed una di està in siti elevatissimi. 

5.° Lo Spermofilo listato, o Marmotta-leopardo, 
la quale ha sul dorso otto liste giallo-bruno-pal- 
lido alternate coù nove righe color bruno cioceò- 
lata un po’più larghe, delle quali le due inferio- 
ri in ciascun lato sone interrotte, sulle altre cinque 
sì osserva una serie di macchie pallide. Trovasi 
quesia Marmotta in America, nelle pianure aper- 
te dei dintorni di Carlton-House , sul Saskatche- 
wan. E un animale attivo, ardito ed irritabile; 
I maschi combattono fra loro, e spesso perdono 
in questi combattimenti la coda, che si osserva es- 
sere in essi, meno, lunga di quella delle femi- 
ne. Gli si rimprovera di devastare i giardini ed 
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| i campi di biade. Giovanni Richardson ha misu- 


rato Ia lunghezza di un maschio, e l’ha trovata 
di nove pollici inglesi, non compresa la coda. 


SCIENZA GEROGLIFICA. 


Che direbbero gli Egittologi se nuove scoperte, 
nuove nozioni e dottrine venissero a scrollare i 
fondamenti della loro misteriosa scienza geroglifi- 
ca? Già il celebre Simonide, adulteratore di pa- 
limsesti , fra gli altri delle storie egiziane d'Ura- 
nio, al dire di Lepsio e Tischendorf, annunzia 
imminente la pubblicazione d’ un giornale in cui 
farà toccar con mano qualmente Champollion ed 
altri molti siensi dilungati le mille miglia dalla 
vera interpretazione dei geroglifici; e quantunque 
noi non prestiamo che poca, per non dir piuna , 
fede alle sue asserzioni, certo è però che la scien- 
za geroglifica è ancor per molti lati meramente 
ipotetica. Il signor Samuele Birch , nell’ introda- 
zione allo studio de' geroglifici egiziani premessa 
ad un’opera pubblicata testè a Lendra sotto il ti- 
tolo di Zhe Egyptians in the Time of the Pha- 
raohs by Sir J. Gardner Wilkinson , si fa, non 
perlanto , a predire che sarà tra non molto non 
men facile leggere un’ iscrizione geroglifica , che 
una pagina di greco o latino; ma è egli po- 
sto in sodo che pure un'iscrizione geroglifica sia 
stata dicifrata sinora? 

Risalendo la via percorsa da questa scienza am- 
biziosa , dagli scritti di Homt Apollo — perocchè 
le opere anteriori ‘ad esso non sono che coniet- 
turali — a quelli di Lepsio e di Bunsen , non ci 
vien fatto incontrare prove assolute su cui si possa 
fondare un giudizio sì categorico. Lasciando dall’un 
de’lati le teorie e i presupposti, domandiamo , quali 
reali scoperte furono falle rispetto ai geroglifici ? 
Fino al disotterramento della famosa pietra di Roset- 
ta ( nel 1799 per parte de’ Francesi ), la quale tro- 
vasi oggigiorno nel Museo Britannico a Londra, 
le idee dell’ Europa in ordine ai caratteri antichi 
dell’ Egitto erano mal ferme, immaginarie e con- 
traddittorie sì, che i metodi più arbitrarii di clas- 
sificazione ed interpretazione vedevansi spesso adot- 
tati. Alcuni leggevano i libri Ermetici sui monu- 
menti del Nilo; altri gli inni d' Iside. Il padre 
Kircher, ostentando tradurre , compose un corpo 
di leggi; un francese, tuttochè avesse innanzi gli 
occhi la pietra di Rosetta, ravvisò il salmo G sul 
porlico istoriato di Dendera; ed un altro qualificò 
i geroglifici quali trascrizioni da molte parti della 
Bibbia. La pietra di Rosetta credesi abbia sommi- 
nistrato la chiave della dottrina misteriosa della 
valle del Nilo. Essa contiene, com’ è noto, un' i- 
scrizione trigamotafica — greca, demolica, gero- 
glifica. La greca vuolsi sia un decreto solenne 
de’ sacerdoti egizii, accolti in sinodo ‘a Menfi, in 
onore del quinto Tolomeo ; il quale avendo. lora 
largito alcuni benefizi, eglino ne lo ricompensa- 
rono ‘ordinando che la suddetta iscrizione trilingue 
fosse collocata în ogni tempio di primo, secondo 
e terzo. grado. Era questo un barlnme, ma mon 'imen 
alto a faotviare che a guidare. La metà de’ ca- 
| é 
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ratteri geroglifici era distrutta, e rimaneva a de- 
terminare se essi rappreseniassero idee, sillabe o 
suoni. Paragonando l’iscrizione greca con la de- 
Imotica, sì chiarì che, mentre nell’una, una certa 
parola era ripetuta trenta volte, lo era nell’altra, 
supponendo stabilità 1’ identità, ben trentaselte, e 
che il Z’olomeo in carattere encorio, o del paese, 
Pipeluto quattordici volte rappresentava il Tolomeo 
greco ripetuto soltanto undici volte. Gli Egittolo- 


g! Non si stettero però paghi all’ aprit? Sesame 


di Rosetta. Palin asserì esser soltanto necessario 
di tradurre j salmi di Davide in cinese, e scriverli 
negli antichi caratterì di questa lingua per ripro- 

urre 1 papiri egiziani ; Lenoir trovò in essi do- 
cumenti ebraici; un ciarlatano arabo dilucidò con 
facile disinvoltura il mistero, ed un capo ameno 
Italiano a Genova (1821) tradusse, datò ed an- 
notò il geroglifico dell’ obelisco di Pamfili come 
parafrasasse l Ariosto. Gli Egittologi più assennati 
pero continuarono ad interpelrare |’ inscrizion di 

osetta, convinti ch’ essa additava la via ad un 
nuovo mondo filologico. Seckler trasse ip campo 
un’ ipotesi aleunchè ragionata, ma ne fece il peg- 
gior uso possibile. Pater avea previamente sugge- 
rito a Young che il linguaggio ignoto della pie- 
tra di Rosetta poteva risolversi in un alfabeto di 
trenta lettere, e Young, applicando malamente il 
principio fonetico, edusse un'interpretazione elabo- 
rata del mistico oracolo. E: giunse per mezzo il 
carattere encorio ai gruppi. geroglifici, e dichiarò 
che il geroglifico non è una traslazione , bensi 
una parafrasi dell’ encorio. Quindi un nuovo ele- 
mento di confusione; l’ orizzonte si rilrasse a pro- 
porzione che gli esploratori avanzavansi, e la pie- 
tra di Rosetta , dicifrata da Young, fu relegata 
nel limbo delle teorie rigettate. 


Allora sopravvenne Champollion, il principe de- 
gli Egittologi, il quale conietturò che i geroglifi- 
ei nei cartocci erano adoperati alfabeticamente e 
non sillabicamente. Egli suppose che nei testi ogni 
geroglifico aveva il valore della sillaba iniziale 
dell’ oggetto rappresentato, che l’ effigie d'un gi- 
nocchio, ad esempio, è identico all’ iniziale C di 
Cleopatra, e quella delleone all'iniziale 1 in cof- 
tico Labri o Leone. Zalore supposto e proba- 
bile, tali sono i termini applicati da Birch al me- 
tedo e: n cui Champollion andò tentoni nelle tene- 
bre egizie in cerea d'un barlume di storia; e quan- 
tunque quest’ uomo dottissimo abbia dato non dub- 
bie prove sì «di un gran genio, che di una rara 
erudizione nel tenvar di penetrare i misteri del 
muto linguaggio d’ una razza estinta, altri Egit- 
tologi revocarono in dubbio i suoi successi. Spobn 
opinò che i geroglifici fossero un dialelto sacro 
eomposto, non di lettere, ma dei loro simboli , e 
Seyffarth imitò il suo esempio. Birch dice: « Mer- 
cè il lume della filologia il secolo presente ad- 
dentrossi nelle tenebre di trenta secoli, e disuggel- 
lò le ehiuse labbra de’ morti, » Ma un altro serit- 
tore, non men di lui vautorevole, dichiara : « Noi 


possiamo affermare che nessuna iscrizione 0 parte 


d’iserizione fu dicifratà con certezza. » La prova 
contiensi nel semplice fatto che Seyffarth continua 


ad impugnare validamente il sistema irasmessoci 
da Champollion, e che i dotti Uhlmann e Purrat 
appoggiano le sue opinioni. È facile il dire, co- 
me già il Klaproth, ch’eglino partono da un falso 
principio; ciò non fu però dimostrato : al contra- 
rio, nessuno può leggere gli scritti degli Egittolo- 
gi senza osservarne la confusione e la diserepan- 
za commisle a congetture, proposizioni avventale 
e critici restauri de'testi mulilati. Champollioo rag- 
guaglia il numero de' geroglifici in uso appo gli 
Egiziani ad 864, Bruce a 5I4, Gocga ‘a 958, 
Bansen a 969, e Birch alla cifra rotonda di 1000. 
Lepsio impingua vieppiù questo già sì enorme at- 
faBeto; ma noi conosciamo il suo metodo. Nessu- 
no può fare il viaggio del Nilo senza scorgere il 
nome del dottore tedesco impiastricciato a carat- 
teri cubitali sui monumenti. Egli può essere uno 
soopritor fortunato, ma è per certo un teorico trop- 
po dogmatico. Quanto al manuale di Birch, di cui 
abbiam fatto parola sul principio di quest’ artico- 
lo, esso è netto, chiaro e scritto leggiadramente; 
ma esso ha in pari tempo tuiti i difetti del Charo- 
pollionismo, vale a dire è didattico, ardito ed in- 
concludente. Dal fin qui detto sembra potersi con- 
chiudere che la scienza geroglifica non fondasi 
altrimente sulle basi incrollabili decantate da Birch. 


(Dat Leader). 


STORIA NATURALE 


Le sette metamorfosi delle Meloîidi ( Co- 
leoptères Sitarides ). 


Desta maraviglia , senza dubbio , il vedere un 
verme trasformato in farfalla; ma vi ha in na- 
tura altre trasformazioni ben più straordinarie. 

Le Meloidi abitano le arnie delle Api, e de- 
pongono le uova nelle slnuose divisioni dei favi. 
Queste uova formano ammassi di particelle tanto 
esili, che il microscopio non ne ha scoperto me- 
no di duemila in una massa appena visibile ad 
occhio nudo. Da ciascun uovo esce una larva, 
che è lunga tutt’ al più un millimetro. Queste 
larve si attaccano al corpo delle api ( ed erano 
perciò dette pidocchi delle api ) , si nutriscono a 
detrimento delle -loro uova, di cui succhiano i 
liquidi ; e quando le hanno succhiate sino al pun- 
to di ridurle nna pellicola arida e leggiera , esse 
subiscono una specie di muda,. cambiandosi in 
minuti globetti bianchi di due millimetri di lun- 
ghezza , che s’ ingrossano subitamente sino a do- 
dici o quindeci millimetri. Questi embrioni, pri- 
vi di occhi e di movimento , si trasformano suc- 
cessivamente ; a poco a poco, in tre specie di 
nimfe. Nella prima appariscono ancora le vesti- 
gia della forma che aveva la larva; nell? ultima, 
gli elitri, e tutte le parti del coleoptero perfet- 
to sì preparano; e in fine apparisce il' Stiterzs 
humeralis, che deve fare le uova per la ripro- 
duzione della specia, 


Senolero dî Caterina della Lionessa in 
Montevergine. 


In fondo alla nave sinistra della Basilica di 
Montevergine evvi una Cappella ragguardevole 


i per memorie storiche: fu essa eretta da Re Man- 
PI 
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fredi, e dedicata alla Croce per avervi collocato 
sull’-altare un Cristo di legno quasi schiodato dal 
duro tronco, con braccia pensoloni, e col capo in- 
chinato, Quello sventurato Principe , che rifulse 
per bellezza , per talenti e per virtù , avevala de- 
stinata per sua ultima dimora, allogandovi un 
sepolero di marmo rinvenuto fra i ruderi del di- 
strutto tempio alla Madre degli Dei innalzato su 
uel monte ; sepolero la cui bellezza era levata a 
cielo (1). Ma ben alira tomba era a lui serbata ! 
Egli scomunicato da Alessandro Urbano e' Clemen- 
te 1V, nella serie de’ Pontefici, in un fatto d’'ar- 
mi, a Rosito rimase disfalto da Carlo I. d' Angiò, 
e tradito cadde pugnando tra’ suoi pochi fidi nel 
.26 febbraio 1266, e venne interrato presso il 
ponte Lebbroso a Benevento , solto un monlicel- 


+ ; ‘ 
lo di pietre. Poscia, dietro rimostranze del Ve- 
scovo di Cosenza, disotterrato e sepolto lungo il 
fiume Verde, or Marino appellato ; e così con lui 
si spensero la dinastia degli Svevi e le augurio- 
se sorli del regno. Recatosi il vittorioso Monarca 
al Santuario di Montevergine per rendere gra- 
zie all’ Augusta Vergine, donò la cennata Cap- 
pella al Maresciallo Giovanni della Lionessa , che 
lo seguiva, come premio della riportata vittoria., e 
lo investì del patronato di essa , come cosa la più 
lusinghiera. Fu ivi tnmulato l'intrepido guerriero 
nel 1287, e fra gli altri di famiglia, vi furon de- 
poste nel 1304 le spoglie di Caterina sua figliuola , 
del cui sepolcro presentiamo il disegno — Que- 
sto monumento è grazioso e semplice : rappresen- 
ta il letto di parata, sopra il quale, giusta |’ u- 


( Sepolcro di Caterina della Lionessa nella Chiesa di Montevergine ) 


sanza .di quei tempi, ponevasi il cadavere di qual- 


che cospicuo personaggio, circondato da ceri. 


(1) Questo sepolcro di un sol pezzo vedesi alla sini- 
stra nell’ entrare alla Cappella : posano sculte» sulla co- 
verta dell’ avello, a grandezza naturale, due figure diste- 
se 1’ una presso l° altra , ed intorno vi si legge Menius 
Proculus , Equitis Romani £'lius : ai lati stanuo ritie in 
piedi, con le mani giunte, due statue vestite con tuniche 
strette da una cintura e cappuccio , alle quali pendono 
da’ fianchi lunghe spade, e veegonsi sotto i loro piedi 
scolpiti dei cani; consueto simbolo di fedellà , associa- 
to quasi sempre alle figure monumentali de’ bassi tem- 
pi. Crediamo intanto che queste statue laterali siano sta- 
te aggiunte in seguito. Al di sopra mirasi il Cristo di 
legno donato dal Principe Svevo, rimosso dall’ altare , 
e postovi in cambio la deposizione di N. S, dalla eroce 
pitturata e donata dal Rubens a Fabio della Lionessa 
già Arcivescovo di Conza , Patriarca di Costantinopoli , 
anche sepolto vella ridetta Cappella, 


Si compone di un basamento su cui si eleva una 
specie di talamo fregiato all’ intorno di colonnet- 
le, sul quale gira una eleganle cornice. Cateri- 
na che vi è distesa, ha le mani giunte, e pog- 
gia il capo su di un guanciale; il suo volto e’ 
di bellezza maravigliosa : ed è degna opera del XIV. 


secolo. 


GIOVANNI ZIGARELLI. 
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Roberioe Nantueil, celebre incisore fran- 
Cese. 
Nella Enciclopedia delle belle arti, questo fran- 


cese Artista vien detto: I Principe deè Rétratti- 
stt al bulino. Profittiamo quindi dell’ occasione 
i che. ci si presenta di poter mostrare ai nostri let., 
tori la sua effigie, accompagnata da alquanti cen- 
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ni suila sua vita. 
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Ei sembra che Roberto Nanteuil abbia veduto 
la luce del giorno verso l’ anno 1623, prenden- 
do il punto di mezzo fra l’ epoca indicata dalla 
maggior parte de’ suoi Biografi , i quali lo vor- 
rebbero nato nel 1630, e quella voluta dal Bal. 
dinucci, che fissa la sua nascita nel 1618; dap- 
poichè il Mercurio Galante , in data di Dicem- 
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bre 1678, annunciava la sua morte, dicendolo del- 
l’ età di cinquantacinque anni.. 

Figlio di un mercante di Reims, fu dal padre 
avviato per gli studii classici nelle scuole dei PP. 
Gesuiti ; ma, al pari di tutti gli uomini dotati 
di eminenti qualità , una energica vocazione lo 
attirò verso le arti del disegno, Non si conosce 
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( Roberto N 


chi fu il primo suo maestro ; ed è noto solo che tro- 
vandosi egli ancora in classe , disegnava i ritrat- 
ti di tutti i suoi compagni di studio. — I suoi due 
primi saggi d’incisione furono un tamburo su di- 
segno di Callot , ed un ritratto di Luigi XIII, di 
forma ovale, sul disegno di Lasne; lavori questi che 
furono poi seguiti da un Cristo e da una Vergine. 

Noi non andrem citando di questo operoso quanto 
valente Artista, le moltissime operé che gli procac- 
ciarono fama; e ci contenteremo di dire che Ro- 
berto di Nanteuil, non meno raffinato cortigiano 
che abile Ritrattista, aveva in uso di accompa- 


antewil ) 


gnare i suoi disegni a pastello con adulazioni ri- 
mate , nello stile del tempo , elogiando i suoi mo- 
delli, Nel 1661, chiamato a fare dal vero , per 
la prima volta , un ritratto di Luigi XIV. , egli 
nel dar principio al suo lavoro, umiliò al Re 
dei versi consistenti in un epigramma ed una pe- 
tizione. Trascriviamo qui 1° epigramma, che po- 
trà dare ai Jettori una qualche idea dell’ uomo e 
del poeta, come la sua effigie disegnata da Int 
stesso ; ed incisa dal celebre Edelinck , oltre al 
presentare il costnme del tempo , caricato se si 
vuole, ma non senza nobiltà ed imponenza, pito 
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ancora dar nozione del carattere e dell’ indole di. 


questo insigne uomo. 

Eccò } epigramma : 

Je n° éus jamais un tel ouvrage , 
Ft jamais un objet n° eut pour moi tant d’ aitraits. 
Jai pu dans mes tableaux exprimer le courage, 
Crayonner la prudence , en former tons les traits; 
Et méme j’ai fait voir quelques vertus ensemble; 
Mais en peignant mon Roi, j’aurai fait encore plus, 

Car si son portrait lui ressemble , 

J’ aurai peint toutes les vertus. 


EUSTACHIO ZANOTTI 


Nacque a Bologna nel 1709, il giorno 27 Di- 
_cembre , epoca nella quale fioriva più che mai 

ogni genere dì letteratura, e la rinomanza di 
Giampietro Zanotti suo padre e di Francesco Ma- 
ria Zanotti suo zio, congiunta a quella de’ Man 
fredi, del Beccari, del Ghedini e di tanti altri 
in ogai maniera di. studii valentissimi, aveva 
sparso per tutta la colta Europa la rinomanza 
della dotta Bologna. Ambidue que’ valentuomini , 
Giovan Pietro e Francesco Zanotti, vivevano nella 
massima intrinsechezza ; e non è a dire quanto 
utile ne traesse il giovanetto Eustachio , che di 
altro non udiva parlare in casa, se non di cose 
letterarie 0 scientifiche ; d'onde il commodo e 
l’agevolezza in lui di farsi dolto e costumato. 

In quel mentre andavasi formando, mercè la 
indefessa costanza del Marsigli, 1’ Istituto delle 
scienze, e maravigliosamerte cresceva di magni- 
ficenza e di ricchezza. Diedesi quindi il giovane 
ustachio con tutta alacrità e coraggio a quelle 
discipline, per lo studio delle quali vedeva gli al- 
tri essersi con somma celerità innalzati a sublime 
posto : ed essendo particolarmente ammirate le 
virtù di Eustachio Manfredi, a lui accostossi per 
toglierlo a modello. Sommamente notevole era in 
esso il veder congiunta ad un indole virtuosa, in- 
credibile brama di apprendere. Sobrio nel dire, par- 
co nelle parole, abbondante ne’concetti, non volle 
mai scostarsi dalle matematiche , alle quali erasi 
addato fin da fanciullo. Queste sue rare qualità 
lo fecero in età di soli vent’ anni nominar coad- 
iutore del Manfredì per le cose astronomiche ; ed 
in lui si vide che talvolta il progredir della sa- 
pienza è più celere di quello dell'età; impercioc- 
chè, o desse opera alle Osservazioni , 0 spiegasse 
giovinetto l' astronomia agli altri suoi coetanei , 
nell’una cosa e nell’ altra otteneva l’ approvazio- 
ne di ognuno. Dalle quali occupaziom poteva 
egli appena pigliare alcun riposo, e già dove- 
va sostenere solo le parti di Astronomo, dacchè 
il Maofredi aveva cominciato a palire mal di re- 
ni,*e soffriva gravissimi dolori per quel malore 
eui ‘dovette finalmente soccombere nell’anno 1739. 
Allo Zanotti fu allora dato mell’ Istituto quel ca- 
rico che vi aveva tenuto il Manfredi, e gli ven- 
ne imposto che al pari di lui dovesse leggere astro- 
nomia nell'Università. Egli però conoscendo quanto 
fosse importanie la bisogna che gli si affidava, e 
quanta l’ aspettazione dei pubblico , si diede con 
ogni ardore a far sì che per nulla scapitasse la 
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fama già acquistatasi, e le speranze dal pubblico 
coneepite si avverassero anche al di là della co- 


mune aspettativa. La prima cosa ch'eî fece, fu 


di pubblicare per altri dodici anni le celeberrime 
Effemeridi del corso de’ pianeti, cui il Manfredi 
aveva portate fino all’ anno 1750 : fatica questa 
che poi lo Zanotti continuò per tutto il tempo 
della sua vita. Dopo questo lavoro si accinse a 
numerare e descrivere le principali stelle del Zo- 
diaco; sia per conoscere il proprio campo, sia per 
corroborare collo studio e coll’ esercizio la pra- 
tica ch’ egli aveva grandissima delle osservazioni 
celesti. Intanto allo Zanotti andavano, per la na- 
tura della sua carica, sopravvenendo l’uno sull’al- 
tro gl’impedimenti, poichè ogni qual volta avve- 
niva alcun ecclisse del sole o della luna, o de'sa- 
telliti di Giove, allorquando appariva qualche co- 
meta, o qualche cosa insomma di staordinario av- 
veniva nel cielo , egli era costretto ad osservarla 
quasi solo. Lo Zanotti pubblicò la maggior parte 
di tali osservazioni, e per esse fu tenuto in ono- 
re dal Mairan, dal La Caille, dal Meissier e dagli 
altri più prestanti matematici di quella età. Aozi 
il La-Caille viaggiando nell'Africa per aggiungere 
ai cataloghi astronomici le stelle che girano intor- 
no al polo antartico, sffidò allo Zanotti l’osserva- 
zione di alcuni di questi astri che possonsi vede- 
re fra noi, siccome aveva fatto con altri de' più 
celebrati Astronomi. Ma fra le imprese che gli 
fruttarono maggior gloria e lode, è da noverarsi 

quella di aver rinnovato il famoso Gnomone, pre- 
diletta opera del gran Cassini, volgarmente cono- 
sciuto sotto il nome di Meridiana di S. Petronio; 
coll’aiuto del quale fece poi molte osservazioni utili 
alla scienza, intorno all’altezza del polo, all’ obbli- 
quità dell'eclittica, e alla misura dell’anno, metten- 
do mai sempre a profitto qualunque opportunità gli 
si offrisse d'illustrare l’Astronomia. Inventò eziandio 
taluni brevissimi e semplicissimi calcoli per determi- 
nare le posizioni e le orbite delle comete; e mostrò 
quanto in ciò giovasse la semplicità, avendo egli 

ridotto alla trigonometria e ad alcune false posi- 

zioni tutto che serve a calcolare il corso delle co- 
mete. Di ciò diede prova di fatto, in occasione delle 
due comete che apparvero una nell’anno 1739, 

i altra nel 1748. Scrisse altresì alcune Memorie 

sulla figura della Terra , ed un trattato di Pro- 

spettiva, ove il suo ingegno si dimostrò più che 

altrove originale. Nè trascurò la meccanica; chè 

alcune cose diede fuori sull’urto de’ corpi; ed es- 

sendosi egli rivolto in età già avanzata a quel- 
la parte di essa che tratta de’ripari e delle inal- 
veazioni de' fiumi, arrivò col suo fervido ingegno 
a tal punto, che sembrò avervi atteso sin da fan- 
ciullo, Ond' è che molti lo consultarono intorno 
a gravissime controversie, di unita allo Ximenes, 

al Fantoni, al Leechi ed altri, i cui nomi son ce- 
lebratissimi. Diede altresì fuori alcune Memorie 
d' Idrometria, nelle quali trovasi esposta la storia. 
delle molte gravissime questioni che î Bolognesi 
ebbero coi circostanti per cagione. del Reno. Gio- 
vevole all’ idrometria fu pure.ciò eh’ ei pubblicò 

in Firenze sul Corso delle acque ,‘ confermando 
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così l'opinione che già avevano emessa molti dotti 
Scrittori , di senlir egli molto innanzi in questa 
scienza. In tutto quello che venne da lui pubbli- 
cato scorgesi molto studio, e grande diligenza e 
dottrina, notandovisi ancora una dicitura scorre- 
vole, piana ed ingenua. 

Nè già solo per |’ ingegno, ma ancora peco- 
stumi sì rese Eustachio Zanotti caro e piacevole 
a tutti. Autorevole , integro ed assennato , con 
indicibile esattezza adempiva le incumbenze che gli 
venivan date, e somma era la puntualità sua nel 
disimpegnare l’officio di pubblico professore. In 
ogni sua azione egli fu riputato , qual era vera- 
mente, uomo di costante moderazione , senza ombra 
alcuna di arroganza; ed anzi, ciò ch'è rarissimo , 
sempre largo con tutti di cortesia, lontano egual- 
mente dall’ austerità e dalla leggerezza. Il sno 
cuore incapace di malevolenza verso alcuno, face- 
va sì, che com'egli erasi innalzato alla gloria dei 
maggiori, così vederse con animo volonteroso che al- 
tri s'innalzasse alla sua; e le altrui virtù risguar- 
dava siccome degne d’imitazione, non già d’in- 
vidia. Egli non aveva fatto tesoro delle sentenze 
morali de’ più assenati filosofi per vana pompa , 
ma bensì per averle a norma della sua vita. Non 
è quindi da maravigliare se molti grandi deside- 
rarino di conoscerlo , e se gli furono compartiti 
amplissimi e decorosi premii dal Senato, il quale 
lo ereò Presidente dell’ Istituto, dignità di cui non 
eravi la maggiore in Bologna dopo i Senatori. Fu 
aggregato eziandio alle più illustri Accademie ; e 
quanto poi egli fosse stimato in Italia, anzi dal- 
l’ Europa tutta, appariva da questo, che niun 
Dotto giungeva in Bologna, il quale non prendesse 
cura di vederlo, e che non ponesse tra i più 
bei frutti del suor viaggio l’ averlo conosciuto, 

Con questo tenore di vita giunse a compiere 72 
anni, dopo di che, il 15 Maggio del 1782 fu 
sorpreso dalla morte , che se non può dirsi im- 
matura quanto all'età , fa certamente acerba pel 
desiderio de’ buoni. Gli si rendettero solenni ono- 
ri, poichè | Università di Bologna accompagnò*il 
suo feretro, e la patria decretò che il suo no- 
ne Venisse inscritto nelle pubbliche memorie. La 
sua immagine fu coniata in medaglie di argen- 
to e di bronzo, affinchè è posteri non mancas- 
sero dell’'effigie di un uomo che ha lasciato del 
suo ingegno monumenti non perituri. E. S 

* ARCHEOLOGIA © 

Dichiarazione d° una lapida rinvenuta 

nel Circondario di Scanno. i 

Il signor Giuseppe Tanturri, pubblicava nel 
num. 5, anno XVII del Poliorama, una nota re- 
lativa a frammento di antica lapida da lui sco- 
verta in Frattura, e della quale ha esibito il 
fac-simile ( pag. 40 ), sì per rettificazione di ciò 
che scrisse nella Monografia di quel Comune, e 
sì per la speranza di far cosa sommamente gra- 
ta a’ cultori dell’ Archeologia. Noi nell? encomia- 
re il huen pensiero , «e ?1 suo operoso amore per 
le patrie memorie ; considerando non avere il 
frammento ricevuta interpretazione ‘di sorta, ci 
factiam lecito esporne una che forse recherà sor- 
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presa allo egregio scovritore ; il quale, scioglien- 
do il volo alla fantasia, giunge a sospettarvi epo- 
ca anteriore al Romano dominio. 

Diciamo pertanto , essere la epigrafe in parola, 
mortuaria senza fallo: non essere scritta in wm- 
bro, nè in elrusco , nè in osco, e né in veru- 
no de? dialetti Italici antichi ; ma bensi in lingua 
precisamente d/4léana , e riferirsi con ciò ad epo- 
ca molto recente ; avvegnachè bastasse la sola 
inspezione della forma de? caratteri a farla per 
tale giudicare da chiunque abbia qualche pra- 
tica ne’ lunghi e difficili studii di antica epigra- 
fia. Breve analisi il dimostri. 

Nella prima linea , tralasciando l’ epssa perti- 
nente a proposizione anteriore dell altro fram- 
mento perduto, e che forse dee leggersi Fossa , 
pare che il cosiA, possa ben risolversi in così 
LA. Nella linea seconda, osserviamo la prima let- 
tera somigliante ad un v male inciso; el se- 
guente I deturpato da taluni segni accidentali , 
che eliminando , leggiamo virA senza veruna dif- 
ficoltà. Il nRA consecutivo, offre nella coda del- 
1’ r la nota lineetta trasversale di abbreviazione, 
indicante doversi leggere NOSTRA. AL, non pre- 
senta dubbio. La sillaba mo, dee riannodarsi col 
nno della terza linea a formare la parola MONNO, 
che in buona lingua equivale a monpo. L” ulti- 
ma parola infine, benchè appaia consunto il cor- 


po del p, è evidente non poter dire altro che 


PASSA. 


Così LA VITA NOSTRA AL MONDO PASSA | 
fugit velut umbra: ecco una gran verità e ben 
degna di stare in funebre recinto. 11 Mondo in 
mezzo al foco delle sue tristi e delle sue gene- 
rose passioni, molto spesso la oblia, senza che 
perciò la di lei severa realtà venga punto smi- 
nuita. 

Sembra adunque che l’ antichità della lapida in 
discorso non possa rimontare al di là del secolo 
XIV; ma non offrendo veruno interesse archeo- 
logico, ci siamo indotti a tenerne ragione in que- 
ste pagine, per obtemperare unicamente alle istan- 
ze d’° un Amico. 

CarMeLO MANCINI. 


Il ponte Cario-Alberto 


Quando da Chambery si va a Genova, s'incon- 
tra per via, al di là dei villaggi di Metz-Cavale 
Alonzier, una profonda fenditura naturale, avvenuta 
nel masso di una immensa roceia, nel fondo della 
quale mormora e muggisce a seconda delle sta- 
gioni, un torrente che corre e si precipita 200 
metri al di sotto del suolo. È questa la gola detta 
dell’ ZVsscs. Su questo abisso |’ industria moder- 
na ha saputo stendere un passaggio mercè un 
ponte sostenuto da fili di ferro; ponte che dicesi 
della CaiZle, o Carlo-Alberto. Quest'opera ardi- 
ta fu inaugurata il giorno 10 giugno del 1839. 
Le sue dimensioni sono 194 metri di lunghezza, 
e 6 di larghezza. Due marciapedi larghi 70 cen- 
timetri servono alla circolazione dei pedoni. Costo- 
ro, come pure que’ viaggiatori che scendono espres- 
samente dalla vettura, si occupano in generale ad 
una curiosissima sperienza acustica. Una pietra dal 
ponte lanciata nel ‘torrente produce un rumore, 
ilquale ripercosso nelle pareti quasi perpendico» 
lari di quella fenditura, somiglia a colpi di arti- 
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glieria, o ad un forte tuono. Si vuole con eiò | glie delle Alpi, cogliendo 1’ occasione di poterlo 
pregustare in certo modo, o rammentare le valan- | fare a piacere, e senza pericolo. 
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CORRISPONDENZA 


__ Mio caro Cirelli — Ora che tantî dotti uomi. 
ni fanno eco ai clamorì suscitati nell? orde Cat- 


tolico, e con pregevolè scritti si adoperano ad 
illuminare le menti sulla questione e sugli au- 


Riccio ‘lit. 


fin 


IL SOMMO PONTEFICE PIO IX. 


o 
venimenti del giorno, avreè a caro che voi nel 
vostro applaudito Poliorama riproduceste ciò 
che sîegue. Sono osservazioni tolte di peso da 
un libro venuto fuori nel 1849 , che vot certa- 
mente conoscete. E vi confesso che în me desta 
meraviglia iîl vedere come voi così operoso , e 
così solerte nell’ improntare di vera utilità il 
vostro Giornale ) non mì abbiate prevenuto în 
questa mia idea. Vivete sano , ed amate 
| Il vostro N, S. 


P.S. Lo squarcio dì cuè è parola, tratta 
ANNO XIX. 


Delle Condizioni estrinseche necessarie 
alla Chiesa ed al Ponteficato. 


. «+ «La conservazion della Fede , della Verità 
Rivelata, e la sua continua diffusione , costituisce 
dunque l’ essenziale del sommo Ponteficato; istitu- 
zione , secondo provammo, soprannaturale , divina. 
Se non che, essendo il suo esercizio nello spazio e 
nel tempo , alcune estrinseche condizioni son neces- 
sarie , senza cui' non potrebbe l’uman genere ave- 
re il Ponteficato continuamente stabile e diffusivo. 
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Imperocchè due periodi in ogni modo sono a 


distinguere nella Chiesa ; VV uno, della sua pri». 
ma miracolosa propagazione ; l’altro , della se- 


guila stabilità. Nel primo; conciosia che il corpo 
mistico della Chiesa nascesse e si componesse 
per opera immediata del Divino Spirito ; non ap- 
parisce notabil cosa l’ esercizio. del Sommo Pon- 
ieficato; nel secondo , composto il corpo , man 
mano che si estende e aggrandisce , diviene viep- 
più notabile il ministero Ponteficale. Siccome il 
cuore, che nel priino impasto del feto poco uffi- 
cio ha ; e come la nuova conformazione vien accre- 
scendo , così più e più è ricercata la sua efficacia. 


Le nazioni che grandeggiano sulla Terra, com- 
piuto il corso loro assegnato , cadono ; o per dir 
meglio, si spegne in esse quella forza attiva della 
ragione, feconda di opere, le quali migliorano 
e abbelliseon la vila spargendo anche, più o 
meno lungi, la loro virtù. Da questa forza proce- 
de ciò che addomandasi incivilimento , e gran- 
dezza ; e sulla Terra nessuna nazione apparve più 
civile e più grande della Romana. La maestosa 
lingua latina è portata.con le armi, ed appresa 
fra tutte le nazioni ; i deltati della giustizia , le 
leggi del Campidoglio , sono imposte , 0 volontero- 
samente abbracciate da tutti i popoli ; Roma è l’ec- 
celsitudine che raccoglie obbedienza dall'universo. 

Quando Gesù Cristo chiamò a se Pietro, Gali- 
leo, cioè della nazione più dispregiala, pescato- 
re, cioè del mestiere più incerto e vile; Roma, 
falta imperiale , toccava il colmo della grandez- 
za; e grande, come il dominio, si apparecchiava 
ad esser l’odio de’ Cesari coniro il nascente Evan- 
gelo. Chi allora avesse annunciato, che quel pe- 
scalore , costituito primo fra gli altri Aposloli , 
avrebbe piantato la sua sede in Roma, e che i 
suoi Successori, dechinando i Cesari, essi sarebber 
sorti , elevandosi fino a sedere su quell’ altezza , 
e sovrastare alla Terra ; chi avesse ciò annun- 
ciato, sarebbe egli stato creduto, senza la Fede? 
senza creder, cioè, che Iddio, ad eseguire siffatta 
cosa, avrebbe usato una eccezione alle leggi se. 
condo le quali, dopo di aver vissuto, finiscon le 
nazioni? avrebbe usato un miracolo? . .. Ebbene, 
ecco l' edificio dell’ impero maraviglioso , restare 
in piè, cadendo, e disperdendosi i potentissimi 
dominatori ; ecco nel loro luogo i Pontefici iner- 
mì, che seggono e stendono un soprumano do- 
minio sulla Terra. Barbare razze, numerosissime e 
ferocissime , sopraggiungono ; e, al contrario di 
quel che apparisce negli altri popoli, dove i bel- 
ligeri conquistatori rimangon distinti e poderosi 
su’ conquistati ; i conquistatori innanzi al Pontéfi- 
ce, dopo un vano imperversamento , cozzano fra 
di loro ; e distruggonsi, e si dileguano. Oh, at- 
tendano: gli uomini , e dican poi, se questi non 
sien miracoli, superiori a quelli operati sulla na- 
tura! attendano, e dican poi, se il Ponteficato non 
sia opera miracolosa, opera di esso Dio. 

E ben riconobbe Dante questo miracolo } e noi 
a Dante ci volgiamo, come all’ intelletto più va- 
sto e potente dell’ età Cristiana. Imperocchè lad- 
dove ì regni dutti di questa Terra. farono e sa- 


ranno fermise a loro stessi; l'impero di Roma, 
superiore ad.ogni altro, non termine, affermò Dan- 
le, ma preparazione alla sopprumana sede del Som- 
mo Ponteficato; Roma e l'impero, con fermissima 
convinzione egli cantò , | 

Fur stabiliti per lo loco santo 

U’ siede il Successor del maggior Piero. (1) 

Quella straordinaria potenza delle armi, perchè 
apparecchiasse il luogo alla potenza più che straor- 
dinaria della Parola. Quella sublime sedia d’ im- 
pero, che i Pagani sino deificavano; acciocchè 
fosse sgabello alla veramente divina potestà del 
Pontefice. Quell’ esser ritenute con le armi le na- 
zioni soggette a Roma Pagana; acciocchè si fos- 
sero assuefatte a restar. volontariamente a Roma 
Cristiana sottordinate. Quella comunicazione in- 
tellettuale , aperta fra’ popoli mercè la lingua la- 
tina, favella , in cui la bellezza risplende di mae- 
stà, organo del dritto eterno; accioechè per sif- 
fatta lingua, degnamente e perpetuamente pas-. 
sasse agli vomini la Verità rivelata da Dio. 

Ma queste cose più particolarmente sono a ve- 
dere. Gesù Cristo, quando restò sulla Terra , le 
necessità della vita imponeva a’ discepoli che ri- 
cercassero dai Gredenti (2). Gli Apostoli, nelle 
loro peregrinazioni; ordinavano le collette , con 
che i Fedeli'sovvenivano'a’ bisogni delle Chiese par- 
ticolari (3). Questo modo di provvedere all’ esi- 
stenza della Chiesa, nel suo primo periodo, è 
consentaneo a quelle condizioni; e non accade 
che su di esso ci fermiamo. pe 

Venuto il secondo periodo , della stabilità , co- 
minciato in Roma l'esercizio del sommo Pontefi- 
cato, necessariamente la Chiesa ebbe mestiere di 
sussidii, non solo cerli, anzi maggiori di giorno 
in giorno, secondo che più si allargava, e più 
crescevano le occorrenze. E il Ponteficato Roma- 
no sopra tulto, come quello che, atteso la sua 
natura ,, provveder dovea a’ bisogni e della Chie- 
sa di Roma, e di tutte le altre Chiese , secondo 
riscontrasi nelle Storie (4). Ne? primi secoli del 
Cristianesimo i Pontefici aveano specchiata virtù, 
eran Sanli; questa è una verità compruovata dal 
rispetto che raccoglievano fin da’ Barbari, è una 
verità riconosciuta anche da’ Protestanti (5). Se 
dunque in siffatti secoli la Chiesa Romana comin- 
ciò ad avere, ed allargò continuamente il suo pa- 
trimonio , per donazioni di principi e particola- 
ri, ciò importa che molta spesa occorreva a° Pa- 
pi; i quali, per esser Sanli, è impossibile che 
santamente non avessero usato di quelle rendite; 
è impossibile che quelle rendite avessero deside- 
rato e accettato , senza la necessità d’ investirle 
in disimpegni del loro universal ministero. È di- 
fatti sino i Protestanti confessiino , che le ricchez- 
ze ecclesiastiche erano spese da’ Papi, fra le al- 
tre cose, a protegger le Chiese; e i Conventi 
contro le Barbariche profanazioni (6). 

‘(1) Inf. Canto II v. 23-24. 3 

(2) Luca XXII, 11. A 

3) San Paolo I. a Cor. XVI, 1 e sog. 

(4) Euseb. Lib. IH. Cap. XXV. 


(5) Sismondi , Histoire des Republiques Italiennes du 
Moyen age , Chap. II, (6) Sismondi, Id. 


H Pontefice, Capo del Cristianesimo, sovrano 
benefattore , in quella prima caldezza di Fede, 
non potea non aver grandissima autorità ; ed in 
Roma singolarmente. Imperocchè Roma, minac- 
ciata sempre da’ Barbari , dovea sempre al Pon- 
lefice la sua salvezza; ed egli, anche nelle fie- 
re passioni che allor tempestavano , era il soste- 
gno de’ deboli, e il pacificatore giusto nelle di- 
scordie de’ Primati. Viemaggiormente che 1’ Im- 


peradore, a cui rimaneva ancor Roma, essendo. 


in Costantinopoli, e privo di forze sufficienti, ne 
conservava il dominio soprattutto. mercè il Ponte- 
fice ; solo da tanto ; come dicemmo , che potesse 
tener lontane le invasioni , ‘solo antorevolissimo 
sumentagihi;o (puro Drevo ino gredto, 

_ Ed ecco sul trono di Costantinopoli Leone Isau: 
rico , il quale fatuamente acceso -d’ira contro le 
sagre immagini dalla Chiesa concesse alla ve- 
nerazione (acciocchè le genti aiutasser con gli 
occhi la vista poco acuta dell’ anima), egli ar- 
rogantemente volle che non fossero ‘venerate. E 
comandò all’ Oriente, e fece annientar le imma- 
gini; e comandò a Roma. Jl Pontefice , come do- 
Vea, si oppose a Leone, e cercò di ridarlo al 
senno , ma vanamente ; sicchè i Romani negaro- 
no all’ Imperadore i tributi e | obbedienza. 

Così, nell’ottavo secolo ,, Roma fu libera dal- 
la soggezione a’ Principi della Terra; e comin- 
ciò quello che dicesi temporal dominio de’ Papi, 
e malamente così si dice. Imperocchè Gregorio Il. 
già non inlese ad aver dominio, ma solo a _proi- 

ire che altri in Roma signoreggiasse  contraria- 

menle a.Dio; e però non fu impresa quella di 
principato. La necessità di provvedere alle con. 
dizioni materiali del Cristianesimo, volle i pos- 
sessi stabili; la necessità di sottrarre alla tiran- 
nia degli errori.il Cristianesimo, volle Roma li- 
bera dagl’ imperiì umani. Tale come in principio, 
così nel seguito, sovranneggiò in Roma il Pon- 
tefice, acciocchè niuno in Roma sovranneggiasse. 
Sovranneggiò in Roma il Pontefice, perchè qui, 
dove fa capo il Cristianesimo , avesse il mondo 
anche |’ esempio della società Cristiana ; in cui 
I’ opinione , l’arbitrio, la soddisfazion del pre- 
sente, cedono alla Rivelazione , alla divina leg- 
ge, all’eternità , all infinito. Sovraneggiò in 
Roma il Ponlefice, acciocchè Roma, sede della 
Verità Rivelata ; la custodia e la giustizia aves- 
se privilegiatamente dalla Potestà che sola è so- 
prumana su questa Terra. 

Imperoechè la sovranità diritta non è pascolo 
di superbia e di piaceri, ma suprema guardia 
e dispensazione della giustizia ; e così non pure 
conveniente , anzi solo è conveniente agli uomi- 
ni più perfetti. E ora in chi la perfezione è ri- 
chiesta maggiormente che nel Pontefice ? Non è 
donque stoliezza a dire , che la sovranità non sia 


al Pontefice conveniente? Non ha egli la giusti- | 


zia da esso lddio? E ora che? non è convenien- 
îe a lui di applicarla a un Popolo, ip esempio 
di tutti i Principi e di li i popoli ? acciocchè, 
quando manchi altrove, non manchi dov egli 
siede ? E principalmente, perchè mostri nel fatto 
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al mondo , esser fine come. del cristiano , così 
della città terrena de’ Cristiani, mon di appagar 
l'ambizione e i sensi, ma di seguitar la giusti. 
zia, anche infelicemente , apparecchiando così la 
vera città de Cristiani, la quale è ne’ Cieli. 

Se non che furon de’ Papi, i quali, con trop- 
po fuoco cercarono di acquistare o di conservare 
il dominio ; furon de’ Papi, i quali mostraronsi 
meno che zelatori della giustizia. E questo ben 
egli è vero: ‘e ‘dei primi son tre i principali , 
Gregorio VII, Innocenzo HI, Giulio Il. Ma Pon- 
tefici tali; e altri simili, «a giudizio de’ Prote- 
stati medesimi (1), non faron mossi dalla sete 
del dominare; anzi dalla necessità di far fronte 
all’empia forza di quelli , i quali, o presumen- 
dosi successori dello spento ‘impero Romano , © 
per ubbriachezza di licenza ; o di tirannia , cer- 
cavano di sottoporre a sè il Pontefice e la Chie- 
sa di Gesù Cristo. 

Nell’ andecimo secolo, noi troviamo il popolo 
che elegge a’ gradi gli Ecclesiastici; e col popolo, 
troviamo 1 Imperadore , e i grossi Baroni, che, 
donando alla Chiesa, riserbansi il privilegio di 
nominare al godimento de’ beneficii. I Vescovadi, 
per questa guisa , ridotti feudi , son provveduti 
dalla potestà secolare, che , barbaramente còrrol- 
ta, riempie le sagre sedie di uomini stati, o 
disposti a essere istrumentì di vituperii ; e l’ele- 
zione che resta al popolo, impoverilo e guasto, 
è comprata da’ Potenti stessi con l’ oro. Ed ecco 
Gregorio VII, acceso zelantemente , che contra- 
dice all’ Imperadore , a’ Baroni , al Clero indegno, 
al popolo ; eccolo rivendicare alla Chiesa l’indi- 
pendenza. Quindi fatto segnale all’ odio , perse- 
guilato , calunniato. Ma , pigliando le parole di 
un Protestante (2), che va per la maggiore in 
fatto di critica, gli Scrittori che hanno accusato 
Gregorio VII, si confutano l'un con |’ altro ; le 
calunnie sparse contro di loi si son distrutte da 
sè, per essere stale o iroppo falue.o troppo atro- 
ci, lontane le mille miglia dal vero. 

“La qual violenza de' Potenti sulla Chiesa, fu 
sempre la cagion vera , perchè si vedessero i se- 
condi Papi ; quelli, cioè, meno che zelatori del- 
la giustizia: di sorla che chiarissimamente appa- 
risce, al contrario di quel che grida la gente 
folle, non essere stata l'indipendenza , ma inve- 
ce la dipendenza origine di corruzione alla Chie- 
sa. Imperocchè quante volte sopraffecer la Chie- 
sa i Tedeschi, il popol Romano, o la Fran- 
cia ; tante volte la sede Ponteficale ,. restando 
vacua , secondo Dante , 

Nella presenza del Figliuol di Dio (3). 
per violenza del popolo , dell’ Imperadore , de’ Re, 
fu occupata da Papi di non fausta ricordanza , 
sursero gli Antipapi ; e medesimamente i Vesco- 
vadi e le Prelazioni si videro usurpate da’ pro» 
fanatori del Sacerdozio. 

Fu il Papato vilipeso più grandemente , di quan- 
do gl’ imperadori Tedeschi , con le armi. eleg- 

(1)-Sismondi, Id; ©» 

(2) Bayle , Art, Greg. VII. Rem. O. 

(3) Parad. Canto XXVIF, 24, 
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gevan Papi Tedeschi, secondo i loro fini di ambi- 
zione? .., Può immaginarsi maggiore oltraggio alla 
Chiesa di quella pazza intimazione che Federico I. 
arbitrariamente fa di un Concilio a Pavia , citan- 
do Alessandro II di venire alla sua presenza ? 
Fu la sede Ponteficale ‘profanata più orribilmente 
di allora, che il dominio di Roma, fatto preda 
alla sfrenatezza de’ Grandi, i quali guerreggia- 
vansi fra di loro, sino i fanciulli eran creati Pon- 
lefici dalla parte che trionfava ? e la parte op- 
pressa, rilevandosi alla sua volta, strascinare , 
mutilare , uccidere barbaramente il Dapa, stato 
creatura o istrumento de’ lor nemiei!... E quando 
il popolo, nella sua licenza, folleggiava co’ no- 
mi di libertà e di repubblica, non era il Pontefi. 
ce liranneggiato , bandito, perseguitato ?— Ma in 
fine, ebbe la Chiesa e il Papato maggior corru- 
zione di que’ sessant'anni, che la sede Pontifica- 
le, trascinata in Francia, divenne scherno mise- 
rabile de’ Re Francesi? Allora più che mai si vi- 
dero stormi di barbari, con le mani brutte, e con 
Je anime profane (per usar le parole di S. Gre- 
gorio ) cacciarsi nelle cose santissime della Chie- 
sa, facendo una calca, un impeto agli altari ; 
pensando che la dignità non fosse forma di virtù, 
ma sovvenimento di vita; non ministerio da ren 
derne conto, ma signoria libera ed assoluta (1). 
Allora: Dante gridava, non contro il Pontefice , 
al quale anzi si umilia fino ne! Purgatorio (2), 
ma contro quelli che avean fatto della santissima 
Sede istrumento di tirannia e di licenza. Allora 
il Petrarca invocava le celesti fiamme sulla Babi- 
lonia Avìgnonese. E terminata pur finalmente la 
vituperevol traslocazione, quell’ anima ispirata di 
‘alerina da Siena , scriveva a Gregorio XI: Pa 
dre mio dolce, traete del giardino di Santa Chie 
sa i fiori puzzolenti, pieni d’ immondizia ; di cu- 
pidità, enfiati di superbia, cioè i mali pastori e 
rettori , che attossicano e imputridiscono questo 
giardino ; oimè ! gittateli di fuori, che :non ab- 
bino a govornare (3). 

No, non ebbe la Chiesa tempi di più corruzio 
ni, come allora che non fu libero e indipendente 
il Ponteficato; e le corrazioni nella Chiesa son 
peste, che infetta ogni ordine di cittadini, Ma noi 
abbiam deplorato sempre la cecità di coloro, che, 
quasi i Pontefici avesser composto una sola per- 


sona maleriale conlinuantesi di età in età, asse- 


riscono di esser quelli stati santi nella povertà , 
guasti nella. ricchezza. Imperocchè se questi tali 
considerassero , che i Papi si son succeduti 1’ uno 
all’altro , terminando in ciascuno la propria sua 
vita; allora vedrebbero, che il successore, quan- 
do sia deviato dalla rettitudine , questo non ha 
poluto procedere dai possessi, nè dal dominio, ma 
sibbene dalla mancanza del vero Pontefice sotto le 
vesti ponteficali. Non i possessi; dappoichè se la ric- 
chezza avesse di sua natura cagionato le corruttele, 
corrottissimi sarebbero stali i primi Pontefici, i quali 
al contrario, secondo vedemmo ; furon santissimi. 


(1) S. Gregor. Nazianzeno, Oraz. sul Vescovado. 
(2) Purg. Canto XIX v. 127 e seg, 
(3) Epist. X a Greg. XI, È 
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Non la indipendenza (la quale è impossibile di 
conservare senza il dominio ); imperocchè se la 
indipendenza fosse stata cagion di corruzione, santi 
sarebbero stati i Papi, i quali erano innalzati da- 
gl’Imperadori in Germania, e da' Re in Avigno- 
ne, e violentemente dalle parti, o dal popolo in 
Roma; e questi Papi, vegga chi voglia nella sto- 
ria se furon santi. Non l' indipendenza, ma, ri- 
petiamolo, la tirannia invece del secolo sulla Chie- 
sa, discacciando i buoni , lasciò i possessi e il 
dominio , mezzi indispensabili a conservare e a 
regger la Chiesa, lasciolli quasi pasto all’ in- 
gordigia degli avoltoi. Cosicchè dopo più o me- 
no strazio, Iddio, a riconfermar sempre ch° Egli 
regge la Chiesa (la Chiesa invincibile agli attac- 
chi dell’ iuferno , non che degli uomini ) ha su- 
scitato, quasi leoni, Pontefici accesi di vivo ze- 
lo, i quali rivendicarono , mediante il dominio , 
quella indipendenza , ch'è necessaria alla Chiesa 
e al Ponteficato. A 

« lo sono intimamente persuaso, scrive il Cri- 
tico Protestante, che la potenza a cui i Papi son 
giunti, sia uno de’ più gran prodigii della storia 
umana (4) ». Misera critica, diciamo noi, mise- 
ra superbia di giudicare! Voi dunque, che ne- 
gate Il sommo Ponteficato esser divina  istituzio- 
ne ; voi divenite ciechi, e miseri, quando più 
presumete di ragionare. Imperocchè che altra co- 
sa è il dichiarar prodigio un fatlo , se non con- 
fessare la sua grandezza , e confessare nel tem- 
po stesso di non saperne rendere la ragione ? E 
che è dunque codesta scienza, che al maggior uo-. 
po vien meno, e vi lascia al buio ? E voi dun- 
que di siffatta scienza vi gloriate ? Lasciate glo- 
riar noi, i qnali, non che credere, vediamo il 
Ponteficato opera non degli wmini , ma di Dio; 
opera, la quale, non potendo essere conservata 
senza l'indipendenza : lasciate gloriar noi , che 
al prodigio da voì riconosciuto, vi mostriamo aper- 
tissima la ragione, cioè, che Iddio il quale ha 
voluto il Ponteficato, ha pur voluto , comè mez- 
zo conveniente, ha voluto e conserva al Ponte- 
ficato |’ indipendenza. | 

« Se una Religione , ha scritto un famoso Sto- 
rico Protestante, divenuta dominante’, dee avere 
un Capo ; se deè confidare un’ autorità illimitata 
a un sol uomo; è necessario ‘almeno , che que- 
sli sia indipendente : imperocchè il Capo di una 
religione ei sarà suddilo., quando non sia sovra- 
no (5) ». Così è riconosciuta necessaria la sovra- 
nità temporale del Papa sino dai Protestanti ! Se 
non che, come a costoro avviene, i quali , per- 
duta colla Fede la vera luce, urtano di continuo 
negli errori, in due gravi errori dà lo Storico con 
le riferite parole : l'uno è, che, contro la ragio- 
ne e la Fede, parificando la Religione di Gesù 
Cristo a qualunque altra, le concede il Capo, per 
la condizione acquistata di dominante; altro poi, 
che il Pontefice abbia |’ autorità dalla istituzione 
Religiosa ( quasi da uno Statuto ), e l'abbia illi- 
mitala. Conciosia che, siccome già dimosirammo, 

(4) Bayle, Art. Greg. VIT. Rem. S. 

(5) Sismondi, Op. Cit. Lib, XX, 
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il Capo della Religion Cristiana fu costituito da 
Gesù Cristo, e prima costituito che l'ordine della 
Religione , anzi facendo proccder quest'ordine da 
esso Capo. E così, quanto al secondo errore, l’au- 
torità Ponteficale non è dalla Religione, non dalla 
Chiesa, ma è da Dio; ed è illimitata per conser- 
var intatta la Fede; ma limitata ne confini della 


«divina Legge. Così noi troviamo, i Santi Pontefi- 


ci Cosimo e Ormisda, i quali serivono , di nulla 
poter contro i canoni ; (1) ed Innocenzo III, che 


scrive, di meritar la perdita dell'ordine e dell’of- 
ficio, se cosa facesse contro l' Evangelica Veri- 
tà (2) 
I CIMITERI DI VENEZIA 
Da Artisti più o meno famigerati abbiamo spes- 
so veduto rappresentare su tela o su carta, col 
pennello , o con la matita la gondola Veneziana 
in atto di trasportare sulla lacuna talvolta sempli- 
ci ed ignoti passaggieri che recansi ne’ diversi 


( Gondola Veneziana che trasporta un cadavere al Cimitero ) 


luoghi della bella e classica Venezia, ed ora onu- | 


sta di ogni maniera merci per gli usi quotidiani 
di que’cittadini. Altra fiata, innestando l’arte alla 
poesia, ci han pure rappresentato la gondola, che 
ornala a festa si specchia nelle placide onde di 
canal grande, oppure scorrente sotto il Ponte di 
Rialto, o sotto quello de’Sospiri al chiaro di splen- 
didissima luna, con alla poppa due ricchi e no- 
velli sposi che si beano nelle delizie d’una vita a 


venire , promettendosi forse que’ godimenti che il| 
‘ro navicello; a piè del quale, un giovine Santese 
' innalza reverente il vessillo della Croce , mentre 


fato lor contrastava. Nè è mancato chi ci ha messo 
sott’ oechio, avvolto nel suo mantello, la larva sul 
viso, ed il pugnale al fianco, traversando la lacu- 
na accovacciato sulla prua della gondola, il Bra- 
vo, messaggero de’ Dieci , che recasi laddove il 
tristo uffizio del potente patrizio richiede l’ ope- 
ra sua. 

Tutte queste scene trattate col pennello 0 colla 
matita ci porgono, è vero, un'idea della gondola 
Veneziana; ma eminentemente drammalica essa di- 
tiene quando è destinata a trasportare le spoglie 
mortali nell'uluma dimora. Oh quale contrasto al- 
lora di ogni più eoncitata passione essa ingenera 
nella mente del passaggiero, che trovasi presente 
a spettacolo di tal fata 1 — Varia è presso le diver- 

(1) Can. V,e IX. G. XXV, q, 

(2) Lib. HIHI: Ep. 104, 


se nazioni del globo la maniera di rendere gii 
ultimi onori all’ uomo ; ma niuna, a noi sembra , 
più di questa che è in uso in Venezia, poetica @ 
commovente. Mentre la notte copre col suo fo= 
sco velo il creato, e nuvoloni di fantastiche for- 
me aggruppansi sull’ umida lacuna, il gondoliere 
dando de’ remi nell’ acqua , spinge lentamente 
in mezzo a cupo e solenne silenzio la bara del 
defunto, coperta da un drappo rosso, le cuì lunghe 
falde pendono dall’un lato e dall’altro del bizzar- 


il Ministro del Santuario invoca propizia la dipar- 
tita di quaggiù, di quell’ essere che giace freddo 
cadavere alsuo fianco. Di lontano ei ti par sentire 
gli accordi di una lieta nenia che suole intuonar- 
si presso la cuna de’bambini: tanto hanno fra loro 


' somiglianza la nostra entrata el’ uscita nostra da 


questo mondo ! | 

Due isolotti, denominati San Michele di Mura= 
no e San Cristofaro, sono i campi ove riposano 
le mortali spoglie de’ trapassati. Cimitero comune 
è quello di San Cristofaro, e non presenta monu- 
menti da richiamar l’attenzione; ma quello di San 
Michele di Murano, ove in mezzo a giardini ed 
a sonluosi portici si ergono le tombe de'Veneziani 
ricchi e degli stranieri, merita che se ne faccia 
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menzione. Il Convento quivi esistente, altra fiata 
abitato da’ Camaldolesi , si gloria di avere avuto 
fra’ suoi antichi Monaci fra Mauro, Autore del pla- 
nisfero del 1460, che si eonserva nella Bibliote- 
ca di S. Marco; e due altre Religiosì non meno 


celebri, uno per la sua erudizione, ed è il Gar- 


dinale Zurla , e. altro pel suo innalzamento al 
trono ponteficale, sotto. il nome di Gregorio XVII. 
La Chiesa di S. Michele , costruita verso la fine 
del XV secolo da Moretto, soprannominato 7'aglia- 
pietra, è di rara eleganza, ed adorna si ve- 
de di belle scoltare in marmo, attribuite ad Am- 
brogio da Urbino, ed al Citrini di Venezia. Si vuole 
che il cavaliere Bernini avesse messo mano al mo- 
numento del Cardinale Giovanni Dolfino posto 
sotto la gran porta. Aldo Manuzio è l’autore di 
un epitaflio inciso sor una pielra incastrata nel 
muro in onore del Monaco Eusebio. Dalla Chie- 
sa si passa in un incantevole tempietto d’ ordine 
corintio, di forma esagona, e di meravigliosa Ieg- 
gerezza, adorno di marmi preziosi e di dilicale 
scolture: è la Cappella Emiliana , costratta nel 
1530, per un voto di Margherita Miani. Il servi- 
zio della Chiesa è affidato ad una Congregazione 
di Monaci Riformati. | 
ERRICO SQUADRA. 


Po cetmina 


CALABRIA E SICILIA — FRAMMENTI DI UN VIAGGIO. 
A MIO PADRE ( Lettera I.) 


Reggio 30 Ottobre 1859. 


Dopo un tragitto di quattro giorni e mezzo nella 
vettura postale, cento ed otto ore in cui ho di- 
vorato circa trecento miglia per vie inospiti, bal. 
ze e dirupi, ora ascendendo cime di montagne, ed 
or precipitando in cupi valloni, e spesso guadando 
ancora ingrossati e ripidi fiumi, ho la sorte d’in- 
trattenermi un’ altra volta con voi, caro e buon 
padre mio, e così meno penosa me ne riescirà la 
lontananza. Oh quante grate e potenti impressio- 
ni nen ho provato lungo il viaggio! ma di que- 
ste debbo essere in gran parte riconoscente all’a- 
mico signor Nicola Troise, regîo corriere, che mi 
È stato largo di cortesie e di spiegazioni su quanto 
ai miei cupidi occhi si è presentato. Nè è' stata 
breve la mia escursione: io lio percorso ‘(lé nude 
e solitarie creste de’? monti del Principato Citra e 
della Basilicata, sublimemente terribili, eo’ tanti 
villaggi e fumanti paeselli posti a ridosso di essi 
e delle colline, da far rivivere all’ occhio de? ri- 
guardanti le piazze fortificate ed inaccessibili del 
medio evo ; ed ho attraversato le severe corone 
delle Calabrie, che or si digradano in clivi ininer- 
bati, or si vestono a pampini e ad olivi, ma che, 
nell una guisa e nell’ altra, serbano tanta e sì 
forte poesia, da corroborarne qualunque mente , 
e far risorgere qualunque spirito. 

Per cominciare dalla via di Salerno , oltrepas- 
sata l’ amenissima contrada da Portici a Cava, 


quante memorie non ti si appresentano alla men- | 


te ?... Tu calpesti il suolo ove sbarcarono quei 
trecento pellegrini Normatini, clie fondarono po- 
scia la Napolitana monarchia; ed ove fin dal XII 
secolo ebbe naseimento la più famosa delle Uni- 
versità di Europa, per la celeberrima sua scuola 
di medicina ; donde la prima volta venner fuori 
tradotti dall’ Arabo gli Aforismi d’ Ippocrate, Di là 


l’Imperatric( 
giata su di 
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puoi, proseguendo, far sosta per pochi minuti ad 
Eboli; la città fondata dai Picentini , amica del- 
Costanza, e cara al II. Federico, ada- 
bassa collina, col suo Montedoro, ove 
tuttodì ravvisansi gli avvanzi del sio antico ca- 
stello : ‘e la Real tenuta di Persano col palazzo 


fattovi costruire dall’ immortale Carlo IH ; e poi 


rimirar ti è dato ‘Postiglione, Sicignano; Castelluc- 
cio e Buccino, overiparò Urbano VI perseguitato da 
Carlo IN. di Durazzo; e più oltre Atena, l’antica città 
de? Lucani. situata ‘su la vetta. di un colle; e Sa- 
la, Casalnuovo , Lauria, Castelluccio e Polla la 
sventurata, che come una vedova in bruno am- 
manto, siede alla sponda del Negro, tuttodì pre- 
sentando dolorosamente all’ occhio del passaggiero 
le sue case di legno; e la deliziosa valle di Dia- 
no, città questa adagiata tra una cerchia di mon- 
tagne, nota per l’assedio postovi da Federico d’A- 
ragona contro il Principe Antonello Sanseverino 
che vi si era fortificato ; e Lagonegro alle fal- 
de degli Appennini, e Rotonda in cima a una mon- 
tagna con gli avvanzi del suo castello. Ma già tu 
sei sulla frontiera delle Calabrie ; giacchè asce- 
ca un'aspra salita , segue ad essa la dirupata di 
Morano ( primo paesello delle calabre regioni ), 
il Jimitar della quale viene contraddistinto da 
quattro colonne, su cui altra volta vedeva l im- 
paurito passaggiero quattro teschi di famosi ban- 
diti ,, che 1’ avanzata civiltà fè sparire del tutto. 

Io sorridevo nell? udire queste notizie dal mio 
compagno; ed ecco, dicevo fra me, quanto avreb- 


be suggerito una truce leggenda di assassini a- 


quel fervido capo di Alessandro Dumas! 

Ma eccoci già alla pittoresca Morano posta su le. 
pendici di una collina, nel cui comignolo v'ha una 
rocca semidiruta,che per tradizione vuolsi eretta dai 


Normanni ; Castrovillari, in cima ad un colle bi- 


cipite ricinto di gigantesche montagne coronate. 


di pini, e che ha di rincontro il celebre Monte Apol- 
lo ( Pollino), e di lato, tra 1’ anfiteatro di monta- 
gne, tanti paesetti e villaggi abitati da quegli Al. 
banesi, così risoluti nei loro pensieri, come pit- 


‘ toreschi nei loro abbigliamenti. 


Ma già eccoci entrati nella regale e maestosa 
Cosenza, la patria de’ Parrasii e de? Telesi, fabbri- 
cata in riva al Crati, nella sua alta valle cinta 
in quel punto da sette colli. Noi la percorremmo 
che era:ben notte; e quando sui suoi cittadini im- 
mersi nel sonno, vegliava nel cielo custode tacita 
e solitaria la luna; venendoci appena fatto di discer- 
nere il palazzo della Intendenza. Avrei voluto rive- 
dere l’ amico della mia prima gioventù, il carissimo 
Luigi Baffi, che siede in quel Collegio Givile; ma 
era notte profonda, e solo all’ Uffizio delle poste 
potei lasciargli un saluto. Usciti dalla città., dopo 
percorso un magnifico anfiteatro di colline che ter- 
minano là dove gli alti pini additano al viatore 
la cima della Sila , spaventoso fantasma di pietra 
che s? innalza sulle Calabrie, e che scorgevamo a 
sinistra della via, appariaci la ridente Rogliano, 
indorata dai primi raggi del sole, delizia de’ Co- 
sentini, bellamente disposta su di amena collina 
bagnata dal Sauto, con pittoresco ed esteso oriz- 
zonte; e Celico ove nacque 

e Il Calavrese Abate Giovacchino £ Di spirito 
« profetico dotato ) ; | 
° Ed a corona dell’ opera , lo spettacolo stupene 
do che si ravvisa. dall’ aspro Tiriolo, del Tirre- 


i no cioè a dritta, che s’ interna e forma il golfo 


di Squillace, e del Jonio a sinistra, che s’ inter- 
na egualmente , e forma 1’ altro golfo di S. Eufe- 
mia ; mentre che in lontano il sole tramontando 
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dietro 1’ isola di Stromboli, la copriva:come di un 

purpureo paludamento, dtt aghi 
Non. prima della discesa di Marcellinara si può 

salutare Catanzaro. Questa città è situata su di un 


colle,e presenta una linea di bianchi edifizii in mez-. 


zo a luoghi deliziosi, a poca distanza dal mare. Ec- 
covi, dicevami il mio compagno di viaggio, la città 
presa da Roberto Guiscardo; che yi fondo un castel- 
lo ,.e nella quale poi si rinchiuse Centelles noto 


nella Storia del Reame; la città che salda resisten- 
za fece ai Francesi calati in Italia sotto il coman- 


do del Lantrech. Si ebbe ella perciò in ricompen- 


sa da Carlo V. il privilegio di coniar.monete, che 
portano la. menzione di quell’assedio, con la da- 
ta del 1528. Ma una più dolorosa celebrità ella 


riconosce nella storia de’terremoti, tra’%quali quello 
del 1783, quando i suoi abitatori abbandonando le 


case crollanti e le loro masserizie, ritiraronsi nel- 


l’ aperta campagna, e furono spettatori dell’estre- 

ma ruina della loro patria, GG GG ce 
Varcato, il Lamato sovra un gran ponte di le- 

gno, e costeggiando le colline ove è Maida e S. 


Pietro di Maida, facevamo sosta al fondaco Bel-. 
lilacqua , il celebre Fundus Sicae, il. luogo ove. 
fermossi Cicerone profugo da Roma, e dal quale 


scrisse varie lettere ad Attico. Ecco, in seguito, 
il Pizzo costruito su di alto scoglio che  spor- 
ge sul golfo di S. Eufemia; ecco là cospicua Mon- 


teleone, sorta dalle rovine dell’ antichissima Ip- 


pona , distrutta dai Saraceni, con le sne ampie e 
rettilinee vie, e co” suoi nobilissimi edifizii; e la 
piccola città di Mileto, lungo la strada consolare, 
sede de’ Normanni, e la vista dell antica. Nicote- 
ra, danneggiata non poco dalle scorrerie de’Sara- 
ceni e dal tremuoto del 1783, che coronata di 
olivi,siede maestosa fra una cerchia di monti, men- 
tre il mare le bagna placidamente i piedi; e Ro- 
sarno col suo bosco foltissimo, situata alle falde 
di una collina , e Gioja sa la riva del mare, e Pal- 
mi, Bagnara, Scilla e Villa S. Giovanni. Or vedi?. . 


è quella Reggio, mi disse alla fine il condottiero; 


ed io cacciando ansiosamente il capo fuori lo spore 
tello, mi vidi innanzi alla perfine questa città da 
me cotanto vagheggiata col pensiero , 1° Uri bal- 
samica de] Mediterraneo, inghirlandata di viti, 
di cedri, di aranci e di gelsi . . . . Ma in quel 
mentre un’ altra città ad essa rimpetto, e come ge- 
mella di questa, richiamava altresi la mia attenzio- 
ne; era la bella Messina, pittorescamente disposta 
colla cittadella e con Torre di Faro, con i vaghi 
monti della Sicilia e le superbe vette .del Mongi- 
bello. A_completarvi la magnificenza di quella 
unica scena, dirovyi che io la miravo fra le fiac- 
cole colle quali ci venia rischiarata la via; men. 
tre le stelle brillavano rare ma lucentissime in 
cielo, e il mare si vedea illuminato da un bianco 
raggio lunare; spettacolo, che al mio estatico sguar- 
do rassembrava più ad una scena di prestigio, che 
alla realtà — cotanta era la impressione che pro- 
duceva sull’ animo mio! 

Finisco per ora. Coll’altro ordinario vi parlerò 
di questa vaga perla del Mediterraneo, della gra- 
ziosa Reggio. 5 

MICHELE ZIGARELLI. 
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GIO. PAOLO PANNINI 


Gianpaolo Pannini nato a, Piacenza nel 1691, e 
morto a Roma nel 1764, fu uno dei più abili pit- 


tori di architettura del suo tempo. Dopo di avere | 


studiato 1° architettura e la prospettiva nella sua 
città natale, Panmini recossi a Roma, dove prese 
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lezione da Andrea Luvatelli e.da Benedetto Luti, 
e si diede per qualche tempo ad imitare la ma- 
niera del nostro Salvator Rosa; ma poi cercò di 
farsene una sua propria, applicandosi puranco alla 
pittura di decorazioni tentrali, nel quale genere di 
IRKprÀ, trovò. il mezzo di accrescere la sua abi- 

Ma. rad i bl 

Il Cardinale Melchiorre di Polignae,; Ministro di 
Francia presso il Pontefice Benedetto XII, ed ami- 
co illuminato delle scienze e delle arti, seppe di- 
stinguere il talento di Pannini, e impiegò a de- 
torare una magnifica sala pe’coneerti, che fece co- 
struire. nella Corfe del palazzo dell’ Ambasciata 
di Francia, in Noyembre 1729, in occasione della 
nascita del Delfino figlio di Luigi XV, La festa da- 
ta dall’ Ambasciatore in quella sala improvisata ; 
è il soggetto di uno dei più pregevoli quadri del 
‘Pannini clie si conservano nella Pinacoteca del 
Louvre. Per commissione dello stesso Cardinale di 
‘Polignac, dipinse pure’ il Pannini due altri quadri, 
che parimenti nel Louvre si conseryano; in uno dei 
‘quali è rappresentata Piazza Navona coi prepara- 
tivi per un magnifico .fuoco di artifizio. ordinato 
per la-circostanza medesima della nascita del Del. 
‘fino, e vi si vede il Cardinale che assiste e dispo- 
‘ne que? preparativi. L'altro quadro è un magnifi- 
co interno della Chiesa di S. Pietro, ove parimenti ‘© 
‘trovasi effigiato il Cardinale Polignac. 

“Ma un quadro del Pannini che più di ogni altro 
‘vien tenuto in pregio , è quello in cui 1° Artista 
del quale teniam parola ; ha riunito .i più impor- 
fanti monumenti antichi di Roma e dei dintorni, 
Questo curioso dipinto, che giustamente vien repu- 
tato nn capolavoro per colorito, per finitezza e per 
precisione didisegno,non che per esattezzadi prospet- 
tiva, trasportato in Francia, come è da credersi, 
‘dallo stesso sopradetto Porporato, nel 1833 fu com- 

prato da uno Straniero per adornarne una Colle- 


facile.il comprendere che ben difficile era. formare 
un insieme di tanti soggetti diversi, ognuno de’ quali 
rappresenta le magnifiche ed interessanti rovine 
di un principale monumento della città che fu pa- 
drona del mondo; con dippiù i portenti della scul- 
tura antica; e dando a questi svariati oggetti un? 
unità favorevole all’effetto della luce, una felice di- 
stribuzione di particolari; riunendo il tutto con ben 
intesa prospettiva; ed infine animando tutta questa 
ricca unione di oggetti con personaggi collocati in 
modo da non nuocere. al soggetto. principale. Eb- 
bene Pannini riuscì a concentrare in quella tela 
tutte le qualità essenziali per un quadro di tal ge- 
nere. 

L° Autore ha immaginato una vasta e profonda 
galleria interrotta da un’ altra trasversale , sulle 
mura della quale ha riunito venticinque quadri 
rappresentanti i più preziosi monumenti antichi 
di Roma, e dei dintorni. Il primo soggetto a sini- 
stra, è il tempio circolare di Vesta a Tivoli; al 
di sotto è l’arco elevato a Tito sulla via sacra do- 
po la conquista di Gerusalemme; più giù le rovi- 
ne del tempio di Giove tonante; e il Campidoglio 
a piè del quale quel tempio è situato ; ha fornito 
all'artista il soggetto della veduta posta al di sotto 
di questa prima lista verticale. 

Alla sommità della seconda linea ‘è una veduta 
interna del Panteon di Agrippa, oggi Chiesa di San- 
ta Maria 44 Martyres, ossia la Rotonda ; gli ar- 
chi di trionfo di Settimio Severo e di Costantino; 
i tempii di Antonino e Faustina, e di Ma;te ven- 
| dicatore han fornito le vedute situate sotto quella 


| zione in America. bivizi 
Per chi lo ha veduto, se mon altro, in disegno, è 


154 


POLIORAMA PITTORESCO 


ae 


del Panteon. Il ponte Milvio, oggi Ponte molle, ce- 


cupa la parte inferiore di questo secondo gruppo. 
Nel lato opposto della grande galleria centrale , 
il pittore ha effigiato pria di tutto , una vednta 
interna della Chiesa o Battistero di S. Costanza, 
che nel XVIII secolo veniva reputato un antico tem- 
pio di Bacco; il vasto anfiteatro di Vespasiano co. 
nosciuto sotto il nome di Coliseo ; ]e rovine del 
tempio della pace con le sue immense arcate, 
quello di Minerva Medica; l'esterno del Panteon; 
e in fine le tre colonne attribuite volgarmente ad 
un tempio di Giove Statore occupano tutta questa 
regione della galleria principale. 

Il secondo gruppo verticale presenta pria di tut- 
to una Veduta dell’ Arco di Giano; con al di sotto 
il tempio della Fortuna Virile ; più giù il tempio 
circolare di Vesta a Roma. Cinque altri quadri si- 
tuati nell’ angolo a dritta rappresentano il primo 


la tomba circolare di Cecilia Metella che ornava. 


la Via Appia; e al di sotto il tempio di Marte. Fra 
il celebre Vaso de? Medici e la statua di Fauno , 


il pittore ha posta una Veduta del teatro di Mar- 


cello; in fine dopo il portiere che forma il primo 
piano, la sommità della colonna Trajana appari-. 
sce al di sopra del gruppo celebre del Laocoonte; 
e poi il tempio che si attribuiva alla Concordia - 
mo passato secolo, occupa l'angolo superiore della 
tela. 

Sul suolo della galleria, Pannini ha aggruppato 


fra sparsi frammenti, il Gladiatore combattente , 
l’Ercole Farnese, il Gladiatore moribondo ec. Fi- 


nalmente egli ha dipinto se stesso all’impiedi con 
in mano l’assicella e i pennelli, in mezzo a per- 


| sonaggi intenti ad esaminare il celebre antico di- 


Rate conosciuto sotto il nome di Nozze Aldobran- 
dine. | 


UNA CORONA RUSSA 


Questa corona è una di quelle che servirono 


| nel 1741 all’incoronazione della Czarina Elisa- 


betta I. figlia di Pietro I. = E noto che quan- 


"ta 


x 


do ha luogo questo simbolico cerimoniale , i So- 
vrani Russi cingono successivamente la. loro fronte 


di parecchie corone: Fra: quelle ‘che si ‘Veggono . 


disegnate nel bellissimo Atlante delle Anzichite 
dell'Impero di Russia, niuna dà idea di maggio- 
re ricchezza e splendore di questa che vedesi nel- 


l’‘annesso disegno. Ei sembra che tale famosa co- 
rona non siasi conservata intatta nel tesoro del 
Cremlino ; e probabilmente , in un’ epoca che non 


dv Lei, 0 r “ x è © è. . 
e conosciula, saranno stati smontali i stupendi ru- 


bini ei belli diamanti che la formavano, per disporli 
in altro modo,secondo il capriccio o la modadettava. 
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Nel num. 9 di questo Periodico, parlando del 
cemetero de? Protestanti in Napoli, accennai tra 
gli altri monumenti sepolcrali, quello di Davide 
Vonwiller, che primo avea fissato la mia atten- 
zione. Ora vo’ più partitamente discorrerne , di 
tanto sembrandomi degno, sì per l’architettura, e 
sì per lo stile. 

Però innanzi tutto non sarà affatto ozioso di dire 
alcun che sulla venerazione, appo i Greci e i Roma- 
ni dell’ ultima dimora de?’ loro cari estinti. 

Nella Campagna Romana e nella Magna Grecia si 
trovan memorie di antichi popoli floridissimi, ove 
ora marcisce l’acqua delle paludi, ove pascolano 
mandrie di cavalli, di buoi, di bufali ; ove sorgono 
vecchie torri, abituri di pastori, e qualche me- 
schina città povera d’ ogni splendore. 

Sulle vestigia che lasciarono la famosa via A p- 
pia e la villa di Pompeo, veggonsi tuttavia ruderi 
di antichi sepolereti, che bastano a far conoscere co- 
me il mondo muti di sembianza al mutare de’tem- 
pi. Allo studio delle cose antiche si mesce talvolta 
la curiosità delle cose moderne : la parola degli 
uomini che vivono fra i ruderi di vetusti edifizii, 
ancorchè rozza, può giovare a qualche cosa, ben- 
chè non sia come una iscrizione lapidaria, che, 
dissotterrata, vi dà la chiave di qualche antico av- 
venimento , ovvero la spiegazione di una statua 0 
di una colonna. 

« Il mondo s’ inchini a Roma (diceva Proper- 
zio ); la fortuna vi concentrò tutte le meraviglie 
dell’ universo. — Ed in vero, lasciando stare di 
ogni altra sua grandezza , e correndo solo la via 
Appia, non può evitarsi una, direm poetica tristez- 
za. Quale in fatti vi ha vista che inspiri melanconia 
meditabonda più di quella de’rovinosi sepolcri che 
la fiancheggiano ? La distruzione stampò sovr’ essi 
in due modi egualmente eloquenti il suo suggello, 
e quando li rese abitati, e quando li fece deserti. 

Ecco il sepolero di Cecilia Metella, ai marmo- 
rei bugnati del quale addossò I° illustre famiglia 
Caietani il suo feudale castello : ivi Bonifazio ebbe 
stanza pria che la guanciata di Sciarra Colonna non 
gli desse a dimora il sepolero. Lo spettacolo della 
distruzione schiaccerebbe anima se non contrappo- 
nesse la sua energia morale alle sopraffazioni della 
fantasia e dei sensi, 

Segue il grandioso sepolcro della famiglia Plau- 
zia, e la piramide di Cajo Cestio, e quello degli 
Orazii e Curiazii, e quello degli Scipioni; 1° altro 
di Nerone sulla via Flaminia, ed il famoso mau- 
seleo di Augusto, e cento altri sepolcri e camere 
sepolcrali sulla stessa via Appia, detta la regina 
delle strade , de? quali s’ ignora perfino il nomet 

Ma lasciando Roma; e percorrendo con la rapi- 
dità del baleno i tanti avelili che vagamente fre- 
giano in doppia fila la strada che mena fino al. 
PRE della città di Pompeia, quali forme gen- 
ili ed ignote alle arti non ci fanno essi ammi- 
rare ? Dapprima il Cenotafio di Arrio Diomede 
sorge elegantemente in forma di piccolo tempio. 
Segue quello di Cejo, già decorato dì nobile ar- 
ehitettura, di stucchi effigiati e di statue. Qui è 
la tomba di Noveleia Tiche adorna di quanto si 
puo Immaginare di più grazioso e leggiadro. E poi 
quella detta di Scauro, ch’è il più bel monumen- 
to della contrada. Dopo di essa, e dopo il cenota- 
fio di Calvenzio, sorge a guisa di un lettister- 
nio, di belli e candidi marmi formato . . . 
Magnanime rimembranze di sentimenti generosi, 
e belli esempi, che inspirando i pesteri, li am- 
moniscono come le illusioni e le pompe della fug- 
gente vita sub'tamente si dileguano , e che non 


rimane della perita esistenza che il severo giu- 
dizio de? contemporanei, ed una tomba deserta | 

Ora l’egregio architetto signor Gherardo Rega , 
seguendo bellamente le orme dell’ antico, ha sa- 
puto in questo monumento isolato del fu Davide 
Vonwiller, ideato da lui e fatto eseguire sotto la 
sua direzione, aggiungere grazia e severità di stile 
ad un gusto squisito nelle modanature ; con che 
dà a comprendere in quanta riverenza abbiasi egli 
i capolavori de’ Greci e de’ Romani. 

La pianta del monumento è quadrata. L’altezza 
totale, senza il busto, è di palmi napoletani 24. 

Il coperchio del monumento termina negli an- 
goli con antefisse formato da piumacci ; in cima 
vi è il ritratto del Defunto più grande del natu- . 
rale, eseguito dall’egregio scultore cav. Tito Ange- 
lini, come pure i bassorilievi qui sotto notati. 

Le facce sono ornate da un dorichetto romano, e 
con rincassi, evitando i particolari di esso, perchè 
fosse più monumentale, avendo fatto uso di pila- 
strini per renderne l’ insieme piramidale, 

Ecco i soggetti de? quattro bassorilievi : 

41 Quello di fronte rappresenta la Carità , figu- 


i ra muliebre, sedente con due puttini; ed il tempio 
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della Religione in fondo. e 

La parte postica presenta una croce in mezzo ad 
una ghirlanda di papaveri ornata di nastri. 

Nella faceia a dritta del riguardante è effigiata 
Industria, mercè due figure simboliche stringen- 
tesi le destre. 

Nell’ ultimo bassorilievo a sinistra è@ scolpita 
la riconoscenza filiale, ch’ è una nobile matrona 
recante un tributo di fiori sulla tomba dell’ e- 
stinto. 


Eserizioni im franeese idioma che leg 
gonsi in ciascuna faccia del monumento. 


i. in quella di fronte 


IL ESSUYA BIEN DES LARMES 
ET N’ EN A FAIT COULER 
QUE PAR SA MORT 
IL SOULAGEA BIEN DES MISERES 
QUI DONNB AU PAUVRE PRÈTE A DIEÙU 
Prov. XIX, 17. 


# 
& 
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2. nella parte postiea 


A CE PAYS QUI L’ ACCUEILLIT ÈTRANGER 
IL RENDIT L' HOSPITALITÉ RECUE 
EN CONCOURANT AUX BIENFAITS 
DU COMMERCE ET DE L’ INDUSTRIE 
SES OEUVRES LUI SURVIVENT 
SON NOM SERA BENI. 


3. in quella a drilta del riguardante 


AU CHEF BIEN AIMÉ 
DE LA MAISON QU'IL RENDIT PROSPÈRE ; 
DE LA FAMILLE 
QU’ IL RENDIT HEUREUSE , 
LA PIETÉ FILIALE 
A CONSACRÈ CE MONUMEMT. 


in quella a sinistra dello stesso 


ICI REPOSE 
, DAVID VONWILLER 
Né A SAINT-GALL EN SUISSE 
LE XXVII SEPT. MDCCLXXXXIV 
MORT À NAPLES 
LE XVII AVRIL MDCCCLVI. P 


. Le arti adunque concorrono meravigliosamente 
sl alla privata che alla pubblica prosperità , con 
pascere le. care affezioni, proporre taciti esempi 
di modestia e bontà, consolar la vita con speranze 
e ricordi, e ingannare la sua brevità, Per quelle 


pi 
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ì he } 4 


sì alimenta, o sopita risvegliasi la fiamma del sen- 
tir generoso; per quelle è più santa la ragion 
de’ sepolcri ; per quelle inestinto il desiderio del- 
la fama. 
Conchiudero che, quando non resta più di noi 
presso i superstiti che la nostra memoria, si bra- 


ma almeno che questa rimanga più che si può 


viva e duratura. IppoLito CERTAIN. 


En morte di Antonio de Cesare. 


Altri ottien dall’ ingegno il suo splendore, 
Altri dal cor sublimemente umano , 
Ma in Lui congiunti fur l’ingegùo e il core. 
Rossetti. 
Morir quando la vita è giunta a sera, 
Quando 1° estremo giorno è provocato 
Dall’ incessante fervida preghiera , 
È certo un ben pel giusto , invidiato ; 
Ma nell’ età più bella e lusinghiera 
Esser colpito dall’ estremo fato , 
È trista sorte ,, a cui non basta il pianto, 
Né la dolente melodia del canto! — 
Chi dir potea che a te, diletto amico, 
Io dar dovea di lagrime tributo ! — 
Che sorgere doveva un di nemico 
Per declinar sul tùo ferètro muto! — 
Che unir doveva al mio dolore antico 


Un altro duol1 —Per sempre io t’ ho perduto! ‘ 
| ge naturale , come quella della caduta di una pie- 


Ben io sperai vederti un’ altra volta , . 
© Ma fu fallace la mia speme e stolta ! — 
Tu qual fratel mi amasti , ed io t’ amai 
Come ancor t° amo , 0 caro, oltre lavello : 
I pochi fior che t’ offro accetterai 
Pel doppio amor che rammentare è belle — 
No — l’amistà non si cancella mai, 
Ruoti pur morte pallida il flagello, 
_ Ché avidamente ardita ella s interna 
Pur fra’ misteri della vita eterna — 
Ivi tu godi un ben. che ogni altro avanza, 
Perchè qui fosti di virtù cultore: 
Nel miser generasti la speranza, 
Un detto avesti per 1 altrui dolore, 
E di figliuolo il nome in onoranza ; 
Nè violasti le leggi dell’ amore : 
Fratel, marito e padre, amico ardente, 
Del core i pregi unisti e della mente — 
Natura generosa a te largita 
Avea d’ingegno splendida favilla ; 
E se rodeasi invidia invelenita , 
O vituperio dell’ umana argilla! — 
De’ buoni al breve numero gradita 
Era, come sul fior tremola stilla, 
Quella iva luce di saper, che ormai 
Nel mar si perde de’ divini rai — 


O del tempio di Temi onore e vanto , 
Udir mi sembra la tua voce ancora ; 
Mi sembra che tu compì il dover santo 
Di trarre il ver dalle tenèbre fuora ; 
Dell’ innocente già tergere il pianto, 
Del colpevol che palpita e scolora 
Render men aspro il duo], lieve la pena 
In questa della vita orrenda scena. 

Ahi! mentre volgo a te Ja mia parola, 
Una invisibil mano il cer mi preme 1 
Nessun nel mio dolor mi racconsola, 
Meco nessuno piange , alcun non freme | 
Funébre è intorno a me, compagna è sola 
La muta stanza e tenebrosa insieme! 
AI) arpa io chiedo del dolor le note, 
È l’arpa ancor rispondere non puote! — 
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Alla Madre, ai Fratelli, alla Consorte, 
A’ cari figli almen tempera il duolo, 
Se memoria di duol appo la morte 
Verso il celeste regno scioglie il volo , 
Tempra de’ fidi amici anco la sorte, . 
Prega pace ed amor al patrio suolo — 
Ma; se lasciasti eredità d° affetti 
Eterno il duol sarà ne” nostri petti — 


È FRANCESCO CASELLI. 


Delle Aurore boreali, e della Horo in- 


fiuenza sui fili del telegrafo elettrico. 


Fino al XVIII. secolo , il fenomeno dell’ arco 


‘baleno si è creduto una meraviglia inesplicabile. 


Ora che siamo in possesso della teorica compiuta 
dell’ iride , verificata con osservazioni fatte da più 


{di un secolo e mezzo, siamo in grado di ap- 


prezzare per quel che valgono le poetiche assurdità 
immaginate onde spiegare un fenomeno che si 
produce quando i raggi del sole vengono ad in- 


| contrare tina nube che si sciolga in pioggia. 


Lungi quindi dal far le meraviglie nel vedere 


il’ arco baleno, dovremmo stupire di non veder- 


lo in certe date condizioni dell’ atmosfera ; poichè 
questo fatto è la conseguenza immediata di una leg- 


tra, 0 il movimento dell’acqua nel letto di un fiume. 
Ora l'aurora boreale è per noi quello che |’ arco 
baleno era per i nostri antenati ; solo con questa 


| differenza a nostro vantaggio, che in mancanza di 
| spiegazioni soddisfacenti, noi non diamo luogo a fa- 


vole, nè a quelle stravaganti teorie cui aveva 
ricorso |’ immaginazione degli antichi filosofi. 
Le osservazioni intanto su {? aurora boreale si 


| aumentano ogni anno più negli archivii della Scien- 

| za. E noto fin dal 1780, che l'apparizione di 
| un’ aurora boreale è sempremai accompagnata 
| da un movimento subitaneo dell’ ago calamita. 


to. Le aurore boreali invisibili a noi ( e sono Je 
più numerose) esercitano sulle bussole di precisione 
stabilite negli Osservatori , sensibile influenza. — 

igli è dunque certo che l’ aurora boreale è 
un fenomeno magnetico, o elettrico, ciò che suona 
lo stesso ; poichè il magnelismo non è che un caso 


i eccezionale della elettricità. 


Dopo molti sforzi tentati da parecchi Dolti per 


riannodare questo fenomeno a qualche fatto scien- 


tifico conosciuto , Peltier fa il primo a darne una 
spiegazione abbastanza ragionevole. La sua teoria 
fa poscia sviluppata dal signor Delarive, ed an- 
che avvalorata con esperimenti, avendo l’ illustre 
Fisico prodotto artificialmente un fenomeno di Juce 
elettrica molto analogo all’ aurora boreale. 

Ma comunque si possa ormai indicare in un 
modo generale la causa delle aurore boreali, tanto 
frequenti nelle contrade vicine a' poli, bisogna con- 
fessare che si è ancora ben lungi dal poter spie- 
gare il fenomeno ne suoi minimi particolari , co- 
me si fa per l'arco baleno. È però sperabils che la 
teoria si stabilisca a poco a poco con l’ osserva» 
zione di nuovi fatti , fra questi è da nolare 1 in- 
flrenza. ésercitata sovra alcune linee telegrafiche 
dalla bella aurora bureale del 20 Agosto ultimo. 


* 


smissione de’ dispacci , e la resero anche del tutto 


| 
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dirette dal nord al sud; come | delle correnti elettriche che intercettarono la tra- 


Ne? fili delle linee 
quella da Parigi a Marsiglia, si svilupparono , 
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impossibile, segnatamente per le grandi distanze, 
Il di 29, al mallino, si principiò a poter co- 
municare per ogni dove sino a 30 o SO leghe ; ma, 
durante tutto il giorno , gli apparecchi telegrafici 
continuarono a provare numerose perturbazioni. 
Sulle linee dell’ est e dell’ ovest, l’ effetto pro- 
dotto dall’ aurora boreale fu meno continuo , e 
meno energico. Così si son potute ricevere , du- 
rante la notte, alcune parole intelligibili da Stras- 
burgo, e sopra tutto un dispaccio giunto da Digio- 
ne, che non avea potuto passare per la linea diret- 
ta, molto esposta all’ azione dell’ aurora boreale. 
I 1eil 2 Settembre, igoili pezturbazioni han- 
no avuto luogo sulle= tit Vel ighe 
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| gnelismo terrestre. 


delle Scienze queste osservazioni piene d’ interesse 
in ordine alla teoria delle aurore boreali e del ma- 
E. S. 
Mentre serivevamo questo articolo, ci è arri- 
vata notizia di un’ altra aurora boreale avvenuta 
il 17 Ottobre dello scorso anno ad Haparanda , 
vicino Tornea nella Botnia occidentale : si produsse 
quattro ore dopo il Iramonto del sole , mentre da 
una nebbia luminosa e biancastra, che avea forma 
di un segmento circolare, spiccaronsi migliaia di 
raggi sfolgorati, ed il cielo, rischiarato subitamente, 
ne fece risplendere l’ orizzonte. ua 
Ne riporlig; o li glisegno nella controposta pagina. 
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IL PONTE DELL’ ALMA 


Si è nella Capitale della Francia costruito un 
nuovo ponte sulla Senna, a rimpetto la strada 


Montaigne , al quale si è dato il nome di Pon- 
te dell’Alma, affin di perpetuare la rimembranza 
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della battaglia combattuta in Crimea presso il fiu- 
me di quel nome. Il ponte si compone di tre ar- 


sopra dell’ impalcatura; le dimensioni degli altri due 
séno di metri 38,50 sopra m. 7,70. — La lar- 
ghezza totale del ponte è di venti metri, dodici 
de’ quali formano la strada, e qualtro in cia- 
scun lato i marciapiedi. I parapetti han forma di 


balaustre, ad imitazione del ponte della Concor-. 


dia. Quattro statue lo decorano , rappresentanti 
quattro tipi dell’ esercito francese , cioè |’ arti- 
gliere , il Cacciatore a piedi, lo Zuavo, ed il 
soldato di linea. Di queste due ultime scolpite dal 
Diebolt , offriamo in questa pagina il disegno. Le 
altre due sono opera dello scultore Arnaud: ogouna 
di esse è costata 18,500 franchi. La spesa di 
costruzione del ponte propriamente detto , ha ol- 
trepassato i due milioni di franchi , e questa non 
lieve apesa si è divisa in parti eguali fra lo Sta- 
to e la Città di Parigi. 


CALABRIA E SICILIA — FRAMMENTI DI UN VIAGGIO. 
A MIO PADRE ( Lestera II. ) 


Reggio $ Novembre 1859. 


Due elassi di viaggiatori si veggono ordinaria-. 


mente pel mondo ; la prima, ed è di quelli che 
SI presentano ad ogni paese nudi affatto delle co- 
gnizioni e storiche e di tutt’ altra natura a quel- 


lo inerenti, per leggerle sbadatamente nella Gui-. 


da stampata o a Milano o a Parigi, e che di- 


quali si preparano al viaggio che intraprendono 
cerroborati di ogni i 


trare e riconoscere quanto 
conoscevano. Per verità . 


apprtenere a quest? ultima categeria , nè facevo 
il torto a Reggio di 


presentarmi ad essa senza 
aver fatto tesoro della sua storia, massime dopo 
che l’ha scritta 1’ egregio Spanò Bolani. F que- 
sta mi ricorreva alla mente, nel mentre che i 
cavalli sferzati dal postiglione mi conducevano 
nel suo grembo, 

Rammentayo infatti come fosse stata fondata 
dai Calcidesi e dagli esuli Messeni , e come ri- 


cevesse lustro e leggi da Caronda di Catania , e 


come governandosi da sè, rag 
ce dell’opulenza e della viri 
tata dalle fazioni, dette la prima il segnale di 
Suerra contro il tiranno Dionigi da Siracusa; Aven- 
do costui chiesta in isposa un 
dal Consiglio generale della 


ziunse poscia 1? api- 


Città gli venne rispo- 


sto di non esservi per lui altra vergine che la fi-. 
gio che quegli chiuse. 


gliuola del littore; oltrag 
nel seno , lasciando al iempo opportuno il trar- 
ne vendetta. Non tardò molto infatti e la cit- 
tà fu in preda alla sua discrezione sicchè il va- 
loroso Pitone soff 
la morte. Venuta in soggezione di Roma, ebbe a 
patire Ja signoria di una ribelle lezione: è ‘di- 
sirutta in seguito dal terremoto , per molti anni 
le sue rovine restarono senza abitatori. Rifabbr.- 


Mep i istruzione, sicchè nei mo-. 
È À # Gi Y . . . . . » . 
ent! In che s’imbatfono non fan che riscon- | oltre molti pubblici Stabilimenti addetti alla mora- 


o già anticipatamente. 
10 ho preferito sempre | 


lità ; e come, lace- È 


rì i più strani snpplizii, nonchè. 


‘cata in appresso per comando di Giulio Cesare, fu 
{ fin verso la metà del V. secolo nobile e splendi- 
chi ellittici: quello di mezzo ha quarantatre me- 
tri di larghezza, e metri 8,95 di altezza al di-- 


do municipio romano, e poscia passò ai Goti , ai 
Mori , ai Pisani , ai Greci, ai Normanni, finchè 
Roberto Guiscardo non vi s’ intitolo Duca di Ca- 
labria e di Sicilia. E dopo altre guerre cagionate 


‘la più parte dai Barbari, e i terremoti, tra quali 


l? errendo del 1783 , riabellita novellamente è ora 


i la regina di queste classiche regioni. Chi potreb- 


be restare indifferente alle sue bellezze? Alle sue 
amene campagne tappezzate di gelsi, di aranci, 
e di cedri ? Chi non s” inchinerebbe alla città ove 
videro la luce del giorne filosofi, legislatori, 
storici, artisti e Pontefici, ed ove approdarono 
S. Paolo, S. Girolamo e S. Stefano di Nicea, che 
vi venne martirizzato , e Riccardo I. d? Inghilter- 
ra , Federico II. e tanti grandi, e lo stesso Cice- 
rone quando, volendo schermirsi dalla vendetta 


di Antonio per la morte di Giulio Cesare, uscendo 


di Roma, vi si fermava, e donde all’amico Trebozio 
inviava la Topica Aristotelica ? ... Bello è aspetto 
della Città (che non conta meno di 30000 abitanti } 
dai suoi sontuosi edifizii, dalle sue spaziose e ben 
lastricate vie , dalla folla di ogni sorta di vendi- 


{ tori, dal brio e dall’ agiatezza de’ suoi naturali; 
ma la sua più vaga perla è il suo Corso Borbo- . 


nico, che dalla Mesa in linea retta prolungasi al- 
l? Orto Agrario, con due vaghissime piazze, ì? una 
de’ gigli, ove su di un piedistallo ergesi la sta- 
tua di marmo di Re Ferdinando £. Borbone (e 
colà nei mesi estivi godesi di eccellente. mu- 
sica a spese della città ): e 1° altra del Duomo, 
con l’Episcopio ed il Seminario. Su questa via « {- 
facciano inoltre il nobile Monastero claustrale del- 
la Vittoria, 1° Orfanotrofio provinciale , il palaz- 
zo dell’ Intendenza e l’ altro de’ Tribunali , il Mo- 
nastero delle Salesiane, ed il Conservatorio della 
Presentazione: nel mentre che in uno de’ qua- 


ani i : ! drivii della medesima, a sinistra, in fondo di una 


paese , che si veglia ; e l’altra che è di coloro To 


brevissima via, torreggia il Castelo che ricorda 
i tempi di Ruggiero, ed a dritta una vaga-cinta 
di colonnette circolari, alle quali è appoggiata una 
balaustrata di ferro che affàccia al mare. Vanta in- 


le istituzione ; ed oltre all'Orfanotrofio provincia- 
le, ’Educandato delle Suore della Carità, il Liceo 
affidato ai RR. PP. Gesuiti, con una splendida Ghie- 
sa, l’Asilo infantile, tre Orfanotrofiii per donne, 


| detti delle Vergini, di S. Gaetano e delle Orfa- 


nelle, un Monte di pegni, ed altro di maritaggi. 


Non voglio tacervi che nel curiosare il ricco Ar- 
{ civescovado , ho osservato una bellissima Gappella 


intitolata al SS. Sagramento, tutta rivestita dì mar- 
mi, con un bel quadro rappresentante il sagrifi- 
zio di Melchisedech, ed altre. nel lato opposto, 
S. Paolo cioè nell’ atto di predicare la fede a: 
Reggini. Ammirai inoltre la bella Chiesa di Ge- 
sù e Maria, la graziosa nobile ed illustre Arci- 
confraternita de’ Bianchi , la cui istituzione è più 


i di ogni altra piissima , essendo ‘la sola che ac- 
a nobile reggina, 


compagni al palco fatale i condannati all’ ulti- 
mo supplizio, portandone òlireacciò su le spal- 
le le reliquie sanguinose , onde ritornarle alla 
polvere. 

Jeri, coni gentili ed egregii cavalier Melissari 


e Baroncino de Blasi di Palizzi } avrei dovuto cu-. 


riosare le belle ville de’ Signori Musitano e Fi- 
logamo; ma per circostanze tutte estranee alla no- 
stra volontà, alla progettata partita di campagna 
subentrò Î’ opera , e fui al teatrino Ferdinando, 
che è ben meschina cosa in faccîa al lusso ed al- 
la magnificenza della Città. Ma debbo dirvi che 
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Ja rappresentazione cui assistei, intitolata Za m0- 
glie dell’avvocato, mi fe’ così chiudere nel propo- 
nimento di ritornarvi; che stasera ho preferito al- 
l’opera una passeggiata a chiaro di luna per la stra- 
da amenissima della marina. La custa diva, vaga 
pellegrina del.cielo , illuminava di una luce argen- 
tea le acque, le altere e brune montagne della Cala- 
bria, e la vaga catena delle altre di Sicilia: mentre 
una leggiera striscia di fumo mista a picciolissime 
fiamme, si levava sublime dall’ Etna. Nel contem- 
plare questo quadro , capolavoro della natura, 
un diletto supremo m’ investiva. E da pensiero in 
pensiero passarido, nel riandare con }a mente ai 
popoli diversi che in queste regioni e su queste 
acque si successero , e spesso si lacerarono il pet- 
to, facendo le onde rosse del loro sangue , mi 
parvero inesplicabili cose }’ odio , astio, Yam- 
bizione, la sete di dominio. Tutto invaso co- 
m’ ero dalla idea di pace e di amore , inorri- 
dii pensando come questi giusti desii non fusse- 
ro mai sempre stati ritenuti nel mondo, rotto a 
tutt’ altro oprare , che per i delirii di un poeta, 
ed i sogni irrealizzabili di un astratto pensatore ! 

Nella quale idea sconfortante io mossi pel mio 
albergo ; ed ora, nel ritornarvi su, la penna 
mi cade di mano , non senza però inviarvi pri- 
ma un tenero saluto. 


MicHELE ZIGARELLI. 


Metodi attuati per provvedere di acqua 
| potabile diverse città di America. 


Togliamo i seguenti particolari da un impor- 
tante lavoro pubblicato intorno a questa materia 
dal Signor Davide Stevenson. 


Filadelfia. — Questa importante città è ali- 


mentata dall’ acqua della riviera Schuylkill. Im- 
mensi lavorì , che non banne costato meno di sette 
milioni di franchi, sono stati terminati nel 1836; 
‘e si ottengono ora , in ogni giorno, quasi 15000 
metri cubici di acqua, che vien distribuita nelle 
fontane pubbliche , e nelle case private. 

| In origine eransi adoperate macchine a vapore 
per elevare le acque sino al di sopra de’ più alti 
quartieri di Filadelfia; ma si riconobbe in pro- 
sieguo l'immenso vantaggio che si otterrebbe so- 
stititendo ruote-idrauliche ai motori a vapore. 

Per mandare ad effetto questa idea, bisognava 
stabilire un’ arginatura sulla riviera, in modo da 
ottenere una cascata d’acqua; se non che la profon- 
dità del letto della riviera, come, pure la rapidità 
della corrente, non permettendo di adoperare i mez- 
zi consueti, si ebbe ricorso ad un metodo spesse 
volte usitato negli Stati Uniti; il quale consiste 
a sommergere nel letto del fiume enormi casso- 
ni formati di pezzi di legname solidamente fra loro 
connessi , e riempiti di pietre. 

Dietro questa linea di cassoni venne poscia sta- 
bilita una ghiaiata, ed infine un arginamento for- 
mato di terreno battuto. 

La caduta di acqua ottenuta in questo modo , 
imprime il movimento a sei ruote idrauliche , 
che mettono in azione sei pompe prementi a dop- 
pio giuoco. 

L’ acqua è rincacciata da queste macchine sino 
ad un'altezza di 28 metri al di sopra delle ac- 
que più basse; e va a riempire quattro serbatoi di 
fabbrica, che occupano una superficie totale di più 
di 2 ettari, e contengono più di 100000 metri cubici 
di acqua, Sono questi serbatoi fondati sopra un ban- 


co di rocce che domina la riviera, e si eleva a 
più di 17 metri al di sopra de’ più alti quartieri 
della città. | 

La distribuzione poi delle acque si fa mediante 


‘ una rete di condotti di getto, il cui sviluppo totale 
‘non è minore di quaranta leghe! ; 


L’ acqua distribuita nella. città è di una purezza 
notevole ; attesochè un solo de’ quattro serbatoi è 
messo in comunicazione conle pompe;da questo pri- 
mo serbatoio l’acqua passa successivamente in ognu- 
no dei tre altri, traversando ben costruiti filtri che 
ritengono le impurità trasportate nel letto della 
riviera. 

Il sistema adottato in Filadelfia, è stato pur se- 


guito, ma sopra una scala più piccola, nella città 


di Riehmond ( Virginia ). 

Al contrario, le maceliine a vapore sono esclu- 
sivamente adoperate al servizio delle acque di pa- 
recchie altre città situate sulle sponde d°impor- 
tanti fiumi : tali sono Pittsburg e Cincirmati sul- 
I’? Ohio, Montreal sul San Lorenzo, ecc. 

Bosten. — Questa eittà è provveduta in gran 
parte di acque mercé pozzi che vi sono stati sca- 
vati in copioso numero. Se ne veggono una tren- 
tina che sono artesiani, sette de’ quali soltanto 
danno acqua dolce. i / 

Wuova-york, — Fino al 1837, gli abitanti del- 
fa prima città degli Stati Uniti non avevano a 
loro disposizione che acque di pozzi , insufficienti 
e per lo più di eattiva qualità. Quella città es- 
sendo quasi circondata dalle acque del mare che 
risalgono sino a considerevole distanza nella rivie- 
ra Hudson, era duopo andare a cercare l’ acqua 
dolce molto lungi nelP interno delle terre. A que- 
sto serio inconveniente si è compiutamente ovvia- 


i to mercè immensi lavori principiati ne} 1837, e 


terminati eirca dieci anni dopo. 

La spesa totale ha oltrepassato i 50 milioni di 
franchi. 

Le acque del fiume Groton ( uno degli affluen- 
ti dell’Hudson ) si son fatte giungere a Nuova- 
Yorca con un condotto lungo più di 45 leghe. 

Per ottenere la derivazione dell’ acqua nel fiume 
Croton, si è stabilita in prima un’arginataru- 
ra, due leghe al ‘di sopra della sua imboccatura 
nell? Hudson. Questo lavoro ha presentato grandis- 
sime difficoltà ; ma tutte sono state sormontate con 
mezzi simili a quelli adoperati per l’arginatura 
della Schuylkill. 

Sì è in tal modo formato un immenso bacino, 0 
serbatoio, la cui capacità è di circa 3 milioni di 
metri cubici; cosicchè provvede sufficientemente 
di acqua l’ intera città, anche nella stagione del- 
le più basse acque. 

La maggior parte dell? immenso acquidotto che 
conduee quest? acqua a Nuova-Yorca , consiste in 
un canale di fabbrica coverto , con isfogatoi di aria 
di distanza in distanza. Questo condotto valica la 
riviera Harlem sovra un ponte a sedici archi di 
30 metri di altezza, per modo da non intercetta- 
re la navigazione. In questa parte del lavoro, la 
fabbrica è sostituita da tubi di getto; e lo stesso 
magistero venne seguito in un’ altro punto , ove 
V acquidotto traversa la valle Manhatten, seguendo 
il contorno dell’ima parte della vallea. 

La quantità d’ acqua condotta giornalmente & 
Nuova-Yorca è tale , che si possano somministrare 
ad ogni abitante 136 litri di acqua, supponendo una 
popolazione di 532,000 persone. Ma con l'e dimen- 
sioni che ha V acquidotto, si potrebbe immetter- 
vi un volume d’acqua doppio del precedente, senza 
compromettere la solidità del lavoro. 
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VVashington. — Un acquidotto stabilito col 

recedente sistema, di una lunghezza totale di due 
leghe, deve condurre a Washington le acque della 
riviera Potomac. Il calcolo estimativo della spesa 
occorrente è di circa 13'milioni di franchi. Di pre- 
sente i lavori debbono essere terminati. E. S. 


LE BOLLE DI SAPONE 


Vedi tu, amico lettore, questi fanciulli che 


POLIORAMA PITTORESCO 


immemori di ogni altro ordinario passatempo, e 
sordi financo alle voci dell’ appetenza del cibo , che 
in essi è quasi incessante, tutta la loro ansiosa atten- 
zione rivolgono a quelle leggiere e brillanti bol- 
le? :. . . In esse sperano que fanciulli di trovare 
mille piaceri sconosciuti! Tutti affaccendati, nella 
loro precipitazione l’ un rovescia l' altro , e calpe- 
stano co loro piedi i trastulli che un momento pri- 
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— "(Le bolle di sapone 


ma formavano la loro delizia! — Ed ‘oh! quale do- | Pensa che quando ti sarai accorto della vanità di 


vrà essere il loro rammarico, allorchè vorranno a 
que’ trastulli avere nuovamente ricorso, e si accor- 
geranno di ayerli ridotti in pezzi ! 

Deh! non agire tu pure; amico lettore , come 
questi fanciulli : non abbandonare i veri beni dei 
quali tu puoi procurarti il godimento , per tener 
dietre a brillanti promesse di onori e di fortuna. 


questi, più non ti sarà dato di rinvenir quelli; 


ed invano vorrai far ritorno all’ amicizia sprez-. 
zata, all’ affezione vilipesa, alle care delizie della 


domestica pace , alla quiete di una coscienza pura. 
Persuadendoti che, al pari delle bolle di sapone , 
ciò che desideri non è che apparenza di bere, sarai 
indotto a godere delia realtà che ti circonda. 
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IL LAGO D'ORTA () 


Alle falde de’ poggi che vanno digradando dal 
torreggiante Monte Rosa, fra le fonti della Sesia 
@ la foce del Lago Maggiore , si distende un 
amenissimo lago, che: prende il suo nome da Or- 
ta, principal villaggio onde s’ adorna |’ orientale 
sua spiaggia. 

Nel bel mezzo di questo lago sorge una vaga 
isoletta, addimandata di San Clio, dal pio Ere- 


mita che la trasse dallo stato incolto e selvaggio. 


(Il Lago 

Chiamasi poi Riviera d’ Orta, ed è tutta gre- 
mita di bei casini, la concatenazione delle uber- 
tose ed allegre pendici, le quali a foggia di fal. 
cata luna piegando, si dipingono verso occidente 
nell’ azzurrino specchio delle acque. Cencinquanta 
braccia milanesi sopra il livello di esse, sorge il 
Sacro Monte di Orta , con in cima la Chiesa ed 
il Convento. Il monticello è tutto intersecato da 
ameni viali in bell’ ordine disposti, i quali, ora 
piani, ora dolcemente inclinati, per ogni dove 
veggonsi gratamente ombreggiati da altissimi fag- 
i, e pini, ed aceri, e larici, ed altre piante. 
LENTA A mianio questi viali adorni di siepi ‘di ver- 
de alloro girano intorno a bellissime praterie, ed 
il terreno è mosso con tanta vaghezza, che l’arte 
intenta a formare scenici giardini, detti altramen- 
te all'inglese, non è forse mai giunta a formare 


(1) Questo Lago anticamente era detto Lacus Cusius : 
esso h. sei migli. e mezzo di lunghezza. 


ANNO XIX 


Essa era nel decimo secolo, una delle più insigni 
fortezze d'Italia; e quelle reliquie ricordano ancora 
come Litolfo , figlio di Ottone I, essendo per co 
mando del padre sceso in Italia con forte eser- 
cito a danni di Berengario II; non avendo animo 
di venire con lui a battaglia , si raccogliesse in 
quel Castello, il quale per la bassezza in cui era 
allora |’ arte di guerreggiare, consideravasi come 
luogo inespugnabile, 


d’ Orta ) 

cosa più dilettevole e cara. Accanto ai viali sot» 
gono in bella mostra diciannove Chiesuole o Cap-. 
pelle, pelle quali la pittura e la statuaria hanno 
rappresentato con grandioso stile i principali fatti 
della vita di S. Francesco di-Assisi, fondatore co- 
me è noto, di tanti Ordini monastici. Più di una 
fra quelle Cappelle ha dritto alle lodi di chi s'in- 
tende di architettura; segnatamente la decimaquin- 
ta, di proporzioni leggiadre, di forma circolare, 
con portico di ordine dorico, la quale si crede 
edificata con disegno di Michelangelo. 

Ai 3 di agosto si celebra la festa del Sacro 
Monte di Orta, alla quale concorre una calea di 
gente non solo dai vicini luoghi, ma ancora dalle 
rive del Lago Maggiore e dalle valli della Sesia 
e di Ossola. Allora l'aspetto di quella contrada è 
molto più attraente, e gralissima ne rimane la rimem- 


branza in chiunque l'abbia veduta una si 1a 
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CALABRIA E SICILIA — FRAMMENTI DI UN VIAGGIO. 
A MIO PADRE ( Leziera III. ) 


Gerace 7. Novembre 1859. 


Jeri l’altro, dopo aver dato il saluto dell? ad- 
dio alla bellissima Reggio , siamo, padre mio,. 
partiti in una comoda e ben soppannata vettura 
per Palmi. La strada è incantevole; giacchè men- 
tre da un lato l’ occhio si delizia in ridenti colli, 
vaghi per festoni di uva e pei verdi gelseti, di che 
tanto abbondano quei luoghi felici, dall’ altro si 
bea nel mare che placidamente bacia la sponda, 
fermandosi poi e poco lungi su Messina, con la 
incantevole catena de’ monti di Sicilia, Quanto 
avrei voluto avervi con noi in quel momento ! 
L’amenissima via corrente lunghesso il lido del 
mare, e gli svariati oggetti che ai nostri sguardi 
si presentavano , erano un ben dolce. ma meritato 
compenso degli orrori pei quali eravamo trascorsi 
otto giorni innanzi ! 

Fatta momentanea sosta nel vago paese di Villa 
S.Giovanni inghirlandato di agrumi, entrammo 
in un grazioso Tempio ad assistere all’ incruento 
sacrifizio del Figliuol dell’uomo; ove fummo com- 
penetrati da tutto quell ‘accalcarsi della gente che 
pregava, e con una compunzione ed una pietà 

esemplari davvero! — Gente semplice e felice! nel 
tuo seno non è ancor penetrato il veleno che ro- 
de le ossa di molti popoli inciviliti, il veleno cioè 
della incredulità, o della indifferenza! Modello 
da proporsi loro, tu senti ancora, e spero, per- 
sempre, il dolce bisogno di piangere e di credere! 

Usciti dal Tempio, ci rimettemmo in viaggio, e 
per juna via deliziosa che rammentommi quella 
che da Castellamare conduce a Sorrento, arrivam- 
mo a Scilla, adagiata sull’ erto fianco della rupe, 
con un castello su la cima dello scoglio che la 
protegge all’ ingresso del Faro di Messina. Indi 
pervenimmo a Bagnara, la città fondata da Rug- 
giero, pittorescamente disposta alle falde di uber- 
tosa collina, e col suo promontorio che forma due 
seni, in uno de quali vedevansi barchette pesche- 
reccie, e nell’altro quelle di cabotaggio, e le navi 
di lungo corso. Guadagnata una piacevole salita, 
entrammo nel gran piano della Corona, che of 
fre all’ osservatore la vista de? due mari Jonio e 
Tirreno ; e trascorrendo in fine fitte boscaglie di 
olivi, giungemmo Verso }’ annottare in Palmi. 

Graziosa città è questa, presso alla riva del 

mare, a piè di un monte tagliato a picco; ella è 
vagamente scompartita, mercè le sue masi fono 
strade, delle quali quattro immettono nella bella 
PIRA quadrata. Noi vi pervenimmo che suonava 
lAveMarîa,edammirammo in mezzo a quella piaz- 
za una vaga fontana, ove gran numero di donne in 
pittoresco costume stavano in quell’ ora solenne 
ad attingere acqua, mentre gli uomini , divisi in 
crocchi , respiravano l’aura della sera. 

Nel mattino seguente, quando il sole si levava 
ardentissimo e fulgente, curiosammo la città, ed il 
maestoso loggiato che affaccia sul mare. Poscia , 
fatto onore ad una colezione imbanditaci da quel 
gentile Sottintendente signor Nicoletti, risalimmo 
in carrozza per riprendere la via per Gerace. 
Quanti incantevoli panorami non si presentarono 
al nostro sguardo lungo la strada che conduce a 
Cannavà!... Ma se tutte le bellezze gustate volessi 
venirvi descrivendo , temerei di non finirla mai 
più. 

A Cannavà termina la strada carrozzabile; sic- 
chè noi, inforcando generosi destrieri, per piani 
interminati di annosi olivi, e traversando Radice. 
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na, giungemmo al vespero nel grazioso paese PAAGGIA E, SICILIA — PRAMMANI Di ivi vir rc O 
Città nuova, ove prendemmo alloggio nel palagio 
del Signor Marchese Gagliardi di Monteleone, il 
di cui Agente generale Signor Ruggiero, ci fu lar- 
go di generosa ospitalità. 

Jeri finalmente ci rimettemmo in via per tirar 
defilati a questa città, e non senza costegg ca 
ed attraversare immensi burroni e precipizii , 
la cima proprio di accavallati monti. 

In questa peregrinazione, tania varietà di ter- 
reni, tanta mirabile alternativa di bello e di su- 
blime, di campestre e di boscoso , di artifiziale 
e di ‘selvaggio, involontarii mi richiamò alle lab- 
bra i versi di Manfredo : 


e + è + + . Schierati innanzi 
I secoli mi veggo , e l’ infinito, 
L’ eternità, la mia coscienza. 


E davvero chi vuol formarsi un’idea del gran- 
de, corra a quell’ardne vette, ed imiti pure il Gor- 
don ed il Foscolo, che fra Je perigliose cime di 
Loohono-gar e dell’Alpi inspirarono 1’ animo loro 
alle fonti del sublime, e si resero eterni. 

Ma se la poesia ti trascina nei suoi campi im- 
mortali, e ti erge nel sublime dell’idea , dall’altro 
la realtà ti richiama ai suoi tristi fatti ancor es- 
sa. Quanti uomini non finirono in quei precipizii 
o per la propria baldanza, o per supremo decre- 
to!...E calda è ancora la memoria di vaga fanciul- 
la, a condotta al talamo nuziale, veniva sopra 
ardentissimo ed agile palafreno trascorrendo quel- 
la difficile via; ma non avvezza ancora a temere 
i pericoli, tutta fidente nel brio di sua giovinez. 
za, caracollava sull’ orlo di un precipizio. Sven- 
turata! In un momento, mancato il piede al de- 
striero, fu Re da quei burroni, che non la 
resero mai più! Così le rose d’ imene non pote- 
ron neppure essere sparse sul suo avello ; ed al 
loco è rimasta tuttora la tradizional nomanza di 
passo della zita. 

Il desiderio di darvi presto mie nuove, e l’ im- 
minente partenza del corriere mi vietano di poter- 
vi per ora discorrere di questa città, nella quale, 
per altro, son giunto in ora in cui poco o nulla 
ho potuto osservare. Lasciatemi dunque adagiare 
le ossa stanche dal disagevole moto della vettura, 
e riposare la mente piena di svariate memorie , 
ver ritornare all’opera domani. E addio di cuore. 

MICHELE ZIGARELLI. 


Lana vegetale ed altri prodotti delle fo- 
clie del pino. 


In Allemagna si è dato opera alla soluzione di un 
problema interessante per molte ragioni. Sino ad 
ora la caduta delle foglie , se ne togli le, inspira- 
‘zioni. poetiche , altro non offrivano. che una pa- 
stura od una combustibile di pochissimo valore. 
Un industriale tedesco, il signor Weiss, ha avu- 
to 1° idea di trarre un partito più utile dalle nu- 
merose foglie destinate ovunque ad essere portate 
via dal vento. Le sue ricerche , e le molte espe- 
rienze da lui fatte lo hanno condotto ad un risul- 
tamento importantissimo , sul quale ci piace d’ in- 
trattenere alquanto i nostri lettori , dopo di aver- 
lo annunciato negli anni precedenti (1). Vogliam 
dire della lana vegetale , per ottener la quale il 
signor Weiss ha dato la preferenza alle foglie del 
pino salvatico e del pino nero, non solo a cagio- 
ne delle masse considerevoli che ne danno le fo- 
reste di Europa, ma segnatamente . perchè questi 


(1) Vedi il Vol. XVI., pag. 38. 
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alberi producono foglie più delle altre facili ad 
essere trasportate. 

La nuova industria fu difficile a stabilirsi, lun- 
ghi i saggi, lenti i resultati; e la menzione fat- 
tane a riprese dai giornali fu accolta come quel- 
la del cavolo colossale e di altre fandonie desti- 
nate a riempire le lacune di taluni periodici al- 
lorchè trovansi a secco di notizie, o a solleti- 
care la sopita curiosità del pubblico. Non pertan- 
to la recente indistria fece il suo corso, almeno 
nello stabilimento del signor Weiss; ed è di pre- 
sente indubitato che si possono ricavare dalle fo- 
glie del pino | 

Delle fibre legnose abbastanza fine, d° un ver- 
de giallognolo , segnalate da un odore fresco ed 


aromatico. L’elasticità di queste fibre, benchè sen- 


sibile, è minore però di quella del crine. Questa 
sostanza filamentosa è atta ad abborrare le mo- 
bilie , a riempire i materassi, e credesi che ab- 
bia la proprietà di non essere attaccata dagl’ in- 
setti. Preparata convenientemente, può anche esse- 
re filata e tessuta per farne stoffe comuni ; essa 
si feltra similmente al punto di produrre una spe- 
cie di cuoio, col quale si fanno suole di scarpe. 
Mescolata ad una certa proporzione di stracci, di- 


venta una eccellente pasta per far carta da imballag -’ 


gio. Sembra poi che si addica particolarmente alla 
fabbricazione delle coverte, le quali sono state già 
usate per cinque anni, e con immensi vantaggi ne- 
gli Ospizii di Vienna, in una Caserna di Breslau, 
ed al Ministero della guerra. La trasformazione 
delle foglie in filacce dà inoltre luogo ai seguenti 
prodotti accessorii : 

4. Ad un acqua ricercata pe’ bagni medicinali. 

2. Ad un olio essenziale particolare, racco- 
mandato come rimedio efficace contro i reumi. 

3. Ad un sapone resinoso atto a lavar- bian- 
cherie. 

4. Infine ad un nero per la dipintura, che si 
ottiene dalla combustione de? residui. 

Raccolta e trasformazione delle foglie. 
Le foglie, o aghi del pino, non possono sommini 
strare i diversi prodotti che abbiamo testé men- 
zionati, se non quando siano colte verdi sull’ albe- 
ro; divenute secche e senza succo, non hanno più 
alcun valore al punto di vista della loro trasfor: 
mazione in fibre atte ad essere tessute : però le fo- 
glie verdi seccate all'aria, oppure artifizialmente, si 
conservano e sono atte alla fabbricazione in discor- 
so. Per trattare queste foglioline , è d° nopo aver ri- 
corso a mezzi chimici e meccanici ad un tempo. L’o- 
perazione chimica consiste in una vera macerazione. 
Essa ha Inogo coll’ immersione delle foglie in una 
cisterna piena di acqua, accelerando la macerazio- 
ne mediante una piccola addizione di lievito od altra 
materia atta a determinare una rapida fermentazia- 
ne. (Quaranta o quarantacinque giorni bastano gene- 
ralmente per effettuare questa prima operazione , 
che viene completata da una immersione delle fo- 
glie in un’ acqua alcalina di soda o di potassa. Per 
isbarazzare poi interamente le foglie dalle sostanze 
resinose , e da corpi estranei, si sottomettono ad 
una specie di distillazione, esponendole ad un get- 
to di vapore che, condensandole , lascia sfuggi- 
re dagli orificii a tal uso aperti nel vase, un li- 
quido verde scuro, che si chiarisce a poco a poco. 
Dopo un’ ora, le foglie sono notevolmente: anpas- 
site, e l’acqua esce quasi limpida ed incolore. (Que- 
st’acqua, raccolta, possiede le. qualità curative che 
abbiamo menzionate precedentemente ; e da essa 
concentrata mercè l’evaporazione, si ottengono de’ 
saponi di resina. ( continua) 


ANEDDOTO 


Dante nell’ aggirarsi un giorno per le vie di 
Verona ,\essendosì già divulgata per ogni dove 
la fama delle opere sue, trovossi a passare in- 
nanzi ad una porta, ove più donne sedeano in 
crocchio ; una delle quali additandolo alle altre , 
si fece a dire : ecco colui che va, quando più 
gli piace , all’ inferno, e torna quassù a recare 
novella di coloro che quivi dimorano! — Alla quale 
una di loro ingenuamente rispose : tu dei dir vero ; 
vedi com' egli ha la barba crespa , e le carni 
abbrunate dal caldo e dal fumo di laggiù ! — Le 
quali parole udendo il sommo Uomo, e conoscen- 
do che per effetto di pura credenza delle donne veni- 
vano profferite, si compiacque , anzichè no , che el- 
leno avessero di lui tale opinione ; e sorridendo al-, 
quanto , passò avanti. E. S. 
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Un uccello dell’ Australia ( Rhripidura Al- 
biscapa ). 


Le due parole fhipidura Albiscapa dinotano 
un uccello che ha una coda a forma di venta- 
glio con i fusti, o scapi, delle piume bianchi. — 
Il genere //ipidura era stato dapprima impro- 
priamente classificato fra le Cutrette .( hochequeu- 
ves) ; ma va meglio annoverato fra i Musetedpi- 
dae ,,0 pappamosche. 

Si trovano varie spécie di questo genere nel- 
|? India, nell’ Arcipelago indiano, nella Nuova- 
(Guinea , nella Polinesia , nell’ Australia, e sulla 
terra di Van-Diemen o Tasmania. 

Il RAipidura Albiscapa, che si è chiamato 
puranco A/abellifera è della grendezza di un fa- 
nello; e così poco selvaggio, che talvolta perseguita 
gl’ insetti fin nell’ interno delle case poste in pros- 
simità dei boschi, e gli si può giungere molto dap- 
presso quando è posato sui rami di un albero , 
senza che mostri timore ; ad eccezione però del 
tempo in cui tien cura della prole. 

Questo piccolo uccello dà al suo nido una forma 
bizzarra , che può rassomigliarsi a quella di un bic- 
chiere a calice. Si serve in ciò fare della scorza 
interna di una specie di eucalipto , che con molta 
cura riveste di peluria di felce e di fili di muschio 
fra loro intrecciati : la parte esterna è ricoperta di 
una specie di velo finissimo composto ditele di ragno. 

L’arbusto il cui ramo sostiene il nido raffigurato 
nel nostro disegno, è il Culcinium Salicinune. 

La femmina di questo volatile fa sole due uova di 
color bianco nel fondo, ma leggermente macchiate di 
punti bruno-olivastri. 

Ordinariamente il Ripiduro vive a coppie, ma non 
è raro di vederne qualtro o cinque insieme. Nel- 
l’està abita le parti aperte del paese ; in au tun- 
no e nell’inverno si ritira in luoghi più reconditi . 
e più folti di alberi, nelle goie di monti esposte 
al sole. di 

Grazioso ne è il volo. Spesso si vede innal- 
zarsi molto , e poi ridiscendere perpendicolar men- 
ie come l’ allodola; e nel muoversi spiega sem- 

\ } * 
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Rhipidura albiscapa ) 


pre la sua coda. Molto dolce è il suo canto. 
La parte superiore del corpo del /hpidura 
albiscapa:, le sue gote , ed una lista che traver- 
sa il petto sono di color nero foliggine legger- 
mente olivastro ; la coda , il di sopra della testa, 
e la-fascia pettorale sono di una tinta alquanto 
più cupa del rimanente ; la linea al di sopra del- 


l'occhio, la mezzaluna situata in dietro , la go- 
la, i ponti di copertura delle ali, gli orli delle 
penne secondarie , i rami e l’ estremità de’ bar- 
bi, e le punte di tutte le penne della coda , ec- 
cettuate le due del mezzo , sono di color bianco; 
il disotto del corpo è chamoîs, gli occhi neri; 
il becco e i piedi di color bruno cupo. 


\ 


Cenno Intorno alla vita ed agli seritti di 
Francesco Saverio Salfi, Cavaliere Ge- 
rosolimitano. nai" 
Ritraendo , in po- 

che parole , la vita 

di Francesco Save. 

rio Salfi da Cosenza, 

io intendo non più che 

di far segno di affet- 

tuoso rimpianto alla 

memoria soavissima 

di un compaesano e 

congiunto per dolcis- 

simî vincoli di san- 
gue. Quando nel me- 
glio della vita e del- 
le speranze si spez- 

za'un cuore pieno di 

affetti e di armonie, 

e quasi all’ impensa- 

ta si muore, a tanti 

?sserì carissimi la 

morte esser non può 

se non un oggetto d? 

| irrefrenabile pianto. 

E lagrimando in fat- 

ti, io vado ad offri- 

re sulla tomba di Iui 
questo fiore, perchè 
la sua memoria è de- 
gna in verità così dî 

riampianto , che di 

laudazione. 
Francesco Saverio 

Salfi fu unico figlio 

de’ conjugi Pietro e 

Teresa Caruso.Ei ve- 

niva alla luce nel giorno 19 aprile dell’anno 1812. 

Ml nome stesso dello Zio, uomo chiarissimo nelle 

lettere, che a lui veniva imposto nel Sacro Fon- 

te, fu un nobile incentivo, perchè i suoi genito- 

ri non risparmiassero nè cure nè spese, acciò il 

lor giovinetto fosse nobilmente educato. E 1° e- 

sempio di lui potrebbe ad altri servir di pruova 
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li, ove, dimorando per cinque anni circa, ebbe 
agio e modo di rifare i suoi Studii , di perfezio- 
narli , e di percorrere insieMe il vasto ed intri- 
gato campo dell’ an- 
tica e moderna Giu- 
risprudenza. E per- 
chè palesava inten- 
dimento, non saprei 
se fosse suo o de’ 
suoi genitori , di pro- 
fessare questa scien- 
za nella sua patria, 
egli conseguiva i gra- 
| di dottorali, e la no- 
mina dì patrocinato- 
re nel foro di Cosen- 
za, in fine di Dicem- 
bre 1833. 

Però i suoi studii 
più graditi, furono 
nella Capitale le bel- 
le lettere, per le 
quali sentiva un gu- 
sto straordinario. Al 
che gli valsero non 
poco la viva voce ed 
i conforti dell’ egre- 
gio Marchese Puoti, 
la cui scuola, allor 
fiorente in Napoli, 
spandeva frutti ab- 
bondanti di bello sti- 
le, i quali ancora, 
pieni di lustro, vi- 
vono ne’ più colti 
Scrittori del Regno. 
La scuola di questo 
benemerito uomo fur in verità un gran bene , in 
quanto che servi di forte e nobile incitamento ai 
gentili cultori delle lettere, onde attingere alle fonti 
purissime del bello scrivere italiano, senza tema di 
brutture e di leziosaggini straniere. Convinto di 
questa verità, il giovine Salfi si aceingeva nel 
1833 ad offrire agli amatori della lingna italiana 


i una Collezione scelta de’ Classicà Scréttori del 
| Trecento ec., alla quale metteva in fronte il no- 
‘me riverito dell Eccellentissimo Marchese D. Gio- 
i vanni D’ Andrea, allora Ministro delle Finanze e 
‘ degli Affari Ecclesiastici; e per prima, nello stes- 
iso anno , dava alla pubblica luce la famigerata 
Opera del Conte Giulio Perticari, Degli Scrittori 
del Trecento e de’loro imitatori , alla quale ag- 
giungeva di propria mano Brevi notizie intorno 
all? Autore. 

La dolce dimora che facea il Salfi in Napoli gli 
‘ toccò di venir amareggiata dalla perdita inaspet- 
tata del suo amatissimo Zio Ab. Salfi, avvenuta 
in Parigi nel Settembre 1832. Ma essendo da que- 
sti nominato legatario , tra le altre cose, de’suoi 
manoscritti e di una ricca biblioteca, egli comprese 
pertanto:il nobile pensiero,che a lui spettava benan- 
eo di mantenere i] nome e la gloria di quell’ illustre, 


senza replica, per apprendere quanto un? educazio- 
ne civile ed un forte sapere soprastassero in ogni 
evento al vanto de’nobileschi natali che comparte 
sempre una cieca fortuna. Per tal ragione passò i 
suoi primi annî nel Real Collegio di Cosenza, ove 
colla guida de’ valenti professori Stefanizzi e Mari- 
ni, non già , come suol farsi, allaleggiera, ma con 
forte volere si consecrò allo studio delle umane 
lettere, sino ad innamorarsi di tutto il bello di 
esse. Nè fu contento di questo prezioso acquisto 
che è capace ad ingentilire ]? animo più che ogni 
altra cosa, ma tosto si volse ancora a corrobo- 
rare la mente di più sode discipline, e con la 
scorta di abili personaggi, di cui non ha patito 
mai difetto questa classica terra, apparò mate- 
matiche e filosofia, ed altro che fa corredo a ci- 
vile educazione Tetteraria; per modo che, nell’età 
sua giovanile, in varie eircostanze , diè pruove 
di straordinarii talenti. | Ed invero, sin d’ allora parve che il giovane 

Nondimeno egli sentiva tanto più il bisogno di | Salfi abbandonasse ogni altro pensiero, fuor che 
un più esteso e più solido sapere, quale non è quel- | quello di coltivare unicamente le amene lettere , 
lo per ordinario che si acquista in una provincia, | fondamento di ogni civile sapere, E pruova chia- 
per lo più ristretto e monco per difetto di mezzi. | rissima ne sono due seritti di Imi, messi a stam- 
Nè a far pago il di lui ardore, venivano meno i | pa in Napoli negli anni 1834 e 1835. Il primo com- 
mezzi di fortuna ; chè forse sola difficoltà facea | prende un Discorso intorno gli Storici, nel qua- 
I? affetto tragrande de’ genitori di dover tenere | le in verità brevemente ragiona più de’ Greci e 
lontano, per parecchi anni, I’ unico lor figlio dai | Latini, che de’ nostri Storici italiani; e in fine di 
patrii lari. Ma, ciò. malgrado, egli mosse in Napo- | esso trovasi inserita Breve motfizia èntorno a 
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Fazio Degli Uberti. Il discorso in parola, sebbe- 
ne fosse stato scritto a richiesta di colta Signori- 
na, non pertanto non dee riputarsi cosa sì leggie- 
‘ra, che non si facesse ammirare per le giudiziose 
riflessioni di cui abbonda. L’ altra scritta di lui 
pocanzi accennata , che rispettosamente offeriva 
all’ Ab. Luigi Galanti, ba per titolo : Osserva- 
zioni all’ Antologia e Biblioteca Ilaliana, colla 
quale intendeva principalmente di difendere la glo- 
ria dello Zio che cercavasi di offuscare. L’Antologia 
di Firenze, Giornale di alta rinomanza, il quale ve- 
deva la luce in Firenze, esponeva in un articolo il 
X. Vol. della Storia letteraria d’ Italia del Ginguené, 
continuata dal Profess. Salfi; come la Biblioteca 
Italiana di Milano, nel Vol. 45, anno 1827, dava 
il suo giudizio intorno al Riassunto della Storia 
Letteraria italiana di F. Salfi; ed in far ciò , 
I° uno e l’altro Giornale notavano alcune pecche a 
danno dell’ Autore. Il giovine Salfi, mentre si 
sdebita verso il distensore dell? articolo dell’ An- 
tologia con un Cenno intorno è vantaggi e difetti 
de’ Giornali Letterariî, prende poscia a render 
giustizia alla memoria dell’uomo venerato in Fran- 
cia ed in Italia, facendo a’ cennati articoli delle 
Gpportune e modeste riflessioni, dalle quali tra- 
spare quanto egli sentiva addentro in quella età 
sua, in siffatti studii letterarii, Nell’avvertimento 
premesso a questa produzione, egli accennava al 
tempo stesso ad un lavoro letterario, che poi non 
gli cadde mai dalla mente; e sebbene a riprese , 
non lasciò mai di faticarvi sino agli estremi gior- 
ni di sua vita ; cioè quello d’ innalzare alla sua 
patria un durevole monumento, descrivendo in un 
libro i Fasti della Letteratura Cosentina. 

Dopo quell? epoca , il Salfi rimpatriava fra gli 


amplessi de’ suoi cari geritori 3 però collo stesso, 


intendimento di coltivare e perfezionare ognor più 
i suoi studii letterarii. Per tal motivo , egli volle 
farsi guida generosa a scelta gioventù Cosentina, 
diriggendola nello studio dell’ amena letteratura; 
ed intanto occupavasi a pubblicare pe’tipi di Co- 
senza qualenno degli articoli, de’ quali lo Zio ar- 
ricchiva la famosa Revue Encyclopedique de Pa- 
ris, ceme quello ch'è intitolato il Genzo degl’Ita- 
liani , e lo stato attuale della loro letteratura. 
Il Salfi seniore distendeva questo lungo opuscolo, 
per ricordare agl’Ttaliani di non meritare l’Italia 
la brutta taccia che le danno ingiustamente ta- 
Juni, chiamandola terra di reminiscenze, ma che 
pur vanta glorie moltissime ‘moderne. Il giovine 
Salfi con bella traduzione , queste glorie medesi- 
me ricordava ai presenti, facendo al tempo stesso 
omaggio alla memoria del chiarissimo Autore. In 
tal guisa la fama del Salfi si confermò nell’ uni- 
versale, sì che tanto la famosa Accademia Cosen- 
tina, quanto la Reale Società Economica di que- 
sta provincia acelamaronlo tra i loro Socii colla 
qualità di Bibliotecario dell’ Accademia. 

La promessa fatta dal Salfi, come avea già pra- 
ticato lo Spiriti colle sue Memorée, di descrivere 
i Fastì della Letteratura Cosentìina, non era 
punto caduta dal suo pensiero ; anzi nell’ anno 
1837 vi dava inizio col lungo e ragionato elogio 
del primo, tra le.Calabre celebrità, dir voglio Ber- 
nardino Telesio, ammirato così dagl’Italiani che 
dagli Stranieri. 

Intanto 1 consigli di un uomo il quale, sebbene 
nato tra’ Lucani, fu per cuore e per affetto alle 
calabre cose più che Cosentino, splendore e ri- 
stauratore di questa illustre Accademia , dir vo- 
glio i consigli d° un Andrea Lombardi, furono al 
Salfi di conforto ; per cuì si fece ad abbracciare 
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una nuova carriera, ossia la carriera amministra» 
tiva; ed eccolo nominato Segretario presso il Cone 
siglio d’ Intendenza della Calabria Citeriore,, De- 
putato delle opere pubbliche provinciali, e più 
tardi Capo di Ufizio, Membro della Statistica pro- 
vinciale. La quale novella carriera io dir non sa- 
prei quanto riuscisse alla salute di lui; ed insie- 
memente alle lettere dannosa. Imperocchè gli ele- 
vati talenti e le buone qualità. di cui era forni- 
to, nel mentre lo renderono. caro a’ Superiori , 
lo gravarono pure di molte e tormentose fatiche, 
nè confacenti alle sue naturali tendenze. 

Però, ad ogni modo che fosse, il Salfi non di- 
metteva i suoi studii, non passava giorno in cuì 
non consecrasse le consuete ore alle amene lette- 
re, dopo le durate fatiche dell’ impiego, come nè 
anco perdeva occasione di distendere e pubblica- 
re di quando a quando qualche suo articolo in- 
torno ai Fasti della Letteratura Cosentina. 

Di fatti, nel 1843, il Salfi, secondato da altri 
valorosi giovani Cosentini, onde mantener vivo 
nella sua patria 1’ amore delle lettere, imprese. 
la pubblicazione del Giornale Calabrese , ch? eb- 
be fama ancor fuori. Fra’ collaboratori instanca- 
bili, egli non mancava di arricchire il Giornale 
anzidetto di bellissimi articoli, riguardanti per 
lo più soggetti patrii. Oltre l’ introduzione piena 
di maestà e di grazie, e le molte Bibliografie fatte 
con serino, io potrei citare gli articoli contenenti 
le vite degl? illustri calabresi Zicari , Gagliardi , 
Greco , Arena , Vitari, Galli; come di altri il» 
lustri personaggi , del Silvagni , dello Stefanizzi, 
di Carlo d'Aquino, dell’Ab. Greco, discorreva intor- 
no alla vita ed alle opere loro in altri Giornali let- 
terarii del Regno , quali sono il Poliorama Pitto- 
resco, la Fata Morgana, 1’ Eco Peloritano, il Ba- 
zar, e negli atti stessi della nostra Accademia. 

Però |’ operoso ingegno del Salfi non rimaneva 
tra questi angusti cancelli; ma in altra occasio- 
ne, con franca e robusta critica, egli ragionava 
intorno le Tragedie dì A. Manzoni, con che mi- 
rava principalmente a dimostrare , la Scuola dram- 
matica della quale, tra gli altri Romantici, si fe? 
antesignano l’ingegno stupendo del Manzoni, non 
essere nuovo ritrovato in Italia, ma bensì cosa 
non solo vagheggiata ed intesa molto tempo in- 
nanzi, ma posta in opera in un secolo, di che 
ora non ha molto a pregiarsi l'onore delle nostre 
lettere. Conoscitore qual era il Salfi delle cose 
agronomiche , scriveva in altra occasione , 2Del- 
l allevatura de’ Bachi da Seta, Della Seta, e del 
Gelso; e con altro ragionato discorso facea plau- 
so al benemerito Attilio Morgia, dando raggua- 


glio del Fornello a riverbero da esso introdot- 


to nella fabbrica di liquirizie, e qual perfeziona- 
mento possa così ottenersi in questa calabra in- 
dustria. Ne’ quali componimenti, già messi a stam- 
pa, io non saprei dire, se fosse più da ammirare 
la grazia della elocuzione, 0 pure la sapiente va- 
lentia dell’ Autore. 

La Musa dì Aprigliano, che metteva in fronte 
alle poesie calabre del Gallucci, è un altro parto 
dell’ ingegno del Salfi, nel quale ti offre un bel 
quadro critico del merito poetico di coloro che 
han lasciato ammirevoli monumenti del poetare 
in calabro dialetto, cuni fece grande onore il Gal- 
lucci. In altra epoca parimenti, per rendere un 
compiuto omaggio alla memoria dello Zio , dise- 
gnava por mano alla pubblicazione delle molte 
opere, edite ed inedite di lui; preziosi tesori che 
or si conservano dagli eredi, principiando dalle 
Lezioni di Dritto pubblico, già professato nel Gin- 
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nasio di Brera in Milano nel 1810. Il Salfi cac- 
ciava fuori da’ tipi di Cosenza un prospetto della 
Collezione, ma per circostanze che non giova espor- 
re , il suo pietoso voto non ehbe effetto. 

Intanto le onorate fatiche di lui dalla benevo- 
lenza Sovrana procurarongli, nel 14 Settembre 
1855, la carica di Consigliere presso 1’ Intenden- 
za di Calabria Citra. I suoi talenti, ché ben si adu- 
savano ad ogni malagevole occupazione, non ven- 
nero meno dinnanzi a questo novello incarico; ma 
la sua infiacchita salute vi scapitava. Imperocchè, 
tra le cure dell’impiego che religiosamente eser- 
citava, e tra’ lavori }etterarii che non mai abbar- 
donava, la salute di lui diveniva di giorno in gior- 
no peggiore. Quando finalmente, nel cominciar di 
Dicembre dell’anno precedente , si affaccio un 
male il quale, restio a tutt'i rimedii dell’ arte 
medica, lo condusse al sepolcro nel giorno 12 
Aprile del 1859. Fu un idrotorace che lo  tol- 
se inaspettatamente alla patria, alle lettere , ad 
una giovine moglie, ed a cinque piccoli figli , 
nell’ età di anni 47, meno sette giorni. All’ avvi- 
cinarsi della morte, rassegnato a questo passo 
doloroso , egli mostro animo tranquillo , chiese 
tutti conforti di nostra sacrosanta Religione, fe’ 
ricco dono al Taumaturgo Paolano, del quale era 
divoto , e finì la sua mortale carriera col com- 
pianto di ogni anima sensibile. 

Ebbe il Salfi dalla natura pronto ed acuto in- 
telletto , attitudine ad ogni disciplina, cuore sen- 
za magagne; alle quali doti egli accoppiò una de- 
cisa volontà di raggiungere il sapere , per forza 
d’ una assidua e tenace applicazione. Fu Socio di 
molte Accademie nazionali-e straniere: ebbe cor- 
rispondenza con parecchi Letterati, ed il suo no- 
me fn rieordato con onore da parecchi Giornali. 

Oltre delle cose edite, delle quali . si è fatta 
menzione in questo Cenno, in continuazione dei 
Fasti della Letteratura Cosentina esistono inedite 
le vite seguenti: Alessio Benincasa, Domenico Bi- 
seceglia, Domenico Perris, Antonio Serra, Capo- 
bianco e sua fine, Salvatore Spiriti, che condus- 
se a termine durante la sua malattia, e da ulti- 
mo Cenni sulla vita del Biagioli, distesi per al- 
tra circostanza, 

Altri pensano, che i grossi volumi soltanto de- 
cidono del merito letterario degl’ individui ; ma 
senza voler contradire l’ opinar di costoro , sarà 
pur vero che talora poche pagine, nelle quali ri- 
splende il buon gusto della lingua, una profonda 
conoscenza de’ buoni scrittori in fatto di lettera- 
tura, una critica giudiziosa nell’esame delle loro 
opere, son qualità più che sufficienti per poter 
rendere alla memoria del Salfi il dovuto merito, 
e per potere altri ritrovare negli scritti di lui un 
nobile incitamento, onde aggiungere a’ Fasti del- 
la Letteratura Cosentina nuove glorie , cavandole 
dall’ oblio ove si giacciono. 


A 29 Febbraio 1860. 
Canonico Cantore FERDINANDO SCAGLIONE. 
. In morte di Nicola Sole 
CARME 
SoLe * assai presto te stancò la lotta 
Di quest’ arena immensa , ove col fato 
E con l’umana fraude si conlende ! 


Di quante mai vestì forme virili, 
Assai più vaga a te brillava in core 
La giovinezza con celesle riso, 


E in vigorosi tocchi ti scotea 
In man la lira, donde novo, ardilo 
Suono svelavi d’ intentate forme, — 
Così all’ Itala tua terra cantasti 
Quest eterno miracolo di cielo 
E quest’ ansia di soniti e d’ amori , 
.Di luce e di colori che affatica 
Gli abitatori suoi — Sovra i tuoi monti 
Passò l’ Angel di morte, e templi e case 
Commovendo , atterrò! Tu del perdono 
L’ Angel sembrasti , ed al tuo salmo pio 
Sì rinfrancò una gente che vagava 
Senza pan, senza tetto in notti algenti, 
Disperando del Cielo. — Ohimè nell’ ora 
' Che nuovi canti Italia a te chiedeva , 
L’ultime note a modular prendesti 
All’inereato Spiro! Ahi chi credea 
Che. a metà di tua via stesse una tomba! 
Oh lungamente , lungamente impresso 
Il vivo sguardo mi sarà che tutta 
Del tuo genio la forza disvelava , 
E la dolcezza del tuo core, e il suono 
Melodioso di tua maschia voce i 
Udir parrammi lungamente ! — Io quelle 
Sere beale ognor rimembro , quando 
L'estro ti suscitò quei ehe i lamenti 
Armonizzò di Violetta, e ai tocchi 
Del suo divino cembalo , a te, pieno 
Certo d’ un Nume dall’ afflato , il verso 
Immeditato in dolce canto venne! — 
Dio così nella somma sapienza 
! Dona al mortal scintilla di quel lume 
Onde sorgon di vita palpitanti , 
Solo che il pensi, i mondi a mille a mille , 
i Al suono degli osanna dei Cherubi. 


E a te corse d” intorno, al par di tutti 
| Che gloriosi s' innalzar sul vulgo ; 

La turba degli ignavi, che con l’ oro 

Vive al mercato della vita ; e, folle 

| Gridò, che vuoi? dinne che tenti e speri 
Con gl’ importuni tuoi vani lamenti ? 

Altro chiede |’ età che questo insano 

Ozio di fantasie, d’arte e di amorì. . . 
Stolti ! ei non sanno che |’ Eterno istesso 
Agita il vate, e gli dischiude il labbro — 
In altro stile i mesti, a quei concenti, 
Caldi sospiri dolcemente in petto 

i K arcani sensi risvegliarsi udranno. 

Amor sublime! la scienza è questa 

Che dal vate si espande ; ed è la legge 
Onde con l’ armonia s’ innalza Tebe ! 
Ah!... invidia degli uomini ed il cieco 
Livore, e le nefande arti infinite , 

Cui reggere non può l’opra dei buoni , 
Soffogheranno gli estri del poeta! 


Miserando destino invero questo 
Di chi s’ ebbe un’ ardente anima e pura ! 
Fidente ei si porrà trai suoi fratelli , 
| El falso bacio accoglierà nel volto... 
Ah! quelle labbra impure brucerangli 
| Su per la fronte, e la sua vergin’ alma 
| Conturberanno ® e gli saran negate 
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Le corde che tremarono dei canti 

D’ armi, d’amori e della patria amata, 
E i dolci sogni che formò 3 lieto 

Nell’ estasi dei cari anni primieri , 

Ei vedrà dileguarsi ad.uno ad uno, 
Qual di notturna festa i vivi lumi; 

A poco a poco , quando l'ora è tarda, 
Si spengono , e la gente si dirada , 
Poi che la notte sconfortante e nera 
Nel cupo manto tutte cose avvolve. 


O Sote, il veggo, tristamente incede 
Oggi il mio canto, i casi tuoi plorando! 
Eri lu tanto forte e giovin tanto!. . . 
Non mi dite di morbo — alcun non àvvi 
Più possente velen di questo amaro 
Disinganno del mondo! 0 dolce amico, 
Ben a ragione te stancò la lotta 
Di quest'arena immensa , ove col fato 
E con l’umana fraude si contende ! 

Tu, sì gentile, agli urti infin cedendo 
D' inopinati scontri e di ferite, 

Salle infrante tue corde , e sui dilelli 

Spezzati idoli tuoi, vinto cadesti . . . 

Addio, poeta! il giorno tuo si perde 
Sall’ ala infatigabile del tempo, 

E ne vai lieto a ragionar con Dio — 
Noi col desio nel cor , di te pensosi, 
Memori sempre , indugeremo ancora 
Quaggiù peregrinando , ed ai nepolti 
Forse il tuo nome tramandar potremo , 
Pria che di te lor parlino i tuoi carmi, 
E allora il nostro cor , fatto diserto 
Dai lunghi disinganni della vita , 
In mesto eromperà gemito estremo 
Al sovvenir d'una memoria cara! 
ALrreDO MORGIGNI. 


———-. 


LAMPADA VENEZIANA 

Questa piccola lampada di rame giallo , o ottone 
che vogliam dire, è alta 62 centimetri all'incirca (1); 
ed astrazion fatta del suo valore artistico , potrebbe 
costare , tutt'al più, qualche centinaio di fran- 


chi; ma come oggetto archeologico ha un signifi- | 
cante valore. Quaranta o ‘90 anni fa, non sareb- 


be stato questo un oggetto .raro in Venezia; ma 
bensì dei. communissimi, che vendevansi a prez- 
zo Vile, non nelle ricche Officine di oreficerie, 
ma semplicemente nelle botteghe de’ Ramari. Il 


modello era venuto dall’ Oriente, al pari di tanti | 


alti tipi eleganti dei diversi rami delle arti Ve- 


neziane, ed ognuno sa quali erano le relazioni com- | 


merciali della regina dell’ Adriatico con le ciltà 


dell’ Asia Minore e con Costantinopoli. Anche al | 


di d'oggi rimane nella fisionomia di Venezia più 
di un tratto dell’ Oriente; e non si vede il fa- 
moso tempio di S. Marco, senza correre col pen- 
siero alle Moschee ; nè si volge l'occhio ad un 
palazzo del gran canale, senza correre con la men- 
te ai bei tempi della civiltà araba. 


(1) La catena di sospensione è alta 38 centimetri le 
piccole catene 15 ; altezza della lampada centimetri nove. 


( Lampada Veneziana del XVI, secolo ) 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini , Strada Fuori Porta Medina num. 4. 
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n UNA CASA A BAMBERGA 


La città di Bamberga, oggi Capoluogo di uno Errico ll; fa ricolma di beneficii da quel Santo Impe- 
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job èi 


dei Circoli del Regno di Baviera, una volta sede | ratore e dai suoi successori, ed ebbe una lunga segue- 


di un Vescovato sovrano che fu fondato nel 1007 da | la di Prelati , che contavansi fra i più potenti Prin- 


i 


. 
Ri il 
DRS 


V 


(Fronte di una cast nella città di Bamberga ) 


cipi dell’Alemagna. Quella città ha conservato ne' | melanconico, delle città che hanno sopra tutto vis- 
suoi monumenti, come ancora in alcune partfco- | suto nel passato. — Offrianro qui il disegno della 
porta di una casa situata nella Judengasse ( stra- 


lari abitazioni , le tracce del suo antico splendo- 
re. La novella vita che vanno arrecando il com- | da degli Ebrei), una delle più strette e sinuose, 
mercio e l'industria, non ha ancora alterato nel | le cui pendenze riuniscono 
suo spirito, il carattere nobile, grave, alcuà poco | è addossata la città, } questo un esempio vera= 
21 


ANNO XIX, 


le due colline alle quali 
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mente magnifico dell’architettura civile Alemanna 
nei primi anni del secolo scorso. Aggiungiamo in- 
tanto che sarebbe indubitatamente difficile di ci- 
tarne molti altri simili della stessa epoca. Gli Ar- 
chitetti Alemanni avevano perduto nel secolo XVII 
il sentimento e il gusto dell’ arte antica del loro 
paese. Le costruzioni originali del secolo prece- 
dente avevano ceduto il luogo a pesanti e me- 
schine imitazioni dell’ antico ; ed» ora copiavansi 
freddamente i modelli venuti d’ Italia o di Fran- 
cia; ora si sopraccaricavano gli edifizi di figure e di 
ornali ,senza composizione, senza gusto; il che si osser- 
va specialmente nelle opere di Dieterlin. Ben di 
rado si seppe serbar la misura , come ha fatto 
l’ architetto che ha innalzato l' edificio della Ju 
dengasse, fra la secchezza e la frivolità della de- 
corazione. 


—— 


Lana vegetale ed altri prodotti delle fo- 
glie del pino. 


( Cont., vedi il num. 20, pag. 154). 


Le foglie per tal modo trattate sono RESOR ad 
un’ azione meccanica corrispondente a quella del 
maciullamento della canape e del lino. In que- 
st° ultima operazione che ha per oggetto la se- 
parazione della parte legnosa della filaccia , in- 
vece della maciulla, che è la solita macchina rura- 
le, si preferisce una serie di cilindri scanalati, le 
cui scannellature vanno aumentando in finezza 
dalla entrata alla uscita delle foglie: e i cilindri in- 
feriori sono trascinati i primi a cagione del loro 
peso , 0 di un peso addizionale. Il residuo solido 
del maciullamento puo essere bruciato per ricavar- 
ne nerofumo. Dopo il graticciamento si procede 
ad una trebbiatura, nello scopo di dare della ela- 
sticità alle fibbre, e per isbarazzarle da ogni specie 
di corpi duri estranei, La materia filamentosa è 
allora classificata secondo i suoi caratteri, confor- 
memente alle diverse destinazioni qui sopra men- 
zionate. 

Tali sono i mezzi indicati sommariamente : es- 
si non debbono essere considerati che come prin- 
cipii su’ quali riposa la nuova industria, la quale 
offre un interesse tanto più possente, che sembra 
sopratutto impiantarsi nelle località le più sprov- 
viste, e potrebbe non solo somministrare una nuo- 
va materia, e prodotti di prima necessità a buo- 
nissimo conto , Ma ancora aggiungere una nuo- 
va sorgente di lavoro agli operai di molte contra- 
de che ne hanno maggior uopo; come sarebbe 
a dire i Vosgi, le Lande, ece. 

Secondo i documenti alemanni , e lesperienze fat- 
te ad Humboldsau, presso Pe en nella fabbrica 
del signor Weiss, si pagano da 3 franchi a 3 franchi 
e 50 centesimi i cento kilogrammi di foglie ; e , co- 
gliendole, un operaio od un operaia,od anche un ra- 
gazzo , può guadagnare 1 franco e 50 centesimi 
al giorno. Secondo i sullodati documenti, si at- 
tribuiscono a questa Jana del pino ed a’ suoi prodotti 
proprietà meravigliose. Fra Je altre virtù si sup- 
pone che 1° uso de’ tappeti pe’piedi tessuti con que- 
sta materia guarisca dalla gotta. 

Checchè ne sia, una fabbrica di lana vegetale 
già esiste ; essa offre una risorsa agli operai del- 
le campagne che vendono le loro foglie : e di non 
piccolo interesse sono per la loro natura i pro. 
dotti che se ne ottengono. Questo stabilimento fu 
visitato dal signor di Humboldt » e da esso venne 
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raccomandato al Re di Prussia. Abbiamo visto dei 
saggi dello stabilimento , essendosene già stabi- 
lito un deposito ed uno smercio in Napo 

sti saggi ci sembrano, è vero, ben lu 
ter reggere al paragone dei prodotti anche ordi- 
narii della lana comune ; ma è d’ uopo conside- 
rare : 1. che questo non è che un primo passo in 
una via novella ; 2. che l’assieme de?risultati ot- 
tenuti dal trattamento delle foglie offre caratteri 
speciali ; e se si volesse attenersi all’ uso delle 
fibbre dan) pino come materia da abborrare, 0 
solamente per far le veci della paglia nel paglie» 
riccio del povero, si avrebbe sempre una mate- 
ria che non sarebbe da disdegnare , a cagione della 
sua pulitezza, salubrità, durata, e carattere elasti- 
co. L'esperienza, per quel che si dice, ha effettiva- 
mente provato che le fibbre di pino possono ser- 
vire per lo meno cinque anni ne’ stramazzi , senza 
essere cambiate, mentre bisogna rinnovellare ogni 
anno la paglia. 

Infine, volendo anche tener conto della questio- 
ne forestale, se cioè si vada incontro ad alcun 
inconveniente nello spogliare gli alberi delle loro 
foglie verdi , 1’ inventore del processo, al quale 
I° obbiezione è stata fatta, ha creduto di potere 
benissimo evitare tale discussione , dimostrando 
che di queste non mancherebbe sufficiente quantità, 
quando anche si volesse far uso delle foglie soltan- 
to dei rami che si recidono in ogni anno nell’ inte- 
resse stesso della vegetazione e dello sviluppamen- 
to degli alberi. 

Sotto tutti gli aspetti è dunque importante che 
questa nuova industria sia a conoscenza de) pub- 
blico , affinchè , anche da noi, ella passasse dal 
dominio del mistero e della curiosità , nel campo 
più vasto dell’ esperienza pratica. E. S 


LA NOSTALGIA 


Et dulces moriens reminiscitur Argos. 


(Virg. Eneide Lib. 9). 


Questo istinto attaccato ‘all’ uomo che è il più 
bello, il più morale degl’ istinti, I’ amor della 
patria , i fisiologi, considerandolo "nell’eccesso di 
tristezza che invade tutti i sentimenti dell’anima, 
lo hanno denominato Nostalgia, in latino Phi/o- 
patriaemania , Nostalgia, Pathopatrialgia, No- 
stromania , Nostrasst; sentimento invincibile di 
tristezza , vivo rammarico patito da un individuo 
che è lontano dal suo paese, dalla famiglia, bra- 
ma ardente di ritornare nei luoghi in cui si Visse. 

Il celebre fisiologo Pinel s° ingannò allorquan- 
do, seguendo l’ esempio di Cauvages. ripose la No- 
stalgia tra le follie, ed è vero assurdo il consi- 
derare come folle ed alienato quello sventurato 
proscritto che desidera rivedere i patri lari, quel- 
l’ orfano che geme in un ospizio, 1 amante lon- 
tarro in braccio alla disperazione, una madre pie- 

na di angoscia per il distacco di un figlio; e tutte 
queste pene così orribili devonsi comprendere sot- 
to il nome di Nostalgia. Ma acciocchè esista que- 
sta angoscia morale, non vi è bisogno che il pa- 
ziente si addolori per la lontananza di una o più 
persone ; basta che gli rincresca al sommo l’ es- 
sere privato delle abitudini, dei piaceri, della vi- 
ta a cui era accostumato. Ed invero il nostalgico 
non desidera già rivedere i] suo paese, ed il suo- 
lo in cui nacque, nè l’aria che respiro , ma si 
corruccia per le sensazioni che avea allora 1, 
delle quali null? altro gli rimane che la remini- 
scenza. 
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. Nasconde il nostalgico il suo cupo rancore , o 
per lo meno ne dissimula la causa, purchè non 
abbia in sua compagnia taluno che seco lui lo di- 
vida, ragionandone del continuo; allora questa com- 
pagnia allevia il suo crudele martirio, L’ amba- 
scia, se si prolunga, determina varj sintomi di 
molestia nella circolazione , d’ irritazione negli 
organi digerenti , e di languore nel sistema mu- 
scolare. Il polso è lento e piccolo, lo invade un 
tetro malessere , sudore alla fronte, sospiri af- 
‘ fannosi, e non parla che dell’ oggetto assente, e 
della patria. i 

Se questa legge non fosse sostenuta da un con- 
tinuo prodigio, tutti gli uomini si precipiterebbe- 
ro nelle zone temperate, lasciando il resto del glo- 
bo deserto. : 

Per evitare queste disgrazie, la Provvidenza ha 
attaccato i piedi di ciascun uomo alla sua terra nata- 
le con una calamita invincibile, e da ciò dipende 
che i ghiacci dell'Islanda, e le sabbie infuo- 
cate dell’ Africa non mancano mai di abitanti, È 
anzi degno d° osservazione che più il suolo di un 
paese è ingrato, più il clima è rigido, più la 
dimora è piena di sofferenze e più incanti ha esso 
per noi. Cosa strana che 1? uomo si attacchi per 
mezzo delle disgrazie , e che vi sieno coloro che 
non han perduto che una zappa, ed una capanna, 
che rammentino con più vivo dispiacere il tetto 
paterno !..... La ragione di tal fenomeno si è, che 
la prodigalità di una terra troppo fertile, distrug- 
ge, mentre ci arricchisce, la semplicità de? le- 
gami naturali che si formano dai nostri bisogni : 
quando si cessa di amare i propri genitori , per- 
chè non ci sono più necessari, si cessa allora di 
amare la propria patria. 

Un selvaggio è più attaccato alla sua capanna, 
che un Principe al suo palazzo; ed un pastore tro- 
va sui suoi dirupi più gioia che 1° abitante della 
pianura non ne trova sul suo solco. Interrogate un 
bifolco sedzzese, se egli vuol cambiare la sua sorte 
con un gran potentato? . . . Lontano dalla sua cara 
famiglia, dalla tribù, egli ne porta ovunque la 
rimembranza, per tutto richiede la sua greggia, 
i torrenti, le nuvole, e l’ abituro. Egli non de- 
sidera che di tornare a mangiare il latte di capra, 
e cantare nella valle quelle nenie pastorali che 
eantavano i suoi avi; e muore di languore se 
presto non ritorna al suo luogo natale; è una 
pianta della mantagna, e convien che la sua ra- 
dice sia nel sasso : essa non può verdeggiare, se 
non è percossa dai venti, e dalle pioggie; la terra, 
il suolo arido, e il sole della pianura la fanno 
morire. Cou qual giubilo rivedrà egli il suo tetto 
di felce e di canne l... come visiterà gli avanzi 
della sua indigenza !... Dolci tesori |... dirà a 
sè stesso , cari ed amati miei pegni che giammai 
vattiraste 1’ invidia e la menzogna , io vi ritol- 
go, usciamo da questi palazzi come si uscirebbe 
da un sogno. Chi più felice dell’ iisquimose nella 
sua spayeutosa patrial... Che sono per lui tutti 
i fiori del nostro clima accanto le nevi del Labra- 
dor, e del Connecticut, e tutti i sontuosi palazzi vi- 
cino alla sua tana affumicata? —Egli s’imbarca colla 
sua moglie sopra qualche masso di ghiaccio gal- 
leggiante, e si avanza in alto mare. L’ardito sel- 
vaggio sul suo mobile scoglio, stringe al suo cuo- 
re la campagna, e trova con essa gioia indicibile 
in quella unione di pericoli e di voluttà. Ponen- 
do quest’uomo solitario fra le tempeste, Dio gli ha 
impresso un segno di autorità reale : in tal modo, 
attaccandoci alla patria, la Provvidenza giustifica 
le sue viste, e noi abbiamo mille ragioni di ama- 


re i nostri focolari. Ma qual sarà dunque la ve- 
ra cagione di questa tenerezza singolare che risente 
l’ arabo, il marinaro , il soldato, il bifolco, e 
qualsiasi uomo che è lontano dal proprio paese ? 
Non sono certo le convenienze fisiche e locali. 
Evvi dunqne qualche conformità morale fra i de- 
stini dell’uomo, e quelli del vascello e della ca- 
panna. Il cuore ama per natura a rinchiudersi : 
meno si mostra al di fuori, minore superficie of- 
fre egli alle ferite; e questo è il motivo per cui 
gli uomini sensibili, come sono gli sventurati, ama- 
no di abitare negli angusti ritiri, Presso i popoli 
civilizzati }’' amor della patria ba fatto prodigi. 
Nei disegni di Dio vi è sempre un seguito. Egli 
ha fondato nel cuor umano l’affetto pel luogo na- 
tale, e così le leggi fisiche e morali si uniscono 
per mezzo di una catena ammirabile. Noi dubi- 
tiamo che si possa avere una vera e sola virtù, un 
solo talento senza l’amor del luogo natio. In guerra 
fa prodigi questa passione, nelle lettere ha for- 
mato Omero , Virgilio, Demostene, Cicerone , 
Dante, Tasso, Monti, Visconti, ed altri di incom- 
parabile ingegno. Il poeta cieco dipinge i costu- 
mi della Jonia ove ricevette il giorno , ed il Can- 
tore di Mantova non vive che delle dolci rimem- 
branze del suo luogo natale. Virgilio nato in una 
capanna , scacciat9 dal tetto paterno , conservò 
di continuo le reminiscenze della sua Mantova , 
e non era già il Romano della Repubblica amante 
della patria alla maniera dura ed aspra di Bruto, 
e di Catone; era il Romano della Monarchia di Au- 
gusto , il rivale di Omero e l'allievo delle Muse. 
Virgilio pati infinite amarezze. nella sua giovinez- 
za, e questi infortunî influirono potentemente sul 
di lui genio: essi gli somministrarono quella tinta 
melanconica, che è uno dei più singolari incantesi- 
mi delle sue opere. Coltivò questa tristezza viyendo 
solo fra i boschi, tardo nella favella, debole nel fisi- 
co, ruvido nelle maniere. Sermone tardissimum,ac 
paene indocto similem, facie rasticana (Donati de 
Virgilii Maronis Vita): conservava però un’ anima 
candida, gemebonda, e la sua lira era toccante e fle- 
bile. Così i disastri di famiglia, gusto naturale per 
i campi, e passioni non soddisfatte unironsi insieme 


‘per comporre quella tempra melanconica e medi- 


tabonda che ci ricrea nei suoi versi, rammentan- 
do sempre di quell’ Argo , ove passo la sua ver- 
de età. (ME 


Et dulces moriens, reminiscitur Argos , 
poi 

Disce puer virtutes ex me..,.... 

fortunam ex aliis .... 


Un altra arcano dell’ istinto della patria è di por- 
re un prezzo grande agli oggetti di poco valore, 
che vengono però dal nostro paese, o che portammo 
con noi in esilio. L'anima sembra espargendo sulle 
cose inanimate; una parte della vita resta attac- 
cata alla piuma ove riposò la nostra felicità , ed 
in ispecie alla paglia che contò le veglie del- 
le più amare sventure, Per dipingere quel lan- 
guore di anima che si prova fuori del proprio 
paese , si dice: quell’ uomo ha il mal della pur 
tria, ed in realtà è una vera malattia , che non 
può guarirsi che col ritorno in patria, chiama» 
ta, come dicemmo , Nostalgia : gl Inglesi la 
chiamane spleen, ed appena ne sono sorpresi , 
si ammazzano. Nella Svizzera, nei paesi del 
Nord regua questa tremenda malattia. I pastori 
delle alpi Elvetiche, che fanno camminare i loro 
armenti con un monotono canto , 0 fischio deno= 
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minato. Ranz de, Vache, se trovansi come soldati 

nei Reggimenti Austriaci , e sentono per quelle 
montagne il fischio delle mandrie che si costuma 
nella Jero patria, prorompono in lagrime, e muojo- 
- no di angoscia morale ; a tal che l’Imperatore co- 
mando che, conosciuto il male, fosse }’ infermo ri- 
‘| mandato in patria. 

Che se ci vien dimandato quali sono dunque 
questi forti legami per cui siamo incatenati al luo- 
go della patria, noi avremmo della pena a rispon- 
dere. È forse il sorriso di una madre, di un pa- 
dre, di una sorella ?... è forse la memoria di un 
vecchio precettore, e dei compagni della nostra 
. gioventù ? ... forse la premura di una buona nutri- 
. ce, di un onesto domestico ?... sono, noi crediamo, le 
circostanze più semplici «e triviali ; come il cane 
. che abbajava durante la notte nel giardino, l’usigno- 
lo, i nidi delle rondini, il campanile della Chie- 
sa , il tasso del Cimitero, un sepolcro gotico, un 
torrente circondato da pioppi , ecco tutto! 


. «.. Cunetaeque profundum 
Pontum adspectabant flentes .., . 


Tutti questi. mezzi dimostrano ad evidenza la 
realtà di una saggia Provvidenza, in quanto che 
non potrebbero i mezzi medesimi esser la sorgente 
dell’ amore per la patria , non che di grandi virtù, 
.se una volontà suprema non avesse così ordinato. 


(dall Album di Roma ) CHIMENZ. 


LE LANTERNE. 


Teopompo , poeta comico greco, ed Empedo-| 
ele porta e filosofo d° Agrigento , che vivevano , È 


uno 370 anni, l’altro 442 anni prima dell’ era 


cristiana, sembrano essere i primi Serittori che ab- 


diano parlato di lanterne. 


«Quasi sempre di bronzo ; o dî oricalco, e di | 
forma rotonda , te lanterne furono dapprima guer- | 
Nite di osso, segnatamente di quello di bue selvag- | 


gio, talvolta anche di veseica. La mancanza della il- 
luminazione notturna nelle città rendendo indispen- 
sabile 1’ uso di questo arnese , esso divenne tal- 
mente generale, che anche le genti ricche se ne 
servivano , facendosi precedere da nno schiavo 
che, a Roma , era indicato col nome di lanterna- 
rus ( porta-lanterna ). 

Oltre le lanterne che servivano nella vita pri- 


vata, gli antichi ne avevano altresì per diversi | 


altr usi. Secondo Plutarco; le une servivano agli 


Auguri, le altre , dette Zaternae militares , co- | 


strbite in, modo da non far lume che da dietro : 
e portate in cima ad una picca, erano adoperate 
nelle armate di terra a rischiarare i campi e le 
Maree notturne ; mentre che altre lanterne, de 
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stinate a far lume innanzi, servivano nella ma- 
rina e sì adattavano alla poppa de? vascelli. Que- 
ste ultime toglievaro allora il nome di ‘Prhanos , 
da cui si è fatto fanale. Nelle scolture ‘della co- 
Tonna Trajana, vedesi raffigurata una lanterna di 
forma cilindrica fissata alla poppa di un vascello. 

La piccola lanterna di cui diamo il disegno è 
di origine veneziana. Fatta con oricalco, essa da- 
ta dal sedicesimo secolo, ed ha 10 centimetri di 
altezza, 4 di diametro. Jl piccolo cilindro che for- 
ma la parte inferiore si distacca a volonta per si- 
tuarvi la candela, che una lamina di osso gua- 
rentisce dall’ aria. Da ambo i lati è una colon- 
netta , nella’ quale ponevansi senza dubbio i sol- 
fanelli. Dietro la lanterna trovasi un uneino di 
3 eentimetri. La picciolezza di questa lanterna, 
la mancanza di qualunque manieo , e 1’ esistenza 
dell’uncino, fanno supporre non essere stata fatta 
per portarsi in mano; ma bensì per appendersi ad 


una parte del vestito; ma quale ? Ammettendo 
Ma la Religione Cattolica è venuta a render al. | 
. amore della patria la sua vera misura, È allo-| 
ra che noi siamo lontani dalla nostra patria, che | 
. sì sente sopratutto }’istinto che ad essa ci avvin-| 
ce. In maneanza della realtà si cerea di pascersi | 
di sogni, poichè il cuore è assai esperto in in-| 
ganni, e chiunque è stato nutrito nel seno di una | 
donna, ha bevuto alla coppa delle illusioni. Vir- | 
gilio dunque è } amico del solitario , è il eom- | 
. pagno delle segrete ore della vita. I quadri di que- | 
sto sommo poeta rappresentano tutta quanta la | 
natura. Vi mostrano essi la solitudine delle fore- | 
ste, 1? aspetto delle montagne, le sponde del ma- | 
re, di dove esuli dalle loro contrade miserabili | 
donne mirano , piangendo, Pimmensità dei flutti 


psi 


More merz eri son ear ere 


( Lanterna Veneziana nel XVI. secolo ) 
senza critica l’opinione generalmente adottata, ri- 


‘peteremo che i Veneziani l*affibbiavano al loro 


cappello, quantunque questa supposizione non sia 
avvalorata da alcun testo, nè da alcuna figura del 
tempo. Emetteremo però un’ altro parere che ha 
per se } autorità dì uno Scrittore romano. Nel 
libro XIV ( num. 61) degli Epigrammi di Marzia- 
le, troviamo questo verso : 


Et tuta est gremio parva lucerna meo. 
( È la mia piccola lanterna sta in sicuro sul mio 


petto ). 
Si puo argomentare da ciò che i Romani adat- 


(tavano la lanterna alla loro cintola. Di fatti, qua- 
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da 


le altro posto più comodo per racconeciare di tanto 
‘in tanto Ja candela, come pure per guarentirla 
«dal vento e dalla pioggia, che, certamente , non 
: l'avrebbero rispettata sopra i cappelli ? Come non 
. vediamo qual ragione avrebbe potuto impegnare i 
Veneziani a cambiare una tradizione indicata dal 
«semplice buon senso, crederemo, sino a che non 
sj provi il contrario, che quelle lanterne. porta- 
vansi, tanto a Venezia, quanto a Roma, non al 
cappello , ma alla cintola. i 

. Parlando delle lanterne , ricordiamo che Mar- 
ziale, nel Hbro succennato ( num. 62), sembra 
dare l’ origine del proverbio: Prender vesciche 
per lanterne. 

Ecco i due versi ne’ quali egli fa dire ad una 

lanterna : 
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Cornea sì non sum, numquid sum fuscior? Aut ne 
Vesicam contra qui venit esse putat?... 


( Quantunque non sia di osso,, son io forse più 
oscura? ... E colui che m? incontra mi può egli 
prendere per una vescica? ). E. S. 


La Chiesa e il Monastero di Argiis nella 
Valachia — La Leggenda di Manol. 
La Valachia e la Moldavia, come in generale 
le provincie cristiane dell’impero turco, racchim- 


dono gran numero di Monasteri, i quali differi- 


scono essenzialmente, almeno nel loro esterno 
aspetto , da quanti sono. edifizii dello stesso gene- 
re nell’ Europa Occidentale. Fabbricati sulle ere- 


( Chiesa e Monastero di Argis ) 


ste ; © nelle gole delle montagne, circondati da 
forti, mura munite di feritoie, e fiancheggiate da 
torri, si direbbero fortezze abituate allo strepito 


delle armi, anzichè asili consacrati alla preghie- 


ra, 0 allo studio. Di fatti, per la maggior parte 
ebbero una parte importante nella storia militare 
delle contrade cui appartengono. Nei possedimenti 
immediati del Gransignore , nella Tracia, nella 
Bulgaria , nella Macedonia, i Cristiani, nell’epo- 
che di torbidi ed oppressioni , vi cercavano: un 
asilo contro il fanatismo dei Musulmani. Nei Prin- 
cipati poi, ove la persecuzione religiosa non era, 
è vero, a temersi , dappoichè in niun luogo erge- 
vasi una Mosche a lato di una Chiesa, ma colio- 
cati come seno al punto d’ineontro di tre grandi 


Imperi, e perciò. appunto’ esposti a continui ai- 
tacchi, i Monasteri servivano al tempo stesso , € 
come asilo per le donne e pei fanciulli, e come 
centro di riunione alle milizie scacciate dalle pia- 
nure pel numero maggiore degli Invasori: in tali 
casi ritiravansi esse dentro quelle forti muraglie, 
come in una cittadella inespugnabile. Molti mona- 
steri sostennero assedii celebri nella storia; tale 
fu quella di Niamtzo, nel quale non piu clie qua- 
ranta Moldavi, tennero petto per più: settimane ad 


“una parte dell’armata del Re di Polonia Sobieski. 


Attualmente la pace ed il silenzio regnano in 
que? chiostri. mezzo deserti. Alcuni sono statl tra- 
sformati in prigioni di Stato; altri accolgono bre- 
ve numero di Monaci possessori di vasti domini. 
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Solo qualche raro viaggiatore sedotto dalla bellezza 
dei siti che offrono i monti Carpazii; e qualche Ecu- 
dito che va in cerca di antiche leggende , o di 
frammenti di qualche Cronaca sepolta in quelli 
Archivii, si recana a visitare, di tanto in tanto, 
que'Cenobii, e vanno a battere a quelle loro porte 
sempre pronte ad aprirsi all’ appello del viaggia- 
t)re. Ciò appunto facendo , ha potuto , a questi 
nostri giorni, un giovane Storico Valacco, trop- 
po presto tolto alla scienza ed alla patria, Nico- 
la Balcesco, riunire preziosi materiali per la Sto- 
ria della Romania: il rimanente l’han portato via 
il naufragio dei tempi e i disastri delle guerre. 
Quante volte in fatti, allorquando il nemico bat- 
teva in breccia le mura, i manoscritti ammontic- 


chiati nelle biblioteche del Monastero , fra’ quali 


ascondevasi forse qualche prezioso avanzo dell’an- 
ticlità latina o greca, servirono, come nel Con- 
vento del monte Athos, a borrare i fucili, od a 
fabbricare cartucce per gli Assediati! 

Fra que’ Monasteri, che pel loro aspetto , per 
la loro pittoresca situazione, le loro rimembran- 
ze storiche, e le loro abitulini di ospitaiità si 
raccomandano egualmente al pittore, all’ archeo- 
logo, ed al viaggiatore, si citano quelli di Niam- 
tro, di Veratiee , di Agapia, di Slatina, di Bise- 
ricani, in Moldavia; di Dragomiza, di Putna, 
ove si trova la tomba di Stefano il grande, in Bo- 
covina ; e di Tismana, di Cernica, di Passere ; 
nella Valachia. Ma niuno, in questa ultima con- 
trada è da paragonarsi, sotto 1’ aspetto dell’arte, 
al Monastero ed alla Chiesa di Argis, costruiti nel 
XIII secolo per ordine dello stesso fondatore di 
quel Principato, Rodolfo il nero. Malgrado lo stato 
di abbandono in che trovasi, la Chiesa di Argis 
offre ancora uno dei più perfetti monumenti del- 
l’arte bizantina , non solo ne’ Principati, ma in 
tutto il resto dell’Europa. Superiore di molto alla 
Chiesa di S. Stefano di Vienna, alla quale somi- 
glia pel carattere della sua architettura, essa è 
tutta costruita con pietra di taglio, i cui pezzi so- 
no fra loro connessi col piombo, senza alcun ve- 
stigio di cemento. Coperta da una cupola sormon- 
tata da quattro torrette, le cui croci di bronzo 
dorato riflettono. i raggi del sole, ha un portico 
ornato della statua di Rodolfo fl nero, che era un 
tempo s:tuata sul di lui sepolcro. Questo portico 
offre, oltre alla sua sveltezza, finissime scultu- 
re e bassi rilievi traforati a giorno a guisa di 
merletti. L’interno poi del tempio splende di do- 
rature e di affreschi paragonaboli, per la bellez- 
za e vivacità de’ colori, alle più belle invetriate 
de’nostri gotici templi. La nave sostenuta da svelte 
colonne di marmo bianco, è nei due lati ingombra di 
scanni per le donne, e si chiude vicino al Coro, 
nel quale si può avere accesso per una sola ar- 
cata. Il giro esterno della Chiesa, serbato, secon- 
‘do l’uso, ai sepolcri, è circondato dalle mura in 
rovina del Monastero, di cui si attribusce la fon- 
daziore alla Sposa di Rodalfo, Principessa Catto- 
lica Romana : esso è ora abitato da una piccola 
Comunità di Monaci Domenicani. L'aspetto di quel- 
le mura circondate da frutteti, è dei più pittore- 
schi. Incominciata sotto Rodolfo, verso il 1260 , 
la Chiesa fu condotta a termine molto più tardi 
sotto Neagu Basaraba, uno dei suoi Successori, dopo 
nove anni di non interrotto lavoro , che costò al 
Signore ( Domnw) tutti i suoi tesori, ed alla Prin- 
cipessa sua moglie sin l’ultimo pajo di orecchini, 
che ella vendetie per pagdre gli operai. 

La Chiesa posta sotto invocazione della Santa 
Vergine, fu solennemente dedicata, il giorno 17 
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Agosto 1518, in presenza del Patriarca Ecumeni- 
co di Jannina , e di cinque Arcivescovi. In quel 
giorno la Principessa e i suoi figli servirono la 
Messa ; i Dignitarii dello Stato ebbero accordate 
delle ricompense ; ed abbondanti elemosine furo- 
no distribuite ai poveri... i 

Come tutti i Monasteri, e tutte le Chiese della 
Romania, quella di Argis ha anch'essa la sua Le- 
genda, la cui rimembranza si è perpetuata in una 
Ballata, (Za Ballata dì Munol) che figura in 
primo posto nei Cunfè popolari di Romania, rac- 
colti e tradotti da Basilio Aleesandri. È da dubi- 
tare che esista in alcuna lingua un racconto più 
patetico di questo. 

( il lettore lo troverà nel segnente numero ) 


Mosè salvato dali? acque 
( DAL FRANCESE ) 


€ Sorelle mie, venite; a’ primi lampi 
Del di, più fresche e nilide son l’ onde : 
Dormon gli agricoltor ne’ muti campi, 
Son solitarie e tacite le sponde. 

Appena in Menfi un suon confuso sorge ; 
E tra queste ombre a’ nostri casti amori , 
Sol testimonio , or sporge 

L’ aurora incoronata a rose e a fiori, 


c Splendon l’aule paterne, e ancor che in quelle 
L'arte versi ogni luce e ogni tesoro , 

Le verdeggianti sponde a me son belle 

Più che una vasca di porfiro e id’ oro. 

Queste aeree armonie sono incantate , 

E sugl’ incensi delle nostre sale, 

Quell’ aure mi son grate , 

Che il zefiretto inbalsama dell’ ale. 


« Venite; invito ecco ne fa cortese 

Dell’ onde il suono, ed il seren de' cieli: 
Fate che onleggin su’ c:spugli appese, 
Le bianche vesti e i trasparenti veli; 

E scioglietemi il serto e la gelosa 

Stola che i gigli del mio sen nasconde , 
Chè mi è piacevol cosa 

Con voi tuffarmi e folleggiar nell’ onde. 


« Presto, sorelle.... Ma, lontan, lontano , 
Iofra i vapori del mattia , che vedo ? 

Mirate là dove accenn’ io con mano, 

Ma noa temete , o paiirose. Io credo 

Che un vecchio tronco egli è di palma, e certo, 
Tolto dall’ acqua alle fischianti areae , 

Dal suo nalio deserto, 

A veder le piramidi ne viene. 

« Ah, no! Se l’ occhio mi favella il varo, 
D’ Ermete è la barchetta , o la conchiglia 

D’ Iside, in preda al venticel leggiero . .. 
Ma neppure son esse. Oh meraviglia! 

Di piccioletta nave ecco le forme, 

Dentro a cui sta un fanciullo abbandonato , 
Che sopra i flatti dorme , 

Come in sen della madre addormentato. 


« Ve’ come dorme il poverino , e sulla 
Onda veloce che fluisce al mare , 
Questa povera sua mobile culla , 

|)’ una bianca colomba il nido pare. 

« Per vento or s avvicina, or va ritroso , 
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c Or sollevasi in alto ed or ripiomba, 
c E il gorgo vorticoso — 
« Par che colli il bambin sopra una tomba. 
c Ei si desta: accorrete al suo periglio. 
c Piange.... Oh qual madre abbandonar sì volle 
c A”volubili flutti il proprio figlio? 
« È già l’umide braccia al cielo estolle, 
« L’ onda sul capo suo s’ avvolve e pesa , 
e Mugghiando come fa mar per fortuna ; 
« E sol gli fa difesa 
e Di molli giunchi una contesta cuna. 
c Oh salviam l’infelice: ei d’ Israele 
« È forse un figlio, e il rigettò la madre. 
« Faraon li proscrive, e ben crudele 
c Poichè proserive l'innocenza , ho il padre! 
‘« Un palpito d’affetto in cor m' incita 
« La sua sventora ; io l’amerò qual figlio ; 
« E mi dovrà la vita, 
c Se per me al giorno non aperse il ciglio. 
Tal, di gran re speranza, Ifide dice, 
In quel che lungo il Nilo , i passi sui 
Di fanciulle seguia schiera felice ; 
Che tutte quante ella ecclissava, e a cui 
La figliuola del Re , quando l’ aurata 
Dal suo corpo gentil veste svolgea , 
Su l’acque abbandonata , 
La figliuola dell’ acque esser parea. 


Ecco : ella rompe già l'onda fremente ; 
E benchè tutta di terror sì mova , 
La carità del pargolo gemente 
Le infiamma il petto alla terribil prova. 
Già il cesto afferra; e nobilmente altera 
Di quel peso gentil che stringe al core , 
Raggiò per la primiera | 
Volta |’ orgoglio sul natio pudore. 

E rotti i gionghi, e dividendo l’ acque, 
Porta il fanciul con affannata lena ; 
Che soavemente e nudo come nacque , 
‘Posato fu sopra la molle arena. 
Le trepide fanciulle intorno a lui , 
Porgendo de lor volti il dolce riso , 
A? vaganli occhi sui , | 
Timidi baei gl’ imprimeano in viso. 

Vieni, o tu, che con l'occhio e il petto anelo, 
Seguivi il galleggiar per la riviera , 
Del figlio tno, su cui vegliava il cielo ; 
Qual tu fossi di sangue a lu? straniera, 
Vieni e piangi , lo bacia, il premi al petto; 
È la materna tua muta favella 
Non desterà sospelto . 
Chè non è madre ancora Ifide bella. — 


Allor mentre la vergine festante , 
Bagnato delle lagrime materne , 
Mosè conduce al crudo re dinnante, 
Nelle stellate region superne , 
Gli angeli con le frontì in giù chinate , 
Pel soverchio splendor ch’ esce dal santo, 
Sull’ arpe inghirlandate , 
Anzi il trono di Dio scioglieano il canto. 


c Rallegrati Israel: di tue sventure 
c E giunto il fin: gli amari pianti tuoi 
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Non mescer più del Nil coll’ onde impure. 
Il Giordano già t' apre i flutti suol ; 

Già spunta il dì che di Gessèn la terra 
Vedrà Israel , che tanto ip lei soffrio , 
Vinta P egizia guerra , | 
Muover pe’ campi che promise Iddio. 
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c In quel bambin che fu ritolto ‘all’ onde; 

Il re di formidabili flagelli , 

E l' eletto del Sinai si naseonde! 

Mertali , o voi per voglie al ciel ribelli , 
V'inehinate ; ogni orgoglio in voi sia spento : 
Una culla dal grave egizio pondo 

Israello ha redento , 

Ed una culla farà salvo il mondo! 


Cosenza , Dicembre 1859. 
B. ZumBini. 
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Rimedio per le malattie di consunzione. Si 


vuole che siasi rinvenuto un rimedio efficace per 


la cura dei mali di eonsunzione , e consisterebbe 


| nella deeozione del legno di anacardio. Ne fanno 


uso, assicurasi, gl’ Indiani con molto buon succes- 
80, e parlasi di guarigioni straordinarie, essendosi con 
tal cura ristabilite in salute perfino persone entra- 
te in un alto stadio di consunzione. Semplice è il 


«modo di preparare tale medela. Tolta la cortec- 


cia, il legno suddetto si taglia in minutissimi pez- 
zi, sul quali si versa l’acqua bollente , e si pre- 


| para così una bevanda a guisa di the. Nelle ma- 


lattie non tanto inoltrate, basta beverne mattina 
e sera , aslenendosi da tutte le bevande stimolanti, 
non escluso il caffè } nello stato pericoloso le bi- 
bite debbuno continuare anche nel corso del giorno. 

Il Console di Annover ha inviato una quantità 
di tal legno, col quale si fanno ora sperimenti 
nella Clinica dell’ Università di Gottinga. 


Estensione comparativa del terreno boseoso 
nelle diverse parti del globo. L'estensione bi- 
scosa ‘paragonata alla superficie totale del terreno 
è di 48 4j40 per cento negli Stati Uniti ; al Ca- 
nadià di 26 1}4 per cento ; in Europa poi è di 
36 per cento in Russia ; di 30 640 per cento in 
Austria ; di 21 8j10 in Prussia, e di 10 6{10 in 


| Francia. Il vantaggio adunque è per |’ America; 


ma è da osservarsi, ehe mentre in Europa 'i Go- 
verni resi più prudenti dall’ esperienza , fanno rim- 
boschire una parte considerevole dei loro territo- 
rii, l’opera di distrazione conlinua sì negli Stati 
Uniti, e sì nel Ganada sopra una scala sempre 
più grande. Di fatti è conosciuto che nell’ ultimo 
censimento, sopra 2,000,000 di acri di terra si- 
tuati nella regione delle foreste , ve ne aveva solo 
1,500,000 ove i boschi eran ridotti alla sola pro- 
porzione del 5 per cento. E si è calcolato che ogni 
10 anni la superficie delle foreste diminuisce di 
un 6 per cento. Da qui ad un secolo dunque | A- 
merica settentrionale avrà perduto tutte le sue no- 
bili foreste. 
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( Vestigi della pianta dell’ antico teatro di Napoli , iu relazione ton gli edifizii esistenti nelle adjatente ) 


L'uso, sovrano arbifro delle lingue; circoscrisse a | tica in originate. Tutt? altra cosa è della lettera- 
questo il significato delle parole Archeologia arti- | ria Archeologia. Essa favorisce quell’ amore del 
stica , all’ offrire cioè le produzioni dell’arte an- | bello, che è fonte di tanti piaceri, aiutando a pe- 
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netrare nello spirito delle opere antiche , e così 
scoprirne il soggetto , valutarne it merito, onde 
acerescere o moderare l’ ammirazione per esso. 
Oltre a che , insegnando a classificarle , favorisce 
ila memoria, ed agevola 1? erudizione. 

Non occorre rammentare quanto se ne sieno gio- 
vato le arti belle, che tornarono spesso allo smar- 
rito sentiero col ricorrere agli avanzi dell’ anti- 
chità; o nei loro prosperì giorni ne trassero feli- 
ci ispirazioni , presso i migliori insegnando ad 
esprimere con classica correzione pensieri nuovi 
ed originali. 

Abbiamo premesse queste poche idee a quel che 
sarem per dire intorno all’ antico teatro di Na- 
poli, acciò si comprenda meglio per noi, che 
ì° associamento del bello , del buono , del vero, 


nel quale faceiam consistere il bene sociale, dee 


trovarsi pure nell’Archeologia, quando vogliasi ele- 
vare al grado di scienza. 

La pianta che va eongiunta a queste nostre pa- 
role offre ciò che si è potuto rinvenire dell’anti. 
co teatro di Napoli , in relazione pure del tempio 
di Castore e Polluce , cui fu sovrapposta l’attuale 
Chiesa di S. Paolo. 

Dobbiamo questo disegno del monumento , ri- 
dotto ad un millesimo , alla cortesia del giovine 
Architetto Signor Gherardo Rega; e prima di ri- 
portare con le sue medesime parole aleune dilu- 
cidazioni sull’ assunto , crediamo opportune di ri- 
chiamarcì a memoria alquante generali nozioni su- 
gli antichi teatri ; nozioni che ricaviamo da buo- 
ni serittori, 

La forma dei teatri appo gli antichi era semi- 
eircolare, come a dire un anfîteatro tagliato per 
mezzo ; il quale semicerchio si andò man mano 
allungando ad oggetto di potervì aecogliere no 
maggior unmero di spettatori. Sedeano questi allo 
scoperto , divisi anehe qui per cunei e precinzio- 
ni: it lato segnato dalla linea retta era occupato 
dalla scena rappresentante un edifîzie di bella ar- 
ghitettura greca, con tre porte: regia la mediana, 
nobiH le laterali, edue porticìne negli angoli ; nelta 
destra delle quali, come se fosse praticata nelle 
mura della città, intromettevansi coloro che si sup- 
ponevano arrivare da terre forestiere ; la sinistra 
apriva il passo a chi recava novelle di casì urbani. 
Nè solo per tai cinque porte facevano lor comparsa 
gli attori snlla scena; calavano altresi per via di mace- 
chinismo dall’ alto , o sorgevano dal suolo ; appari- 
zionile une di olimpiche deità, le altre di quelle di 
Averno; nè vi si rieorreva se non quando l’intree- 
cio, senza un sovrannaturale intervento, non si sa- 
rebbe potute sviluppare. Laonde i Greci, per indi- 
care che un affare era inestricabile, dicevano — 
qui ei vuole nn Dio nella macchina — L? appari- 
zione de’ Numi era accompagnata da fragore di 
ciottoli chiusi e squassati entro vasi di rame, con 
che s’ intendeva imitare il tuono. 

La scena non sì estendeva da un estremo all’altro 
del lato rettilineo: ne occupavano i capi taluni edi- 
fizii, per metà chiusi , destinati a fornire agli attori 
agio di starvi non visti; e per metà aperti ( l’orche- 


sira),a cui era tetto un terrazzo occupato dai suo-. 


natori di flauti e di trombe : la quale specie di pro- 
scenio riserbavasi a personaggi di alto affare. 

L’ auleo o sipario veniva alzato al cominciare 
delia rappresentazione , e calato al finire. 

La cavea o parterre era diviso in file di scanni. 
.I Senatori occupavano 1’ orchestra ; pe? cavalie- 
rl teneansi in serbo i primi quattordici gradini del- 
1° emiciclo; il resto, compresa la cavea, apparfe- 
neva alla plebe; però gli uomini sedevano alla 
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; metà anteriore della cavea , le donne alla poste- 


riore. 

I volti terranei de'teatri o degli anfiteatri, chia- 
mavansi fornicî, sozze, tenebrose di giorno , 
rischiarate la notte da fetenti lampade, 

Canti di garzoni dalla voce femminea davano 
intermezzo alle scene, e riposo agli istrioni. — Ne- 
rone cantava in tal forma sul teatro di Napoli, 
che andremo a descrivere , allorchè il snolo, per 
terremoto, traballò, nè per questo ei sospese l’ a- 
ria incominciata. 

Eceo intanto come si esprime il prelodato Si- 
gnor Rega sulla sua divinazione degli avanzi del 
teatro antico di Napoli. 

c Di troppo lungo trattenimento sarebbe mestie- 
ri, se dovessi descrivere tutte le particolari 
sposizioni ed il modo come ho rinvenuto alcune 
parti del teatro antico Napolitano; ma per poco che 
si osservi il disegno, il lettore sarà di ciò istrui- 
to meglio che nol farebbe qualunque discorso. 
c In esso trovasi segnato in nero pieno tutto 
quello che di antico vi esiste ; ed in solo con- 
torno i siti pe’ quali ‘vi si può pervenire , che 
per lo più sono i cortili circostanti. 

« Uno degli ambulacri esteriori più completi è 
attualmente addetto ad uso di cantina posta nella 
strada dell’ Antichaglia ; e poco discosto dalla 
medesima, entrando per wn forno, si perviene a 
varî -ambulaeri interni. 

« Altri se ne osservano entrando dall’ultimo cor- 
« tile nella stessa strada dell’Anticaglia,dalla parte 
« che fa angolo con la strada Cinque Santi. Si 
c osserva ivi, oltre degli ambulacri, parte del- 
e l'ambito che corrispondeva sotto la precinzio- 
x ne del medesimo , e se ne vede un pezzo più 
« completo nella strada S. Paolo , che fa angolo 
c colla strada dell’ Anticaglia.. 

« In un viottolo poi appartenente ai Padri Tea- 
c tini, si osserva un gran pozzo che-faceva parte 
e della Scena, e della quale non mi è riuscito di 
e scovrire altro avanzo: alcuno sostruzioni della 
« medesima veggonsi in una cantina posta nel lar- 
c go de? Giganti. i 

« Non ba guari, cioè il giorno 25 del 1859, 
« fu scoperta nella strada S. Paolo, nel sito vici- 
« no al palazzo segnate con lettera 4, una colon- 
«na di eipollazzo con un magnifico capitello com- 
« posito, di unita ad altri rottami che doveano al 
c certo far parte della medesima. 

« Ho così circostanziatamente disegnata questa 
c pianta, riferendola alle strade e alle fabbriche 
« esistenti, onde dedurne la posizione e la forma 
« eon precisione. 

« Queste sostruzîoni erano dirette al centro del- 
« 1? Orchestra , ed interrotte nel mezzo da due 
c giri di muri circolari, come si osserva in quasi 
a tutti i teatri antichi. La costruzione di queste 
c mura era rivestita coll’ opera reticolare mista, 
« eon corso di mattoni, e con la isodoma di pietre 
« tufacee. 

« Esternamente eingeva la cavea un giro di ar- 
« euazioni, che componevano un portico intorno 
« alla medesima ». 

Questo fabbricato era così largo, spazioso e ce- 
lebre, che dall’Imperatore Claudio fu preferito ad 
ogni altro della stessa Roma per farvi rappresen- 
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, tare le greche tragedie; e Nerone non seppe rin- 


venire mezzo più acconcio al suo stravagante ed 
indecoroso desiderio , al dire di Svetonio , che 
riunire grande quantità di giovanetti dell’ Ordine 
equestre, e cinquemila dell'Ordine plebeo per es- 
sere da quelli accompagnato, (da questi applaudito 
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nei trilli e nei gorgheggi che la sua voce faceva 
cantando. , 

Sappiamo inoltre da Seneca, che presso il tea- 
tro era la scuola assai fiorita del filosofo Mero- 
vatte, e che per essere stata la Napoli città, fin dai 
più remoti tempi, delizioso soggiorno delle lettere 
e delle arti, fu da lui scelta per dimorarvi. 


IPPOLITO CERTAIN. 


[one 


COSE DIVERSE 


Le rughè. Le rughe del viso provvengono dal 
riliro dei muscoli sotto-cutanei ; il cui volume non 
basta a riempire ed a stendere sufficientemente la 
pelle. Contro questa specie di deteriorazione non 
vi è rimedio efficace ; e non si starà mai in guardia 
abbastanza di tutte le preparazioni che vendonsi 
come preservativi contro |’ invasione delle rughe. 
Quelle preparazioni , lungi dal produrre l’effetto de- 
siderato, possono fiala alterare il tessuto 
della pelle, ed aggiungere un male novello al ma- 


le irreparabile. L' abuso dei bagni caldi, special- | 


mente di quelli a vapore, e quello delle poma- 
te , degli olii, ed altri cosmetici untuosi molto 
contribuiscono a rammollire la pelle , ed occasio- 
nano rughe premature. 


1 Mennoniti del Mar nero. Sono i Mennoniti 
una specie di Anabalisti, ai quali enzo , al dir 
di Simonide, impose il suo nome. (aesto Settario 
proseritto da Carlo quinto, morì nel 1561 a Ol- 
deslohe ; e lasciò numerose opere che servono tut- 
tavia di guida a talune popolazioni rifiugiatesi in 
parte sulle spiagge del Mar nero, ove furon chia- 
mate da Caterina II.*. Consistono in una popola- 
zione innocente e laboriosa, sulla quale il fran- 
cese Scrittore Hommaire de Hell ha somministra- 
to preziosi ragguagli, 


Canzone Araba. « O ta che mi rimproveri di es- 
sere esposto ai colpi della forluna , sappi che ai 
suoi rigori van soggetti i soli esseri privilegiati. 
Non vedi tu venire a galla sulla superficie del ma- 
re i corpi di coloro che sono periti, nel mentre 
le perle restano attaccate al fondo ? — I Cieli sono 
gremiti di stelle innumerevoli ; ma gli écclissi non 
banno luogo che pel sole e per la luna. — 1 giar- 
dini racchiudono fiori di ogni maviera ; solo la 
rosa ed il fiorrancio si coglie. — Il tempo ti è 
stato favorevole, e tu ti sei fatto sedurre dai suoi 
favori; ma sappi che quando esso sembra il più 
sereno , allora appunto la sua chiarezza si offu- 
sca e diviene oscuro >». 


Il gusto delle l'tirre. Lo spirito degli affari 
che ogni dì più guadagna terreno, non finirà for- 
se per assorbir tutto? . . Nel mentre si parla alla 
gioventù di belle lettere , un istinto secreto , una 
voce interna meglio ascoltata, grida : « Lasciate 
i libri, e fate fortuna!» — Questa Francia, che 
per secoli non ha avuto alira grande passione, dopo 
la guerra, che quella della filosofia e delle lette- 
re, sarebbe essa dunque destinata, a non esser 
altro che una vasta Officina, ed ùn immensa Ban 
ca?... E noi, col nostro gusto ostinato per le 


lettere, non ci troviamo già ben in addietro? — 
Per buona fortuna questo gusto ricompensa abba- 
stanza per se stesso coloro che }’ hanno. Quali di- 
spiaceri in fatti esso non addolcisce? .... Quali 
gioie non fa trovare in una vita semplice e pove- 
ra! ... Di quanti buoni sentimenti non è esso il 
padre ed il sostegno!... Per parte mia, se mi sì 
permette di fare qui la mia confessione , io non 
ho avuto in mia vita una pena ( parlo di quelle pene 
di cui uno può consolarsi ) , che un’ ora di lettura 
non abbia calmata. S. DE SACY. 


Origine della parola Taffetas. Molti ignorano 
cerlamente, che pronunziando questa parola, fan- 
no uso di una locuzione persiana. 7'@fto4 è il par- 
ticipio passato del verbo ‘@/ter (intrecciare , al- 
lacciare ). 


Le donne Zambezesi a becco di antira. Son 
noti gli strani ornamenti co’ quali credono di ab- 
bellirsi le donne dallo Stretto di Behring sino alle 
sponde della Plata. Le Negre dell’ Africa Orienta- 
le non si forano il labbro sopra il mento per in- 
trodurvi un disco di legno , di resina , o di me- 
tallo; per esse il non plus ultra dell’ eleganza è 
di forare il labbro superiore, ed allargare grada- 
tamente tale apertura per introdurvi una grossa 
conchiglia. Il compagno del viaggiatore Livingsto- 
ne, che, per essere un Cafro, non mancava di spi- 
rito, pretendeva che quelle dame sentivano il bi- 
sogno di avere un becco di anitra. Ora sì affer- 
ma che le graziose nimfe delle sponde del Zam- 
beze sono giunte a realizzare la loro ideale bel- 
lezza, acconciandosi bene a somiglianza dell’ or- 
nitoringo. Questo costume , aggiunge il dottor Li- 
vingstone , è generale in tutta la contrada della Mo- 
ravia 3 e bisogna convenire che la Moda non ha 
giammai ottenuto dallo donne un tratto di follia 
più stravagante di questo. — Pensiamo alle Zam- 
bezesi, quando vediamo le nostre donne ansanti 
sotto il carico degli attuali abbigliamenti col Ma- 
lacof, e ci rassegneremo. 


L'uomo è una sostanza luminosa avviluppata di 
ombre. J. STERLING. 


La vanagloria ridicola. Se jeri noi abbiamo ap- 
preso un fatto storico , o una notizia scientifica , ed 
cggi incontriamo una persona, o leggiamo un Autore 
che quel fatto , o quella notizia ignorava ; noi ri- 
manghiamo stupiti di tale ignoranza, e ci diamo pre- 
mura allora di farla nota con grande apparato e ru- 
more. — Ciò si vede accadere alla giornate; ma, di- 
ciam noi, non è questa una debolezza , un orgoglio , 
e troppo spesso una cattiva fode , un’ ostentazione 
ridicola? — Sarebbe buono allora ‘che qualcuno 
osasse dirci — « Di grazia, da quanlo tempo co- 
poscete voi quel fatto, quella notizia che è igno- 
rata da altri?.. n» — Siamo semplici, ed indul- 
genti: rammentiamo che tuito il nostro sapere, è 
un ben meschino tesoro, in faccia a tulto ciò che 
noi non sapremo giammai. ]l nostro vicino, chiun- 
que egli sia, avrebbe molte cose ad insegnarci! 


S. V. 
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so all? altro la vincono di molto sulle dissomi- 
glianze , ed a colpo d’ occhio si può riconoscere 
nell’uomo e nella donna due individui di una stes 
sa specie e di una razza medesima, 


STORIA NATURALE 
| Differenza di sesso negli insetti. 
Nella specie umana , le somiglianze di un ses= 


( Lo Scarabeo Ercole — Grandezza naturale ) 


Negli animali i due sessi somigliano spesso an- 
. cor più che nella nostra specie : presso un gran 
numero di essi le differenze, per essere sensibili, 
abbisognano di un esame minuzioso , e talvolta 
sfuggono interamente all’osservazione. In altri poi 
sono più pronuneiate, sopra tutto in diversi mam- 
miferi, ed in un gran numero di uecelli, d’insetti, 
‘di crostacei e di entozoi. 

Ora volendo occuparci degl’insetti soltanto, fare- 
mo osservare che in molte specie di essi il maschio 
e la femmina sono in primo luogo di grandezza 
ineguale., o di diverso colore, o 1’ uno e 1? altro 
nel tempo stesso , come ayviene nel Bombia dè- 


spar di Fabrizio, nella Geometra disparata di 
Hubner, ed in molti altri Jepidotteri ancor più di- 
sparati; cosicchè sovente si è creduto che i due 
sessi costituissero due specie distinte. Presso gli 
insetti, come presso gli uccelli, il maschio ordi- 
nariamente presenta colori più vivi; ma mentre 
negli insetti la femmina è quasi sempre più gran- 
de del maschio , e spesso con una differenza si- 
gnificante , si osserva che ciò non si avvera in 
ordine agli uecelli, che per una sola famiglia or- 
nitologica. 

In una porzione di queste stesse specie , e in 
altre simili di grandezza e di colore , la confor- 
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mazione delle antenne è varia nei due sessi. Nei | 


Coleotteri specialmente non è cosa rara vederle 
filiformi nella femmina , pettinate , flabelliformi, 
ramose nel maschio ; o ancora piccole in quella, 
molto lunghe in questo. Da ciò proviene che nel- 
I’ entomologia, una quantità di specie nominali 
veggonsi talvolta collocate in generi differenti ; 
come è avvenuto, per esempio, per la femina del 
Cebrio gigas nel preteso genere Mammonia : er= 
rore questo di Latreille, ammesso per lungo tempo. 
dagli Entomologi. 


Come le antenne , sono del pari soggette a si- 
mili modificazioni le altre appendici ancora. Nel- 


} Atruehus , il maschio non ha tarsi anteriori 5 


la femina li ha. L’ Acrocinus longimanus , pre- 
senta solo nel maschio un’ enorme Ìnnghezza nelle 
zampe anteriori, d'onde il suo nome. — Le coscie 


differiscono da un sesso all’altro, nel secondo pajo 


di zampe ne? Calosomi ed in alcuni altri generi 
che gli si avvicinano; differenza che si osserva nel 
terzo pajo di zampe in una porzione dei Corcus 


i di Fabrizio. Le mandibole sono talvolta molto ine- 


( Maschio ) ( Femina ). 
( Lampiride ( Zempyris splendidula ):) 


( Maschio ) (Femina ) 
( Drilo ( Drilus: Cochleoctonus) ). 


gualmente sviluppate , specialmente nei Zamprè- y Chi non conosce fra questi ultimi, e il nostro Cèr- 
mi, nei Folidoti, nei Rissonoti, e nei Lucanò, | va-volante ,. e la cerva , come. suol chiamarsi la: 


( Maschio ) ( Femina ) 
( Mutillo porta-sella , ingrandito ) 


femina del Lucanus Cervus di Linneo, tanto: no- 
tevole per le sue lunglie mandibole arcate ed 
alquanto ramose,. come le corna di diversi: cervi,. 
alle quali sono state paragonate ? 
_ In altri Coleotteri si vede il maschio portare 
sulla testa, o sul torace, o su entrambi uno o più 
corna, di cui la femina o manca all’ intutto ,. 0 
le ha piccolissime. 

Lo Scarabeo Ercole, p. e., ha due corna, delle 
quali uno toracico è lungo quanto il resto dell’ a- 
nimale ; 1’ Atteone ne ha tre ; il Copris d’ Iside 
ne ha cinque, e le femine rispettive sono acére, 
cioè senza corna. Le corna adunque in questi in- 
setti, sono come diceva Stefano Luigi Geoffroi, or 
è quasi un secolo ,. simili a quelle de’ montoni , 
che la Natura ha negato alle pecore. 

Tutti questi fatti, ed altri molti clie potrebbe- 


((Mascliio )» (Femina ), 
( Acantero ( Acantheres percarum ) 


ro: citarsi ,. si collocano allato di qnelli conosciu- 


ti in ordine ai mammiferi: ed' agli uccelli; ma le 
diversità sessuali. degl’ insetti: non si limitano a 
ciò. Oltre le specie nelle quali il maschio diver- 
sifica dalla femmina per la grandezza, pel colore, 
per la conformazione delle antenne ,. delle: man- 
dibole, delle zampe ,. altre ve n° fia nelle quali la 
differenza consiste financo nelle ali. le quali, come 
è noto, Îlian servito di norma agli Entomologi per 
caratterizzare e denominare ì loro ordipi.. 

Cosa direbbero gli Ornitolbgi, se’ si annuncias- 
se loro ?’ esistenza di un uccello alato nel sesso 
mascolino, e privo» di alî nel' feminino ? Essì non 
presterebbero certamente fedè ad'un fatto così pa 
radossale. Questo fatto intanto esiste presso giu - 
setti, e non già in una o in qualclie rara specie 
a titolo di rara. eecezione ,, ma: in un considere 
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vole numero di essi, e in gruppi differentissimi. 
L’ assenza delle ali nelle femine si verifica negli 
Emitterî , come le cocciniglie; negli Zmenotteri , 
come gli Aprerogini così nomati a causa appunto di 
questo singolare carattere, per esempio diverse spe- 
cie del gran genere /cnewmone di Linneo; nei /e- 
pidotteri, come i Psiche , alcune specie ancora 
confuse con gli Orgia , e la Nyssia zonaria; in 
fine ne’ Coleotterè , come alcune Lampiridi e i 
Drili. 

In molti di questi insetti intanto, Ja mancanza 
delle ali non è mica la più notevole particolarità 
per quel che riguarda le femine. I due sessi pos- 
sono non avere fra loro somiglianza di sorta, al- 
l’infuori dei caratteri generali della loro classe. 
Se la conformazione differente delle antenne, del 
torace , dell’ addome in taluni Emenotteri, come 
gli Atteroginì , lascia ancora ravvisare nel ma- 
schio e nella femina ciò che pnò dirsi il tipo co- 
mune della specie, non si saprebbe ciò rinveni- 
re nel Lampyris Spendidula, e nelle altre Lam- 
piridi dello stesso gruppo. Come mai credere che 
il verme lucente sia la femine senza ali, senza 
elitri, vermiforme, rampante e luminosa di un 
piccolo coleottero alato , elitrato, agile, e quasi 
all’ intutto oscuro ? — Eppure la è così, e l’os- 
servazione l° ha posto in chiaro da molto tempo: 
alla luce che tramanda nella notte la sua femina 
rampante, la Lampiride alato la scopre, e vola ver- 
so di essa. 

Ma il verme lucente ci offre esso forse il termine 
estremo della disparità sessuale presso gl’insetti ? 
Ciò si è potuto credere sino a che non si è sco- 
perto il Coelleoctonus voraa, e il Drilus flave- 
scens. Questi due insetti che vivono in Europa, si 
avvicinano per la loro tinta generale, ma diver- 
sificano per tutto il rimanente, poichè il Drilo 
ha tutti i caratteri di un Coleottero serricorno , 
ed il Cocleottono ha in gran parte quelli dell’or- 
dine dei Tisanorà, fra’quali si era dapprima col- 
locato : il primo ha ali ed elitri bene sviluppati, 
lunghissime antenne pettinate ; ed il secondo è 
senz’ ali, senza clitri, ha torace decomposto in 
anelli quasi simili a quelli dell’ addome, ed an- 
tenne corte e serriformi: di più il primo è molto 
piccolo , il secondo è quintuplo in lunghezza, ed 
ha un volume più che centuplo: son tali, in una 
parola , che non si saprebbe scorgere nel loro 
esterno la menoma somiglianza ; e ciò che si 0s- 
serva per le forme, si verifica ancora ne’ costù- 
mi, Il Drilo volteggia intorno ai fiori ed agli al- 
beri ; il Cocleottono striscia sul suolo celato fra 
l’erbe, e sotto le foglie cadute. Dove adunque 
trovar si potrebbe un più lampante contrasto fra 
due insetti? . .. Ebbene Desmarest ha dimostrato 
che essi formano una coppia, della quale il Cocleot- 
tono è la femina , e il Drilo il maschio, Di una 
sola specie si eran formati due generi, un gene- 
re cioè di Coleotieri , ed uno di Tisanuri. 

Questi esempii di disparità sessuale nelle Lampi- 
ridi e nei Drili sono particolarmente notevoli per 
Ja rassomiglianza che esiste fra le loro femine e le 
larve. Questi pretesi insetti perfetti possono esse- 
re assimilati a larve che continuino la loro esi- 
stenza al di Jà del termine ordinario, divenendo 
adatte alla riproduzione. Gl’ individui dell’ altro 
sesso posseggono , al contrario, compiutamente i 
caratteri dei Coleotteri adulti e d’ insetti perfetti; 
di modo che il maschio rappresenta, rispetto alla 
femina, un eccesso considerevole nello sviluppo, 
combinato con un limite anche considerevole, nel- 
I? accrescimento. 


Fra gli articolati, nei crostacei succhiatori, nel- 
l' ordine dei Sifonostoni, i due sessi sono, come 
nei Drili, diversi abbastanza-perchè si siano pa- 
ragonati, non solamente a specie, ma a generi 
differenti: i maschi sono anche più piccoli, e spes- 
so molto più piccoli delle femine. Nel gruppo dei 
Lernei, le differenze di organizzazione e di gran- 
dezza sono portate ancora più in là: i maschi non 
somigliano per nulla alle femine rispettive, che 
sono molte centinaja di volte più voluminose di 
essi. ri 

Fra gli Entozoi, infine, se ne cita uno che si 
trova nel fegato dell’ uomo, il Disfoma haemato- 
bium, di cui il maschio lungo otto millimetri cir- 
ca, porterebbe la sua femina ben piccola e di 
una forma differentissima in una piega longitudi- 
nale del suo addome. pre 


PENSIERO 


La lotta è la condizione della vittoria : il no- 
stro nemico , se ben si considera , non è, sotto 
questo punto di veduta, che il nostro ausiliario. 


Sir R. PeEL. 


Le ruine d’ Agrigento Notizia del Signor 
Mittorf. i i 


( Cont. , vedi il num. 13 pag. 98). 


Per avere una giusta idea delle ruine e dei luo- 
ghi più interessanti di Agrigento, bisogna soffer- 
marsi all’ ingresso dell’ Acropoli , sull’ altura un 
tempo consacrata a Minerva. Da questo punto ve- 
dendo i movimenti del suolo sul quale sorgeva 
la rivale di Cartagine , le montagne di belle for- 
me colle valli che le circondano , e finalmen- 
te 1° immensa estensione delle onde risplendene 
ti del mare libico, non è possibile descrivere il 
panorama che abbraccia l’ occhio con un solo sguar- 
do. Poscia ancora, quando ; collocati all’ estre» 
mità orientale, sopra una delle colline innan- 
zi la città, scorgete, da una parte una succese 
sione di magnifiche terrazze innalzarsi verso il cie- 
lo, e dall’altra parte sparse di piante e di arbusti, 
immense masse di rupi che sostengono i templi di 
Giunone e della Concordia, quest’altro panorama 
è di un effetto il più grande, di un incanto an- 
che più magico. 

E uno studio molto degno d?interesse il cercare 
di fissar 1’ epoca dei monumenti di Agrigento, di 
dare un’idea del loro aspetto primitivo, della loro 
grandezza , delle loro proporzioni , come pure di 
stabilire il grado di perfezione architettonica al 
quale i discendenti degli Elleni sono pervenuti , 
malgrado le loro lontane emigrazioni. Le scoperte 
fatte nel suolo della celebre città, sin dal prin- 
cipio di questo secolo , permettono d’ intrapren- 
dere questo travaglio in un modo più soddisfa- 
cente di quel che fin oggi non si è potuto fare. 

L'epoca la più prospera di Agrigento è quella 
che seguì la vittoria riportata dal suo esercito e 
da quello:dei Siracusani contro i Cartaginesi. La 
pace che ne seguì durò dal primo anno della set- 
tantesima quinta olimpiade sino al terzo anno della 
novantesima terza, quando Cartagine vittoriosa a 
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sua volta, prese e saccheggiò la sua opulenta ri- 
vale. Gli Agrigentini goderono di una prosperità 
quasi senza pari per settant*quattro anni , ed in 
questo periodo il più florido dell? arte greca. si 
può collocare con ce tezza la costruzione dei prin- 
cipali monunemti le di cui ruine sussistono tut- 
tora, i 

Qnesti monumenti. non presentano, come quelli 
di altre città della Sicilia } differenze molto no- 
tabili perchè si possa assegnare a qualcuno di es- 
si un’ origine antichissima. Essi offrono il caratte- 
re dello sviluppo generale dell’arte ellenica nella 
madre patria. Le varieià che vi si osservano de- 
notano in parecchi, una anteriorità, ma relativa: 
tutti i monumenti appartegono all’ epoca gloriosa 
delle arti che brillo in Grecia dopo le vittorie di 
Salamina e di Platea, ed in Sicilia, dopo la vit- 
toria d’ Imera. 

Classificando gli edifizii di Agrigento a raggua- 
glio della loro antichità, potrebbero collocarsi co- 
me segue : i tempii di Ercole, della Concordia , 
di Giove Olimpico, di Castore e Polluce, di Giu- 
none Lucina. 

Il tempio d’ Ercole, quasi uguale in estensione 
al Partenone di Atene , lo sorpassava in altezza. 
Questo delubro, il più grande di Agrigento, dopo 
quello di Giove Olimpico , giace sul confine del- 
I’ altopiano che forma il recinto meridionale , e 
sì trovava sul passaggio ove dovevano esistere le 
antiche porte. La divinità che vi si adorava do- 
veva proteggere uno degli aditi principali della 
città. I 

Questo tempio è di ordine dorico ; alcuni tam- 
buri solo restano in piedi; ma le scoverte risul- 
tate dagli ultimi scavi, han permesso di reinte- 
grarlo. La sua forma è quella chiamata dagli an- 
tichi esastàlo periptero : aveva sei colonne alla 
sua facciata principale , lo stesso numero alla fac- 
ciata opposta, e quindici in ogni lato. Il tempio era 
così circondato da un colonnato aperto, sotto il qua- 
le si giungeva per l'ingresso principale nel pronao 
o vestibolo. Il portico situato al lato opposto del 
pronao , riproduce la disposizione di quest’ ulti- 
mo. Nella cella, a destra ed a mancina dell’in- 
gresso, si trovano due scale, ed in fondo del san- 
tuario, tre cellette precedute da nna specie di 
tamburo costruito di pietre da taglio. 

Il tempio sorgeva su quattro zoccoli, e vi si saliva 
con sette gradini; era fabbricato di pietra ricavata 
dalle rupi circonvicine ; ed uno stucco fino e lucido, 
che aveva le tracce di colori di un giallo pallido, 
di un rosso vivo e di un bel cilestro, ne faceva 
sparire 1? eccessiva porosità. Ma le modanature su- 
periori delle cornici, eseguite in pietra dura e di 
una grana finissima, sono decorate di ornamenti, 
gli uni scolpiti con leggiero sporto , gli altri in- 
cisi solamente, e i disegni ne sono resi sensibili, 
come sui monumenti di marmo di Atene, per 
mezzo degli stessi colori applicati senz’ altro in- 
termediaric, 

Il santuario di Ercole doveva essere un tempio 
con cella a cielo aperto, In esso furono scoverti gli 
avanzi di bassi rilievi e di una figura di marmo; e 
quivi dovette essere innalzata la celebre statua, 
che era di bronzo, e la cui bocca ed il mento era- 
no, dice la storia, scomparsi sotto i baci dei suoi 
adoratori. Si sa che il tentativo di Verre di farla 
rapire di notte, svani pei clamori di una intera 
popolazione sollevata. 

Lo stesso santuario doveva contenere 1’ Alcame- 
no di Zeusi, quadro così inapprezzabile agli oc- 
chi del suo stesso autore, ‘che .il celebre artista 


. non volendolo cedere ad alcun patto , ne fece un 
‘ dono agli Agrigentini. 


H tempio detto della Concordia . dorico anche 
esso. e quasi interamente conservato , sorge pu- 
re sul confine della rupe che formava la difesa 
marittima della città. Esso è composto di linee 
sempliei, e la sua. massa è imponente. La vista 
di quel tempio lascia d fficilmente eredere che sia 
stato costruito sin da più di mille anni, perchè 
offre | aspetto di un edifizio testè compito, al 
quale manca solo il tetto. 

Questo monumento meno grande di una metà 
del tempio d? Ercole, cffriva la stessa dispos'zio- 
ne di quest’ ultimo, colla differenza che la cella 
era coperta, e che aveva innanzi la sua facciata 
un vasto portico sacro , nel quale si ergevano gli 
altari. 

I materiali sono simili a quelli degli altri edi- 
fizî antichi di Agrigento; e le pietre conservano 
rare tracce dello stucco colorato, che 1’ esposizione 
dell’edifizio, dopo tanti secoli in contatto cogli uo- 
mini e colle intemperie, ha ‘cancellate ; solo gli 
avanzi rimasti nascosti sotto terra per parecchie mi- 
gliaia di anni, e di recente scoverti, han conser- 
vato i loro colori. La sua costruzione di massi di 
pietra colossali, e nella quale si sono impiegati 
il legno, il ferro ed il piombo, è simile a quella 
degli altri delubri, e la sua bella conservazione 
dà la più alta idea del sistema generale di fab- 
bricare adattato ai tempii peripteri dall’antica Agra- 
gas. Tutti i pezzi sono collocati senza calce e ce- 
mento, e le giunture tagliate con tanta precisio- 
ne, che sono impercettibili. 

Non lungi da questo bell’ edifizio , il tempio di 
Giunone Lucina presenta un fabbricato mutilato per 
effetto di ogni maniera di distruzione. Le colonne 
sono in gran parte rovesciate e rotte , ed i pochi 
muri ancora in piedi presentano, dopo più di venti 
secoli, le traccie delle torcie dei vincitori che in- 
cendiarono quel monumento , e distrussero forse 
il più bel quadro dell’ antichità. Si crede, non 
senza fondamento, che la cella fosse ornata della 
maravigliosa immagine di Giunone, nella quale 
Zeusi riunì tutte le perfezioni della donna, avendola 
i) pittore ricavata dalle forme le più perfette di cin- 
que vergini scelte fra. le più belle di Agrigento. II 
santuario ha una perfetta analogia col preceden- 
te, ma è particolarmente notevole per una ter- 
razza costruita innanzi la sua facciata principale, 
terrazza che per la sua situazione, formava un 
vestibolo di rara bellezza. L’ oechio , tutta all’ in- 
torno, mira una prospettiva incantevole. Le pom- 
pe dei sagrifizi che potevano svilupparsi in tut. 
ta la loro grandezza, la fiamma dei roghi che 
s’ innalzava al cielo, il contrasto di un immenso 
mare e d’ imponenti colline dovevano presentare 
un maestosissimo spettacolo. 

Citiamo appena le ruine del tempio di Castore 
e Polluce, un esastilo periptero ipetro anch'esso , 
che offre curiose traceie di una importante ristau- 
razione ; poseia le ruine del tempio di Vulcano, 
un altro esastilo periptero, per soffermarci al più 
colossale santuario di Agrigento, il tempio di Gio- 
ve Olimpico. Esso, al pari di quello d'Ercole, sor- 
geva, ma dal lato opposto, sopra 1’ antica porta 
della città, e doveva anche aggiungere all’impo- 
nente effetto di quell ingresso , annunziando dal 
punto più lontano che sia possibile, che Agrigen- 
to era collocata sotto la protezione del Padre de- 
gli dei. “ge. 

Diodoro Siculo vide quel tempio ancora in piedi, 
quattro secoli dopo che fu forse lasciato incomple- 
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to, e che doveva essere coperto, quando sopraggiun- 


se la guerra che lo impedì. Secondo questo autore, , 


che ne dà. le dimensioni, esso sorpassava in gran- 
dezza, non solo gli altri tempii della Sicilia , ma 
quelli degli altri paesi; ed ecco come ne descrive la 
disposizione: Altrove i tempii erano generalmente 
chiusi fra le mura, od erano circondati da co- 
lonne; questo presenta due disposizioni. All'ester- 
no ha colonne circolari, all? interno pilastri qua- 
drati. Un uomo può capire nel vuoto di una scan- 
nellatura, ed i portici sono straordinariamente 
vasti ed elevati; dal lato occidentale si vedevano 
scolture di una grandezza e di una beltà maravi- 
gliose, che rappresentavano la guerra dei giganti; 
dal lato orientale era figurata la presa di Troja, 
in cui ogni eroe aveva degli attributi conformi 
al suo carattere personale. 


Or di questo immenso edifizio non esistono più 
che i muri di basamento ed alcune basi e file di 
colonne e di pilastri. Ma si trovano il capitel- 
lo ed il sopraornato dell? ordine dorico esterno , 
il capitello dei pilastri dell’ interno , ricche mo- 
danature ornate di ovoli e perle; una figura co- 
lossale maschile di felamone o cariatide di 24 pie- 
di di altezza, con dei frammenti di almeno dieci 
di quelle figure; teste di donne appartenenti a co- 
lossi della stessa grandezza dei precedenti; final- 
mente frammenti di lioni, di drappi di un torso, 
di una testa di donna , tutti di dimensioni colos= 
sali, appartenenti a sculture di frontoni. 


( continua ) 


COSTUMI OLANDESI 


{ Giovanette dell'Olanda meridionale, e della Frisia ). 
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EUFORBIO ARBORESCENTE 


Sugli scoscesi versanti, e sulle creste delle mon- | te su inttociò che li 
sì veggono specio- | e vegetali ; 


tagne primitive del Dar-Fog, 


si alberi, le cui pesanti masse spiccano nettamen. 


DELL'AFRICA: CENTRALE 


circonda , rocce cioè, cielo, 
i e talvolta nella stagione che precede 
le piogge dirotte de’ tropici, la tinta ver e-cupa 
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| (Euforbii arborescenti dell’ Africa centrale ) 


di questi alberi , si distacca da una vegetazione 
a metà morta. L’ occhio cercherebbe invano uno 
spiraglio di luce attraverso quel fogliame impene- 
trabile alla vista come ai raggi del sole; ed accostan- 
dovi ad essi, il vostro sguardo, per introdursi che fac- 
cia fra que’ rami, vincontra una tinta sempre più 
oscura. Questi alberi altro non sono che Euforbii 
di straordinaria grandezza, i quali offrono un sin- 
golare contrasto con le meschine piante dello stes- 
so genere, che penosamente si fan vegetare nelle 


ANNO XIX, 


nostre stufe. Ei sembra che questi vegetali amino 
| di profondare le loro radici fra le nude e spor- 
\ genti rocce che occupano le sommità e i fianchi 
delle montagne. Essi, e perchè posti in siti eleva- 
ti, e perchè i loro rami sempre verdi mantengo- 
no perennemente una fresca ombra, formano dei 
naturali Belvedere, ne' quali vanno « deliziarsi i 
Mori. Però quando questi ne profittano, non è sen- 
za timore e senza riserva; dappoiche attribuisco- 
no all’ ombra di quest albero una influenza per- 
29 
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niciosa , per preservarsi dalla quale hanno scura 


di formare sotto quelle pian!e. che sogliono più 
delle altre frequentare, una tettoja orizzontale di 
paglia sostenuta da alti pali. La pianta di Eufor- 
bio, che vedesi nell’ annesso disegno , fu dal vero 
disegnata dal Viaggiatore Tremaur , il quale nel 
suo Zoyage au Soudan oriental narra curiosa. 
mente come ebbe a fare per indurre quel Negro 
armato della sua lancia, a sedere sotto l' albero 
maestoso, durante il tempo da lui impiegato a 
trarne un disegno. 


ate 


— LEGNO INCOMBUSTIBILE. 


Si sono fin qui proposte molte soluzioni saline atte 
ad impedire la combustione del legno; fra le quali 
notasi segnatamente il vetro solubile ( silicato di 
potassa o di soda). 

L’ Ammiragliato inglese ha fatto eseguire, sotto 
la direzione de’ Signori Abel e Hay, degli spe- 
rimenti che hanno provato la grande efficacia 
che ha il vetro solubile di diminuire l’infiamma- 
bilità del legno , allorchè viene esso preparalo 
pel modo seguente: 

Si applicano in prima due o tre strati di una 
soluzione debole preparata con una parte di solu- 
zione densa di silicato di soda, e 3 parti di acqua. 
Jl legno s' impregna così di questo intonaco ; e 
quando è quasi secco, vi si applica uno strato di 
latte di calce preparato nel modo consueto. 

Questo nuovo . strato essendo perimenti quasi 
secco, si fissa, applicandovi una soluzione di ve- 
tro solubile più concentrata , ottenuta col miscu- 
glio di 2 parli di soluzione densa con 3 parti di 
acqua. 

Se il latte di calce è stato adoperato molto 
denso , è necessario di applicare un nuovo stralo 
di vetro solubile. 

L’ intonaco ottenuto in tal guisa offre una gran- 
de resistenza all’azione del calore, e non si di- 
stacca dalla superficie del legno, anche quando 
fosse fortemente riscaldato. 

Esso impedisce per lungo tempo al legname di 
bruciare con fiamma, e lo protegge efficacemente 
dall’ azione di una fiamma che venisse a lambirne 
la superficie. 

L’ intonaco di vetro solubile resiste perfetta- 
mente all’acqua piovana, Sottomesso all’azione di 
un energico getto d’acqua, esso non va via che 
incompiutamente , e dopo un tempo abbastanza 
lungo. 

Per ogni metro quadrato di superficie da pre- 
parare, basta un mezzo chilogrammo di velro so- 


lubile. Ei/S: 


La Chiesa e îl Monastero di Argis nella 
Valaehia — La Leggenda di Manol. 


( Cont. e fine , vedi il num. 21. pag. 165 ). 


Manol è il nome del primo ‘architetto che co- 
strul Ja Chiesa, —«Il Signore, Rodolfo ha egli stes- 
so tracciato il sito del tempio; Manol si mette al- 
l’opra coi suoi nove compagni ; s’ incominciano le 
fondazioni, ma una potenza invisibile abbatte le 
mura man mano come si vanno elevando da ter- 
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ra, ed in ciascuna notte distrugge il lavoro fatto 
nel giorno precedente, Manol allora sogna che per 
far cessare l’ incantesimo , è necessario che egli 
e i suoi compagni giurino di murare viva in quelle 
fondazioni la prima donna , sposa © sorella che 
fosse , la quale si presenterebbe nell’ aurora del- 
l'indomani per portar da mangiare a qualcuno di 
essi. Tutti giurano. Giunge il mattino. Manol ar- 
rampicatosi all’ impalcatura , scorge da colassù 
in lontananza una donna . ..è la sua giovane dilet- 
ta sposa, la Flora dei campi, come veniva chia- 
mata. Esterrefatto, cade in ginocchioni , ed unen- 
do le mani, cogli occhi rivolti al Cielo, esclama : 

c O Segnore mio Dio ; versa su la terra una 
pioggia spumante, che si unisca în rivi, e sca- 
vè torrenti ; che le acque si gonfino per îinon- 
dare la pianura, e costringere la mia diletta @ 
tornare an dietro. — 

« La sua preghiera viene esaudita. Una pioggia 
spaventevole cade dal cielo, e i torrenti sbarra- 
no il cammino ; ma nulla giunge ad arrestare il 
passo dell’ amorosa giovane , la quale cammina , . 
cammina e si accosta semprepiù. — 

«O Signore mio Dio , scatena un vento impe- 
tuoso în lontano su la terra, che sradichi î pla- 
tanì, spogli è fuggîi, abbatta le montagne . e 
costrìnga la mia donna a tornarsene lungi dalla 
vallata. — i 

c L’ uragano scoppia in tutta la sua furia; ma la 
sposa avanza sempre , e finalmente arriva. 

c I nove maestri fabbricatori provano a quella vi- 
sta un brivido di terrore e di gioia, nel mentre Ma- 
nol, con l’anima addolorata; prende l’infelice fra 
le sue braccia , sale sul muro, quivi, ahimè, la 
colloca , e gli dice così. « Resta, mia coraggiosa 
Amica, statti così senza paura: noi non vogliamo 
far altro che ridere, e solo per ridere vi muria- 
mo ». — E Flora, che ingenuamente ciò crede, ride 
anch’ ella di tutto cuore, nel mentre Manol fedele 
al suo sogno ed al giuramento sospira e comincia 
a costruire il muro , il quale si va alzando e co- 
pre la sposa sino alla clavicola ; poscia sino al gie 
nocchio, Allora Pinfelice cessa dal ridere , e pre- 
sa da spavento, si duole con queste voci : € Manol, 
Manol, maestro Manol, basta ormai questo scher- 
zo, poichè esso è futale. Manol, Manol, mae- 
stro Manol, il muro si chiude, e rompe il mio 
corpo ». — Manol tace , e fabbrica senza inter- 
ruzione. Il muro continua ad elevarsi, e copre 
la sposa sino alla cintura ... sino al suo petto. 
Ed ella, oh dolore!, piange amaramente, e si la- 


‘ gna ancora * t Manol, Manol, maestro Manol, 


basta lo scherzo ; vedi che io son per divenire 
madre! Maestro Manol, il muro sè chiude , ed 
uccide mio figlio } îl mio petto soffre e piange ; 
piange lagrime di latte ». — Ma Manol tace , e 
fabbrica senza posa. Il muro si alza ancora , e 
copre la sposa sino alle sue clavicole . . . sino 
alle sue ginocchia . . . sino alla cintura . . . e 
sino al suo petto . . . € sino ai suoi occhi . . . 
e sino alla sua testa. Talchè ella sparisce alla 
vista, e solo si sente ancora la sua voce geme- 
re nel muro : Mano, Manol , Maestro Manol, 
îl muro sî chiude, e la mia vita si estinque! n — 

Il fondo di questa ballata poggia sopra una cre- 
denza popolare comune a tutta la Romania , la 
quale vuole ciascuna casa fabbricata di pietre, 
abitata da una visione spaventevole, da una Stehzé. 
Questa visione altro non si crede di essere , che 
l ombra corrucciata della vittima. murata nelle 
fondazioni dell’ edifizio, ad oggetto di renderlo più 
solido. 
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1] nome di Manol si è conservato nella memo- 
ria del popolo Rumeno come personificazione del- 
l’ arte architettonica, ed a lui si attribuisce la fon- 
dazione di tutti gli antichi monumenti del paese. 


Progressi della scienza , ed utili applica- 
zioni di essa alle arti ed all? industria. 


Materie coloranti. Diverse materie coloranti 
sono state ultimamente scoperte. Il carcioffo , pri- 
ma che il fiore si sviluppi, conliene una sostan- 
za incolore, che si può estrarre con una bolli- 
zione prolungata. Questo liquido senza colore di- 
vien verde esposto all’ aria, ed è un bel colore 
verde , che può puranco ottenersi dai cardoni, e 
da altre piante della stessa famiglia. Non sì co- 
nosce se l'industria fin qui ne abbia tirato parlito. 


— Dall’ Oricello (Orsez//e ) si è giunto ad estrar- 
re un bel colore di porpora ; 


— E dal Peulonium imperialis , una materia 
colorante gialla. 


Zuccari. Il melazzo trasuda un liqnido , dal qua- 
le Bertholot ha ottenuto una nuova qualità di zuc- 
caro molto analogo, ma non perfettamente iden- 
tico, a quello di canna; poichè trattato coi diversi 
reattivi, è meno di questo alterabile. E noto che lo 
zuccaro ordinario unito col lievito di birra entra 
facilmente in fermentazione , e forma l’ alcool ; il 
melelizoto ( così lo Scopritore vuol chiamarlo ), non 
fermenta che con grandissima difficolta. 


Composizione di mat rie organiche. — Isome- 
ria. Nel volger l'occhio ad un Catalogo delle materie 
riconosciute dalla Chimica organica , si resta sor- 
preso della massa imponente dell’opera compiu- 
ta, e l'immaginazione resta atterrita dall’ idea di 
ciò che l'avvenire aggiungerà alla somma delle 
nostre attuali conoscenze. Se non che ci vassicura 
la speranza che la teoria ordinerà questa moltitu- 
dine di esseri, e permetterà allo spirito di com- 
preadere io quadri semplici e chiari ciò che sa- 
rebbe, senza dubbio, un ammasso confuso senza 
le nostre felici facoltà di comparazione e di classifi - 
cazione. E già taluvi fatti hanno stabilito relazio- 
ni semplici fra i composti organici ; ed una delle 
più notevoli di tali relazioni, è quella della loro com- 


posizione. Si è conosciuto che, salvo talune partico. 


lari eccezioni , qualtro corpi semplici sono quelli 
ì quali formano tulte queste sostanze; il cardonzo, 
cioè, l'idrogeno , l'ossigeno e l'azoto: i due 
primi si trovano in tutte ; 1° ossigeno manca in ta- 
lune ; e l'azoto non vi si trova che di rado. Ma 
come mai un numero lanto limitato di corpi sem- 
plici può costituire sì prodigioso numero di com- 
binazioni, e bastare a formare tutta la uatura vi- 
vente? .. . I Chimici spiegano questo fatto mer- 
cè le proporzioni svariatissime dei corpi costiluen- 
ii, e mercè i modi differenlissimi con cui questi 
corpi si aggruppano gli ‘uni rispetto agli altri. Allo 
stesso modo che nelle arti, un picciol numero di 
materiali, riuniti a seconda del pensiero che co- 
manda , si dispongono e formano oggetti che fra 


n 


loro si distinguono in mille e mille maniere diver- 
se; come il legno , la pietra , il ferro , disposti 
secondo il piano dell’ architetto, costiluiscono tanti 
e tanti svariati edificii richiesti dai nostri bisogoi 
o dai nostri capricci ; egualmente elevasi il gran- 
dioso edificio della chimica combinazione , mille e 
mille volte vario , comunque le migliaia e miglia- 
la di volle costruito con gli stessi poco numerosi 
elementi. | ( continua ) 


Il! Monastero di Troitza 


Questo rinomato Monastero è fabbricato sopra. 
una collina , a circa sessanta verste di distanza 
da Mosca. Le sue ottanta cupole dorate l’annun- 
ciano ben da lungi al Viaggiatore, e vi si giunge 
per una spaziosa strada che conduce ad un vasto 
spianato, nel quale s’ inalza 1° Ospizio da quei 


| Religiosi costruito per commodo de’ viaggiatori e 


de’ pellegrini. La piccola città di Troitza giace al 
di sotto del Monastero , ed è circondata di mura 
di mattoni, merlate, dell’altezza di metri 16,24. 
Vi si osserva un palazzo imperiale, un Arcive- 
scovato, nove Chiese, un Ospedale, ed un Bazar. 

La Chiesa di Troitza (la Trinità ) conserva le 
reliquie di S. Sergio , in una tomba di oro e di 
argento massiccio ornata a profusione di pietre 
preziose. Il baldacchino d’argento che copre que- 
sta tomba pesa esso solo 1,800 libbre. Il ricinto del 
tempio poi presenta antichi affreschi, ed un gran 
numero di altri dipinti ; fra’ quali si vede l’ imagine 
di S. Sergio dipinta su legno, che Pietro il Gran- 
de faceva portare , siccome si dice, qual palla- 
dio in tutti gli assedii ed in tutte le battaglie. 

Costruita dall’ Architetto Conte di Rastrelli in 
mezzo ad un grande spianato, la torre delle cam- 
pane: si eleva dal suolo metri 81,20 ; e lo scam- 
panio si compone di 35 campane , la più grande 
delle quali pesa 165,000 libbre. 

Il tesoro di quel Convento occupa un edifizio 
separato ; e consiste in ornamenti di Chiesa, ed în 
arredi e vasi sacri: si vuole’ che sopravanzi in 
ricchezza ed in valore tutto ciò che si vede in altri 
Santuarii della Russia non solo, ma ancora de- 
gli altri Stati di Europa, compresa Roma, ed anche 
Loreto! Quivi si può ammirare la finezza ed il dise- 
gno dei ricami Russi, la bellezza e ricchezza dei 
broccati e dei tessuti d’ oro © di argento , inco- 
minciando dal XIV secolo sino ai nostri giorni. 
Vi si vedono puranco molti vasi di fabbricazione 
straniera. Quasi tutti i Czar e le Czarine, i Prin- 
cipi e i Bojardi , han fatto pellegrinaggio a que- 
sto Convento, e vi han lasciato preziose offerte. 
Le più ricche però sono, senza contradizione, quelle 
dello Czar Boris Godonnof, e della sua Sposa Maria 
(de’quali Monarchi veggonsi.colà le tombe) dell’Im- 
peratrice Elisabetta, edi Caterina II, la quale pare 
che avesse voluto compensare quel Convento delle 
immense perdite sofferte a causa della di lei politi- 
ca ostile ai Monasteri. Grandi armadii chiusi con 
lastre contengono vasi preziosi , Calici, Ciborii, 
Crocifissi , Ostensorii, Reliquiarii , Mitre vesco- 
vili, Pastorali, ec. per la maggior parte di oro 
con incrostazioni di pietre preziose. Più lungi veg- 
gonsi ornamenti di Chiesa, evangeli e messali 
ligati in oro, cotte, stole, guarniture di altari, 
drappi mortuarii, che sembrano iessuti di perle. 
Fra le. curiosità si fa vedere abito di caccia dello 
Czar Giovanni il terribile, il cilizio e la coro- 
na-di legno di S. Sergio, le vestimenta sacerdo- 
tali ricamate dall’Imperatrice Cateniga II. ed or- 
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nate di diamanti e di perle fine, ed un calice 
raggiante di gemme del più gran valore. Si 0s- 
serva ancora con curiosa attenzione un pezzo di 
agata, in mezzo alla quale la natura si è pia- 
ciuta di rappresentare l’imagine perfetta di un 
‘Monaco inginocchiato innanzi ad una Croce. 

Il Monistero possiede una Biblioteca ricca di 
circa sei mila volumi, una tipografia, ed una Cro- 
molitografia; una Scuola istituita per 1’ istruzione 
de’ fanciulli poveri, ed un Seminario, o piuttosto 
un’Accademia teologica fondata nel 1740 dall’Im- 


peratrice Elisabetta, che conta circa 100 allievi. 
L’ edifizio addetto a quest’ ultimo Stabilimento, è 
1° antico palazzo imperiale ; e la sala delle scuole 
fu, un tempo, abitata da Pietro I. ® 

Come in tutti i Conventi dell'Oriente, i mendi- 
canti abbondano in quello di Troitza, che ne nu- 


trisce un centinajo al giorno. Una moltitudine di 


cornacchie e di corvi domesticati, han fissato la 
loro residenza sui belli tigli, e su le betulle se- 
colari che ombreggiano il gran cortile. 

S. Sergio Radonicski, che fondò il Monastero 


(Il Monastero di Troitza, in Russia ) 


verso 1? anno #330, erasi fatto Eremita in quei 
luoghi allora deserti ; la fama della sua santità 
nttirogli una folla di seguaci, e bentosto elevossi il 
Convento di Troitza, di cui egli fu il primo, Archi- 
mandrita ( Abate ). Allorguando il Kan dei Tarta: 
‘ei, Mamai, invase la Russia alla testa di un'armata 
poderosa, il Granduca Dmitri Ivanowiteh, chiese da 
S. Sergio l'appoggio de’suoi consigli e delle sue 
preghiere. I Santo uomo inviògli due de’suoi Mo- 
nact per esortarlo ad andare incontro al nemico, 
presagendogli vittoria. Il Granduca seguì quel con- 
siglio , ed incontratosi con le orde tartare nella 
pianura di Koulikoff , non lungi dal Don, ebbe 
quivi luogo una battaglia terribile, in risultato 
della quale il nemico battuto su tutti i punti, 
soggiacque ad una rotta compiuta. 


La leggenda narra, che nel giorno del combat- 
timento, S. Sergio lontano più di 100 miglia dal 
tratro della guerra, aveva riunito i Monaci nella 
Ch'esa, ad oggetto d’ implorare la protezione del 
Ciclo; e che essendosi prosternato , ad un tratto 
alzossi, ed annunziò ai Fedeli che i Cristiani ave- 
vano trionfato, e che il nemico erasi dato alla 
fuga : nominò: financo le vittime cadute sul cam- 
po di battaglia, e fece dire una Messa in suffra- 
gio delle loro anìme. | 

Nell’ anno 1600 i Polacchi tennero bloceato il 
Convento per sedici mesi, senza arrivare a vin- 
cere nè con le armi, nè con l’astuzia, nè con 
l’oro I’eroica resistenza dei Monaci e della Guar- 
nigione sotto il comando del Principe Dolgorouki, 
e del Bojardo Golochvastoff. Dopo la ritirata del 
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nemico, il Monastero fece vendere a Mosca i suoi 
vasi di oro e di argento per pagare le truppe che 
avevano servito alla difesa. Nel 1612 i Polacchi 
si erano impadroniti di Mosca , e fu pure il Mo- 
nastero di Troitza il primo ad armarsi per la di- 
fesa della patria. L? Archimandrita Dionigi, ed il 
Priore Palitzine riunirono truppe da ogni parte , 
e spedirono corrieri a tutti i Bojardi, esortandoli 
a volare in soccorso della santa madre Mosca. A 
quell’ appello il paese si levò in massa , e i Pa- 
lacchi furono espulsi. Troitza assediata di nuovo 
nel 1615 dal Principe Polacco Wladislaff, stancò 
il nemico con una invincibile resistenza, ela pa- 


se A pt È 


erge 


Mittorff. 
( Cont. e fine, vedi il num. 22: pag. 174). 
Le parti esistenti del monumento mostrano. chie 


vi erano sei colonne sulla facciata principale ,. 


sette su quella opposta., e quattordici colonne in 
ognuna delle faccie laterali. L’interno era diviso in 
tre navate, quella del centro ,. ossia la cella, era 
preceduta da un pronao e seguita da un portico. 
L’ altezza del basamento richiedeva venti sca- 
glioni per giungere dal suolo al pronao ; il dia- 


metro delle colonne è di 13 piedi, un piede di più: 


del diametro della colonna Trajana a Roma, e 
della colonna del grande esercito a Parigi; 1? al- 
tezza del solo cornicione uguagliava quella di una 
delle nostre abitazioni ordinarie a tre piani.. 

L’ accordo che esiste fra le misure e la dispo- 
sizione del tempio di Giove date da Diodoro , e 
la realità, lascia a des:derare che  quell’Autore 
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ce fra i due popoli si conchiuse setto le mura. 


| stesse del Convento. 


Nella Chiesa del Convento di cui parliamo, l’an- 
no 1682 Natalia Narichkin, madre di Pietro il 


‘Grande , cercò per suo figlio, dell’ età allora di 


soli dieci anni , una protezione contro il furore 
degli Strelitz che lo inseguivano, Disperata ella 
rifugiossi a piè dell’altare, sul quale collocò suo 
figlio. Ma } asilo fu violato, ed il giovane Prin- 
cipe seoperto da due Strelitz stava per essere col- 
pito a morte , quando mosso a compassione, uno 
de’ soldati esitò; e nell’ istante medesimo soprat- 


. venero de’ cavalieri che lo salvarono. 


tata 
età i 


tero di: Troitza ) 
avesse accennato. il posto occupato dalle gigante- 
sche cariatidi trovate in tanto: numero. fra le rui- 
ne. Comechè il loro uso: nel. secondò ordine su i 
pilastri della cella., sia ipotetico, pure tale dispo- 
sizione è la più probabile; conciossiaché non solo 
essa trovasi. di accordo-coll’ordine dèi tempii a due 
piani , e con antichi esempi analoghi , ma: espri- 
me ancora un? idea: poetica degna. del’ genio de- 
gli antichi ; quella di far sostenere da giganti . 
figurati nell’attitudine di vinti fatti schiavi ,. la 
facciata. del Santuario; così si offriva, nell’ inter- 
no dell’edifizio ,. la continuazione del soggetto 
rappresentato all’ esterno, la vittoria.cioè di Giove 
contro i suni sudditi rivoltati. 

Lo studio- del monumento. spiega perclié sia 
Pseudoperiptero ,. perchiè. abbia. sei colonne alla 
facciata principale e sette al lato opposto. H pro- 
gramma d’ innalzare un tempio. il p.ù: grande pos+ 
sibile, sopra un dato: terreno ,, con. materiali. di 
piccola dimensione , prescriveva. il sistema: delle 
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colonne. La necessità di stabilire un’ entrata in 
proporzione della grandezza dello edifizio imponeva 
il numero delle colonne che è stato adottato. Co- 
sì 1’ erezione di una colonna in mezzo di una delle 
facciate non è stata la conseguenza di una scelta 
arbitraria , di un capriccio, per rompere ciò che 
1’ uso e la convenienza avevano fin allora gene- 
ralmente applicato ai tempii, ma la conseguenza 
inevitabile del programma, ed una prova di grande 
discernimento. 


Parecchi frammenti di architettura avevano con- | 
servato stucchi di d'fferenti colori, e le senIture 


il colore rosso porporino sugli abiti, e rosa 0 co- 
lor di carne sul corpo ignudu dei giganti. Il ca- 
rattere di queste figure rammenta quello delle 
sculture del tempio di Giove in Egina. La loro 
posizione è architettonica , e le Joro forme prin- 
cipali sole sono pronunziate. Le teste hanno una 
fisonomia africana, sia per rammentare il luogo 
dove gli antichi mettevano l’ origine dei giganti, 
sia per perpetuare la disfatta dei Cartaginesi , e 
la loro schiavitù. Fra gli avanzi dei frontoni , il 
torso , la parte inferiore di una bellissima testa 
di donna, e gli abiti portano }’ impronta del bello 
stile delle scolture del Partenone. 

Il principio secondo il quale i Greci collocava- 
no nei timpani dei tempii sostenuti da colonne 
isolate, figure anche isolate, perchè mna promi- 
nenza rilevata, per quanto fosse possibile, nelle 
sculture potesse bilanciare quella dei sostegni del. 
l’edificio, questo principio qui non fu applicato. 
Le figure vi sono pronunziate come lo erano le 
colonne sulle quali le prime s’innalzavano , e la 
scultura e l'architettura .vi si trovavano, per dir 
così, luna e l’altra in alto-rilievo. Le figure delle 
cariatidi non erano nemmeno isolate , ma aderi- 
vano al muro come i pilastri della cella che dove- 
vano sostenerle. Qui ancora si osserva che un siste- 
ma generalmente adottato allorchè trovasi di accor- 
do col sentimento di armonia proprio alle opere de- 
gli antichi , non è più adoperato quando la ragione 
comanda di deviarne: ammirevole insegnamento per 
premunirsi contro la cieca imitazione anche dei più 
belli esempii su i quali ogni ispirazione tornerebbe 
vana, a meno che una giudiziosa riflessione non ab- 
bia preseduto alla scclia, e dato la certezza che 
la loro imitazione sia di perfetta convenienza. 

Resta solo a far cenno nell’Acropoli degli avan- 
zì dell’ esastilo dedicato a Giove Poliano ; poscia, 
fuori della cittadella; dol sito dei tempii di Giove 
Atabir e di Minerva ; finaimante delle ruine del 
santuario dedicato a Cerere e Proserpina sotto la 
forma di un tempio con due colonne fra due pila- 
stri nella facciata. 

_ Un altro esempio dello stesso genere di santua- 
rio è quello di Esculapio, situato nell’ antica ne- 
eropoli. La sua designazione sembra certa, come 
pure la erezione nella cella di un’alt-a statua di 
bronzo. Era un Apollo che portava incrostato di 
argento sopra una coscia il nome del suo autore, 
Mirone. 

I Cartaginesi rapirono la statua come un pre- 
zioso trofeo , e Scipione, dopo la presa di Carta- 
gine, la restituì agli Agrigentini. 

Questo edifizio di piccola dimensione è eminen- 
temenie notevole, inquanto che le colonne aveva- 
no la proporzione delle colonne del Partenone, e 
dei Propilei di Atene. In fatti, questa particola- 
rità fa vedere, che se i dettagli e gli o namenti 
dei tempii della Sicilia presentano con quelli dei 
più magnifici monumenti della Grecia una incon- 
trastabile analogia, e talvolta disegni più gra- 


ziosi e più svariati, i loro autori diedero, con git- 
sta ragione, minore eleganza e maggior forza alle 
colonne ed ai cornicioni dei loro grandi edifizi. 
Non avendo a loro disposizione se non-materiali 
poco resistenti , fabbricando sulla sommità delle 
montagne, in un paese minato dai vulcani e scon- 
volto dai terremoti, essi avrebbero esposto le loro 
opere ad una pronta distruzione, se non avessero 
dato loro proporzioni tali che importassero soli- 
dità. È questo un altro esempio, che là ove gli 
artisti han deviato dai precetti progressivi della 
madre patria, lo han fatto con illuminata ragio- 
ne. Essi conoscevano ed apprezzavano perfetta- 
mente le regole adottate dagli Ateniesi, perchè , 
all? infuori di aver cambiato per necessità le pro- 
porzioni dei dettagli, le masse, nei santuarii sici- 
liani riproducono esattamente le proporzioni tan- 
to ammirate nei tempii di Minerva e di Teseo in 
Atene. 

L° ultimo edifizio sacro, il meno importante, è 
un edicola 0 tempietto chiamato a torto Oratorio 
di Falaride, che si componeva di una cella pre- 
cednta da quattro colonne nella facciata principarte; 
ed è curioso per la certezza che le sue colonne 
innalzate sopra basi attiche, avevano eapitelli io- 
nii ed un sopraornato .dorico. 

La descriz'one dei monumenti funebri complete- 
rà ciò che merita di essere notato fra le ruine della 
celebre città. Essi sono di tre specie: le tombe 
incavate nella rupe, quelle intagliate nella super- 
ficie della roccia che forma il limite fra 1° alti- 
piano e la necropoli , e quelle innalzate in que- 
st’ ultima fuori la città. Le tombe sotterranee si 
componevano di parecchie sale quadrate e circola- 
ri; il posto che occupavano nella città vicino i san- 
tuarii più venerati, ha dovuto far riservare queste 
tombe alle famiglie più privilegiate ; e le loro 
decorazioni oggi distrutte, dovevano riunire tutte 
le ricchezze di arte e di materia colle quali gli 
antichi abbellivano la loro estrema dimora , Sie- 
come può giudicarsi da due sarcofagi di marmo 
conservati nella Cattedrale di Girgenti ; I uno di 
un bello stile g-eco , e decorato di preziosi or- 
namenti scolpiti e dipinti ; l’altro di origine ro- 
mana, e coperto di bassi rilievi rappresentanti la 
morte d° Ippolito. Questi sarcofagi dovevano ap- 
partenere a magnifiche stanze sepolcrali, Le altre 
tombe meno importanti, ma numerosissime, fuori 
della città intagliate nella rupe, non presentano 
distribuzioni regolari, e varia la loro grandezza: 
sono degl’ incavi, la maggior parte arcati, ad- 
detti a ricevere corpi intieri, e dovevano essere 
chiusi da lapide di marmo, di pietra ‘o di bronzo, 
Queste tombe formano in certo modo immense pa- 
reti di colombario, che occupavano il fondo del- 
la necropoli. 

La magnificenza di quel Camposanto è per Dio- 
doro Siculo una novella proya dell’eccessiva sone 
tuos'tà degli Agrigentini; i quali, secondo lui, vi 
avevano fatto costruire monumenti ricchissimi , 
anche per cavalli celebri di corsa, e per augellini, 
amici familiari dei fanciulli nelle case dei ricchi. 
Lo Storico, parlando della distruzione delle tombe 
ordinata da Annibale ed Imilcose all’ assedio di 
Agrig*nto, dice che il monumento di Terone era 
di una grandezza straordinaria ; ‘che al momento 
della demolizione fu colto da un colpo di fulmi- 
ne, e che ‘tale circostanza, riguardata come se- 
gno di disapprovazione degli Dei, me impedì la 
distruzione. Ma nessuna traccia, nè di questo im- 
portante edifizio, nè di altre grandi e sontuose 
tombe di re c di ricchi cittadini , che gli ant chi 
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autori dicono di trovarvisi in gran quantità , esi- 
ste più. Una sola, di media dimensione , rimane 
ancora nella quasi sua integrità, e, comechè sen- 


za la menoma apparenza di una sepoltura reale , 


ne porta il titolo indovuto, sotto il nome di tomba 
di Terone. È una costruzione di forma quadrata; e 
sì compone di uno zoccolo. di un basamento con ba- 


‘se e cornice, e di un primo piano, Agli angoli di 


questo piano sono quattro colonne ionie che so- 
stengono un architrave ed un fregio dorico. In 
agni facciata dei muri innalzati fra le colonne, 
sì vede una porta, la di cui chiudenda è figurata 
da quattro faccie incavate nella pietra. Lo zoceolo 


@ costruito a piombo, ma il dado del piedistallo ve- 


desi un poco inclinato, e le colonne ]o sono in modo 
sensibilissimo. Questa inclinazione del piano supe- 
riore prova l’esistenza di una sommità piramidale, 
ciò che è di accordo coi passaggi degli antichi 
autori, dove si parla di un gran numero di tom- 
be con piramidi, innalzate in Agrigento, L’ ese- 


enzione di tutto l’edifizio è diligentissima: le mo- 
danature del piedistallo sono semplici e ben pro- 


filate; le proporzioni dei due piani sono in armo- 
nioso rapporto, ma le basi delle colonne ed i capitelli 
adorni di cimase, di volute, di fogliami edi palme, 
sembrano appena abbozzate. Ei sembra però che 
quest’apparenza grossolana dovesse sparire sotto lo 
stucco che copriva tutto l’ ed:fizio, e che dava alle 
informi modanature ed agli ornamenti ammassa- 
ti nella pietra, contorni graziosi e precisi. In 
questo monumento si vedono anche eolonne jo- 
nie sormontate da un cornicione con triglifi. Un 
tale miscuglio è condannato da Vitruvio, e non 
sarebbe ben fatto imitarlo solo perchè se ne tro- 
vano esempii nell’ antichità: nè sarebbe poi giu- 
sto di biasimarne gli autori , nell’ ignoranza in cui 
siamo delle ragioni per le quali s° indussero a ciò 
fare. Per altro, come mezzo di caratterizzare una 
tomba destinata a rammentare qualità che riunisco- 
no alla grazia donnesca qualche cosa di maschio vi- 
gore, o reciprocamente (come le ebbero nella mito- 
logia Minerva, Apollo, Musagete, Baceo ed altri eroi 
ed eroine ), la scelta della colonna eolle propor- 
zioni delicate della donna, sormontata dal coro- 
namento dorico che rappresenta la forza dell’uo- 
mo, non potrebbe essere più espressiva nè più ra- 
gionevole. 

Questa tomba non porta il carattere dei più per- 
fetti monumenti di Agrigento; ma Yepoca alla 
quale appartiene la rende interessantissima, come 
quella che permette riconoscervi il tipo. generale 
dei celebri monumenti funerarii degli Agrigentini, 
innalzati circa un secolo prima della costruzione 
della sepoltura del re Mausolo. E qui crediamo po- 
ter osservare , come cosa notevolissima, che la de- 
scrizione di questo celebre monumento presenta 
grande rassomiglianza colla disposizione della tom- 
ba detta di Terone. L’uno e l’altra si compongono di 
un basamento, di un piano di colonne e di una co- 
pertura piramidale: e, quando si riproducesse l”edi- 
fizio di Agrigento nelle dimensioni del Mausoleo, con 
colonne isolate e Ja piramide, la descrizione della 
tomba innalzata dalla regina Artemisia vi si ap- 
plicherebbe perfettamente. È in questo fatto ,. che 
merita di essere studiato con specialità, in seguito 
delle scoverte fatte nelle rwine della tomba di Mau- 
solo, una nuova ed istruttiva conferma: quella cioè 
della permanenza di certe forme e regole adatte 
ai più importanti edifizii greci e romani, e che, 
dopo essere stata giustificata in molti altri mo- 
numenti antichi, potrà esserlo certamente anche 
nei monumenti funerarii. 


Quesio studio stabilirà ancora senza meno, che 
indipendentemente dalla durata della forma pira- 
midale e del suo carattere funerario , gli Elleni 
applicandolo alle tombe, vi combinarono un altro 
pensiero orgoglioso e sublime nel tempo stesso ; 
quello cioè d’innalzare alla sommità dei loro tem- 
pii la riproduzione delle celebri tombe dei re di 
Egitto, tutte costruite a livello della terra; e di 


‘vedere in questa riunione di santuario greco sor- 


montato dalla piramide egiziana, il più perfetto 
monumento sepolcrale. Così il genio di Bramante, 
per creare il tempio cattolico più imponente, pro- 
gettò d° innalzare alla sommità della basilica cri- 
stiana il Panteon dell’ antica Roma. 

Che che ne sia, la notevole conformità che ab- 
biamo stabilito, permette di supporre che le tom- 
be della necropoli di Agrigento, secondo la loro 
maggiore o minore grandiosità e ricchezza , pre- 
sentavano la forma del maraviglioso monumento 
di Alicarnasso. Si può dunque , ricostruendo col 
pensiero un numero infinito di tombe analoghe , 
farsi un’ idea del Camposanto dell’antica Agragas; 
poseia collocandolo nel mezzo del bel paese che 
lo circonda, innalzandovi i tempii che lo fiancheg- 
giavano, e coprendo di bassi rilievi e di iscrizio- 
ni funebri la muraglia che lo limitava, fare ri- 
vivere quel bel tutto. Vi mancano però i santua- 
rii che dominavano la necropoli: bisogna quindi 
ristabilirveli colle loro belle masse, i loro ricchi 


| dettagli, i loro brillanti colori; bisogna , qui 
. distaccarli su i folti di carrubbe , di aranci e di 


alloro ; là frammezzarvi cipressi , olivi e palmi- 
zii, per completare il quadro ; quadro veramente 
magnifico , e tanto più degno di ammirazione , in 
quanto la sua grandezza deriva dal culto reso agli 
bei ed ai morti, ed il sno splendore dall’ amor 
del bello. il genio delle arti della Grecia si è pro- 
pagato in Agrigento , ed' ha creato quella città. 
Oggi aneora ne resta compenetrato il viaggiatore 
ad ogni passo, perchè è rimasto impresso in ognu- 
na delle sue ruine.. 
(Dal Giornale Officiale dî Sicilia) 


STEFANO X. 

Questo Pontefice, prima chiamato Federico, sortì 
i suoi natali da Gozzolone Duca di Lorena , eb- 
be a fratello il gran Duca Gottifredo IV Re di Ge- 
rusalemme, di nazione francese e si rese illustre, 
mon solo: per lo splendore del suo lignaggio, ma 
molte più per Je virtù di che a dovizia fu @dor- 
no. Se questo Pontefice (scrisse Muratori né’suoi 
Annali ) vissuto avesse più lungamente , poteva- 
no aspettarsi da lui grandi imprese non meno di 
pietà che di religione. Istruito fin dalla età più 
fresca nelle scienze, e destinato alla ecclesiastica 


° milizia, conseguì un canonicato regolare in S. Lom- 


perto nella Lorena. Scorso non lungo: tempo , S. 
Leone sue consanguineo, transitando, reduce dalla 
Germania, per Liegi, sel condusse in Roma, e crea- 
tolo Cardinale, gli assegnò: la carica di: Vice Can- 
celliere di: S. Chiesa. 

Per causa del funesto: scisma suscitato: nell? O- 
riente , dal torbido: ed ambizioso Gerulario , fu 
Stefano: spedito dal medesimo Pontefice L-gato a- 
postolico in Costantinopoli. insieme col Cardinal 
Uberto Vescovo di Selva Candida, e Pietro Ve- 
scovo di Amalfi, ad istanza dell Imperatore, che 
desiderava si venisse in proposito: ad’ una conci- 
liazione col. Patriarca Gerulario. Questi però non 
essendosi voluto ricredere da suoi errori. venne 
fulminato dai Legati coll’anatema: in iscritto; col- 


| locato sopra ]’altar maggiore di Santa Sofia, dal- 
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la quale sortiti, scuotendo la polvere dai loro 
iedi, se ne partirono alla volta di Roma. 

Dolente Cerulario di ciò, interpose l'Imperatore 
perchè cercasse di richiamare i Legati, dimostran- 
dosi pronto a voler seco loro conferire. E di fatto 
riuscitogli di farli sopraggiungere, reitrocedettero. 
1° Imperatore intanto si avvide di una certa mala 
fede del Patriarca , avendogli questi negato di poter 
ass:stere ad un Sinodo,che pretendeva tenere in San- 
ta Sofia; ondechè sospettando di qualche frode, ordinò 
ai Logati di ripart:rsene immediatamente (1). 

Mentre il Cardinale era in viaggio per far ri- 
torno a Roma, senza aver otienuto alcun buon 
esito la sua legazione , passando pel territorio di 
Chieti unitamenie ai suoi Colleghi, fu assalito da 
Trasimondo Duca di quella Città, e spogliato del- 
I’ eqnipaggio , e dei preziosi regali che i’Impera- 
tore avea dati a lui non meno pel suo Monastero, 
che pel Pontefice e per la Basilica Vaticana , e 
tutti furono sercati in carcere. 

Di questo assalto assai ingiurioso per la S. Se- 
de, e di pubblico scandalo a’ fedeli fu autore Ar- 
rigo Cesare, il quale assai sospettava che il Car- 
dinale Legato , fratello di Gottifredo Duca di Lo- 
rena a se odiosissimo , recasse al medesimo grandi 
tesori per renderlo accetto all’Imperadore d’Orien- 
‘te a danno dell'Impero germanico. Finalmente ri- 
messi i prigioni in libertà, si ricondussero in Roma. 
—. Federico annoiato per le sofferte vicende, si ri- 
tirò in Monte Casino, dove nel 1055 deposta la 
Porpora, vestì 1’. abito monastico, e dopo due an- 
ni ne fu eletto Abbate, invece dell’intruso Pietro. 
Mancato ai viventi Arrigo, e trovandosi a Firen- 
ze Papa Vittore, invitatovi da Gottifredo, vi si con- 
dusse anche Federico per ottenere dal Pontefice 
la confermazione della nuova carica, che altri- 
menti non avrebbe potuto esercitare , e dopo aver 
ricevuta dal Pontefie la benedizione Abbaziale , 
fu dalla sua diaconia trasferito nel 105% nell’Ordi- 
me dei Cardinali Preti col titolo di S. Gregorio. 

Questo Cardinale non dimostrò mai risentimento 
per l’insulto ricevuto da Trasimondo ; insulto che 
fu però vendicato dal Papa,il quale scomunicò il 
Conte, e lo costrinse a restituire quanto avea tolto 
al Legato. Dopo aver scritto alcune opere, fu creato 
Pontefice, ed assunse il nome di Stefano X, poichè 
correva nel dì della sua elezione la festa di S. Ste- 
fano Papa e Martire. La sua elezione, mentre Bo- 
nifacio Cardinale Vescovo di: Albano recava:i in 
Itoma, quando peco invanzi da Monte Casino era- 
vi giunto il Cardinal Federico per prendere pos- 
sesso della sua nuova Chiesa titolare, incomincia- 
rono ì Romani a trattarla, e nel 2 Agosto 1057 
con voti unanimi del Clero e Popolo fu eletto (2). 

Applicossi questo zelantissimo Papa alla rifor- 
ma della disciplina ecclesiastica , con tenere più 
di un Concilio, dove condannò le nozze illecite, le 
simonie ed altri pubblici e comuni disordini di 
que? corrotti secoli. 

In occasione di una sua pericolosa malattia, unito 
lì Giera e popolo Romano, volle “che gli promet- 


(1) Tale strepitoso avvenimento viene riportato ‘dal 
Ciacconio nella vita di questo Cardinale diversificandolo 
alquanto da quello che accadde. Vedasi Bar. Tom. X pag. 
311, edizione di Lucca; e nel Tom. XI della collezione dei 
Concilii di Labè pag. 1360. 

(2) Lamberto da Scapiaburgo nota come cosa conside- 
rabile 1 unione ed allegria de’ Romani în tale congiun- 
tura, cou dire: Nec quisquam sane multis' retro ‘annis 
laetiorbus suffragits maiore omnium expeciatione ad re- 
gimen precesserat Romanae Ecclesiae. 
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tesse che in caso di sua morte, non passereb- 
bero all’ clezivne del nuovo Papa, finchè non fos- 
se tornato da Germania Idelbrando Cardinale ed 
Abbate di S. Paolo, chiamato da Lamberto Vir 
et Eloquentia et Sacrarum Litterarum Eruditio- 
ne valde admirandus. Riavutosi dalla sofferta ma- 
lattia, andossene a Firenze a trovare il fratello. e 
vi trovò anche la morte, che il portò a miglior vita 
nel dì 29 di Marzo, assistito nella malattia dal Santo 
Abbate di Cluni, Ugo. — 

Di questo Pontefice non abbiamo monete, nè di 
lui si sono mai vedute medaglie, quantunque ve 
ne siano anteriori fin da S. Zaccaria. 

‘Pure essendomi pervennta alle mani una meda- 
glia di metallo, per grandezza quanto un testone 
di argento , ho creduto molto opportuno procu- 
rarne la pubblicazione, onde ognuno possa giudi- 
carne a suo talento. Questa medaglia coniata 0 


gettata che sia, non è certamente di data recen- 


te ed istorica : essa rappresenta il ritratto di Fe- 
derico di Lorena colla Corona ducale sul capo, indi 
colla mitra abbaziale, poi col cappello Cardina- 


Jizio , finalmente col Triregno da Pontefice. L’ef- 
.figie non può negarsi essere di Federico, e si vede 


da una all’ altra sempre più l'avanzata età. 
Come si disse, Federico divenuto Pontefice la- 
sciò di vivere in concetto di santità; e si racco» 
glie dalla sua vita essere stato egli pieghevole ai 
consigli di uomini pii e dotti, de’ quali formato 
avea la sua Corte. lo non sono lontano dal credere 
essere questa medaglia una delle tante altre fat- 
te o coniare o fondere a di lui memoria e devo- 
zione, dopo accadutane inaspettatamente la morte. 
A me la detia medaglia sembra anche rara, per 
la maniera con cui sì rappresentano i ritratti, cioè 
due da una parte, due dall’ altra, quando si giri, 
come direbbesi, dalla testa al collo, ove si scor- 
ge l’ altra effigie, imperocchè di tal genere fin 
qui mi son cognite delle medaglie satiriche sortite 
in più occasioni e tempi, ma queste furono pro- 
duzioni abborrite dalle leggi e dalla società; non 
così Ja medaglia in discorso, la quale indica la cospi- 
cua di lui mortale carriera, ed in qualche modo 
la devozione che si serbò fra fedeli verso questo 
S. Pontefice, anche dopo passato a godere nel con- 
sorzio de’ giusti, 
( Dall Album ) GIUSEPPE RANGHIASCI. 
De Marchesi Brancaleoni. 
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Sulla destra riva del Sebeto, a guisa di va-{ di un colle che la signoreggia, in giù distenden- 
sto confiteatro ; siede Napoli, dall’ ultimo lembo | dosì sino al mare con molle e volutiuosa postura, 
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rispondente al cielo che le fa coperchio, alle cam- 
pagne che le son giardino, al mare in cul sì 
specchia ; al clima che l’allieta, alla natura che 
benigna la guarda. Tee, 

A foggia di un mezzocerchio, il golfo che pren- 
de il nome da lei le s’incurva dinanzi, ed 
ambo i lati si distende ceruleo e limpido come 
zaffiro, mentre la sua costiera di borghi e pae- 
setti si abbella , non che di città vive e sepolte. 

A manca il Vesuvio, la chiude a dritta la pun- 
ta di Posilipo, e le biancheggia di fronte la culla 
di Torquato Tasso , Sorrento, mentre tre isolet- 
te, galleggiando all'imboccatura del porto , par 
che voglian ripararla dalle fnrie del mare. 

Ma lasciamo per poco queste naturali bellezze, 
e, considerando che non v’ ha diletto sì grande 
per un viaggiatore istruito , quanto il rintracciare 
ne’ paesi aperti alla sua curiosità Ie vestigia di 
quegli uomini che nel compiere qualche impresa, 
andavano illustrando la loro vita, e giovando o 
nuocendo alle nazioni, ne avremo un luminoso 
esempio nella seguente perigrinazione. 

Per ampia strada che dal Real Museo Borboni- 
co si offre allo sguardo di chi percorre cariosan- 
to la bella Napoli, drizzando il cammino per alla 
volta del Campo di Marte, giunto che sarà al va- 
sto e grandioso fabbricato denominato 4/%ergo 
de’ poveri , edificato per volere di re Carlo III , 
volgendo a manca, altra via gli si para dinan- 
zi, che conduce a quegli archi laterizi, detti dal 
volgo Ponti Rossî, e che sono gli avvanzi di 
acquidotto romano adibito a portare le acque da 
Serino a Miseno. Quivi presso il sentiero forma 
un bivio ; lasciando la china di sinistra che me- 
na al casino ed alle reali delizie di Capodimonte, 
ed innoltrandosi dritto per la valle di contro , non è 
il gotico castello che s’ innalza torreggiante e gi- 
gantesco co’ suoi coni acuti e co’ suoi merli buche- 
rellati da feritoie, ove brillava un di l’elmetto e la 
lancia del prode cavaliere, ma è l'asilo della pace, 
della preghiera che si eleva maestoso tra folti 
alberi, in mezzo ai quali giganteggiano i pini. 

Percorsa alquanto la via ch'è tra due amene 


collinette, ed ascese le rampe, un ampio terrazzo 


si stende all’ estremità dì esse, nel quale s’ innalzano 
la Chiesa di Santa Maria a Monte, e la Casa della 
Congregazione de’ Pii Operarii che la governano, 


edificate nel 1606 a spese di Carlo Carafa de’ Duchi 


d’Andria ; il quale sdeguando ogni umana grandez- 
za, creò l’ Istituto di tal nome, dedicandosi egli stes- 
so agli esercizi di Cristiana pietà. 

Il Cavaliere Fansaga fu l’ architetto che inven- 
10 e diresse con bell’ordine e simetria tutto quel- 
l’ edifizio. Entrati nel tempio di forma semplicis- 
sima, si noterà il quadro stupemdo ch'è nel Coro 
sopra il maggiore altare ,e rappresenta la Vergi- 
ne col bambino in seno, e dall'uno e l’altro lato 
gli Apostoli S. Pietro e S. Paolo: esso è parto 
dell’ ingegno di Geronimo d’ Arena , artista va- 
loroso a que’ tempi. Una modesta lapida tra gli 
stalli del Coro medesimo copre la tomba di que 
‘Padri i quali nel flagello della peste del 1656, 
che desoiò Napoli, offrivansi spontanei alla mor- 


ID 


te soccorrendo i miseri appestati. Un pensiero al- 
‘lora ti scorrerà perla mente compreso da riveren- 
za, ed esclamerai: Oh 1° Evangelica ca rità : quan- 
do come fiamma vivissima arda nel petto degli 
uomini , e si pratichi per amor di Dio, si è certo 
allora di mostrare coll opera , particolare amore 
ai poverelli ed a tutti gli afflitti! 

® Quella contrada non è lieta, ma alla purezza 
dell? aere che vi si respira , alla pace ed al silen- 
zio che la circonda, la diresti un luogo di tran- 
sizione fra le terrene cose e le celesti... tanto è 
lo spregio del mondo , l’ abnegazione di se medesi- 
mo , e l’ascetica virtù che ragionano eminente- 
mente al cuore ! 

IpPoLITO CERTAIN. 


as SER 


Progressi della scienza, ed utili applica- 
zioni di essa alie arti ed all’ industria. 


( Cont., vedi il num. 23, pag. 179). 


Ora, fra le combinazioni in discorso, ve n’ ha 
un certo numero, che non solo sono formate con 
gli elementi medesimi, ma che contengono que- 
sti elementi nelle stesse identiche proporzioni; e sono 
composte , a peso eguale , di carbonio, d’ idro- 
geno e di azoto. Intanto esse non somigliano af- 
fatto fra loro per le proprietà che gli sono ine- 
renti. Valgano ad esempio il corpo che dà al lat- 
te il suo gusto zuccarino , e quello che forma la 
parte acida dell’ aceto (lo zuccaro di latte, e l'a- 
cido acetico ) , corpi che è impossibile di confon- 
dere fra loro. Ebbene questi due corpi tanto fra 
essi diversi, forniscono con la loro distruzione 
idenlicamente gli stessi materiali, e dell’identico 
peso: 15 grammi dell’ una o dell’ altra sostanza, 
nell'analisi chimica danno sei grammi di carbo- 
nio, un grammo d'idrogeno , ed otto grammi di 
ossigeno. 

Un Chimico francese, il signor Cahours, che 
da più anni si occupa dello studio di questi cor- 
pi, che diconsi zsomeéri , ha scoverto due compo- 
sti, l’acido cuminico , materia solida che si e- 
strae dall’ essenza di cumino , e l'acido eugeni- 
co, materia liquida , che si ricava dall’ olio di 
garofani. Questi due acidi sono isomèri , ed in ciò 
solo somigliano fra loro ; mentre sotto le influen- 
ze modificatrici ; subiscono trasformazioni differen- 
tissime. Una di queste trasformazioni è molto cu- 
riosa. Mediante i cloruri dei radicali organici , si 
possono aggiungere nuovi elementi ai due acidi, 
e se questi elementi aggiunti sono della stessa quan- 
tità, le nuove sostanze che se ne ottengono sono an- 
ch'esse isomère , nel mentre, lungi dall’ essere fra 
loro identiche, differiscono ancor più che non diffe- 
rivano le primitive materie , poichè l’ una rimane 
tuttavia acida, e l’ altra è perfettamente neutra.— 
ll dotto Osservatore sopracitato conchiude il suo 
lavoro con considerazioni sull’ aggruppamento de- 
gli elementi ne’ corpi composti; e stabilisce l’idea, 
che questi elementi hanno in due corpi isomèri 
posizioni affatto differenti ; e dimostra come tale 
idea sì applichi nello studio da lui fatto. Nella 


i guisa che le slesse lettere formano parole diffe- 
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rentissime, diversamente fra loro aggruppate,gli stessi 
elementi corporei, per la loro varia disposizione,com- 
pongono sostanze, le quali hanno diverse proprietà. 
 Fermentazione. Fra i fenomeni soggetti al do- 
minio della Chimica organica, ve ne ha an gran 
numero che la scienza ha trovato in quell’ am- 
masso di conoscenze dall’ uomo acquistate dacchè 
sì occupa di provvedere ai suoi bisogni, e sin da 
quando le primitive industrie sono state scoperte. 
Prima che vi fosse quistione di Chimica organi- 
ca, gli uomini han tratto partito dalle sostanze or- 
ganiche ; e per ottenerne il miglior risultato , stu- 
diavano il loro modo di estrazione, la loro puri- 
ficazione , le modificazioni in fine alle quali an- 
davan soggette. Così in ogni tempo si è conosciu- 
ta la farina; 1 corpi grassi e gli olii sono stati 
estratli e purificati ; lo zuccaro nei paesi favoriti 
dalla natura , è stato ricavato dal succo della can- 
na ; e fin da epoca remolissima |’ uomo sa che 
le uve fermentano, ed ha conosciuto il prodolto prin- 
cipale di questa fermentazione. 

In sull’ esordire della scienza , questi fatti ed 
altri analoghi componevano tutto il corredo della 
Chimica organica ; ma ora non ne sono che una 
minima porzione , e questa porzione tanto esigua 
è ben lungi dall’ essere rimasta nello stato in cui 
era al momento nel quale si è costituita Ja scien- 
za. Le sostanze conosciute anticamente, le loro 
modificazioni scoperte nelle prime età del mondo, 
han formato oggetto di studii fatti col metodo scien- 
tifico che conduce a rapide scoperte ; ed ora la 
scienza, comunque molto giovane ancora , rende 
con usura all’ industria ciò che ne ha ricevuto 
nella sua infanzia. 

La fermentazione delle uve, fra le altre, ha 
molto occupato i Chimici; e si è venuto a cono- 
scere che, durante il sorbollimento nei tini, la 
sostanza zuccherina delle nve si divide in due 
sostanze , l’ acido carbonico cioè, che va via in 
bolle gassose , e l'@/coo/ che resta e forma l’ele- 
mento principale del vino. Questo alcool è dilui- 
to nell’ acqua che racchiude il succo delle uve, 
ed è mescolato ad altre sostanze , le quali danno 
al vino un sapore, un profumo, un colorito, che 
ne specificano la qualità, 

Tale modificazione dello zuecaro , che il Ghi- 
mico ripete a suo piacere nel Laboratorio , non 
può farsi che sotto l’ influenza di una materia azo- 
tata, la quale si alteri al contatto dell’ aria, Lo 
zuccaro puro sciolto nell’ acqua non fermenta, ma 
mescolatevi del lievito di birra , e vedrete bento- 
sto incominciare Ja fermentazione. A misura però 
che l’azione progredisce , il lievito si modifica sino 
a divenire inadatto alla continuazione del feno- 
meno ; di modo che se il lievito non fosse in quan- 
tità bastante, bisognerebbe aggiungerne altra por- 
zione, ovvero supplirlo con materia azotata. Cre- 
devasi firora che questa materia azotata esser do- 
vesse una maleria organica ; ma viene recenlemen- 
te dimostrato che ciò non è necessario , e che ba- 
sta adoperare un sale ammoniacale, alle cni spe- 
se si sviluppa il nuovo lievito. Si è pure or, ora 
venuto a scoprire, che durante la fermentazione; 
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sviluppasi a spese dello zuccaro una sostanza che 
trovasi nell’ambra 0 suecino, cioè l'acido suecini- 
co. E si è egualmente veduto che producesi puranco 
un principio contenuto negli olii, vale a dire la 9g/:- 
cerina. Dunque non è la fermentazione vinosa tan- 
to semplice quanto si credeva una volta, e sino, 
può dirsi, ai passati giorni. Ecgo due sostanze che 
esistono nel vino, e che non erano neppur sospet- 
tate sin oggi. — Quale profitto potrà ricavarsi da 
tale scoperta ? Si farà perciò miglior vino? — 
Io nol so, e dirò pure che non lo credo, Ma a 
coloro che amano la scienza disinteressata , rispon- 
do: E già molto il conoscer meglio uno de’ feno- 
meni della natura. — Agli altri dirò : Attendiamo ; 
forse si avrà con ciò un buon mezzo per scopri- 
re le falsificazioni. La fermentazione alcoolica è un 
caso particolare di una serie di fenomeni analo- 
ghi. Altri corpi, all’ infuori dello zuccaro , entra- 
no pur essi in fermentazioue ; ma la sostanza che 
fermenta non essendo la stessa, i prodotti dell’ a- 
zione debbono essere diversi. 

L’ acido del tartaro, sostanza che si trova in 
fondo alle botti, in talune speciali condizioni entra 
in fermentazione, e dà diversi prodotti conosciuti da 
lungo tempo. Sottomessi ora diversi acidi tartarici 
alle influenze credute convenienti, si è visto che non 
tutti sono atti a fermentare, o non lo sono egual- 
mente. Questo corpo singolare cristallizza ne’ suoi 
composti sotto due forme tali, che una di queste 
forme è simmetrica dell’ altra, tanto che due cri- 
stalli dell’ una e dell’ altra specie hanno tutte le 
loro facce, tutti i loro angoli eguali ; e frattanto 
non possono soprapporsi egualmente l'una all’al- 
tra, nella guisa appunto che la mano destra non 
potrebbe essere ricavata dalla stessa forma della 
mano sinistra. L'acido che dà una di queste spe- 
cie di cristalli è detto acido tartarico dritto, e 
l’altro, acîdo tartarico sinistro. Questi due acidi 
differiscono tanto poco fra essi, che si erano con- 
fusi; avendo la stessa composizione , e quasi tutte le 
loro proprietà sono le stesse, salvo qualcuna. L'aci- 
do tartarico dritto p. e. fermenta , e quello sini- 
stro non fermenta punto. ( continua) 


Un Pittore del secolo XV. 


Nato a Tours verso il 1415 o 1420, Giovanni 
Fouquet fu uno dei migliori Artisti di cui possa 
menar vanto la Francia nel XY secolo. Tours era 
a quei dì centro di un grande movimento artisti- 
co. La sua Cattedrale, non che le altre sue Chie- 
se, e i Monasteri erano ricchi sì di pitture e sì 
di sculture: la Nobiltà ed il Clero incoraggiavano 
gli Artisti, ed il giovane Fouquet, dopo di aver 
appreso colà ciò che poteva essergli insegnato, ebbe 
il buon talento di recarsi nella patria delle Arti, 
in Italia, ove cominciò ad acquistare , fra non 
molto, grande rinomanza, pel ritratto che fece di 
Papa Eugenio IV, e che fu collocato nella Chie- 
sa della Minerva. Tornato in Francia, ammoglios- 
si ed ebbe due figli, Luigi e Francesco, i quali 
anche essi divennero in seguito abili pittori. Éi 
sembra che l’ Artista di cui parliamo avesse sog- 
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giornato ordinariamente nella città natale; ma re- 
cavasi sovente in Parigi per abbellire con le sue 


miniature i Manoscritti, secondo la voga di que’tem- 


pi; e nel 1472, le Memorie storiche lo trovano 
a Blois dipingendo il /ibro delle Ore di Maria di 


Cleves, Duchessa di Orleans e di Milano. Il Re” 


Luigi XII gli diede il titolo di Pittore e Minza- 
sore del Re, La sua riputazione era allora al suo 
apogeo ; i Cronisti lo proponevano a modello ai 
contemporanei ; e le sue miniature si pagavano 
a prezzi altissimi ; cosicchè divenuto ricco , potè 
comprare a Parigi, proprietà di considerevol va- 
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lore. Si crede che cessasse di vivere nel 1485; A 
Fracnfort sur-le-Mein , Biagio Brentano è possesso- 
re di una collezione di miniature , che si riten- 
gono come Capo-lavori del Fouquet. Taluni per 
altro opinano che egli nulla di meglio abbia fatto 
degli undeci dipinti che adornano un ammirevole 
manoscritto cominciato nel 1416 dal Duca di Ber- 
ry, e che appartenne a Giacomo Darmagnac Du- 
ca di Nemours. Quest’ Opera conservata nella se- 
zione dei Manoscritti nella Biblioteca imperiale , 
e intitolata : Les anciennetes des Juifs , selon la. 
sentence de Joseph. Altre miniatune , in gran parte 


( Ritratto di Giovanni Fouquet ) 


eseguite da Pietro di Limburgo, veggonsi in quel Vo- 
lume; ma non ostante il loro merito s non reggono al 
confronto di quelle di Giovanni l'ouquet. Questo arti- 
sta componeva con molta abilità e saggezza i suoi 
piccoli quadri, come il lettore può da se stesso os- 
servare nel saggio che va unito a queste parole. In 
quanto a disegno, le Opere di Fouquet. presenta- 
no buon gusto e purezza lodevolissima ; il colo- 
rito è fino e grazioso; i fondi , allorchè rappre- 
sentano paesaggi specialmente, sono di un finito 
maraviglioso; e quando in essi fondi veggonsi fab- 
bricati, questi interessano doppiamente, dappoichè 
sono copie fedeli delle abitazioni del XV secolo, e 


chi ben le osserva, le trova perfettamente somiglianti 
a quelle che tuttavia veggonsi nella Turenna. 
Giovanni Fouquet va considerato come un Ar- 
tista di transizione. Nelle sue opere rimane ap- 
pena qualche traccia dell’ inesperienza dei pittori 
desecoli precedenti; ma è pur da notarsi che non 
vi si rinviene l’ingenuità, allo spesso così torcante, 
che ammirasi nelle opere de’ più antichi dipintori. 
lo ogni epoca G. Fouquet si sarebbe distinto ; ma 
a que’ tempi, la forza del suo talento ha dovuto occu- 
parsi a chiudere il troppo lungo periodo d’ignoranza, 
in cui aveva languito la pittura, specialmente in 
Francia ; ed a preparare una strada più sicura e più 
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larga ai Maestri che sursero alla fine del XV secolo. 
Egli si è mostrato tanto valente in questo travaglio di 
transizione, che è propriamente da maravigliare che 
il suo nome sia rimasto obliato e nella oscurità ne- 
gli ultimi tre secoli. Il lettore, nel porre a disa- 
mina la composizione , l’ ordine e Jo stile quasi 
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classici della scena che mettiamo sotto i suoi oc- 


‘chi, non oblii l’ epoca in cui essa fu imaginata 


ed eseguita; e calcoli di quanti anni questo Gio- 
vanni Fouquet ha preceduto i grandi Maestri che 
portarono |’ Arte all’ apogeo. Quando egli morì , 
nel 1485, Raffaele aveva appena due anni. 
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( Miniatura di Giovanni Fouquet , rappresentante Za Clemenza di Ciro ) 


IL VIAGGIARE 


Dal sen dell’ Asia 
Dove creato 
Fu l'Uom , quest Essere 
Privilegiato , 


Moltiplicatosi 
Senza misura , 
Grazie alla prodiga 
Madre natura ; 
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Di colà mossesì + 
Cacciò le belve, 
Impossessandosi 
Delle lor selve. 


Senza i geografici 
Odierni lumi , 
Si valicarono — 
E monti e fiumi; 
Del polo gelido , 
Dell’ equatore 
Gli uomin bravarono 
Freddo e calore: 
Tutta occuparono 
La vasta terra, 
Solcando il pelago 
Movendo guerra. 


Spesso emigrarono , 
Nè và chi ignori 
Pelasghi e Vandali 
E Turchi e Mori. 

In ogni pagina 

Ne trovi esempi, 
Da' tempi storici 
A’ nostri tempi. 

Fra 1’ etnografiche 
Stesse famiglie , 
Spesso interpongonsi 
Ben mille miglia. 

Prova che furono 
Un tempo uuîite, 
Quelle che veggonsi 
Oggi partite. 

Contenti e prosperi 
Fur tra le genti 
Color che a' traffichi 
Furono intenti ; 

E me: che impresero 

ite parziali , 
Costanti, impavidi , 
Sprezzando i mali, 

Da tutti ammiransi , 
Qual Marco Polo 
Che in mezzo a barbari 
Ne andò sol solo; 

Quale quel genio . 
Del Genovese 
Che per le Americhe , 
Chiaro si rese ; 

E qual gl’ intrepidi 
Che a rishio immenso 
Il globo corsero 
In ogni senso. 

Mira il girovago, 
Uom Viggianese, 
Che ardito visita 
Ogni paese ; 

E eome aggirasi 
I! ai à 
Con quel suo lurido 
Cencioso saio. 


Costoro riedono 
A’ patrii lari 
Di gioia carichi 
E di danari. 
Anche 1 volatili 
Hanno per rito, 
In date epoche 
Cangiar di sito ; 
E ? Uom che vantasi 
Cosmopolita., 
Come testuggine 
Trarrà sua vita! 
Pari alla lepore 
Noi crediam vile 
Chi rion discostasi 
Dal suo covile. 


È la terraquea 
Mole, un giardino , 
Perchè non correrlo 
Noi un tantino ? 
Usufrattuarii 
Ne siam per poco, 
E possiam liberi 
Cangiar di loco. 
Chi non dipartesi 
Dal suo rione, 
Dite di grazia 
Non è un prigione? 
Non è cadavere 
Dentro | avello 
Chi non amuovesi 
Dal proprio ostello ? 
Ma molti dicono: 
c I disperati 
c Solo viaggiano ». 
Oh! insensati ! 
Sentenze stupide 
Gittano a caso 
Perchè non veggono 
Di là dal naso. 
Oggi viaggiasi 
A dati certi 
Che che ne dicano 
Cotesti inerti. 
Ove i pericoli 
De? salsi flutti , 
Se già la nautica 
Li vinse tutt? 
Trasporti celeri, 
Per valli e monti; 
Di vita comodi 
Ovunque pronti ; 
Dove commerciasi , 
Inciviliti: 
Tu trovi i popoli , 
Colti , puliti ; 
Idee acquistansi 
Senza confine, 
E lieto Vivesi 
Senza moine. 
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Forluna mutasi 

Mutando sito, 

Giusta il pRaiirtio 

Sì antico e trito, ‘ 
JI vizii lasciansi 

Il suol lasciando , 

Dove tra gli ozii 

Crescean tanto ! 


Ed io che sentomi 
Di questi carco, 

. Per annegarveli 
Il mare varco. 


No che lo stimolo 
Di viaggiare 
Non mì è possibile 
Poter frenare ; 
Questa continua 
Monotonia 
Mi annoia e macera 
Se non vo via ; 


Cotesto vivere 
Vita è di stento, 
Oppresso tienemi 

_ Mesto e scontento. 


La nave ad elica 
La ferrovia 
Forte m’ invitano 
Fischiando pria. 

Or dunque vadasi , 
Via la paura, 
Altrove cerchisi 
Lieta ventura. 


Ma pria un tenero 
Al suol ‘natio , 
In dipartendomi 
Dono un Addio (1). 


Micuere Greco Marmacisia. 
Di Tramutola in Basilicata. 


Pesci rarissimi. che usavano nelle loro 
mense gli Antichi Romani. 


I Romani antichi, allorquando volsero verso la 
corruttela e Ja decadenza, per dar esito in qual- 
che manigra ai tesori accumulati colle magnifiche 
estorsioni , e colle «spoglie del mondo intero, dis» 
siparono immense somme per aver pesci in gran 
copia di prima rarità, e in ogni tempo, tanto de’ 
nestri mari, quanto di quelli lontani ; e reca sor- 
presa che in mezzo a tanta stomachevole profu- 
| sione non visia stato un solo, che abbia degnato 
di uno sguardo zoologico questa classe di viventi. 
Che anzi caddero allora in oblio le preziose osser- 
vazioni e scoverte di Aristotile, che fur sepolte 
colla scuola peripatetica per non risorgere che 
nove secoli dopo. 

‘ ancora più deplorabile per ia scienza , che quei 
famosi pesci recati con grandissimo dispendio fin dai 
mari più remoti, siano stati così oscuramente in- 
dicati, che ai moderni non ha dato }’ animo di 


rintracciarli. Così è avvenuto del celebratissimo | 


(1) Questo strambottolo è parto spontaneo di un giova» 
ne non educato alla poesia. Egli davvero parte pel Bra- 
sile , lasciando patria , parenti, amici ; e va in cerca di 
fortuna. Noi glie l’ auguriamo cordialmente. °—’L’E. 
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Scarus, che oggi si conoscerebbe, se invece di 
esaltarlo col ridicolo traslato di Cervello di Gio- 
ve ( come già fece Archistrato, il Dedalo de’ cuo- 
chi, chiamando la spigola prole degli Dei), e dar- 
ci ad intendere , che era un pesce ruminante, ce 
ne avessero lasciata una descrizione comunque tri- 
viale ed informe. 

Della lampreda (Petromyzon) ch°è fra i più 
delicati e non rari pesci del Mediterraneo , nulla 
ci han detto gli antichi, nè si sa sotto qual nome 
la conoscessero 3 per sempliee presunzione della 
loro squisita ghiottoneria è da supporre che fosse 
loro nota. Giovio ci assicura ( De? pescè romani 
cap. 34 pag. 150 ) che a’ suoi tempi la lampre- 
da era in gran pregio, poichè narra il Platina 
( nelle sue Cucine ) che i cuochi di due Perso- 
naggi comprarono una /ampreda per cento giulti, 
contendendo ambiziosamente, con ostinata profusio- 
ne, di chi avea da esser quel pesce. La testa delle 
grandi Ombrine, per un? antica consuetudine, era 
tributata ai tre Conservatori di Roma (Giov: ibi- 
dem c. 5 p. 69); quindi, non potendosi comprare, 
i golosi avidamente la ricercavano. Leggasi la pia- 
cevole novella di Tito Tamisio ( Giovio ib. p. 70), 
ove narra, che essendo stata dai Conservatori man- 
data in dono una testa di Ombrina al Cardinal Ria- 
rio, da questi al Cardinal Sanseverino, il quale la 
mando a sua volta al Chisi Banchiere, che ne fè 
presente ad una signora, il Tamisio, seguendo sem- 
pre il pesce, benchè nelle ore estive meridiane, si 
recò a desinare presso colei, senza conoscerla. 

Eccede ogni credere la folle prodigalità di Lu- 
cullo , di Crasso, di Ortensio , di Filippo, di Irrio, 
di Lucullo. Pompeo per ischerno chiamò quest’ulti- 
mo Serse togato, che traforò un monte, introdusse 
le acque del mare di Baja nel lago Lucrino, e costruì 
peschiere vastissime, conducendovi acque dolci , 
ed amare, distinguendole in invernali, ed estive, e le 
divise in varii compartimenti, onde ciascuna specie 
si stasse isolata, e non offesa dall’altra. Vi eran grot- 
ticelle,e scogli artefatti affinchè i pesci vi si riposas- 
sero, e vi deponessero le uova: ivi serbavansi i r0272- 
bi, le orade, le ombrine, e il rapax lupus (Spigo- 
la), e 2’ gners mugîs (Cefalo), e il mollissimus 
mullus (Triglia ). Il mullus però sdegnando la 
schiavitù, non vi si manteneva in vita, se non per 
poco, e con somma difficoltà , per cui vendeasi 
ad altissimo prezzo, e non men che a peso d’ar- 
gento. Ad ogni modo non mancavano mai 7riglze 
ne’vivai de’ricchi Epuloni, d’onde per via di condot- 
ti si faceano comparire viventi nel desco imbandito, 
ove in un colla vita a colpo d’occhio perdeano que- 
gli aurei colori metallici inimitabili. , 

La Murena (1° Elena de’ conviti, muraena he- 
lena L.) propagavasi meglio che ogni altro pe- 
sce, e viveva» più a lungo ne’ serbatoi, moren- 
do gli altri pel fastidio della prigione. Irrio ne 
imprestòo cinque mila a Cesare in occasione di un 
banchetto. Ora poco è in pregio presso i nostri 
ghiottoni, forse per essersi perduta l’arte dagli anti- 
chi conosciuta, come dice Plauto, di dissossarla , e 
toglierle quelle finissime spine, per le quali oggi si 
ha a vile. Generalmente nutrivansi i pesci di pane, 
fichi, formaggio, pesci piccoli, e salumi ; e cibi aro- 
matizzati ed odorosi profondevansi per quelli che si 
credevano privi di vista e di udito, quasi che vi sia- 
no pesci cui manchi quest’organo. È noto che nelle 
peschiere del parco Reale a Caserta, ove serbansi le 
trote del fiume Volturno, riunivansi tutte, e solleva- 
vano il capo verso la superficie ad un fischio del cu- 
stode uso ad alimentarle giornalmente con rane. 

Vedio Pollione ingrassava crudelmente le Mure- 
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ne col sangue degli schiavi. Vedius Pollio damna- 
ta mancipia immergebat vivarèîs muraenarum , 
ut în visceribus suis aliquid de servorum cor- 
pore gustaret ( Plinio ). 1 i 

I Romani prendevan più cura de? pesci malati che 
de’servi, o ben conoscevano quanto men saporiti e 
meno pregevoli divenissero quelli con dimagrare; per 
lo che la costruzione di tali peschiere era di enorme 
dispendio , e Catone tutore dei figli di Lucullo fe- 
ce cosa utilissima ed economica vendendo quelle 
del loro padre per 200 mila sesterzi. 

Nè furon già contenti i Romani de’soli pesci dei 
mar Tirreno , ma, e da Taranto , e da Brindisi, 
e dalla Sicilia, e fin dal mar Jonio velocissimi bri- 
gantini all’uopo destinati, per mezzo di navi forate 


cipelago, ed è di color torchino, o rosso, secondo 
la stagione. Si mangia comunemente dai Greci, e si 
condisce formando delle intestina un saporito mani- 
caretto. Si noti che non si deve confondere collo Sca- 
rus Cretensîs dè Bloch ( v. Cuvier R. a. p. 265). 

Portati ch’ eran quei pesci nel forum piscarium 
di Roma, se ne avvertiva il pubblico col suono 
di una campana; ed allora porzione vendeasi a voce 
di banditore alla pubblica auzione, e porzione reca- 
vasi per le contrade dai pescivendoli , con divieto 
di fermarsi, e bagnarli con acqua dolcé. 

L’Acèpenser ( Storione ) poi solean condurlo irì 
trionfo a’ banchetti inghirlandati, e suonando i 
pifferi. 

Giunse a tale nella Roma demoralizzata il fana- 
tismo pel pesce, che siccome i grandi guerrieri 
ebber già pome dalle nazioni conquistate di.Africa- 
no, Numantino , Isaurico ec., così Licinio Mure- 


portavano, per così dire , a volo nelle cucine di Ro- 
ma quanto di meglio si pescava in quelle acque. 

La Muraena originaria del mar Carpazio, fu in- 
trodotta nel Tirreno, donde non si è più diparti- 
ta, ma non così avvenne dello Scarus, alla cui 
conquista, sotto l’impero di Claudio, fu spedito nella 
Grecia il Comandante di una flotta, Eliperzio Opta- 
to, liberto di Tiberio, per popolarne il nostro ma- 
re mediterraneo , ove oggi più non esiste, sep- 
pure nol conosciamo sotto altro nome. — Chi sà se 


tratto dal lungo desiderio del suo natural mare, 


non se ne sia tornato in Grecia ? 

Oggi si ha per certo che l’antico Scerus natu- 
ralizzato nel Mediterraneo sia lo Scarus creti- 
cus dell’Aldovrandi ( pisc, pag. 8), che abita V’Ar- 


na, e Sergio Orada, niente men celebri di quelli, 
ebber già nome da que’ pesci, e la famiglia degli 
Scaurì dallo Scaro. 

Oh! vedete a qual punto di vera pazzia erano 
giunti quei grandi Eroi, che noi ci proponiamo a 
modello di sobrietà e di virtù! .... Ma, come 
nelle cose umane suole avvenire, .colla gloria, e 
colla potenza romana, decaddero le costuman- 
ze , ed uscì d’ uso financo la maniera di vitto. 

Giovio ci assicura, che a°suoi tempi non v°era 
alcun gusto in Roma pel pesce ,° essendovene as 
sai più pe’ fagiani, e pe’ capponi. Avvenne del 
pesce come degli odori, il cui eccesso ed abuso che 
facevasene ne’secoli scorsi, produsse abborrimento, 
e mal predispose anche il fisico delle nostre don- 
ne; le quali per far pompa di sensibilità, si mostra- 
no ai dì nostri convulse, oppure ‘tutte nervose, an- 
che al contatto di una rosa fittizia! . ... 


Stabilimento pol grafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina num. 41. 
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COLONNA DEL POZZO ARTESIANO DI GRENELLE A PARIGI 


. Abbiamo in queste pagine dato a suo tempo no-| cominciato il 24 Dicembre 1833, si è proseguito 
tizia di questo pozzo artesiano , il cui traforo in-] con maravigliosa costanza, se non ostinatezza, in 


Rana 


ff 
i] 


I) 


{ Colonna del pozzo di Grenelle in Parigi ) 
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nezzo ad impreveduti ed imprevedibili ostacoli ,. 
sino al 20 Dicembre 1841; giorno in cui il get- 
to della tonto desiderata acqua si vide finalmente 
uscire da quel penosissimo è lungo scavo. Qualche 
nozione ora vogliam dare della costruzione desti- 
pata a mantenere il tubo nel quale |’ acqua s'in- 
nalza sino all'altezza di metri 34,10 al di sopra 
dell’orificio del pozzo. Quest’acqua viene dallo strato 
di sabbie verdi che giace alla profondità di 548 


metri, in un livello superiore a quello del suolo { 


di Parigi: per conseguenza tendendo sempre per 
legge idrostatica a ripigliare il suo livello, si eleva, 
non solo sino all’ orificio del pozzo, ma ancora 
al di sopra di esso. Ora , se si lasciasse libera- 
mente uscire dal pozzo, il getto s'innalzerebbe per 
una verlina di metri, come i più alti zampilli del 
parco di Versailles; ma ricaduta che fosse l’acqua 
sul suolo, bisognerebbe far uso di trombe per condur- 
la ne'quartieri di Parigi che trovansi in posizione 
più elevata del suolo di Grernelle. Da ciò è nata 
l’idea di servirsi di un lungo tubo verticale, per 
mezzo del quale si fa ascendere l’acqua in un ser- 
batejo superiore , d’ onde si può poi agevolmente 
condurre, mediante altri tubi, ne’quartieri di livello 
inferiore a quello del serbatojo suddetto. 

Per effetto di questa disposizione adottata pel 
pozzo di Grenelle, l’acqua che scende dal verti- 
ce della torre , è condotta per mezzo di tubi nei 
recipienti della piazza del Panteon, e da colà si di- 
stribuisce poi nelle fontane pubbliche e partico- 
lari. i 

La colonna ha forma esagona , è situata sopra 
un basamento di pietra da taglio, che forma un 
bacino circolare dell’ altezza di metri 12,85, ed 
è del diametro di metri 3,55 alla base, e di me- 
tri 2,90 alla sua sommità, interamente fatta di 
ferro fuso. Sei sostegni esterni racchiudono una 
scalinata spirale di 150 gradoni , della larghezza 
di 75 centimetri, che gira intorno al tubo ascen- 
sionale , e conduce alla piattaforma, cui sovrasta 
uoa specie di lanterna terminata a cupola. Quat- 
tro vasche , di graduate dimensioni , sono l'una 
sull'altra lungo | altezza della colonna s Ciascuna 
delle quali dà uscita a 24 piccoli gelti di acqua, 
che ricadono in forma di pioggia nel bacino della 
base. , 

Questa colossale costruzione, che si calcola del 
peso di 100,000 chilogrammi, ha ciò non ostan- 
le una cerla sembianza di leggerezza e di ele 
ganza, in grazia dei numerosi trafori , e direm ri- 
cami a giorno, di cui è adorna la sua massa. 

Innalzata nolla piazza Breteuil, nel punto d’in- 
‘lersezione delle strade che conducono. alla Scuola 
Militare ed agl’ Invalidi, questa colonna, che di- 
remo arlesiana, riceve l’acqua della sorgente zam- 
pillante situata ad alcuni passi di distanza , per 
mezzo di un condotio solterraneo. 

L' autore del progetto, di nome Delaperche, ha 
egli stesso diretto i lavori, sotto la sorveglianza 
dell’ Ingegnere in capo delle acque, Belgrand, e di 
Michal Ispettor generale de’ ponti e strade. 

L’ acqua di questo pozzo famoso è di ottima qua- 


lità; è quasi all’ intuito scevra di materie mine- | 
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rali, ed è più pura di quella della Senna; cosic- 
chè può benissimo servire per tutti gli usi dome- 
stici non solo, ma ancora per alimentare caldaje 
a vapore , non essendovi pericolo d'inerostazioni, 
le quali sogliono produrre in dette caldaje le acque 
cariche di sali di calce; incrostazioni darissime, 
che possono dar luogo a gravi avarie, ed anche 
ad esplosioni. 


epigoni, 


ARCHEOLOGIA 


Monumenti epigrafici suppliti o dichia- 
rati. 

Il fascicolo 2. Vol. II{. di recente pubblicazione, 
del f'egno delle due Sicilie deseritto ed illu- 
strato , contiene novità archeologiche interessan- 
ti, cui non conviene senza verun rilievo trasane 
dare. Perciò , bene sta che nelle pagine del Po- 
liorama, complemento necessario a tale importan- 
tissima opera, si tenga proposito di quanto in es- 
sa siesi potuto omettere per circostanze pecaliari 
a' diversi Collaboratori, che ognuno può di leg- 
gieri comprendere. Brevemente adunque interlo- 
quiremo su tre antiche inscrizioni riportate nel fa- 
scicolo in parola, le quali rinvennersi nel teni- 
mento de’ Comuni di Campoli e di Santelia, in Terra 
di Lavoro. Sgraziatamente, della più utile ed in- 
leressante, qual è la Campolitana quì appresso ri- 
predotta, non rimane che lacero frammento ; ma 
che pero nella sua stessa rovina degnissimo si an- 
nunzia di studio, e di speciale considerazione. 


veravefi 


ATRI/CAES 
ONIAIVLIAPR 
MINIMAIESTAT 


Ciò è in lastra marmorea dissepolta lungo la 
strada conducente da Campoli in Sora, presso il 
confine de’ due Comuni: sociavanla tegole di ter- 
racotta , e grosso travertino lavorato a punta di 
martello. Il trascrittore dice solo esser rotta in 
tre lati ; e noi riteniamo sieno il siristro , il 
destro e l’ inferiore: riteniamo ancora fedeltà di 
transcrizione, dappoichè le lettere in marmi simi- 
li, sogliono esser nitidissime, e di buon formato; 
riteniamo in fine che le f minuscole inserite nel 
1 e nel 2 rigo, non sien colà, che ad esprime» 
re quelle lineette oblique dovute al quadratario , 
apparenti bene spesso nelle lapidi antiche. 

Qual partito intanto può desumersi da così breve 
e confuso avanzo di vetusta memoria? . . . L' Ar- 
cheologia , scienza certa, alla sua parte severa- 
mente positiva consocia ancor |’ altra, che, per 
servirci di una espressione dell’ illustre Borghesz, 
libera facoltà concede di correre spaziando pei 
regni delle congetture. Senza credere quindi al- 
l'abilità di Edipo , lice in casi difficili, esporre 
l’individual modo di vedere, e le ragioni che ciò 
comandano ; mentre consta , non rare volte ave- 
re una felice ipotesi , piena sanzione ricevuta da 
scoverle posteriori. Prima necessità adunque , è di 
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supplire il manchevole ;, ma per ciò fare con mi- 
nor probabilità di errori, urge, o una esallissima 
descrizione , o meglio, la inspezione oculare dei 
monumenti. Perocchè , non poche cose l’Archeo- 
logo esperto e diligente osservar dee nelle lapi- 
di infrante, e le dimensioni del frammento, e la 
direzione delle fratture , e gli avanzi delle lette- 
re perdute, e la forma, e la grandezza delle let- 
tere esistenti, e la distanza che serbano fra loro, 
ed altri piccoli nonnulla , che cumulati e discre- 
tamente posti a calcolo, elevansi ad appoggio va- 
lidissimo di supplementi ed interpretazione. Ma 
riediamo alla nostra lapida. 

La prima e più facile cosa che in essa appare, 
si è l'offerta fatta da una donna a Persona Au- 
gusta, e consapguinea di un altro Cesare. Però, 
nel 2 rigo è la chiave della inscrizione ; giacchè 
quivi può esprimere solamente tre cose: 0 MATRI 
CAESARIS, O PATRI, 0 FRATRI. Non può dir Ma- 
eri, perchè nel primo rigo non vi è terminazion fem- 
minile; non atri, perchè sarebbe nuovo , stra- 
no ed inconveniente che un Padre Augusto si 
qapbraza dal figlio Cesare, e i monumenti of- 
rono precisamente l' opposto 3 resta dunque che 
dica Fratri, e ciò non va soggetto a dubbio di 
qualche solidità. Sappiamo adunque finora con al- 


eun lume di certezza, parlarsi al fratello d'un] 


Cesare : vediamo cui fosse. 

Ben considerala la prima parola del frammento, 
pere non possa in miglior modo ragionevole sup- 
plirsi che LvcI; non sarebbe quindi inverosimile 
leggere nel primo rigo /vei Avausto IMperatori , e 
richiamarsi per tal guisa la memoria dello Impe- 
ratore Lucio Vero; mentre il Fratello Cesare, sa- 
rebbe per lo appunto quel buon Marco « pien di 
filosofia la lingua e’l petto » col quale regnò per 
eirca otto anni. Però, Lucio Vero, perchè figlio 
di Elio Cesare , non era punto fratello a Marco 
Aurelio ; bensi genero , per avergli questi data 
ia isposa la sua figliuola Lucilla. Sì; ma se Lucio 
solea talora in privato chiamar Marco Padre, 
ne” pubblici monumenti per converso, si appella 
costantemente di lui Fratello , per riguardo al- 
l’ adozione che Antonino Pio fece di entrambi al- 
I’ Impero. E come vedesi , nel nostro frammento 
tale formalità non vien punto trascurata. Ma la 
grande, anzi massima importanza del marmo, dee 
certamente ravvisarsi al terzo rigo, uve da una sola 
lettera dippiù a sinistra, forano sciolti molti dub- 
bi, e molte ardue congelture, 


La mano edace del tempo ha voluto barbara- 
mente mulilare il nome di questa Donna, di tale 
importanza a suoi giorni, che il Padrone dell’or- 
be degnavasi da lei accettare pubblici segni di 
onorificenza. Il parlare in sì alto luogo, qualche 
significato nasconde ; perocchò, se Costel era ce- 
libe, ciò non avrebbe potuto fare senza destar 


sospetto di concubinato con Principe voluttuoso e 


sensuale, nè fora stato decenza it venire pubbli- 
camente onorato da una concubina : se era €on- 
jugeta , naturalmente avrebbe avuto tale spettan- 
za il capo di famiglia, ammepochè nella donna 
ron sì fosse cumulata dignità maggiore di lui, Ora 
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in tempi ne’ quali le Donne erano poco men che 
schiave, tal dignità superiore a quella dell’uomo 
potea quasi unicamente desumersi dalla nobiltà 
de’ natali. Non può quindi ripugnare che questa 
Giulia, la quale si annunzia così semplicemente 
per nome , nè tampoco dice chi sia, nè a qual 
famiglia pertinente ( come appare dal PR... con- 
seculivo , e dal rigo appresso non composto che 
di parole adulatorie ), fosse per lo appunto un 
membro dell’istessa Casa Imperiale. Noi siam lun- 
gi dal conoscere completamente i consanguinei di 
Lucio Vero. Tempo fa, era incerto fino il nome 
della Madre di questo Principe, che poi fu dimo- 
strato essere Avidia Plautia (V. Giornale Arca- 
dico di Roma T. 1. pag. 369): ed in ordine al- 
le di lui Sorelle, se Capitolino noma soltanto f4- 
bia, un marmo greco da non molto tempo in Ro- 
ma rinvenuto ( V. Boeck c. Iser. Gr. N. 5883 ) 
ne fa certi, che oltre di quella, un’ altra ne esi- 
sleva, che appellavasi Ceionza Plautia. Questi da- 
ti pertanto , ei fan dritto a supplire nel terzo ri- 
go del Campolitano marmo, CEIONIA IVLIA, e ere- 
derla probabilmente una terza surella del nostro 
Imperatore. Suppliamo quindi, e leggiamo nell’in- 
tera inscrizione : 


(L) ver. AVG. I (MP) 
(FR) ATRI. CAES. (M. AVR. VERI) 
(CEI) ONIA. IVLIA. PR (INCIPI. MERITISSIMO) 
(D. s. P. P.) 


Se il terzo rigo alquanto lungo sembrasse , nulla 
di più agevole che sostituire al meritissimo , al- 
tro superlativo con minor numero di lettere ; e 
soggiungeremo infine , non ripugnare che dopo 
il quarto rigo abbiano potuto esservi altre parole, 
oltre la comune formola dedicatoria supplita. 

Tali cose premesse, si domanda: a che un mar- 
mo imperiale in quel sito recondito, e fuori la li- 
nea del ramo della via Latina che alla Z'aleria 
riannodavasi?...— I monumenti non reperti in am- 
bito di abitato , 0 in altro luogo pubblico , indica- 
no costantemente privata proprietà , ne’ punti di 
loro giacitura. Una villa adunque o di Ceionia Giu- 
lia, 0 dello stesso Imperatore, può ben ritenersi 
esistesse in que’ luoghi naturalmente deliziosi ; € 
sappiamo quanto Lucio Vero i campestri diporti 
diligesse , a ristorare la salute deterioreta dall'abu- 
so de’ piaceri. Così sulle adiacenze di Celano nei 
Marsi , splendida villa si avea, ove alcun tempo 
fe dimora, a guarirsi da cronica oftalmite. 


( continua ) CarmeLo MANCINI 


(cosa 


Ir: HAaRLEMMERMA-PoLDeR, ED 1L LeecH- WATER 
IN ARLEON NELL’OLANDA 


La città di Arleon ha anch’ essa il suo bosco , 
ed il suo stuolo di daini, ma il suo mare € scom- 
parso come per incanto. Nella primavera del 1848 
si andava ancora a veleggiare per diporto in quella 
immensa estensione di acqua ehe copriva undeci 
leghe di suolo ; nel quale interi villaggi erano 
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rimasti sommersi; dove flotte di settanta navi 
‘piatte erano venute a battaglia ; dove navi mer- 
cantili sombraient in mezzo alle tempeste; dove 


nome Leegh-Water , il quale aveva scritto nel 
1643, un opuscolo , in cui consigliavasi il dis- 
seccamento del Mare di Arlem mediante 140 mo- 


finalmente pescavasi il gigante di acqua dolce, il| lini. Ma le parole leegh-waser significano precisa- 


Silurus glanis.A) pre- 
sente si percorre a pie- 
di o in vettura il fondo 
di questo lago trasfor- 
‘mato in polder (1), 
che il contadino semi- 
na, e dove si van co- 
struendo fermes, Chie- 
se, capanne. Il così 
detto mare di Arlem 
era formato da quat- 
tro laghi, che ingran- 
dendosi di anno in an- 
no, giunsero a riunirsi 
nel 1647, Gli Olandesi 
non banno mai avuto 
motivo di deslderare 
quantità di acqua mag- 
giore di quella che ave- 
vano ne’ primi tempi. 
Videro adunque con 
dispiacere che que?la- 
ghi unendosi frà loro, 
tendevano a semprepiù 
dilatarsi , invadendo 
terre fertili poste a cole 
tura. Il vento, la piog- 
gia, } uragano, ogni 
movimento atmosferi- 
co dava occasione di 
rompere le dighe, ed 
allagare le praterie.La 
superficie di quelle a- 
cque che nel 1531 era 
di 6585 arpents, esten- 
devasi nel 1806, a 20 
mila. Varie volte si era 
pensato di mettere un 
argine a tali danno- 
se invasioni ; ma il ® 
novembre del 1836 , le 
acque spinte da impe- 
tuoso vento di ovest 
essendosi slanciate sul- 
Je dighe e sulle strade 
con tanta violenza da 
arrivare sino alle por- 
te di Amsterdam, que- 
sto avvenimento decise 
della sorte dell’ 4rem- 
mermeer. Il lago ave- 
va minacciato Amster- 
dam, ed Amsterdam 
disse: tu scomparirai. 
Come fare intanto 
per isbarazzarsi del vi- 
cinato di un incommo- 
do piccolo mare? . . 


Nulla di più semplice. Si scava all’intorno del lago 
un gran fossato; poscia con delle trombe idran- 
liche si fa passare 1° acqua del lagonel fossato che 
Ja conduce nell’ Oceano. 

Gli Olandesi han fatto costruire in Inghilterra 
questa macchina idraulica, e gli han dato il no- 
me di uno de’loro Ingegneri nel XVII, secolo, di 


(1) Così appellansi i terreni di alluvione , o le anti- 
che maremme che si è giunto a bonificare disseccandole, 


(01 


( Statua eretta a Lorenzo Coster, in Arlem ) 


zioso. 


mente vuota- acqua , 
e perciò debbono ri- 
tenersi non come il 
nome, ma come un 
soprannome dell’ Inge- 
gnere. 

Il 7 Giugno 1848, 
Leegh-Water si ‘mise 
all’ opra , ‘e gli diede- 
ro due Ajutanti, Cru- 
quius e Lijnden; ma 
essendo egli molto più 
valeroso ed attivo di 
que’ due suoi compa- 
gni, il suo solo nome 
è rimasto famoso 3 © 
di lui solo si parla nel 
soddisfare la curiosità 
de’ viaggiatori. 

Per andar a vedere 
il leegh-water , e po- 
ter curiosare tutte le 
particolarità della mac- 
china, bisogna fornir- 


si in Arlem di un bi- 


lietto d’introduzione, 

cco il racconto che 
fa di tale gita un viag- 
giatore. « Ottenuto il 
biglietto, montai sopra 
una picciola vettura 
condotta da un cocchie- 
re di quattordici in 
quindici anni. Attra- 
versai il bosco e varii 
Piccoli villaggi, percor- 
rendo una strada fian- 
cheggiata da belli al- 
beri, e da case di cam- 
pagna, nelle quali i ric- 
chi abitanti di Amster- 
dam vanno a passare 
la stagione estiva;quan- 
do ad un tratto il mio 
giovane conduttore, ar- 
restando i cavalli , col 
suo scudiscio tracciò 
nell’ aria un semicer- 
chio, volendomi indi 
care dove era il Mare 
diArlem. In quel punto 
il contrasto era solen- 
ne. Noi avevamo alle 
spalle un denso sipario 
verde gremito di tet- 
ti, tutta la vecchia 
civiltà che copriva la 
terra, e mi toglie- 


va a metà la vista del cielo; a noi dinnanzi, e 
alla distanza nella quale ci trovavamo , una spe- 
cie di deserto immenso , uniforme, nudo , silen- 


Seguimmo per qualche tempo un largo canale 
sino al sito in cui una scafa ci accolse iutti, uo- 
mini , cavalli e vettura. Nell’ altro lato di quel 
canale scorgevansi alquanto capanne ed il Zeegh- 
water. A quella vista io mi vidi deluso nell’aspet- 
tativa; credevo di dover vedere un edificio gran- 
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dioso , come a dire una Cattedrale, o almeno come 
le colonne dei più alte Opificii; invece il ZeegA-water 
non è che una ben picciolo edifizio, e per ciò ap- 
punto più meraviglioso, contenendosi tanta forza 
in sì piccolo spazio, e sotto forme tanto modeste. 
Si è da taluno paragonato ad un Castello feuda- 
le, ma bisognava aggiungere — in miniatura — Con- 
siste semplicemente in nn primo fabbricato poco 
ampio, nel quale son collocati i forni che produ- 

no il vapore, e in una piccola torre più alta 
dalla quale escono otto trombe, o meglio succhàa- 
toî, che pescano nei tubi del fossato di cinta. 
L'acqua da essi attirata, riempie quel fossato, dal 
quale si versa nel canale. Le piatteforme della 
fornace e della torre sono merlate, Gli operai era» 
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no poco numerosi, e niuno alzò gli occhi verso 
di me, nè mi fu proposto che alcuno di essi mi 
servisse di guida. Senza fare domanda alcuna, io 
guardava qua e là; poscia salii sulla torre, che 
ha circa venti passi di diametro. Colà io potei os- 
servare il letto del lago prosciugato. Fu per me 
un quarto di ora di quelli pieni e possenti, che 
valgono interi mesi della vita ordinaria, e sono 
rarissimi anche viaggiando. Io® non potevo , nè 
avrei voluto, sottrarmi ad una serie emozione in- 
manzi a quel grande e nobile spettacolo del trion- 
fo della volontà umana. Fin dove i miei sguar- 
«di potevano arrivare, io vedevo i segni dell’ in- 
telligente ardore, col quale, da alcuni anni a que- 
sta parte, si cerca di trasformare tutto quel suolo 


( Veduta del Mercato 


di recente conquisto in ubertosi campi edin fer- 
tili pascoli. Qua e là piccole colonne di fumo usci- 
vano da piccole abitazioni costruite con mattoni, 
o di paglia. Delle capre, rare, isolate pascolava- 
no presso piccole Aazes. Alberi di svariate specie 
incominciavano ad elevarsi sul suolo; e tinte di- 
verse indicavano leggermente la diversità delle 
culture; qui biade ; più lungi il colza; altrove 
prati estesi: verso l’orizzonte vidi un piccolo cam- 
panile di Chiesa che dava sembianza di un albero 
da naviglio; doveva forse esser quello il punto 
medio del gran lago. Vidi io pure, come li vide 
Esquiros (1) bianchi uccelli aquatici tornayaient 
come viaggiatori égurès al di sopra dell’ antico 


dei cereali in Arlem ) 


letto dell’Harlemmermeer. Alcuni contadini pove- 
ri, ma coraggiosi, emigrando dal mezzo della ma- 
dre patria , travagliavano di distanza in distanza 
nella solitudine. Costoro giunti che saranno all’e- 
strema vecchiaja , potranno dire ai loro figli : — 
Prima di noi qui nulla vi era: tutti questi alberi 
noi li abbiamo piantati ; noì abbiamo seminato i 
primi granelli di queste ricche messi; da noi pren- 
de data la storia di questa terra novella, che de- 
ve-la sua fertilità ai nostri sudori , e che le no- 
stre tombe consacreranno p. 

Nello scendere da quella torre, mi trovai da 


(1) Esquiros: La Necerlande, et la Vie Hollandaise. 
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faccia & faccia con un uomo giovane ancora, di 
vigorosa complessione, ma pallido di aspetto, con 
occhio vivo, la cui fisionomia mostrava intelligenza 
e destava simpatia: era il Capo dei lavori del /eeg/= 
water, di patria inglese, il quale mi mostrò con 
una certa soddisfazione queste parole inscritte sulla 
macchina ; 


HARVEY AND C.° 
MAKERS 
HAYLE FOUNDRY 
CORNWALL 
ENGLAND 


La mia curiosità rimase ampiamente soddisfatta 


dalle compiacenti risposte di quell’Inglese. Gli do- 
mandai di qual vantaggio poteva ancora essere la 
macchina; ed egli sorridendo, e stendendo la ma- 
no verso l’immenso polders, molto espressivamente 
mi disse; « Senza il Zeeg-wather, questa giovane 
terra si troverebbe forse imbarazzata per vivere: è 
una fanciulla, e per lungo tempo ancora avrà biso- 
g00 di una governante, Essa non sa nè assorbire tutta 
l’acqua delle piogge, nè fare che si risolva in vapo- 
Te, nè prenderla, nè conservarla, nè renderla, 
In tempo di pioggia, essa tornerebbe ad esser la- 
go, se il leegh-water non venisse prontamente in 
ajuto, e non la sollevasse di ciò che le nubi han- 
no versato di soverchio, travasandolo nel canale 
‘di scarico; in estate poi essa non sarebbe che un 
avido deserto, se al contrario il Zeegh-walter , 
non vi riconducesse dal canale l’acqua necessaria 
per l’irrigamento. Passeranno perciò molti anni 
prima che abbia appreso a condursi secondo i suoi 
interessi ; ma noi a poco a poco giungeremo ad 
educarla 1. — 

La ciera pallida intanto del mio interlocutore 


mi fece sospettare che quel prosciugamento avesse ! 


potuto divenir cagione di febbri; e dietro mia a- 
naloga domanda, vidi divenire molto seria l’espres- 
sione di quell’Inglese. Egli aveva indubitatamente 
sofferto, e forse taluni suoi compatrioti erano ri- 
masti vittime d: quel grandioso travaglio. Seppi 
in fatti, che i villaggi vicini si trovavano tutti, chi 
più, chi meno sotto l'influenza del sospettato fla- 
gello. In Arlem stessa, dai primi anni del pro- 


sciugamento , la mortalità si è aumentata; e if 


miei Albergatori dei Leon d’oro , avranno, spero, 
esagerato il male, quando mi hanno assicurato che 
più di una metà della guarnigione era divorata 
dalla febbre! » — In tal modo semprepiù si veri- 
fica che I’ uomo non ha poi piena ragione d’ insu- 
perbirsi delle grandiose e mirabili intraprese del- 
l'epoca presente; chè ai vantaggi di ognuna di 
esse va sempre indissolubilmente congiunto danno 
tale, che que’ vantaggi controbilancia, se pure non 
li sapera {| | 


A questo articolo, oltre la Veduta del Mercato 


de’ grani di Arlem, uniamo il disegno della sta- 
tua di bronzo,nel 1856 innalzata in mezzo al Groote- 


Markt, a Lorenzo Coster. L’ iscrizione latina che. 


si legge nel piedestallo, afferma che Lorenzo Co- 
ster è il vero inventore della tipografia (1). Intor- 


no a ciò è noto, che un Autore disinteressato ed : 
imparziale, Augusto Bernard, nella sua dotta Ope-. 


ra sull’ origine dell’ arte tipografica, inclina a 
credere, che quell? Arlemese stampatore abbia 
realmente inventato i caratteri mobili, fondando 


(i) Ecco le parole dell’ iscrizione raunENmO cosTERO, 
MARLEMENSI VIRO CONSULARI, TYPOGRAPHIAE INVENTORI VE- 
R>, MONUMENTUM HO ERIGI CURAYIT COLLEGIUM MEDICUM. 
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in parte tale opinione, sull” essersi veriduti miei 
Paesi Bassi, libri faztî con forme ( mouléz), fin 
dal f445, vale a dire prima che Guttemberg aves- 
se prodotto cosa alcuna. | 


% 
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A DANTE ALIGHIERI 
CANTICA 


O Signore dell? Itala favella; 

Di cui 1’ alto pensiero, il divo:canto 

E di affetti or la calma, or la procella 
Donàr novella. vita e nuovo incanto. 

A tergemino regno, in cui si serra 

Il peccato, la speme, e’l gioir santo; 
Invan l’ ira dei tristi a te fa guerra, 

Che anzi ti allena nel poema sacro 

Al quale pose mano Cielo e Terra. 


Se lo studio e l’esiglio ti fèr macro , 
Più sublime divenne il tuo concetto, 
E contro i rei lo stil più forte ed acro? 
Più cocente la vena dell’affetto, 
Maggior la maestà del tuo dolore, 
E la sacra energia dell’ intelletto. 


Svelasti tu le latebre del core. 
Ché d’ ogni opera umana iniqua o buona 
Seme e radice è solamente amore. 


Amor ch’ è retto, quando ben consuona 
Col Creatore e con la creatura, 
Ed all’ obbietto reo non si abbandona ; 


Ma se ama troppo cosa che non dura , 
O con poco vigore il sommo Bene, 
O si delizia nell’ altrui sventura ; 


Amor digrada dove non conviene , 
E di mille delittiallaga il mondo , 
Se non s° imbriglia con acconce pene. 
Dopo iniquo operar, nel sen profondo 
Dell’ ignea terra freme e geme il vizio ; 
Cui preme eterno del castigo il pondo. 


Ben’ è che senza termine l’esizio 
Fosse di chi in peccar perdè Colui 
Che non soffre di limiti interstizio, 


Ma non uguali son nei regni bui 
I gradi della pena, e ciascun trova 
Giusto compenso dei delitti sui, 
Secondo che nel male oprar lo mova 
Incontinenza, 0 malizia diversa , 
Che imbruta l'uomo nell’ estrema prova, 
Ma non in tutti è volontà perversa; 
Esservi puote ancor la traviata 
Che pentita convien che sia detersa ; 


Soffre e spera che un giorno alfin purgata 
Della labe ogni macchia, innalzi il vole 
Alla region di Solima beata. | 
Quindi descrivi del raggiante Polo 
Le molteplici sfere, e’ 1 santo riso 
Che non offusca mai nebbia di duglo ; 
E come per l’ udito e per lo viso 
L’ alma s’° inebbria, ed amor novo accende 
La dolce melodia del Paradiso. 
Solo luce ed amor Colui comprende 
Ch° è culla e foce dell’ uman pensiero, 
Che a Lui,qual fiamma all’aura, sempre intende. 
Egli è il Buono, Egli è il Bello,ed Egli è il Fero; 
Da Lui discende Sapienza e Giustizia; 
Ed il tempo e lo spazio gli è straniero, 


NONNA E it aio ine 
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L' ordine mondial da Lui s’inizia, 
Si conserva da Lui vindice eterno 
Di ogni perturbamento che lo vizia, 
‘Su la tenda del Sole, in tal superno 
Concilio dei beati alfin si aggira 
Dante poscia che vide dell’ Inferno 
L’ aere senza stelle, il pianto, e l’ira ; 
E poi compianse del Purgante regno 
Lo stuol che ansante al sommo Bene aspira, 
Lassuso udiva al Trionfante Segno 
Inneggiare la gente avventurosa, 
Che per Dio la sua vita ebbe a disdegno. 
Vide 1° eccelsa pudibonda Rosa 
Della Jessèa radice, in cui s’ india 
Ogni alma pura, che di Cristo è sposa, 
Io vo? dir della Vergine Maria 
Ch’ è madre nostra, e che da mane a sera 
La Chiesa invoca confidente e pia, 
A Lei volse la fervida preghiera 
L’ infiammato Dottor di Chiaravalle 
Che scorgeva il poeta all’ alta sfera 
Ch’'è lo scopo primier di tutto il calle, 
Nell? Oceano immenso della luce, 
Onde un rivolo giunge in questa valle. 
O gran Poeta Archimandrita, e Duce 
Del glorioso Italico drappello, 
Per cui la patria nostra sì riluce; 
Per cui risuon’ armonioso e bello 
Lo nuovo stile ond’ hai tanta onoranza 
Caldo di affetto pel nativo ostello, 
Pien di fremiti giusti e di speranza, 
Pien d’ ineffabil gioia, allorchè pingi 
L’ ingemmata di Dio suprema stanza. 
N ei versi tuoi tutto il saver costringi 
Del secol tuo; tu 1? altre età prepari, 
E intorno l’ara tua le accogli e stringi. 
Tu dolci semi spargi, e frutti amari 
-. Dalla patria riscuoti a te matrigna: 
“Sorte crudel degli animi preclari ! 
Tu le perdona; supplice e benigna 
T° innalza templi, e misera si pente 
Che rado un bello ingegno in Lei s’alligna. 
Deh! guarda com’ è lacera e gemente 
Fatta bersaglio di ferite crude ! 
Con quella voce tua così possente , 
Tu le implora da Dio forza e virtude. 


V. LoMoNACO. 
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VARIETÀ 


La vita, in taluni animali, e in certi casi, 
può durare per un periodo di tempo più o meno 
lungo, senza alcun solido nutrimento. Così essa 
sosliensi per parecchi mesi ne’polipi; al di là di 
un anno, al dire di Treviranus , nelle lumache; 
sei mesi circa in taluni insetli e ne’ ragnateli; an- 
ni interi ne' pesci dorati della China; quattro me- 
si ne'coccodrilli, e sei nelle salamandre; sei anni 
nelle testuggini; cinque a dieci anni ne’ protei, e 
ancora più ne rospi chiusi nelle crepacce delle 
rupi. I passerini non possono restare un sol gior- 
no senza nutrimento; i tordi sostengono l'astinenza 
per tre giorni ; Îe galline sei, ed i grossi uccelli 
di rapina due è tre settimane, Le talpe , cavate 
di solterra, periscono in capo a dodici ore; i 


sorei, privi di nutrimento, muoiono dopo tre gior- 
ni; i conigli, dopo dieci o dodici giorni; i ca- 
ni , dopo tre o cinque settimane ; i gatti, dopo 
quindici giorni, 0 trentadue se si dà loro da bere; 
i cavalli, dopo diciotto a ventisette; le foche, do- 
po un mese ; le tatuse, due mesi. Haller ha rac- 
colte un certo numero di esempii di uomini che 
sono rimasti lungamente senza prendere nutrimento; 
ma spesso si è lrattato d’ impostori che volevano 
solleticare la pubblica curiosità. 

Le donne, come altresì i pazzi sopportano per più 
tempo la mancanza degli alimenti; si cita ono di 
questi che, per tre settimane non prese alcuno 
alimento, niuna bevanda, e non fece che lavarsi 
una volta la bocca con l’acqua. Una famiglia es- 
sendo stata sepolta sotto una valanga , ove essa 
non avea per tutto nutrimento che acqua di neve 
ed il latte di una capra, sepolta con essa, un fan- 
ciullo di tre anni morì il dodicesimo giorno , 


{ mentre due donne vissero in tal guisa per cinque 


sellimane , sino al termine della loro liberazione, 
se prestiamo fede alle Transazioni filosofiche. A 
tutti è noto il bellissimo episodio della morte del 
Conte Ugolino e de’ suoi figliuoli nel canto XXXIIK 
dell’Inferno, in cui Ugolino della Gherardesca con 
due suoi figli e due nipoti , chiusi in una torre, 
son falti crudelmente perire di fame. Il primo mo- 
ri al quarto dì, gli altri tre tra il quinto dì e il 
sesto, ed il misera padre , straziato dall’ orrendo 
spettacolo , soggiacque all’ ottavo di : 
Poscia più che ’l dolor potè il digiuno. 


E. S. 


[rr 


Nuotatori infatigabili. 


Ernando di Soto, quel temerario conquistato- 
re, che percorse così stranamente la Florida nel 
1538, andava alla ventura, cercando co’suoi com- 
pagni un nuovo Perù, allorché giunse in una ferti- 
le regione , ma sprovvista di oro , ove fece alle- 
anza con gl Indiani. Ma questi, poco soddisfatti 
dell? arrivo de’ loro nuovi ospiti, benchè li cre- 
dessero figli del sole e della luna, non tardarono 
a rompere la fede e ad attaccarli. Trovavansi sulle 
sponde di un’ ampia laguna, ed Ernando di Soto 
manovrò con tale abilità, che malgrado lo scarso 
numero de’ suoi, pervenne a respingere i Flori- 
diani , i quali per isfuggire i gagliardi loro col. 
pi di lancia, si precipitarono nelle acque, ma co- 
stretti ad uscirne, furono fatti schiavi, Sei Flori- 
diani intrepidi rimasero però nell'acqua, bravan- 
do i vincitori, e gridando loro che poteano benis- 
simo farli annegare, ma non già arrendere. Rima- 
sero in tal modo più di trenta ore senza prende- 
re fondo e senza riconfortarsi con alcun cibo. Me- 
ravigliato di tanta audacia e della perseveranza di 
questi Indiani, Ernando di Soto ordinò ad alcuni 
de’ suoi di entrare nella laguna con la spada in 
mano , e di forzare gl'intrepidi nuotatori di ve- 
nire a cercare asilo in sulla riva. Il che eseguito; 
quegli uomini che aveano dato pruova tanto sor- 
prendente di risoluzione e di forza muscolare, giun- 
ti appena sulla riva caddero tulti senza dar segno 
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di esistenza; ma poscia riavutisi per le cure ad 
essi prodigate, fu loro conceduta la vita. Passare 
così trenta ore a digiuno nelle acque, è cosa ve- 
ramente staordinaria, tanto che lo stesso testimo- 
ne oculare che narra il fatto, dice che se non 
l'avesse veduto co’suoi propri occhi, non vi avreb- 


be aggiustato fede. E. S. 


Resina preparata per saldature, 


Per saldare le connessure degli oggetti fatti con 
lamine di latta, o di altro metallo, si usa gene-; 
ralmente la resina, ed occorre quasi sempre raschia- 
re le saldature con un istrnmento tagliente in modo 
da tor via la resina eccedente. Operando in questo 
modo si corre rischio di depreziare il lavoro; ad 
evitare tale inconveniente , il Signor Boettger pro- 
pone di fondere la resina gialla ordinaria col sego 
ed un poco di sale ammoniaco. 

La resina modificata in tal guisa va via facil- 
mente col solo stropicciarla. E. S. 


Intorno un sugello che possiede la Chie- 
sa Cattedrale di Nicotera. 


Lettere dì proposta del Cavaliere Vincenzo Ca» 
nonico Brancia, e dè risposta de’ Chiarissimi 
Niccola Canonico EImeîignani, Marchese Gièu- 
seppe Melchiorri; Matteo Camera, Michele Baf- 
fi, e Domenico Spanò Bolanî, ecc. ecc. 


Il distinto nostro Amico Cavaliere Vincenzo Ca- 
nonico Brancia , metteva teste a stampa, pe’ tipi 
di Tommaso Capra in Messina l’ Opuscolo di cui 


abbiam trascritto il titolo, dedicandolo all’ egregio: 


suo zio Dottor Domenico Brancia, Giudice Regio 
di 1. Classe funzionante da Istruttore nel Distret- 
to di Reggio. 

Ha dato occasione a questo letterario-archeolo- 
gico lavoro una covtesa insorta in Nicotera, pa- 
tria dell’ Autore, se cioè 1° Arcidiacono dell’illu- 
stre Capitolo di detta Città, al quale è affidata la 
cura delle anime, possa far uso di un antico sug- 
gello, che da secoli possiede quel Capitolo, Ed 
il Cavaliere D. Vincenzo Canonico Brancia, amante 
com’ è d’ investigare le cose patrie, e metterle 
in chiara luce , ha avuto cura di ripulire questo 
vetusto suggello, onde discifrarne l’ iscrizione in. 
caratteri semigotici alquanto alterati dal tempo, e 
poscia dirigendosi ai sopranominati Dotti, a ciascuno 
di essi ha chiesto sul suggello in discorso il ri- 
spettivo parere con apposita lettera. Proposte e 
Risposte ha poi voluto mettere a stampa, e con 
saggio divisamento ; poichè le ricerche che gli 
Arcbeologi a’tempi nostri van facendo, anche so- 
pra soggetti in apparenza insignificanti , presto Q 
tardi tornar possono vantaggiose alla Scienza. Lo- 
diamo quindi l’intelligente operosità del Cavaliere 
Brancia , nell’ atto che pubblichiamo il disegno , 
di detto suggello, che da un’impronta di esso su 
eera lacca ha tratto il nostro egregio Amico Pa- 
squale Mattej; il quale gustando anche molto ie 
cose archeologiche, nel favorirci, ci ha diretto la 
seguente letterina : 


Mio Caro Cirelli. 


Mi facevate intendere jerî, che non poco si era 
discettato per la più esatta interpetrazione di 
un suggello , dî cuè era în vostro potere l îm- 
pronta speditavì da un dotto Corrispondente 
dalla Calabria. Nel chiedermi di quella impron- 
ta il disegno, per ènserirlo nelle vostre pagine, 
voleste pure impegnarmi a leggere la scrittura 
che contorna l’ effigie , memore che altra volta 
con qualche facilità aveva pur io illustrato un 
suggello anulare trovato in Sessa, e similmente 
înscritto în Carattecì Semigoticî del XVI Seco- 
lo (1). Ho cercato per quanto meglio si poteva 


$ 


Suggello che si possiede dal Capitolo 
di Nieotera 


: 
A 


CAM 


S.C.DESINIBALDIS AVYDITORIS 
GENERALIS CAMERE DNI PAPE 


da me di tenervì pago per V uno e ger l altro, 
facendovi tenere èl disegno e la interpetrazione 
della scritta a piè di questa pagina. Ignoro 
quel che gli altrì eruditamente avessero potuto 
esporre per segnare la nobiltà della famiglia De- 
sinibaldis, e le geste dell’ îllustre Parporato ef- 
figiato nel presente suggello in abito Claustra- 
le, ed orante a’ piedi della Vergine. Essi ter- 
ranno ragione certamente e del tempo e dell uso 
del detto suggello , che sembra rivelare l invo- 
cazìone di una particolare Chiesa cui il Pre- 
lato presedeva, e distingueranno lo stemma gen- 
tilizîìo che figura dì netto nel Campo, e qual ti- 
tolo aggiunga alla Vergine rappresentata nel 


suggello il sacro Calice che le sa vede daeco- 


sto, ecc. 
Gradite intanto ee. Da Casa 22 Maggio 1860. 


Affezionatissimo P. MatTEJ. 
(1) Pol. Pitt. Anno X p. 31. 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina num. 41. 
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MONTEVERGINE 


Questo monte posto nel Sannio Irpino; è uno| re la seconda regione dell’ aria. Nove erti monti 
de’ più famosi della elevata giogaia del nevoso Ap- | ove trovano da arricchirsi la geologia e la botanica, 
pennino , e sembra con le sue altere vette tocca- | e questa massimamente per le erbe medicinali che 


Tit, Ced 


VEDUTA DEL SANTUARIO DI MONTEVERGINE 


particolarmente vi allignano, coverli di annosi ca- g mano la sublime topografia di Montevergine. Tre 
stagni , di cerri e di faggi secolari, frastagliati f soli di questi monti da settentrione ad occidente 
da vallee in cui crescono solitarie praterie, con f accrescono vaghezza al Santuario omonimo , il 
iamensi burroni che il sole nommai rischiara, for- I quale, non molto lungi dal punto culminante, sie- 
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de fra’ medesimi in maestosa bellezza; e perciò il ' addivenne famoso Cenobio, e la Chiesa fu di molto 


suo stemma è principalmente costituito da tre monti, 
e sul più elevato di mezzo sorge una croce sormon- 
tata da corona reale, allusiva alla protezione dei 
Sovrani, di che ha sempre goduto. Le falde poi 
sono così unite, che hanno l’apparenza di un mon- 
te solo. 

Tale monte fornisce alle belle arli vaghe scene 
di paesaggio e di prospettiva, mentre da qualunque 
punto si volga lo sguardo, ammirasi un magico mutar 
di scene sempre sublimi, sia per la immensità de’ 
paesi sparsi nella pianura e tra’ monti, sia per quelle 
azzurre lontananze, che ripercosse dal sole, si di- 
segnano a gruppi di svariati colori nella curva lon- 
tana dell’orizzonte; e sia, più da vicino, per quelle 
opache vallate, per quelle verdi colline solcate da 
limpide acque; e più ancora per la maestà di 
quelle balze, di quelle vette sublimi, delle rocce 
pendenti, in una parola per quell’ arcano con- 
trasto della colta con la selvaggia natura, e della 
luce colle ombre. 

In diversi tempi ebbe questo monte varia deno- 
minazione: dai Romani fu detto J/orns Parthentus, 
nome non ancora chiarito dagli Eruditi donde traesse 
sua origine ; forse vergineo, perchè vi avea ilsuo lem- 
pio Cibele , la quale veniva salutata Mater magna e 
Mater Deorum, con particolare culto venerata, 
i cui sacerdoti dovevano astenersi dall’ uso delle 
carni ed essere evirali; ed anche come dea della 
verginità se le rendevano i sacrifizii più magnifi- 
ci, le si ergevano pomposi delubri , e special- 
mente in vetta di alpestri monti. Fra questi, come 
osserva Giovanni Boccaccio, era quello di Monte- 
vergine , i cui preziosi avanzi altestano tuttavia 
la sua splendidezza ; perlochè l’intero monte ad- 
dimandossi ancora Cibelino, e la strada che vi 
conduceva, ad Marrem magnam. Poscia fu detto Vir- 
giliano per avervi il poeta Virgilio, salutato an- 
che Partenio, fatto dimora e coltivato un orto di 
semplici ; o con più fondamento da altro Virgilio 
negromante e sacerdote addetto a quel tempio. Fu 
poi chiamato Sacro perle spoglie mortali di tanti 
illustri Comprensori della gloria beata , o perchè 
servi di asilo a molti eroi del Cristianesimo. Final- 
mente fu appellato Montevergine aì tempi del do- 
minio longobardo, nome il più caro e glorioso che 
abbia mai potuto conseguire ! 

In questo monte deserto e selvaggio S. Gugliel- 
mo da Vercelli ritirossi, lasciando di anni 14 gli 
agi della sua nobile famiglia nel 1085. Tempi di 
pellegrinaggi e di crociate eran quelli, ed il San- 
to Uomo, dopo aver visitato diversi luoghi san- 
ti, nel 1119 su gli avanzi del delubro di Cibe- 
le edificò un tempio cristiano, ed un eremo sot- 
to la regola di S. Benedelto. La sua santità di- 
vulgossi sì rapidamente che il luogo acquistò reli- 
giosa celebrità, e vi concorsero Pontefici, Sovra- 
ni e personaggi altissimi, onorandolo di privilegi, 
e dotandolo di possessioni ; rinomanza che vieppiù 
si accrebbe allorchè nel 1310 la Imperatrice Ca- 
terina di Valois vi condusse la miracolosa imma- 
gine della Vergine Costantinopolitana ; e così il 
piecolo Eremo, per la ditozione nata e cresciuta, 


ci se ae erre (lu vgest gr gere ie oe SP SR sar ISO n 


abbellita ed ampliata. 

Chi si trova su tale monte nei tre giorni di fe- 
sta che precedono la Pasqua delle rose, oltre alle 
piacevoli impressioni che riceve dall’ aspetto sel- 
vaggio del luogo , resta colpito in mirare |’ ar- 
dore sempre più nuovo e più vivo de’ Napoli- 
tani, che corrono a venerare la miracolosa im- 
magine della Vergine. Bellissima e forse unica è 
la scena di quella gran calca, che con lunghe per- 
tiche, costume che rimonta alla più lontana an- 
tichità, al chiarore d' infinite fiaccole, che spesso 
si celano e riappariscono per gli andirivieni della 
via, sale nel mezzo della notte il sacro monte, can- 
tando preci o inni, e spesso intuonando alla di- 
stesa canzoni popolari analoghe alla circostanza, col 
prediletto intercalare figliole figliole ; canti ac- 
compagnati dal festevole sparo de’mortaretti, il cui 
rimbombo si ripercuote tra quelle rupi e quei bur- 
roni : questi spari cominciano a senlirsi nella 
metropoli fin dalla notte della partenza , e ne so- 
no il segnale; tutto allora è movimento , brio, 
piacere indicibile. Allorchè la gran campana del 
tempio annunzia il saluto alla Vergine , quella 
massa di popolo, adunata ai primi albori su quel 
vasto spianato del Torrione, ove sono tende e 
venditori, vi entra cantando tutta raccolta e fi- 
dente , e si da alla preghiera e alle penitenze : 
essa rende omaggio alla Vergine per le grazie 
ottenute; e per quelle che le domanda le indiriz- 
za le più affetluose parole, Ie più fervide preci : 
ogni mano depone la sua offerta, ogni labbro 
pronunzia i suoi voli. 

Sogliono i Napolitani , dopo visitata S. Maria 
dell'Arco, ammassati in carrozze far lieto ritorno 
io Napoli per la via della Marina, ove altra gente 
festante va ad incontrarli, sventolando fazzoletti 
con in mezzo ordinariamente la santa immagine 
della Madonna di Montevergine, annodati a per- 
tiche ed a bastoni, quasi trionfali bandiere , recan- 
do al cappello , al collo e alla cintura tutti gli 
oggetti di rito comprati alla festa ; mentre altri 
cavalcano asini , col capo coverto da cappelli di 
paglia circondati da fiorellini e piumelte, recan- 
do alle mani le pertiche servite per la salita del 
monte , ornate di frassino, e cariche specialmente 
di filze di nocciuole; altri in fine tornano a piedi 
danzando , e suonando nacchere e tamburelli (1). 

Bello è ancora il trovarsi su quel monte in.set- 
tembre, nel quale mese vi traggono gli abitanti de’ 
più lontani paesi del regno , distinti per le loro fog- 
ge e la loro favella , per sesso e per età. 

Novello lustro acquisterà il Santuario di Mon- 
tevergine con la magnifica strada accessibile alla 
ruota, ideata dal P. D. Guglielmo de Cesare , ora 


(1) Parecchi fra’ nostri gentili poeti han celebrato in 
diversi loro componimenti la festa classica di Montever- 
gine, che ha richiamato specialmente la simpatia del po- 
polo napolitano. Fra gli altri citiamo le Stanze di Gio- 
vanni Chiaia ( Montevergine, Nap. 1852 ) ; quello secrit- 
to in istile bernesco da Gennaro Columbro (Ze Muse fa- 
miliari , Nap. 1832), ela Canzoneita di Giulio Genoi- 
no in dialetto napolitano ( Poljorama Peroresco , anno 
NI, pag. 98. 
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zelantissimo Abate Generale dell’ Ordine Verginia- 
no. Questa strada, che a chiunque altro sarebbesi 
offerta come un sogno, ora è divenuta una realtà, 
una evidenza; grazie alla volontà ferma e tenace 


del de Cesare, e noi la vediamo .con compiacen- . 


za prolungarsi e salire tra i dirupi ed i macigni, 
così che quanto prima raggiungerà il Santuario , glo- 
ria della nostra provincia di Principato Ulteriore. 0- 
pera è questa veramente romana, che avrebbe atter- 
rito tutt’ altri che il De Cesare , il quale prende lena 


dagli ostacoli: di lui la Maestà del Re, la provincia 


ed i fedeli han secondato l’ ardito concepimento. 
Dippiù si è egli proposto sopra un largo e ridente 
spianato che trovasi a mezza via, ed a bella po- 
sta aperto nella roccia calcarea della montagna, 
far sorgere un vasto edifizio ad uso di albergo 


pei viaggiatori, i quali in ogni tempo potrebbero | 


trovarvi un sicuro e decente ricovero con cucina, 
scuderie , sale da pranzo ed altro: e già trovasi 
in costruzione sotto la direzione dell’architetto si- 
gnor Alvino, il quale darà a questo albergo l’ a- 
spetto di una casa svizzera, come se ne incon- 
rano tante in quelle regioni ai piedi delle Alpi; 
e sarà questa la prima volta che i nostri Appen- 
nipi si troveranno decorati di simili edifizii. 


GIOVANNI ZIGARELLI 


Versione deli’ Inno alla Croce 
Vexîilla regis prodeunt. 


È spiegato di Cristo il vessillo , 
Della Croce è il mistero palese , 
Ove affisso lo spirito rese 
Chi fè vita da morte spuntar. 


Traforato da lancia crudele 
Fosti, o tronco, di un sangue cosperso, 
Che di colpe a lavar l'universo 
Misto ad acqua vedesti sgorgar. 


Del reale profeta compiuti 
Alfin sono i fatidici accenti, 
Quando disse verace alle genti « 
Dio da un legno nel mondo regnò. 


O d’ ogni arbor più vaga, più eletta, 
Che dell’ ostro dei Re ti adornasti; 
E il santissimo velo toccasti 
In che il Figlio di Dio si celò: 


O beata! a’ cui rami sospeso 
Pagò il prezzo del nostro riscatto, 
Suggellando nel sangue quel patto, 
Che all’ Averno la preda rapi. 


Salve, o Croce, nostr’'unica speme, 
Or ch'è tempo di gaudio e perdono; 
Cresci ai giusti di grazia il bel dono, 
Togli i falli a chi ingrato fallì. 


Canti, o Triade, ogni spirto tua lode ; 
Dalla Croce se uscì la vittoria, 
Tu benigna ne dona la gloria 
Ghe in retaggio la croce portò. 


( Dall Album ) F. F, M. 


Foro Romano all’ epoca dell’ Imperatore 
Diocleziano, 1° anno MLVI. di Roma y 
CCCIV. di G. C. 


È noto che 303 anni dopo la venuta del Divino 
Redentore, in Roma, sotto l'Impero di Domiziano, 
nell’ epoca in cui celebravansi le Feste terminali, 
ebbe luogo il martirio di Santa Agnese, Vergine nata 
in Palermo, distinta per Je sue virtù, come perla sua 
bellezza. Un artista francese , M. Court, in una te- 
la che vien molto lodata, ha effigiato questo mar- 
tirio , il quale essendo avvenuto nel Foro Roma- 
no in momento che trovavasi animatissimo per im- 
menso popolo ivi raccolto in occasione delle citate 
feste, ha dato luogo a minute ricerche archeologi- 
che , da cui è risultata la pianta che nella seguente 
pagina offriamo. — Laleggenda spiegativa che ae- 
compagna il disegno varrà a far conoscere la si- 
tuazione di tutti i pubblici monumenti, merce 1 
numeri co? quali ciascuno di essi vedesi contrase- 
gnato : come le lettere alfabetiche serviranno a 
mostrare il luogo e gli attori di quel cruento sa- 
crificio, cui soggiacque la Vergine invitta per sug- 
gellare col sangue la sua viva fede. 

. Piazza dello Spettatore. 

. Il Giudice. 

. Santa Agnese. 

. Garnefice. 

. Gran Sacerdote. 

. Ara di Giove. 

. Statua di Giove. 

. Tempio dl Antonino e Faustina. 
. Arco di Fabio. . 

. Grecostasi. 

. Curia Giulia. 

. Basilica Argentaria; e nel davanti Taverne 
nuove. 

6. Basilica Emilia. 

7. Tempio di Giano Bifronte. 

8. Arco di Settimio Severo. 

9. Prigione Mamertina. 

10. Tempio della Concordia. 

11. Tempio di Giove tuonante. 

12. Scuola Xantea. . 

13. Tabulario. 

14. Tempio di Vejovis , e Bosco dell’ Asilo. 

15. Arco di Scipione Africano. 

16. Colonna di Emilio e di Giove. 

17. Tempio di Marte Bisultore. 

18.— di Venere Ericina. 

19. — di Mons. 

20. — della Fede. 

21.— di Giove Capitolino, 

29.— di Giove Feretrio. 

23. — di Giunone Moneta. 

24. Curia Calabra. 

25. Porta Pandana. 

26. Li cento scalini, 

27. Arco di Tiberio. 

28. Porta Stercoraria. 

29. Tempio di Saturno. 

30. Basilica Giulia, 

31. Tempio di Castore. 

32. Bosco e tempio di Vesta, 
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35. Tribunale del Pretore. 43. Colonna Menia. 

36. Puteolo di Libon , e Colonna di Cesare. 44. Gruppo delle tre Parche , o Ie tre Sibille, 
37. Statua equestre di Marcio Tremulo. 45. I Rostri per aringare. 

38. Leone di pietra. © 46. Il mille di oro. 

39. Statua di Fabio. 47. Colonna rostrale di Cajo Duilio. 

40. Statua equestre di Cesare Ottavio. 48. Colonna di Foca. 

41. Giano superiore. , 49. Lago Curzio. 


42. Giano inferiore. i 50. Statua equestre di Domiziano, 
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iamo nel precedente numero parlato del ma 
re di Arlem, e del modo come recentemente quel 
l’immenso lago o palude è stato bonificato, Mettia- 
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Silenziosa e tetra, anzichè no, mostrasi Arlem , 
specialmente durante il giorno ; dappoichè nella 
notte vi sono due rumori che il viaggiatore trova 
tantoppiù strani, in quanto che non sa compren- 
derne nè il diletto , nè 1’ utilità; e sono lo scam- 
panio , e gli Avvertimenti dei così detti Veilleurs. 

La musica degli scampanii ( carzllons), è affat- 
to inintelligibile , e per nulla piacevole. Al tocco 
di nove ore, le molte campane della grande Chiesa, 
fatte, come vuolsi, col bronzo preso a Damasco l’an- 
no 1219, dai Crociati Olandesi, si fanno suonare per 
più di mezz’ ora; ad oggetto, dicono, di rammen- 
tare la grande vittoria riportata su gli Spagnoli. 

Verso mezzanotte poi, venti persone che hanno 
obbligo di vegliare, si mettono in giro per le di- 
verse strade della città , e di tanto in tanto bat- 
tendo due o tre volte con un martello di legno 
de? colpi secchi sopra una tavola, con grossa vo- 
ce gridano: — È mezza notte; dormite in pace. 

Trovasi in Arlem in bocca a tutti quegli abitanti 
il seguente motto. — Si deve vedere Venezia nel 
Carnevale, Roma nella Settimana Santa, Arlem 
nella stagione de’fiori.— Sono in fatti rinomatissimi 
gli Orticultori di Arlem , ed essi ban contribuito 
a migliorare e moltiplicare le più belle specie di 
garofani , di tulipani e di giacinti. 


eco eno 


ARCHEOLOGIA 


Hienumenti epigrafici suppliti e diehia- 
nati. 


{ Cont. e fine, vedi il num. preced. pag. ) 


Ha sembianza di paradossale assertiva, e non è 
ehe verità , essere la esatta transcrizione di anti- 
che lapidi, una delle più difficili operazioni di 
pratica archeologia. La mano possente de’ secoli, 
d’ un tal misterioso velame ha consparse queste pa- 
gini rivelatrici di civiltà e di gloria, che non è 
permesso prestar facilmente fede a’ proprii occhi, 
delle due volte, una almeno, soggetti ad ingan- 
marsi a partito. Chi ne vuol dimostrazione , dee 
riflettere che se MARINI , il sommo Maestro , ha 
chieduto candidamente scusa ‘al lettore per inesat- 
iezze apografiche, ciò è quanto dire. Nè fia inu- 
tile soggiungere che per tal causa, molto spesso 
fra' dotti contemporanei quistionasi sulla vera le- 
zione d’un monumento copiato da individui diver- 
si; e che, per tacere di altri , il laborioso prof. 
Mommsen, el diligentissimo P. Garrucci, epigra- 
fis insigni, ne’quali profonde cognizioni a lun- 
ga pralica consociansi, non vanno cerlamente im- 
muni da simili peccati (1). 

Ben si comprende adunque, quanta indulgenza 
debbasi a coloro i quali puco men che estranei 
alla scienza, tramandano apografi di vetuste me- 
morie , unicamente perchè trovansi in favorevoli 
occasioni; e fra quali sirti debba navigar l’Archeo- 
logo quando alla naturale oscurità delle antiche 
cose, si aggiunge benanco una infedele e proble- 
matica transcrizione. 

Abbiam premesso tali ricordi affinchè niuno vo- 


(1) Sul conto nostre, ci basti la rimembranza di aver 
dovuto per ben tre volte gire a prender copia della in- 
teressante lapida di C. Mario Placido tuttora inedita, onde 
everne una corretta lezione. 


glia formalizzarsi in paragonando il dettato della 
lapida seguente, colla restituzione che noi ne fac- 
ciamo, non ammettente dubbio veruno. ( V. op. 
cil'ipag. DO): 


D. M. 
GEVTIO CESVC .......... 
 CISSO RN... 
NIS XVI MESIORECO.. 
VIBYV TIT ATAMASZIONO 
NDAMI A @FINI c..Ualcoo 


LIO, 1° INT og 


SIMO 


Fu reperta nel tenimento del Comune di San- 
telia, vicino al luogo detto Villa di Fulvia : coi 
puntini a sinistra, si è voluto indicare essere lar- 
gamente frammentata. Brevi cose su di essa e sul- 
I’ altra che consegue diremo , perocchè risultano 
di non molta importanza. 

Ed in primo luogo dobbiamo constatarne la per- 
fetta integrità , e la esclusione di ogni menoma 
frattura ; conciossiachè può e dee certamente re- 
slituirsi nel modo che segue: 


D. M. 
C. FVTIO. C. F. SVC 
CFSSO. VIXIT. AN 
NIS. XVI. ME. III 
DIEBV. III. A. AMA 
NDA. MATER. FI 
LIO. PIENTIS 
SIMO 


Chiaro quindi sì scorge, trattarsi di funebre me- 
moria perlinente ad un figlio del noto Casinate 
Caio Fuzio; che la Madre Aula Amanda tuma- 
lato avea in qualche suo podere nelle vicinanze 
del moderno Santelia. Il nome materno non im- 
plica novità , essendo da non molto comparso in 
altra inedita inscrizione rinvenuta presso Marru- 
vio ne’ Marsi, la quale rammemora un A4/fena 
Amanda. 

Il qui appresso frammento, dissepolto benanco 
in Santelia, anzichè funebre, secondo avvisa il Mo- 
nografo, sembra onoraria inscrizione. I pochi sup- 
plementi che abbiam potuto inserirvi sono in mi- 
nuscolo corsivo : 


gvencTIvs * cArvs * PROTTNVS 
++ + AAMA * gvm * LAVDE * PROBALZYS 
et omNIvm * DECLARAT * PIETATIS * AVM 
queineTIvs * vaLCcvs * PATRONYVS 
Ata 


E un bell’ elogio che Quinzio Valco rende al 
suo Jiberto Quinzio Caio Protino , probabilmente 
per giustificare il segno onorifico che gli appone- 
va. Notevole dee ritenersi il prenome Caiws quivi 
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appticato qual nome, benchè in epigrafia non man- 
chino esempî consimili. 

Noi concludiamo , inculcando agli egregi col- 
laboratori del Regno delle due Sicilie descritto 
ed illustrato, massima ed instancabile cura nel 
trapscrivere gli antichi monumenti; e quante volte 
risultassero inintelligibili, frammentati, o corrosi 
in parte , il miglior consiglio da seguirsi , sareb- 
he la esecuzione d’un disegno scrupoloso e parti- 
colareggiato; che il Poliorama molto volentieri in- 
serirebbe nelle sue colonne. Così, porgendo agio 
di lavorare su dati esatli e non incerti, a chi pre- 
cipuamente coltiva la specialità epigrafica, si ren- 
derebbero viemaggiormente benemeriti del proprio 
Paese, ed utili nel tempo stesso alla nobilissima 
scienza archeologica. CarmeLo Mancini. 


A SAN FRANCESCO DI ASSISI 
ODE 


Non le pugne famose, 
Non avare ricchezze prepotenti, 
Non vanità pompose, 
Non allori di gloria rifulgenti, 
Nè ambizion che sveglia lutto e pianto 
Ispiran di mia Musa il vergin canto: 
Ma viva Fé ch' è figlia 
Di Lui ch’ è tutto Luce e tutto Amore ; 
Carità che consiglia 
Olocausto di affetti all’uman core ; 
Santa umiltà che di energia novella 
Sempre le altre virtù nutre ed abbella. 


Mia Musa ama la sposa 
Che salse insiem con Cristo il duro legno, 
Povertà generosa 
Che gli eletti sublima a nobil segno, 
Che versa fiamme di perenne lume, 
E innocenza di candido costume. 


DA queste gemme intesta 
Ebbe il Sole di Assisi la corona ; 
Le vanità calpesta 
E l’ inno Epitalamico egl’ intuona 
A quella Povertà che tanto piacque 
Al primo sposo, che al dolor soggiacque. 


Del divino Maestro 
Solenne imitatore, i lombi cinge 
Di ruvido capestro, 
E con cilizi il corpo suo costringe : 
Egli all’ Ordin Serafico dà vita, 
Dei poverelli austero Archimandrita. 


Con invitto coraggio 
Diffonde l’ Evangelica parola ; 
Del Verbo eterno raggio 
Illumina, vivifica, consola : 
Per Lui Chi tutto vede, e tutto move 
Nuovi prodigi sulla terra piove. 


Celeste messaggiero 
Ed araldo di pace ovunque Ei gira 
Sparge l’ ingenuo Vero, 
E ligneo smorza divampar dell’ ira : 
La umiltà dei suoi gesti e dei suoi sguardi, 
Rompe d° ogni superbia i folli dardi. 
Nè 1° uom soltanto cede 
Al santo impero dell’ ardente voce, 
Ma il bruto ancor si vede 
A Lui prostrarsi ed ubbidir veloce ; 
A un cenno suo si placan gli elementi, 
Sì rasserena il mar, taccionoi venti, 


Nell’ Affricana sabbia 
| Ei corre adivulgar di Cristo il regno, 
Ed affronta la rabbia 
Di gente infida, che ha la Croce a sdegno : 
Ivi il suo seme generò poca erba 
Per l’ aere infesto e per la terra acerba. 


Ma Dio che il benedisse, 
Altrove estese l’ umili bandiere ; 
Ei vide mentre visse 
Popolarsi di prodi-le sue schiere: 
L’ orbe Cristiano pel novello Elia 
Di fè, di carità si rinverdia. 
Pregava, e gliel concesse 
Dopo vivide preci il Redentore, 
Che nel suo corpo impresse 
Fosser le cinque piaghe del dolore, 
Che ostia cruenta dell’ uman riscatto 
Soffri 1’ Aronne del novello patto. 


Pria di suonar lo squillo 
Del suo tragitto alla raggiante sede , 
Il celeste Prs2//0 
Prego suoi Frati che amassero a fede 
La santa Povertate a lui sì cara, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 


O fervido Levita 
Del Pontefice eterno, ch’ hai la fronte 
Di umiltà redimita, 
Mosè novello sull’ eterno monte 
Leva le palme a Lui, che a te si dona 
A Lui chei fulli volontier perdona ; 


E fa che dei redenti 
Sia casto il cor, sereno l’ intelletto ; 
E di preci ferventi 
A Solima s° innalzi un coro eletto : 
Jl nostro sguardo da quest’ ima sfera 
Sia sempre fisso al Sol che non ha sera. 


YV. Lomonaco. 


Glio estratto dai granelli di uva. 


Quest’ olio è adoperato per gli usi della cucina 
in alcune località del mezzodì della Francia. Si 
può anche bruciarlo, ed usarne per la dipintura, 
poichè è compreso nel numero degli olii seccativi. 

Cento chilogrammi di granelli d’ uva somministra- 
no 10 a 12 chilogrammi di olio, e talvolta ren- 


‘ dono fino al 20 per 100. 


La vinaccia , uscendo dallo strettoio , deve essere 
esposta al sole sopra graticci, o sopra un’ aja, aven- 
do cura di rimuoverla spesso con una forcina, fin- 
chè sia compiutamente secca. Si separano allora 
le pellicole vagliandola, ed anche trebbiandola se 
fa duopo, e si compie la dissecazione dei granelli 
vagliali esponendoli, in sottili strati, all'azione di 
una correnie d’ aria. 

I granelli son poscia stritolati il più finamente 
che è possibile , sotto una mola verticale o oriz- 
zontale, avendo cura di aggiungere di tanto in tanto 
un poco d’acqua calda , onde impedire l'impasto. 

La farina ottenuta si stempera, dopo ciò, col terzo 
o il quarto del suo peso di acqua riscaldata mode 
ratamente in una caldaia; esi ha cura di rimesco- 
lare la massa onde non. si attacchi alle pareti. 

Allorchè la pasta , stretta fra le dita, lascia 
frasudare un poco di olio, vien sollomessa allo 


streltoio. La vinaccia macinata di nuovo e solto- 


posta allo stesso metodo , dà pure una certa quan- 
tità di olio. 
Allorchè si sottomette la vinaccia alla distilla- 


zione per ritrarne l’ acquavite , si potrebbe prima 


separarne i granelli che nuocciono alla qualità 
di essa, e adoperarli a fare dell'olio; ma ciò sa-. 


rebbe dispendioso. E. S. 


I PICCIONI ED IL GUFO 
Il grazioso dipinto di cui offriamo il disegno 


va classificato fra le Opere de’ pittori e disegnato- | 


FREEMAN. D 
( I piccioni 
favolta, Ja favola propriamente detta , il dialogo 
cioè degli animali fra loro, o con l’uomo, è un 
genere che gli Scultori, e i Pittori antichi sembra 
non abbiano trattato. Si crede comunemente di rico- 
noscere Esopo in una figura gobba e contraffatta 
che vedesi effigiata su vasi greci; ma in piun an- 
tico oggetto di arte si trovano riprodotti gl inge- 
gnosi apologhi di quel Saggio narratore. — Ne?tem- 
pi mederni, sebben pochi, si noverano artisti che 
hanno con maggiore 0 minor genio e riuscita trat- 
fato simili soggetti. Il più antico è Girolamo Zi- 
Jeti, il guale ha illustrato le cento Favole di Ver- 
dizoiti. Abbiamo poi e OQudry , e Grandville , e 
Wattean , e Gillot ec. , 
Ion conosciamo l’Artista che ha dipinto il pic» 


ESE RUI _ 
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ri di Favole. — I Poeti hanno in ogni tempo osser- 
vato e descritto con vivacità le analogie che na- 
turalmente veggonsi fra le passioni dell’ uomo e 
quelle de'bruti. Nelle finzioni di Omero, Achille 
ha la forza del leone, Ulisse la prudenza e l' a- 
stuzia della volpe: un altro guerriero somiglia al 
gallo nell’esser vigile, è furbo come il serpente, 
coraggioso e sobrio come l’ asino ec. — Sui monu- 
menti egiziani, Panimale, Essere semplice, a dir loro, 


| esprime le passioni dominanti nell’ uomo , che è 


un Fssere complesso; il quale si avvicina alla be- 
stia allorquando l'energia di una passione distrug- 
ge in lui 1 equilibrio delle sue facoltà. Pur tuf- 


e il gufo ) 

ciol quadro di cui ci occupiamo, ma si vede chia- 
ramente che egli ha molto studiato su Je Opere 
di Zileti. L’ Artista ha voluto presentare una leg- 
giera allusione alla bruttezza invidiosa ; e ricor- 
dare che quando non si ha nè bellezza, nè gioven- 
tù, il meglio che si può fare è di mostrarsi , e di 
essere amabile e benevolo. 


Si è calcolato che nell’Inghilterra , durante l’an- 
no 1858 si è fabbricata ed esportata tale enorme 
quantità di tele (bianche , colorate e dipinte ), da 
farne ascendere la cifra a duemila e novantasette 
milioni di metri! — Si potrebbe con tale stermi- 
nata lunghezza fasciare per ben cinquantadue vole 
te il globo terraqueo! 1 
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CENM BIOGRAFICI DEL CAV. ANTONIO PITLOO 


DETTATI DA P. MATTEI (1). 


Fra le cupe an 
nose boscagliedel- 
Je Tuilleries, un 
giovanetto che non 
toccava ancora i 
48 anni,dalla chio- 
ma bionda e spar- 
sa su gli omeri, 
dal . portamento 
svelto,edall’aspet- 
to gentile e deli- 
catissimo , preoc= 
cupata la mente 
incedeva in un bel 
mattino dell’esta- 
te del 1808. Ora 
accelerando , ed 
ora allentando il. 
passo, con ansioso 
ed estatico sguar- 
do affisava le lun- 
ghe ombre proiet- 
tate sul suolo da 
quelle masse di 
alberi , che il so- 
Je nascente tinge- 
ya di oro e di por- 
pora. Chiunque 
non avesse posto 
mente a quella va- 

a ammirazione 
alla quale son 
presi gli artisti, 
e che interamente 
li assorbe quando 
trovansi al cospet- 
to delle incantevo- > 
liscenedel creato, (Il Cav. ? 
‘avrebbe detto cheun magico potere affascinava quel 
giovanetto.Pareva egli usato a quella folta boscaglia, 
tanta era la sicurezza ela disinvoltura de’suoi mo- 
vimenti , dello scopo de’ quali per altro rendevan 
ragione gli utensili di pittura di che vedevasi for- 
nito , ed una tela con un dipinto abbastanza inol- 
trato , di cui l’ originale sarebbe stato agevole in- 
dovinare fra i gruppi pittoreschi e più segnalati 

che offriva quel real sito. 

Infatti egli sosta a capo di un fiorito viale; si 
adagia, ed apprestasi a compiere il lavoro ritraen- 
te parecchie macchinose querce che estollono le 
fronzute braccia verso l'azzurro limpido cielo. 
Giganteggiavano quelle piante sopra una turba ri- 
verente di più piccoli alberi, in guisa che si sa- 
rebbe detto, pretender esse ossequio maggiore di 
quello che già troppo venivagli conceduto , rispar- 

(1) Prendendo a trattare una biografia, anche nell’in- 
teresse delle belle Arti , e specialmente della pittura di 
paesaggio , stretti dal subietto medesimo a tacer di tanti 
altri egregi Professori che con le loro opere illustrano 
sl nostro paese, non ci si vorrà, speriamo, dar taccia di non 
curanza o di poca stima e rispetto verso di essi. Queste 
brevi parole valgano come sincera protesta di osservan- 
ra e stima grandissima che noi serbiamo per gli onore- 
voli nostri Maestri nell’ Arte : fantoppiù che ci sentiamo 
ritrosi a far eco a quella classe di pretesi Chiaroveg- 
genti in fatto di pittura, che vanno tuttodi deplorando le 
scadute condizioni delle arti presso di noi. 


ANNO XIX, 


I. 


Biondo era e bello e di gentile aspetto... 


miate com’ erano 
dalla scure e dal 
falcetto del giar- 
diniere. Innanzi a 
quest? onore della 
foresta , attingen- 
do dall’ imbrandi» 
ta assicella le più 
studiate tinte, già 
da lunga pezza di- 
pingeva il giova- 
ne artista, assorto 
in quella sua ope- 
ra sì, che ormai 
nulla. avrebbelo 
distolto , fosse an- 
co il sopraggiun- 
gere di un’ eser- 
cito! Sulla breve 
tela i tronchi, i 
rami bistorti , no- 
dosi ed intralcia- 
ti, coperti di mu- 
schio e di macchie 
rugginose , 1’ ede- 
ra che su per essi 
abbarbicandosi ca- 
deva giù a festonì, 
le scabre radici or 
serpeggianti, ora 
scoverte fra le zol- 
le ricche di erbe 
parassite , il vasto 
fogliame, Ie forme 
bizzarre delle ci- 
me frastagliate, e 
le accidentalità dî 
cui fa tesoro l’arte 
del paesaggio . . . tutto in somma era ritratto con fe- 
deltà ed ardire. Talvolta, a giudicar dell’ effetto, il 
capo scosta alquanto dal dipinto 1° amoroso gio- 
vane , sogguarda , sorride, si acciglia , modifican- 
do una linea, aggiungendo un tocco . . . Allor- 
chè una lunga ombra non prima avvertita scorge 
distesa sul suolo, e proprio accosto a quella che 
projettava la sua persona. Tuttavolta ciò non vale 
a distrarlo da quel lavoro che toccava quasi il suo 
termine. Ma immobile sempre e ritta quell’ om- 
bra tenta e ritenta 1’ immobile pupilla , onde rapir- 
le in prima uno sguardo fugace, e poi insisten- 
do ottiene più rapide, e infine più fisse occhiate; 
sì che al giovinetto venuta meno |’ estasi artisti- 
ca, unicamente quel fantasma rimira e contempla. 
Allora all’ attonito ciglio si fa chiara la forma di 
un cappello che copre la testa di quell’ ombra : 
più non v? ha dubbio . . . era quel piccolo cap- 
pello a due punte, già divenuto singolare e ca- 
ratteristico dell’ uomo più temuto del secolo. E al 
dubbio subentrando la eertezza, si scopre il capo 
}) imbarazzato e sorpreso artista, si alza e si 
piega a profonda riverenza, senza profferir verbo. 

— Non voleva sturbarvi dalla vostra occupa- 
zione, e mi duole che ciò sia avvenuto. 

— Ma io non avrei potuto sperare mai l’altis- 
sima fortuna di vedere la Maestà Vostra, come mi 
è concesso al presentel . . . 
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— Bravo giovàfie} veffò iò qualche altra volta 
a vedervi . .. Chi siete? . 

— Antonio Smid Van-Pitloo di Arnhem (1). Il 
‘Re Luigi, degnissimo fratello della Maestà Vostra, 
corre già un anno , instituiva pe’ giovani artisti 
Olandesi un concorso di pittura con premio d’in- 
toraggiamente. Toccommi in sorte di esser pre- 
scelto nel primo concorso pel genere di paesag- 
gio ; é fui destinato a proseguire i miei studii in 
questa Capitale. Ma io non poteva profittare di 
tal vantaggio per la povertà della mia fami- 
glia, ed allora la Real Munificenza avanzan- 
do i miei desiderii, assegnavami una pensione 
dalla Cassa privata dell’ Augusto Monarca; ed è 
questa che mi concede Y agio al presente di avan- 
Zarmi nell’ arte. . . . 

E dopo altre parole scambiate, che nel cuore 
del giovanetto profondamente si scolpirono , l’ Im- 
peratore riprese il suo interrotto solitario passeg- 
gio ; ed il fulmineo sguardo, per poco spianato 
al sorriso delle arti che onorava , nuovamente ag- 
grottando , la mente rivolse ai fasti crescenti del 
suo impero. 

Il. 


Quis novus hic nostris successit sedibus hospes? 


Virg. 


« . . . E voi chiedete all’artista le sue armi 
gentilizie ? » Gosì il Pitloo nello Studio di M. 
Bertin , in fama allora fra i più eccellenti pae- 
sisti della Senna, e presso il quale si era egli 
accontato » . . . Mio Padre di onesta condizione, 
ma che a stento procaccia il pane alla sua nu- 
merosa famiglia, scorgendo in me bastante dispo- 
sizione per le arti imitative, mi destinava al me- 
stiere di Peintre- Vitrier (2). Egli mostrava con 
compiacenza alcuni paracamini che io aveva di- 
pinto con qualche sveltezza , grazie agli studii più 
severi e regolari che non poteva eseguire altri- 
menti che di nascosto. Allorchè un concorso ar- 
tistico che bandivasi per Ia Città, concedendo a 
chiunque facoltà di tentar 1° agone , nel mio pet- 
to risvegliava un insolito ardire : e inconscii tutti 
del mio intendimento, gittai nell” urna il mio no- 
me. Un riso di amaro scherno spuntò sul volto 
di tanti emuli concorrenti , allorchè il mio nome 
fu pronunziato nella lunga lista degli aspiranti — 
Oh! quale temerità ! Costui lascia il rozzo suo 
regolo ed il suo tiralinee , e vuol sedere a scran- 
na fra noi (3)! Furon queste le parole che echeg- 
giarono nella sala della pruova. E non è a dire 
se quelle invide voci giungessero come acuti dar- 
di a straziarmi il cuore : mi avrebbero fatto smar- 
rire per fino la ragione, se nello stesso dubbio 
cimento io non avessi attinto una prodigiosa ener- 
gia. Ma tacque quel riso beffardo; e cangiossi in 
serio contegno innanzi al giudizio che stava per 
profferirsi ... Oh! il più bel momento della mia 
vita, quando officiosi amici stringendomi la ma- 


(1) Capoluogo, Città mercantile e piazza forte sul Reno, 
nella Provincia di Gueldria , Regno d’ Olanda. 

(2) Pittore di mobili , e di decorazioni , appartenente 
alla bassa pratica. 

(3) Abbenchè in rare occasioni, il Pitloo , che per 
nulla si studiava di nascondere la suna primitiva condizione ; 
compiacevasi di mostrare quanto fosse stato esperto nel- 
Y arte di decorazione. Basterà il citare come egli con 
meravigliosa destrezza faceva che or 1’ uno or }° altro 
de’ piedi sottentrasse alla mano per sostenere la riga di- 
pingendo delle cornici nello zoccolo delle stanze, abbre- 
viando così gl’ imbarazzi che ad altri fanno perdere il 
doppio del tempo. 
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no Agp recarono il fausto annunzio della vitto- 
ria po. è 

Dopo brevi di, io salutava per l’ ultima volta 
l’ umile tetto paterno e la terra natia, per cor- 
rere ansioso in questa scuola, dalla quale spera- 
va perfezione . .. Ma ora . . . dopo l’ineontro 
con l'Imperatore, dopo che i miei éoticittàdini 
Voogd , Wersthapper , Teerlingk, Wicaît.. ... 
operano prodigi in Roma, questo cielo di Fran- 
cia mi si rénde increscioso e pesante ». — 

Ed a quella Roma tendeva bramosa la. mérte 
del solerte giovane ; all’ eterna Città altricé dellé 
arti, ove financo la polvere che copre ed anneb- 
bia i monumenti dell’ antica civiltà, € s? innalza 
verso il sole, crea i più sublimi quadri nell’ ar- 
monia della natura. Sogna egli il Coliseo , gli àrchi 
di trionfo , gli acquidotti , le immensé volte . ... 


Sospira per un cielo pieno di ‘canti e d’ inni ri-- 
petuti dall’ eco di tante deliziose valli e di tante 


sontuose ville . . . Vagheggia le severe forme del 
pino, i colori brillanti del tralcio, e del maesto- 
so ulivo , confusi al tetro cipresso , Orgoglioso an- 
che per artistica magnificenza . . . la campagna 
irrigata dalle acque del famoso Tevere . . . il mor- 
morio monotono e malinconico. delle Cascate . . . 
tutto suona per lui amore ed arte ...é i colli, 
e i monti alpini , e le sponde del Tirreno, e tan- 
ta armonia nelle sublimi scene della natura che of- 
fre la storica ‘Penisola segnano nel suo cuore ar- 
dente la sola meta da raggiungere. E sì la vagheg- 
gia questa meta, e tanto si sforza di raggiùnger- 
la, che, due anni e mezzo trascorsi, gli vien con- 
cesso di continuare il suo pensionato nell’ alma 
Città. Come il pellegrino che stampa la prima or- 
ma nel lontano lido sul quale viene a sciogliere 
il voto, si prostra e bacia le prime pietre delle 
quali s° imbatte . di tenero pianto le bagna , e si 
rinfranca obliando i durati disagi, così il fervao- 
roso Pitloo le storiche mura di Roma contempla 
con riverenza profonda. Esultante e trepido in- 
sieme di speranza, misura con occhio acceso i 
capolavori , i tesori inesauribili di arte , frutti di 
secoli di gloria e di grandezza, e fra tanta do- 
vizia sospira , tuttochè avverati vegga i suoi fer- 
venti voti. 

Ma che non può l’ ingegno qnando specialmen- 
te va congiunto a tenace volere e ad intensa pas- 
sione per l’arte del bello? ... Fama di paesista egre- 
gio già precedeva il Pitloo , e i primi suoi lavori 
esposti colsero diverse palme, e fecero prevedere 


quel che fra poco nelle sue mani addiverrebbe 


l’ arte sorretta dal gusto , nobilitata nello stile, 
maturata con lo studio e col consiglio. Già il Pitloo 
di ammiratori si circonda ; e la irrompente lode 
che avrebbe in altri arrestato il corso di una glo- 
riosa carriera, nel Pitloo trova un modesto e fred- 
do estimatore di se stesso , che tutta vedendo la 
lunghezza e la difficoltà di cui accerchiasi l’arte, 
non credeva giammai di possederla abbastanza. 
Modestia felice , retaggio di sommi ingegni, fre- 
no d’intemperanti passioni che sì sovente inebbria- 
no il cuore degli adepti nelle Arti!..... Deh! 
fosse il tuo culto meglio conosciuto per non iscor- 
gere con dolore tante ali tarpate a valorosi inge- 
gni dall’ orgogliosa ed invida mediocrità ! 

Pur tuttavolta, dopo alquanti anni di tirocinio, 
è dato al Pitloo di poter aprire il cuore alla spe- 


‘ranza, e suona oramai chiaro e distinto il suo no- 


me fra gli artisti egregi di Roma. Ma ad un trat- 
to. ..i tempi e le politiche vicissitudini si ad- 
densano in minaccioso turbine. L'Aquila impe- 
riale sente più volte serosciare a se d’ intorno la 
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folgore della sventura, e si raccoglie e freme e. 


minaccia . .. L’ Olanda cangiando di. dinastia , 
nel generale commovimento dimentica i suoi figli 
lontani. Le arti allora più non offron compensi , 
ma incerte, non sanno concedere più che incre- 
sciosi ozii ai più operosi ingegni. Ed in questo 
incrudelire di avversa sorte , tocca ai Pitloo più 
grave durezza, poichè gli vien meno anche il 
sussidio che gli largiva la patria! — Grama, deser- 
»ta la vita, in suolo straniero, dubbiando su i 
mezzi per prolungare una stentata esistenza, e 
în petto sentirsi ardire, nel genio potenza, va- 
Jentia nella mano. . in mezzo a queste lotte 
tremende dello spirito, se un trionfo si ottiene , 
ben può dirsi un eroismo. Abbattuto dalla sven- 
tura , piegavasi rassegnato il Pitloo., senza pre- 
sentire che in quella calma stessa della rassegna- 
zione preparavasi un raggio consolatore, e no- 
yelli giorni appressavansi pieni di operosità e di 
vita. E questo raggio cominciò a rifulgere allor- 
quando il giovane artista sentì da insolita ferven- 
za animato il suo cuore. Allora gli assopiti spi- 
riti destaronsi a novella energia ; con occhio men 
timido cominciò a guardare e ad aver fede nel- 
I’ avvenire , e si accorse che tanto prestigio ope- 
rava gentil donzella che lo ricambiava di cure e 
di affetti. Dessa era figlia d’ illustre incisore, la 
cui modesta casa fu schiusa ai nobili sentimenti 
dell’ amicizia e della stima, priacchè annidato 
vi si fosse l’ amore. Ma fortunosi ancora quei 
giorni non permettevano che si coronassero per 
allora con le rose dell’ imeneo gli ardenti voti, 
e si sosteneva e s’incoraggiava 1° amorosa coppia. 

In tal frangente , ecco levarsi in Roma quanto 
nobile, tanto generoso ed adorno delle più ricer- 
cate cognizioni, Mecenate illustre degli artisti, 
il conte Gregorio Waldemiro Orloff (1). 

Benefica stende la destra al Pitloo quel Magna- 
nimo , un provvido e saggio consiglio gli offre a 
piè del Vesuvio un più largo campo per poter mo- 
strare la sua valentia ; prospero gli accenna que- 
sto cielo desideroso di artistica perfezione ; in- 
colto qui gli addita il genere che egli professava; 
più suffusa la natura delle grazie del paesaggio ; 
e lo rincuora .ed incalza sì da presso, che al Pit- 
loo fu forza strapparsi da quella città alla quale 
sl gran parte di affetto lo stringeva ancora, per 
seguire il suo protettore , incaricato di una mis- 
sione importante presso la Corte di Napoli. Breve 
sarebbe stato l’indugio , e di esser colà ricondot- 
to avea promessa il Pitloo ;_ ma dagli incanti se- 
dotto e conquiso della magica Sirena ; al Conte 
che veniva per ritorlo (e che già si era fatto ac- 
corto del cambiato pensiero ) ringraziando prote- 
stava di qui fermar sua stanza, come a seconda 
patria. Né vi sarebbe stata forza capace di di- 
stornarlo dal suo intendimento. Accomiataronsi fra 
seambievoli voti i due illustri personaggi, e quel- 
1° istante segnò il più nobile atto di amore per 
Je belle arti nell’ uno, e della più sentita rico- 
noscenza nell’ altro , che per decorrer di tempo 
non venne mai meno. 

Goncorsero a raffermare il Pitloo nel suo pro- 
ponimento, oltre le seduzioni del clima, 1? avvera- 
to matrimonio con la donna del 'suo cuore, l’ac- 
eoglienza lusinghiera che trovò fra gli artisti al- 
Jora più in fama nella capitale, e Ia speranza di 
un posto onorevole a cui fu sollecitato nel rior- 

(1) Il solo nome di questo personaggio è per la Rus- 
sia un’ elogio. Morì a Pietroburgo nel 1826 , dopo di aver 
pubblicato diverse opere artistiche , e specialmente un 


Saggio di Storia della pittura în Italia (Parigi 1823 ). 
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dinamento dell’ Accademia di Belle Arti, che 
desiderava restituita al primiero splendore , mer- 
cè l’ accolta de’ più egregi professori. Abbenchéè 
tra i principali fasti che illustrarono il Regno del 
primo Ferdinando , la riforma di quell’ Accade- 
mia, che sarà sempre per le arti del nostro pae- 
se argomento della più profonda gratitudine, si 
fosse sopra ampie basi statuita, pure il genere 
del paesaggio veniva affatto traseyrato: Ed è anor 
del vero il confessare che debbesi questa neees- 
saria ;aggiunzione alle prime opere che condusse 
fra noi il Pitloo, Ie quali richiamando 1’ attenzio- 
ne e l? avvedimento dei Preposti a quel nobile 
Istituto, avrebbero questi, anche senza formali- 
tà di concorso , elevato al posto di professore l’im- 
pareggiabile straniero , se costui protestato non 
si fosse di volerlo conseguire non altrimenti che 
con rigorosa giustizia. 

Si scese all’ arringo: ma il ritrarsi di ognun 
che si vide a fronte competitore di si gran fama, 
lo scorgere un solo animoso presentarsi al cimen- 
to fece aperto, se pur dubbia fosse ancor rima- 
sta la lance , il bisogno di un genio che rialzassèe 
e slanciasse in altra via il nobile genere del pae- 
saggio. Il dipinto del Pitloo compiva l’ aspettazio- 
ne de’ votanti, i quali unanimi ed ammiratori sa- 
Intarono nell’ artista /l fondatore e riformatore 
della scuola novella fra noi. Bene allora si avvia- 
rono le arti, e Pitloo sedeva fra i suoi Colleghi 
M.r Franque, Angelini, Solari, Ricciani, Re- 
ga... nomi, ognuno de’ quali suona una glo- 
ria pel nostro paese. ( continua ) 
Produzione dello stagno nella Provincia 

di Cornovaglia. 


Il Signor Moissent ha pubblicato negli Annali 
delle miniere intorno a questa materia una impor- 
tante memoria , dalla quale noi ricaviamo ì par- 
licolari seguenti : 

Fin dai tempi più remoti , la Cornovaglia non 
ha cessato di essere, uno de’ grandi centri di pro- 
duzione metallica. E noto che quivi si rinvengono 
non pochi minerali differenti, e, quel ch'è più, pre- 
ziosi materiali di costruzione. 

Però il combustibile, l'anima cioè di tutte le 
operazioni metallurgiche, manca in questo paese, 
per altro tanto favorito dalla natura. Ma moltissi- 
me navi addette a trasportare nel paese di Galles 
minerali di rame di Cornovaglia, ritornano cari- 
che di carbon fossile che si può in tal modo ot- 
tenere ad un prezzo mile. 

Risalendo alla origine della estrazione de’ me- 
talli nella Cornovaglia, vedesi che lo stagno era 
già scavato e fuso sopra luogo al tempo de’ Feni- 
cii, i quali aveano fatto della loro colonia di Gades 
( Cadice), sulla costa ovest della Spagna, il loro 
principale deposito di questo ramo di commercio. 

Secondo Diodoro di Sicilia, i Romani ni tempi 
di Augusto comperavano dagli abitanti di Cornova- 
glia lo stagno che questi consegnavano loro nel- 
l'isola d’Iktis (che credesi essere il Monte San Mi- 
chele ), lo trasportavano sul dorso di cavalli, in 
trenta giorni di cammino a traverso la Gallia, e 
l’imbarcavano alla imboccatara del Rodano. 

Il consumo dello stagno si accrebbe nel VI e 
VII secolo dell'era cristiana, per la fusione delle 
campane destinate alle numerose Chiese di quel 
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tempo, ed in prosieguo per la invenzione dell’ ar- 
tiglieria. Nel XIII secolo, Bruges era il principale 
mercato di questo metallo, enel XIV i mercatanti ita- 
liani lo trasportavano nelle contrade del Levante. 

Il Re Giovanni, nell’anno 1201, poi Riccardo, 
Conte di Cornovaglia, ed infine Eduardo 1, nel 
1305, accordavano ai produttori di stagno , leg- 
gi e privilegi che furono l'origine delle corti spe- 
ciali, conosciute anche oggidì sotto il nome di Han- 
nary-Court , ove si regolano le contestazioni e gli 
affari delle miniere. 

Le miniere di stagno della Cornovaglia sono sem- 
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pre molto attivamente scavate, mediante macchine a 
vapore che adoperansi tanlo per tor via le acque , 
quanto per l’ estrazione e preparazione meccanica 
de’ minerali. 

La produzione totale della Cornovaglia e del 
Devon, nel 1856, elevavasi a 6 milioni di chilogram- 
mi di stagno, 13 milioni di rame, 8 milioni di 
piombo, 11,000 chilogrammi d’ argento , ecc. 

Quest? ultimo metallo trovasi unito al piombo in° 
un minerale abbondante, che dicesi solfuro di piombo 
argenlifero , il quale si è rinvenuto facendo ricerche 
di nuovi filoni di stagno. E. S. 


BUDDISMO 


( Esterno di un tempio Buddista ) 


£ra le religioni dell? Asia, quella di Buddha è 
una delle più notevoli, si pel carattere peculiare 
della sua dottrina , e sì per l’ immenso numero 
de’ suoi seguaci. Dall? India propriamente detta , 
che è il paese dove nacque, ogni traccia di Bud- 
dismo è ora quasi scomparsa; ma esso divenne la 
religione del maggior numero di coloro che abi- 
tano l? acrocoro a settentrione delle Himalaya si- 
no ai confini della Siberia, ed è la religione pre-, 
dominante della Cina, della penisola dell’ India 
transgangetica, di Ceylan, di parecchie isole del- 
I° Arcipelago indiano , e dell’ Impero del Giappo- 
ne. — L’origine del Buddismo è involta nell’oscu- 
rità, e si pone pure in dubbio se sia nato nell’fn- 
dia, o vi sia stato introdotto da fuori; si disputò 
intorno all’ antichità relativa del Buddismo , e 
della religione degli Indì braminici , che seguo- 
no la religione dei Veda: e regna grandissima di- 
serepanza di opinioni intorro al tempo in cui sa- 
rebbe vissuto il fondatore di questa setta, di cui 


non potremmo esporre le dottrine generali, serie 
za distinguere le quattro diverse scuole principali, 

1. Secondo Ia scuola Swabhavika , Swabhava, 
specie di facoltà plastica , derivante, o piuttosto 
identica con Sswara , o dio, è la fonte donde 
procedono gli elementi, tutte le cose, tutti gli es- 
seri, e in cui devono in ultimo essere riassorbiti. 
L’ universo si rivolge continuamente tra Pravritti 
e Nirvritti, ossia tra la creazione e il riassorbi- 
mento o annichilamento: e questa eterna vicenda 
di esisteriza e non esistenza è il sistema e la leg- 
ge della natura, senza che punto vi cooperi né 
il volere , nè il disegno di Iswara. 

2. La scuola Aiswarika attribuisce un caratte- 
re più personale alla divinità, ed asserisce che la 
creazione del mondo fu atto deliberato di Iswara. 
Nirvritti, cioè Ia calma o il riposo perfetto , è il 
proprio e durevole suo stato; ma per creare l’u- 
niverso, diventò Punciajnanatmika , ossia dotato 


! di quintupla natura, e prodasse i cinque Buddha 
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divini ( Yazrociana, Alkshobhya, Batnasambha- 
va, Amitabha e Amoghasîiddha ), che divennero 
gli Autori degli elementi, e per opera dei cinque 
Bodhisattwa, esseri da loro prodotti, fu creato il 
mondo ; e perciò questi cinque Bodhisattwa, come 
delegati di Iswara, produssero ogni cosa con la 
loro volontà. | 

3. La scuola Karmika (che insieme con la Yat- 
nika viene supposta da Hodgson per più recente 
delle due prime ) pare abbia principalmente spe- 
culato sui mezzi più atti a procurare il libera- 
mento dell’ anima dalla sua connessione con la 
| materia ; e siccome essa fa derivare 1’ esisienza 
di ogni cosa da Aviîdya (errore, inganno ), così 
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tiene che il moto regressivo verso la non esisten- 
za si operi mediante cognizioni vere. L’ errore so- 
praccennato è la non fondata credenza nella realtà 
del mondo esterno. Questa credenza, quando na- 
sce nel principio senziente non connesso ad un 
corpo, è accompagnata da un gran desiderio de- 
gli oggetti che suppone esistenti, quindi procede 
la coscienza individuale, e formasi qual sede di 
quella coscienza una sottile forma personale; se- 
gue una percezione di oggetti sensuali, che pro- 
duce desiderio nella forma sottile, e conduce alla 
sua concezione corporea e alla nascita fisica. E 
perciò ìil progresso dell’anima verso la materia è 


l’effetto di una successione di atti ( Karma, d’on- 


( Internò di 
de il nome della scuola Karmika) per parte del- 
l’anima ; e la sua liberazione vuolsi cercare la- 
sciando la credenza erronea della realtà è stabilità 
degli oggetti esterni ; giacchè abbandonato questo 
grande errore, svaniscono con ésso tutte le tonse- 
guenze, insieme con futte le cose ed esistenze mon- 
dane che da Iui solo derivano —(Intenda chi puo!) — 
Questa scuola inculca eziandio la dottrina molto in 
voga nell’ India, che le azioni di un uomo durante 
esistenze anteriori ne determinano il destino nella 
vita presente : « quantunque io avessi acquistato 
un corpo perfetto, pure anche in questo corpo ap- 
parve difetto, perchè io dovevo ancora espiare una 
porzioncella delle colpe di nascite anteriori » — 
così diceva Sakya Sinha ». ( continua ) 
Pesci rarissimi che usavano nella men- 

sa gli Antichi Romani: 

( Cont., vedi ilnum, 24, pag. 191). 


L’Ittiologia fu tra le prime branche delle scienze 
naturali a risorgere nel secolo XV., e fra quelli che 


) 
vi si distinsero ( non men che Belon, e Rondelagio 
in Francia) merita special menzione Ippolito Salvia- 
no, Medico di Marcello II, e di Giulio III. Hrppol?- 
ti Salviani aquatilium animalium historiae. Voi. 
in folio, Romae 1554: opera di gran pregio e ra- 
rità. Fu per opera loro che si conobbero fin d’al- 
lora 150 specie di pesci del Mediterraneo. Italia- 
ni furono Paolo Giovio, Francesco Massaria, An- 
drea Mattioli, Ferrante Imperato, Fabio Colonna, 
Agostino Scilla. 

Italiani ancora que’dotti che colle loro scoperte 
ed osservazioni anatomiche e fisiologiche prepa- 
rarono solide basi alla Ztiologia, Vesalio, Eu- 
stachio., Falloppio, Fabrizio d’ Acquapendente , 
Casserio, Borelli, Malpighi, Boocone, Marsigli, 
Vallisnieri, Cetti, Cavolini, Aldobrandi , Mor- 
gagni, Scarpa, coronando il novero di questi som- 
mi ingegni col dottissimo naturalista Metaxa, z00- 


i logo e zootomoa. 


Quel di più che si conosce, da Salviano in poi, 
intorno ai pesci del Mediterraneo deesi interamente 
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al nostro infaticabile Risso-ZeAhtyologie de Nice 
1: Vol. Paris 1810 (1) Histoîre natur.ide l'Europe 
merid. Gymnetrus Repandus Margine abdomi- 
nali repandosinuoso. dorso maculato. 

È cosa molto difficile avere esemplari di que- 
sto genere ; che non sian mutilati , e principal- 
mente nelle pinne , che sono fragilissime. 

Tutti gli Ittiologi ( all’ infuori di Gmelin , che 
ne formò parte del genere Cepola di Linneo ) han 
giudicato , che non potesse aver luogo fra i ge- 
neri conosciuti. Ma'ciò ch? è ancor più singolare si 
è che ciascuno essendo nell’ opinione di descrivere 
un pesce nuova, senza far conto delle altrui de- 
serizioni, si è creduto in diritto di denominarlo 
a suo modo, or traendone il nome dalla figura del 
corpo, or dalle macchie, or dalle fasce , prefe- 
rendo i più ragionevoli, il carattere che ha co- 
mune con pochi, cioè l’ uno nudo, e le pinne 
co? pungiglioni alla base , d’onde i nomi di Gy- 
nerîus, e Trachypterus. 

Avendolo così ciascuno caratterizzato secondo gli 
esemplari ch’ebbe sotto gli occhi, mancanti or di 
una , or d’ altra parte, n? è avvenuto, che le de- 
scrizioni son poco esatte, e differiscono essenzial- 
mente fra loro. Quella che meno delle altre si al- 
lontana dal vero è dell’illustre. Bonelli di Torino, 
rapito non ha guari alle scienze naturali. 

Ecco i principali sinonimi generici, e specifici, 
co’ quali il nostro pesce è stato fin qui caratteriz- 
zato. 

Falx venetorum , Belon 137. 

Taenia altera, et prima Bondel 327, 

Spada marina, Imperatè 773, e 782. 

Taenia falcata, Adovrandiì 369 icon. 371. 

Trachypeterus , Govan 1553, 

Cepola Trachyptera, Gmlin 1307. 

Cepola iris, Walbaum. 

Wogmar, Olafsen, et Govvelsen. 

Gymnogaster arcticus, Brunch Soc. des. Sciene. 
- 1912 

Bogmarus, BI. Schn. 

Argyetius quadrimaculatus, Rafinesque pag. 31. 

Scarcina quadrimaculata, et imperialis, Rafin 20. 

Gymnetrus Mediterraneus , Olio. 

Epidesimus maculatus, Ranzani op. Scient. t. 
2 pag. 133. 1 

Gymnetrus cepedianus, vel longiradiatus, £Azs- 
so ict 146. 

Regalecus maculatus, Nardo Journ. Physig. 8 
pl. fig. AT. 

Trachypterus cristatus, Bonelli. Accad. di To- 
rino Tomo 24 p. 9. 

Gympnetrus, Cuvier ed. 2 R. a 2 219. 

La specie che è descritta fu pescata nel mare di 
Civitavecchia da un marinaro, che standosi sedu- 
to a diporto presso la spiaggia , vide salire que- 
sto piccolo pesce verso la superficie delle acque, 
e dato di piglio ad un coppo , lo raccolse nella 
concavità di questo, facendone preda, e mostrandolo 
con sorpresa, come pesce da lui non mai veduto 
e conosciuto, Questo rarissimo pesce è stato do- 
nato dall’insigne zoologo romano Metaxa, al Mu- 
seo dell’ Univeefità della Sapienza. * 

Il nome di renandus non viene indicato nelle 
specie descritie, cioè dal lembo addominale, in- 
eurvato, angoloso , sinuoso, fatto a onde. Cuvier 
sembra , che per la determinazione delle specie 
si attenga al numero de’ raggi della pinna dor- 


Lo Scrittore di questo articolo mostra di non aver co- 
gnizione de’ dotti lavori del ch, nostro Professore Oron- 
zio Costa. L’ E. 


sale; la nostra non ne ha che cento venti, il qual 
numero non coincide con alcuna di queste trovate 
nel Mediterraneo è e perciò vi è luogo @ presu- 
mere ; che altri non ne abbia fatto menzione. 

Non può riferirsi al Cepedianus di Risso, che ha 
190 raggi, quattro grossi denti nella mascella an- 
teriore, e cinque uncinati ed acuti nella poste- 
riore; e molto meno al longi-radiatus. che ne 
ha 246, e conserva lo stesso diametro in tutta la 
lunghezza del corpo. H nostro gymzertus ha il 
corpo allungato, appianato, assottigliata, compres- 
so dal capo alla coda, a maniera di spada. La cute 
inargentata a squamette lucenti, papillosa;, pun- 
teggiata in rilievo. 

Il capo elevato quasi verticale, compresso. tron- 
cato , trapezoide, più largo del corpo, striato in 
varie direzioni, la nuca angolosa, il muso pre- 
trattile, senza labbra, con piccoli denti uncinati, gli 
occhi rotondi al di sopra del muso , l’iride d’ ar- 
gento, la pupilla negra e rotonda , le narici poco 
visibili. : 

Quattro branchie libere a modo di pettine , le 
concavità degli archi branchiali armate di spine, 
la membrana branchiale con sei raggi, gli oper- 
culi mobili, lisci, raggiati, di due pezzi, l ad- 
dome dilatato verticalmente, che va stringendosi 
dal capo all’ ano. 

La linea laterale con piccoli pungiglioni alla 
base, e così i raggi della dorsale; dal dorso scen- 
dono presso la linea laterale delle fasce nero-ver- 
dastre, che si alternano per ineguaglianza di lun- 
ghezza. 

L’ ano piccolo a mezzo corpo, senza pinna. La 
dorsale lunga quanto il dorso, distinta però dalla 
caudale con 120 raggi, gli anteriorì lunghissimi, 
e fragilissimi. 

Le pinne pettorali. piccole, semplici, acute, 
ruvide, con otto raggi ineguali. Le ventrali poco di- 
stanti dalle pettorali, lunghissime, con cinque raggi 
molli , filiformi, decrescenti dal primo all’ultimo, 
de’ quali i più grandi estendonsi quasi fino alla 
coda. E queste, e quelle pinne sono di un color 
roseo sbiadato, la loro inserzione è longitudinale. 

La caudale ha pochi raggi, e verticalmente £°i- 
nalza all’ estremità della coda ch’è troncata ine- 
guale. Lo stomaco ha molte appendici piloriche , 
manca di vescica natatoria. Lo scheletro è di po- 
ca durezza. 

La carne mollissima, mucosa, non comestibile. 

( continua) 


Im morte dell’ insiecne uomo Cavaliere 
Filippo de Jorio. 


SONETTO 


Un'altra fronda cadde alla corona 
Che di mia Patria decorava il erine; 
Colui che i fiori a questa valle dona 
La ritrasse alle splendide colline. 
Il nome di de Jorio eterno suona 
Per virtudi modeste e pellegrine : 
Ei sui campi di Cerere e Pomona 
Raccolse lauri, che non hanno fine. 
Storiografo , filosofo , giurista 
Dotte pagine scrisse in stile adorno, 
E nuova gloria la sua patria acquista. 
Accolto ed onorato in ogn’ intorno 
In una etate lusinghiera e trista 
Benedetto Ei varcò 1° ultimo giorno. 
ALronso «LoMoNAcO (1). 


(1) Questo egregio giovinnetto, come pure il suo maggior 


| fratello Ruggiero ,in tenerissima età grandemente distin- 
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PENSIERO 


Non è raro d’ imbattersi in taluni, che vi ri- 
petono incessantemente : esser essi uomini onesti 
e probi, che non fanno male ad alcuno, che vor- 
rebbero ricadesse su di essi il male che vogliono 
agli altri : e giurano perchè gli si presti fede. — 
« Guardatevi di costoro, dice La Bruyère : que- 
4a genia non sa neppur contrafare 1’ uomo da 

ene >. 


NUOVA JORCA 


Dopo una traversata di quindeci giorni , 1° Eu- 
ropeo stanco ed annojato del monotono spettacolo 
delle acque, non senza emozione vede presentargli- 
si la città di Nuova Jorca ; ed in quella che il piro- 
scafo oltrepassa rapidamente gli stretti e le forti- 
ficazioni che ne difendono gli approcci, egli volge 
lo sguardo curioso su quella terra novella , e su 
i due fiumi che abbracciano la città con duplice 
cintura; e dietro le lunghe e vaghe linee dell’ oriz- 
zonte , l'immaginazione crede già di intravedere 
Je regioni selvagge del Far-West, ove vivono spar- 
se le tribù indiane. Il piroscafo intanto fa sosta; 
gli Agenti doganali visitano rapidamente il baga- 

lio, e si scende in un sobborgo che le acque del- 
"East-River separano dalla città. Il tragitto di quel 
fiume si fa in un quarto d’ora sopra una specie 
di Yapore-Omnîbus , e si sbarca definitivamente 
non lungi dalla Batteria. 

| The Battery, è questa la prima parola che si 
sente pronunciare. La Batteria, culla di Nuova Jor- 
ca, è situata all’ estremità meridionale dell’isola, 
fra 1° East-River , a dritta, e V' Hudson , a sini- 
stra, avendo innanzi a sè il mare; è una piccola 
passeggiata, ma negli Stati Uniti celebre come 
i Campi Elisi in Francia, il Prader a Vienna, il 
Parco a Brussella ec. Gli Olandesi vi approdarono 
nel 1609, guidati da Errico Hudson Capitano nella 
Compagnia Olandese delle Indie. Nel 1614, in quel 
sito ove ora è la Batteria, vedevansi quattro ca- 
se di legno, ove abitavano gl’Impiegati della Com- 
pagnia, e la piccola guarnigione che difendeva il 
Forte. L° Olandese ama, pria di ogni altro, i suoi 
comodi e le sue abitudini; esso trovò incomodi i 
raggi cocenti del sole, e piantò in quel sito sicomo- 
ri, le cui ombre attirarono gli abitanti di Mannaha- 
ta, (nome indiano dell’isola sulla quale gli Olandesi 
eransi stabiliti). Più tardi la Batteria fu ricostrui- 
ta a qualche distanza, ma rimasero quegli alberi 
maestosi che vi si vedono tuttavia. 

La picciola Colonia Olandese vide rapidamente 
aumentare le sue relazioni commerciali, non ostan- 
te la rivalità di una Colonia inglese , che andò a 
stabilirsi di fronte ad essa nella sponda opposta del- 
l’East-River. Il Governo Olandese allora ne organiz- 
zò l’ amministrazione sul modello delle città della 
madre patria , e gli diede, di unita al nome di Nwo- 
va Amsterdam, molti ed importanti privilegi. Fu 
quella I’ età dell’ oro della nascente città. 


guansi nelle classi rispettive per chiara intelligenza, per 
smore agli siudii severi, e per indefessa applicazione. 
Essi seguendo le arme e l’ esempio dell’ illustre genitore 
signor Consigliere ilomonaco , anche in ciò mostrano di 
volerlo imitare, nel. prediligere. cioé queste, nosire pagi- 
ne sì, che vincendo la loro modestia , la quale è ben 
grande, mi permeltono di pubblicare in esse le primizie 
del loro ingegno. F. C. 


Ma la guerra insorta fra il Protettore e i*Oian- 
da turbò la tranquillità della Colonia ; e quando 
Carlo II. montò sul trono d'Inghilterra, diede tutti 
gli stabilimenti Americani in appannaggio al Du- 
ca di Yorch suo fratello. Una flotta inglese co- 
mandata da Riccardo Nichols recossi allora innan- 
zi alla Nuova Amsterdam, ed il Governatore 
Stnuyevsant venne costretto dagli abitanti a dare 
la città al nemico. 

Da quel giorno la Colonia divenne inglese , e 
nel cambiar padrone, cambiò ad un tempo nome, 
costumi e lingua. Basta volgere lo sguardo sulle 
tavole di censimento per farsi un’idea del rapido 
ed immenso sviluppamento che prese questa cit- 
tà. — Nel 1776, epoca in cui ne fecero gl’Inglesi 
la eonquista, la popolazione era di sole 15,000 
anime; nel 1800 erasi aumentata a ben 60,000 ; 
nel 1830, ascendevano gli abitanti a 514,394; ed 
oggigiorno contansi a Nuova-Jorca più di 600,000 
anime. 

In mezzo alle nuove costruzioni che ogni di più 
si allargano verso il Nord dell’ isola, trovasi la 
famosa strada che appellasi Broadway, ove si veg- 
gono riuniti i più splendidi e ricchi magazzini, le 
più belle passeggiate, i più importanti monumen- 
ti. Questa vasta strada divide la città in due parti 
pressochè eguali. Varie altre strade, e vicoli fra 
loro paralleli sono tagliati ad angolo retto da 
strade trasversali, che tutte vanno a metter ca- 
po alla Broadway. E questo il sistema adottato 
nello stabilire la pianta della città, ad eccezione 
solmente degli antichi quartieri che si sono con- 
servati ne’dintorni della Batteria; sistema per ai- 
tro che si vede serbato in tutte le città dell’ U- 
nione. 

Nella parte inferiore della suddetta grande stra- 
da, facile a distinguersi nel disegno che accom- 
pagna questo articolo , e che presenta 1° insieme di 
Nuova-Jorca col suo sobborgo di Brooklyn, si vede 
il Booling-Green , che noi chiameremmo il Maz!. 
In questa piccola piazza ombreggiata da alberi, gli 
Olandesi eran soliti di riunirsi pel giuoco delle pal- 
le. Prima della rivoluzione, gl’ Inglesi vi avevano 
eretto una statua di piombo a Giorgio II: dalla di- 
struzione di quella statua gli abitanti di Nuova-Jor- 
ca incominciarono i loro atti d’indipendenza; di quel 
metallo fecero palle da fucile, e quando si furon 
sottratti dal giogo della madre patria, in quel luo- 
go medesimo eressero una fontana, in memoria 
dell’ avvenimento. 

Più in là incontrasi nella strada medesima un 
giardino chiuso da bella inferriata , che dicono 
City-Park , ed è circondato di pubblici edificii , 
quali sono City-Hall , New City-Hall, Hall of 
Records (o Sala degli Archivit), ela Rotunda, 
dove risiedono diverse Amministrazioni. 

La Cety-Hall, in certa guisa Palazzo di ciità, 
si ritiene come uno dei più belli monumenti del- 
l’ Unione, ma non certamente per l’unità di stile 
architettonico; chè nel mentre vi sì ravvisano ta- 
lune reminiscenze dell’architettura degli antichi, 
apparisce chiara allo sguardo l’ imitazione di va- 
rie forme moderne. La massa dell’ edifizio serve 
di base ad una torre ornata di colonne greche, e 
sormontata da una statua colossale rappresentante 
la Giustizia. Questa torre, o guglia, dà un aspetto 
bizzarro a quella pesante costruzione rivestita di 
marmo bianco nella facciata, e di pietre bruna 
in tutte le altre parti meno esposte alla vista. 

La Sala degli Archivii era up tempo, una sem- 
plice casa a due piani. Avendola ricoperta di ta- 
vole di marmo , ed ornata con sei colonne joni- 
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CAV. ANTONIO PITLOO 


( Cont., vedi il num. preced. pag. 209 ) 


TETTI 


i Magi Ig RUYEO 


( Tomba'del Cav. Antonio Pitloo ) 


II. 
Le passé se fait visible pour l’avenir. 


( Dumas ) 
Siccome la pittura storica è scuola di virtù e 


ANNO XIX 


di morale, promovendo la imitazione de? fatti egre- 
gii, e ridestando gloriose rimembranze , quella 
del paesaggio è la riproduzione della natura nel 
suoi più poetici effetti , è il sorriso delle stagio- 


28 


218 


ni, è un’ inno alle maravigliè del creato. I paesi- 
sti. o se si vuole i pittori buccolici délla natura 
aspirano a descriver tutto a fondo P universo nei 
suoi tre regni l’aria, I’ acqua , e la terra. — 
Ma lr arte di pinger paesi, lungi dal costituire 
una scuola speciale ; nel patrimonio della pittura 
storica formava una delle parti accessorie di un 


subietto ; e tale stimossi fino al XVI. secolo , quan- 


do tramontarono gli astri maggiori della pittura. 
A quei dì il pittore di storia faceva iutto nel suo 
quadro, ed il paese serviva sempre per suo in- 
tendimento alle figure , e non viceversa. Stretto 
fra limiti così angusti, se pur straripava taluna 
fiata il torrente, non era per far presagire il va- 
sto oceano che avrebbe potuto formare da quegli 
argini sboccando. Non pertanto moltissimi fra i 
Caposcuola di pittura storica si piacquero del pae- 
saggio, e in esso si distinsero. Uscendo dal con- 
venzionale e dal negletto in cui il più de’ dipin- 
tori, sebbene egregi, incorsero nelle loro ope- 
re , fecero essi nota la possibilità di potersi ele- 
vare quel genere a dignità propria e distinta. I 
primi lampi di un paesaggio indipendente , co- 
stituente l’unico subietto di un quadro, comparve- 
ro appo i Fiamminghi. La Scuola Veneta coltivo 


quel genere , gareggiando colle sue brillanti tin- | 


te il vero ma minuzioso della prima scuola. E ne! 
resto d’ Italia conflnendo le due opposte sorgenti 
dell’ arte novella , discesero come in pendio fino 
all’ estremo confine. 

L° epoca prima e vitale del paesaggio fu ferace 
di nobili ingegni. I fratelli Brill , i Breughel , ed 
altri si acquistarono robusta fama, e in tutto lo 
scorcio di quel primo periodo Potter, Venix; 
Berghem, Sneider, al paese aggiungendo animali , 
mostrarono quanta varietà e vaghezza, quali te- 
sori inesauribili di peregrine bellezze potevano 
appartenere al paesaggio. Più lontana un’ altra 
epoca preparava le vie di perfezionamento alla mo- 
derna scuola: imperocchè Tiziano e gli operosi Ca- 
racci nobilitarono ed innalzarono il paesaggio al- 
l eccellenza , e ne segnarono le teorie , lo stile, 
il gusto. 

Maestosa 1’ arte del paesaggio e seducente di 
grazie e di venuste forme , florida si educò e ri- 
fulse nelle diverse nazioni , improntata però ri- 
spettivamente de'caratteri locali e della diversità 
di clima e di suolo. Epperò l’Italia favorita dalla 
natura, Eden di delizie, fra?quali spaziava la poe- 
tica fantasia degli Artisti, le più sorprendenti sce- 
ne inspirava al pennello ed al pensiero. Delirio 
divenne per gli oltramontani, i quali incessante- 
mente trassero in queste contrade per vagheggiar- 
ne le dovizie , sì che Roma dai punti i più re- 
moti dell’ Europa accolse a mille a mille gl’ in- 
cantati stranieri. 


Debito precipuo dello storico è la verità, ‘ed a 


noi il tacerla non gioverebbe neppure a masche- 
rare l’argomento ch’è chiaro pel fatto. Forse stra- 
no apparirà che essendo un cumulo di vaghezze 


per cielo. limpido ed azzurro , per acque ricche 


di trasparenze, per incantevoli margini, per pog- 
gi pampinosi, per mouti e rocce celebrate. fin 
dalla più remota età, per vegetazione la più sva- 
riata e brillante, Napoli non menasse altera e 
giusta pompa di cosiffatti tesori che chiudeva nel 
suo seno, e che non producendo Artisti degni di 
raccoglierli, anzi non invidiando ad altri quella 
gloria che avrebbe potuto conseguire sol che mo- 
strato ne avesse il desio, umile studio dichiaras- 
se il paesaggio, confondendolo fra le arti deco- 
rative.con degradante classificazione. Ben’è vero 
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i che il toccarono con meravigliosa franchezza i pit- 


tori storici di quel tempo nel fondo de? loro qua- 
dri; ma i rari lampi che si succedono interrotti e 
fugaci, non offrono tradizioni di scuola ; e sì smar- 
riscono e si obliano. Adunque col nome di Arte 
non si potevano additare presso noi le stoviglie , 
le suppellettili di ogni genere , dipinte con diver- 
si metodi spesso ingegnosi e bizzarri, con pae- 
saggi fantastici , esagerati, inconseguenti. Questa 
condizione , a nostro credere , non altro appale- 
sa che i vagiti della culla, quando l'inerzia ed 
il letargo stendono un velo sui lumi dell’ intelli- 


| genza e intorpidiscono le forze. 


Or chi il crederebbe? Per rendere impossibile 
anche ai più mordaci ed intemperanti censori, il 
negare alla nostra fervida terra 1° invidiato pre- 
gio della potenza del genio; in tanto densa cali- 
gine che offuscava questo ramo dell’arte , lumi. 
nosa meteora appare un Salvator Rosa , il quale 
giganteggia, non solo in questa Napoli sua diletta 
patria, ma fa inarcar le ciglia allo stesso contem- 
poraneo Ruysdaal, colosso del paesaggio f'iam- 
mingo. Stupisce la sua età e più lo ammira la 
presente ne’ prodigi di un pennello che rapisce 
alla natura il fuoco delle sue creazioni, ripro- 
ducendole in quella istantaneità che appaiesa il 
genio e non il rapsodo nelle arti. Paholo dell’ignea 
fantasia del Rosa non son le placide onde, i molli 
zeffiri , le riposate piante : non è la lira d’ Ana- 


.creonte modulata per mano di amore, non 1° età 


dell? oro , nè i sogni e le illusioni di favoleggia- 
ta felicità . .. ma le sue tele vagheggiano un . 
altro ideale, le cui fonti quell’ artista famoso at- 
tinge nell’ ira degli elementi ,. nel cupo orrore 
delle caverne cui soprastano minacciose rupi, mo- 
struosi macigni , sfranate rocce, tronchi squar- 
eiati dalla bufera . . . lo strepito egli temerario 
dipinge , ed il furore delle armi, l’imperversar 
della procella : con atterrito sguardo egli stesso 
contempla, ma poi sorride con amara compiacenza, 
poichè la sua mano ritraeva inspirata il tumulto 
delle bollenti sue passioni. Ma egli non lascia 
eredità di scuola , sibbene una turba di falsi imi- 
tatori che, uopo è il dirlo, affrettano la mise- 
randa catastrofe delle arti. Improvvidi! che oblia- 
vano come il genio non si trasfonde , ma è dono 
privilegiato del Gielo |! 

Scomparsa la luce per noi dell’ astro del pae- 
saggio , parve chiusa ogni via a quest’ arte, e lo 
fu difatto , se vogliam di chiari e non di volgari 
pennelli tener ragione. Non così nella scuola Lom- 
barda ed in altre d? Italia avveniva. Persuase sa- 
viezza e maturità di consiglio una via più ragio- 
nevole tra il fur di punta eil ricercato ( carat- 
teri della scuola Fiamminga). e il troppo robusto 
e grave delle scuole dell’ alta Italia. Così la sto- 
rica pittura associata a quella del paese, ottenne 
interessanti memorie ed erudì, per così dire, ogni 
tocco. Ed in prima provalse la vaghezza di tut- 
to ottener dal nudo vero , ripudiando il fantasti- 
co. Questo periodo dell’ arte del paesaggio prepa- 
rò la via a Claudio di Lorena (il Raffaello del 
paesaggio ); e.la perfezione possibile si stimò rag- 
giunta. Più oltre non seguiremo l’ arte fuori del 
nostro suolo natio , ed anche mal volentieri a que- 
sta rapida rassegna faremmo seguire una deplo- 
rabile.scala di miserevole progressione di deca- 
denza, afiche nella massima pittura, fino al passa- 
to secolo, se l’obbietto delle nostre ricerche ap- 
punto di questo non ci richiedesse, L’ingegao , 
per quanto possa immaginarsi fervido e potente, 
mal si apporrebbe a contare sulle sue semplici 
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forze, ed a ricusare il sussidio d’ incessante stu- 
. dio. Ora a poco a poco questo durar nello stu- 
dio divenne increscioso ritardo ed ostacole a più 
frequenti guadagni, quando, massime nel passa- 
to secolo , i templi.e le aule principesche sfog- 
gianti lusso e magnificenza , chiedevano incalzanti 
gli artisti. La gara suscitata ed alimentata dal plau- 
s0 giunse ad incensare i prodigi dell’ estempora- 
neità , altra dote del nostro invidiato suolo, ma 
che in veleno cangiossi ben presto, mentre ser- 
Viva opportunamente per allora al gusto predomi- 
nante. i, 

Vieta ed inappellata sentenza ormai rimase per 
la scuola napolitana il manierato e lo scorretto, 
perché si possa non tutta la colpa addebitare ai 
facili, ma pur prodigiosi pennelli di quel secolo: 
chè se più il giusto si riguardi ed il vero , le con- 
dizioni del tempo e del guadagno ; il capriccio 
de’ committenti , spesso il bisogno, ed anche la 


minaccia , ed altre infinite contingenze dell’ arte . 


non furono giammai pienamente dichiarate con- 
cause per isdebitarne tanti illustri sui quali pesa 
ancora l’ accusa di oscurata dignità, affasciando 
tutte le loro opere, anche le più gravi e medi- 
tate, condotte con più felici auspicii | 

Valgano gli esempii del Corenzio, del Ribera, 
del Preti , dello Spagnoletto e di altri che li pre- 
cessero reputati, esenti da trascuratezze, eppur tan- 
te volte colti in fallo per manierismi e inavver- 
tenze sul vero. Siccome per 1° opposto tra le ope- 
re del Giordano e del Solimene, un imparziale 
osservatore potrebbe sceverarne di quelle, il cui 
primo getto soltanto, @ massime ne’subietti sa- 
eri, starebbe a compendio della più perfetta com- 
posizione e d’irriprensibile disegno. Purtuttavol- 
ta abusarono essi della facilità e della prontezza 
del loro ingegno. Le loro scuole furono perciò 
aborrite, chè i difetti rivelarono e non il sapere 
artistico de? maestri. E però dal Caracciolo al So- 
limene decorre nella Storia nostra pittorica un pe- 
riodo di oltre un secolo di precipitosa decadenza. 
Adunque se per la pittura storica. tanto infausto 
fa il destino, e così stretta la censura, che si dirà 
del paesaggio? . . . Nulla, rispondiamo, perché 
più non esisteva.il paesaggio fra noi, e se alcun 
fiorellino spuntava nell’ indolente terreno , tosto 
avvizziva, e rivelava i segni d’ infeconda vitalità, 
o da altro Cielo ricondotto fra noi. 

Tali parole noi premettevamo perchè si avesse 
a chiarire quale fu il periodo che precedeva l’av- 
venimento della risorgenza dell’ Accademia di belle 
arti, instituita fra noi dall’ immortale Carlo HII., 
e riordinata dall’ Augusto Ferdinando I. nel 1817; 
quando per la prima volta fn posto mente alla 
scuola di paesaggio. E di questa era ben di ragio- 


ne che si fosse discussa |’ importanza e riconosciu- ; 


ta la necessità, siecome se ne intravide il diffi- 
ile innesto. Imperocchè nelle condizioni di così 
longeva decadenza delle arti , ogni ritorno per que- 
ste al decoro ed alle più.sane dottrine valeva quan- 
to il dire, non riforma, ma creazione ; ond’ è 
che di altissimo incarico si veniva gravando colui 
ai quale si sarebbe affidata opera cotanta. 

Or qui I’ animo nostro ragionevolmente sì apre 
alla gioja nel registrare un trionfo de’più memo- 
,rabili e chiari, ottenuto, non per altre vie, che in 
guiderdone della più specchiata virtù, e lumino- 
samente conceduto dall’ universale a pieni voti. 
Il Pitloo innalzato al magistero delle arti è la più 
bella prova che la giustizia umana non è sempre 
una vana parola , e che l'eco di essa è potente 
e ferma innanzi al vero merito ed alla virtù! 


_— —————cu iQ cOn IR I 


IV. 


(Il faut juger des gcoles, comme on juge des fabri- 
ques, par le produit ). 


( Franklin) 


Ben’ altro è dire artista nel più libero esercizio 
della propria vocazione , e il dire professore e mae- 
stro, cui è dato 1’ obbligo solenne di ammaestra- 
re la gioventù. Co’ nuovi doveri che assume, sen- 
te il coscenzioso maestro trasportarsi a fronte di 
severi giudici scrutatori de’ suoi precetti, sente 
costituirsi garante del proprio esempio, sente i 
palpiti incessanti di chi fassi custode degli altrui 
tesori. Una vita egli vive che non può dir sua, 
nè di negar gli è dato il pane dell’istruzione, gli 
costasse anche il sacrificio de! tempo per lui il più 
prezioso. Se ogni maestro segna un’ epoca per la 
sua scuola, troppo segnalata è quella che s'° infi- 
tola dal Pitloo, poichè il modello de? precettori non. 
fu giammai così compito, ed adattato, e perchè 
vita e principio si ebbe con essa il vaghissimo ge- 
nere del paesaggio, preludiando i rapidi voli nei 
quali si sarebbe avanzato ‘mercè le buone e salde 
istituzioni prime. 

Ora ci è debito delineare, abbenchè a larghi 
tratti, il maestro nel suo ginnasio , e cio fare- 
mo ricordando la carissima voce di lui che risuo- 
na ancora nelle maestose volte dell’ Accademia Bor- 
bonica, testimoni coloro che viva 1’ udirono dai 
suoi labbri. Allorquando alla valentia dell’ inge- 
gno un cuore si accoppia dotato delle più rare 
virtù, non è meraviglia se 1)’ ammirazione si esten- 
de, e l’ amicizia si ambisce di un’? uomo preposio 
ad illnminare gli altri. « Mi reco in mezzo alla 
mia famiglia » soleva dire il Pitloo avviandosi alla 
sua scuola. Festosi e giulivi i giovanetti il circon- 
davano al suo primo apparire fra essi. Ed invero 
pareva allora, come sempre, che di proprii figli 
si circondasse e compiacesse, i quali con visibi- 
le ansia i precetti dell? arte ascoltavano , dettati 
senza pretensione e jattanza, ma chiari e persua< 
sivi, spesso sentenziosi e piacevoli sì che pronun- 
ziati appena rimanevano proverbiali. 

Parve al Pitloo, e quanto sia lodevole tale inten- 
dimento non è d’ uopo che si dimostri, che più di 
ogni altra cosa, ad educar le giovani menti all’ombra 
sicura della ragione de’ fatti e del sano criterio, 
meglio la persuasione giovi, e non 1’ asprezza e 
1? ironia che scoraggia, e V’animo intristisce e in- 
dura. E pero quando avveniva che il'pratico esem- 
pio allo scopo giunger potesse meglio che il det- 
tato ; quando il consiglio opportunamente soccor- 
revole supplir al tardo metodo; quando nelle dif- 
ficoltà del camino potessero gli sforzi venir faci- 
litati, incoraggiati e sorretti, non v’ era alcuno più 
di lui pronto e sagace în tenere il proposito e sa- 
per scegliere e tempo e luogo. Così il giassimo 
profitto otteneva sulla nuda teorica tradizionale ì 
proponendo i proprii studii eseguiti sul vero, eli- 
minando gl’ infecondi antichi originali ed a qagli 
facendo seguire da presso nell’ interpetrazione \pra- 
tica della natura 1’ evidenza con la esecuzione so- 
pra luogo. 

De’ precetti tenace e rigido osservatore, non 
perdonava all’ abuso, al falso, alla trascuratezza. 
La sua correzione non eccedeva mai i limiti di 
quanto bastava per reprimere ; preveniva la rica- 
duta senza umiliare il colpevole ; ed ogni discen- 
te trovava sempre nel di lui placido ma fermo 
carattere, un conforto, ed un’amorevole condiscen- 
denza. Non assegnava tempo, non prescriveva luo- 
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go quando la sua assistenza era richiesta. Questa 
generosa abnegazione intanto facevagli trascura- 
re ogni altra occupazione, privandosi perfino dei 
momenti del più necessario riposo: ciò che in- 
generava numerosi sacrificii resi ancora più eroi- 
ci da’ trasporti troppo frequenti di un cuore sen- 
sibile e generoso. Imperocchè non larghissime le 
condizioni della sua fortuna, e mancandogli il tempo 
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per le moltiplici sue occupazioni, a fargli obliare 
le une e l’altro , bastava per Pitloo un cenno 
dell’ amico, dello scolare, fosse anche d’ignota 
persona , per vederlo al capezzale dell’ infermo, 
per offrir compensi e guadagni, per commettere 
lavori, per dividere il ritratto de’ suoi stipen- 
dial, 
( continua ) 
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FANISIEA. Sa 


( Costume degli Uomini di qualità del XVII. secolo ) 


Separazione della lana mischiata col eo- 
tone o coì lino. 


Per conoscere se un tessuto di lana contiene 
del cotone o del lino, basta impregnarlo di acido 
solforico concentrato, che distrugge le fibre vege- 
tali senza attaccare la lana. Questo espediente può 
essere applicato industrialmente quando si vuole 
ritirare la lana da un tessuto misto, nello scopo di 
cardarla e filarla di nuovo. 

‘Secondo il Signor Boettger, bisogna far asciugare 
i pezzi del tessuto, poi immergerli in un vaso 
di grès o di piombo con acido solforico concentra- 
to, in modo che perfettamente s'impregnino di acido. 

In capo a dieci o quindici minuti , il lino ed 
il cotone sono distrutti e trasformati in una mate- 
ria simile all'amido. Si preme la massa per sepa- 
rarne l’ acido esuberante , si divide con una for- 
cina di ferro e si getta in una copiosa quantità 
di acqua. Dopo di avergli fatto sabire varie lava- 


ture, la lana ritiene ancora un poco di acido , e 
per privarnela, deve esser trattata con una solu- 
zione allungata di carbonato di soda, e poscia la- 
vata di nuovo con acqua pura. 

I fioechi -di lana sono per tal modo enfiali e 
divisi, e per conseguenza trovansi in istato di su- 
bire | azione della cardatura. 


vizio cron 


E. S. 


Monumento di bronzo di Giovanna d° Arco 

a Orleans. 

Vuolsi che una delle più belle Opere di bronzo 
eseguite in Francia nel decimosesto secolo fosse 
appunto ill monumento eretto a Giovanna d? Arco 
nella città di Orleans, Quest’ opera della pietà di 
coloro che vivevano in quel tempo, era stata fusa 
nol 1571 da Ettore Lesquot, soprannominato Jac- 
quinot. Disgraziatamente quel. monumento , che 
almeno per la storia dell’ arte era di molta impor- 
tanza, fu distrutto verso la fine del passato se- 
colo, al pari di tante altre opere di cui si rim- 
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piange la perdita. Millin nelle sue Antiquiles na- 
tionales ,ne ha pubblicato una graziosa incisione, 
dalla quale è tratto l’ annesso disegno. Il monu- 
mento, tutto di bronzo, componevasi di quattro figu- 
re di grandezza naturale ; a sinistra vedevasi Carlo 
VII., eadritta Giovanna d’Arco ginocchioni innanzi 
a Gosù Cristo sostenuto dalla Vergine Madre, la qua- 
le è assisa a piè della Croce. Ei sembra che P’au- 
tore di questo lavoro grandioso nella sua sempli- 
cità, abbia voluto consociare 1’ idea della morte 
di Giovanna d' Arco che saerifica sè stessa per sal- 
vare la Francia, a quella di Cristo morto per la 
Redenzione dell’ Uman Genere. 


ns 
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e intellettuale di Yatna. Fra le varie espressioni 
adoperate per denotare lo stato di liberazione fi- 
nale dell’ anima, oggetto cui tutte coteste sette 
aspirano, la più comune è quella di Nirvana, e 
significa calma , tranquillità , ossia quello sfato 
felice di serenità e di apatia imperturbabile che 
l’anima consegue alla sua novella unione con Î’es- 
senza divina. — La credenza popolare dei Nepalesi 
attribuisce la soprintendenza dell’opera della crea- 
zione , specialmente a Padmapani, uno dei cin- 
que divini Bodhisattwa. Esso viene rappresentato 
come produttore delle tre divinità indiane, Brahma, 
Wishnù e Siva, cui assegnò rispettivamente 1? 0- 
pera della creazione, della conservazione e della 
distruzione. E perciò , secondo questa credenza, 
Brahma è quegli che creò il mondo. Un’ altra 
credenza dice, JMungiurî essere stato destinato ar- 


IL BUDDISMO 
( Cont., vedi il num. preced. pag. 212 ). 


4. La scuola Yatnika ha volto la sua attenzio- 
ne alio stesso problema fissatosi dalla preceden- 
te, e cerca di scioglierlo allo stesso modo. Causa 
della creazione del mondo, dicono i suoi seguaci, 
è Yatna , cioè uno sforzo o volontà determinata 
del creatore. Nella stessa guisa tutte le difficoltà 
che sono negli affari di questo mondo sono supe- 
rate da Yatna; e però il conseguimento di quella 
sapienza che procura la liberazione dell’ anima 
dalla materia, dipende da uno sforzo consapevole 
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chitetto del mondo , mentre Padmapani , per co- 
mandamento speciale*di Adi-Baddha, creò tutte le 
cose animate. La cosmografia dei Buddisti divide 
> intero universo in quattro parti principali. La 
prima consiste in tredici bhuvarna, o abitazioni di 
Bodhisattwa , creati da Adi-Buddha , e compren- 
denti il bDhuvana agnishf ha, ‘che è la sua stessa 
eterna dimora; i pil seguaci di Buddha passeran- 
no, dopo morte, ad uno di questi soggiorni. Sotto 
di essi è la seconda divisione, che consiste in di- 
ciotto abitazioni dette bAuvana rupyavachara, e 
create da Brahma ; più sotto è la terza divisione 
che comprende i sei bAuvana Kamavachara so0g- 
setti a Vishnù ; e inferiormente a questi sono 1 
tre bhuvana Arupyavachara , Ba PRADdeSI da Siva, 
e formanti la quarta divisione. Coloro che adora- 
no piamente Brahma, Vishnù e Siva, passeranno 
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rispettivamente, dopo morte, a queste divisioni. 
AI di sotto di questi bhuvana incomincia un’altra 
serie di dimore che appartengono a Indra Surga 
( il sole), Cianara (la luna ), Agnî , Vayu ec, 
Segue poscia la Terra colle sue sette dwipe 0 con- 
tinenti separati da sette mari, Sotto la Terra è il 
mondo delle acque, su cui la Terra galleggia co- 
me nave; e sotto il mondo delle acque sono le 
sette patale, o regioni infernali, sei delle quali 
sono la dimora dei Daitya, o spiriti maligni ; e la 
settima, divisa in otto scompartimenti, è il Imogo 
di pena pe’ peccatori ec. ec, — Tutti i sacerdoti 
buddisti vanno a capo ignudo e raso; ma per ischer- 
mirsi dal sole , portano un’ ombrella di foglie di 
borasso ( dorassus flabelliformis ). 


Pesei rarîssimi ehe usavano mella men- 
sa gli Antichi Romani. 

( Cont. e fine, vedi il num. preced. pag. 213 ), 

Raro è che negli adulti le pinne si trovino in- 
îere. 

Lunghezza del corpo 5 pollici, e 4 linee. 

(Deser. ) Corpus elongatum, compressum, po- 
stice attennatum, ensîforme . complanatum. Cu- 
fis argentata, sinuosa, punctellata, papillosa. 
Ad latera dorsi utrinque fasciae nîgro-virescen- 
tes, longitudine alternae inaequales a dorso ad 
lineam lateralem. 

Caput trapezoideum, deelive, verticale, com- 
pressum , truneatum , corpore latius , diversi- 
mode striatum, nucha angulata. 

Rictus porvus, valde protractilis, denticula- 
tus, denlibus rarìs, minimis, acutis, retro- 
flexis. Labia nulla. 

Oculè supremi longe a rostro, orbiculati, iris 
urgentea, pupilla nigra, rotunda. Nares vix 
conspîicuae. Branchiae utrinque quatuor libere 
pectinatae, pars concava spinoso-denticulata, 
Membrana branchiostega ‘radiis sex. Opercula 
mobilia , laevia , radiata , diphylla. Abdomen 
verticaliter dilatatum, aretius a capîte ad anum. 
Linea lateralis sub-aculcata, sub-arcuata, acu- 
lets prope eamdam majoribus. sed rarioribus. 
Anus submedius, exignus. Pinna dorsalis soli- 
taria , declinata, composita, longitudine dorsi, 
a.caudali distincta. Radiz 120 basi aeuleati , 
serrali, antice praelongi, fragòles longitudine 
fere totius corporis. Pectorales subtriangulares, 
minimae,, acuminatae, simplices, scabrae , ra- 
diis 16 inacqualibus. Ventrales thorocicae prae- 
longae $ radiis 16 inaequalibus. Ventrale tora- 
cicae prealongae , radîis quinque mollissimis , 


filiformibus, a primo ad postremum decrescen-\ 


tibus, mejoribus ad caudam usque protensîs. 
Pinnae omnes rubescentes , longitudinaliter in- 
sertae paralellae. Pinna ani nulla. Cauda inae- 
qualis truncata. Ventriculus elongatus, appen= 
dices piloricae multae. Vesica natatoria nulla. 
Sceleton vîx durum. Longitudo a nucha ad cau- 
dae apicem poll. 5 lin. 4. 


TETRAGONUBUS CUVERII 


Carinis caudalibus quatuor subspinosis squa- 
mis duris denticulatig profunde striatis corpore 
nigro-violaceo. 

Mugil. Nigel. Ruben 423. 

Corvus niloticus. A/drovandî 554. 

Tetragonurus. Fisso. Icht, de Nice 347. pl, 10 
fig. 37. id Hist, nat. Tom. 3. pag. 381. 

Tetragonurus. Cuvier. R. a. 1 ed. tom, 2 p. 318, 

Questo pesce è stato asgregato da Cuvier alla 
famiglia de’ Mugiloîdîi, nella quale gli dan Ino- 
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go la fisura del corpo ; il capo depresso, le due 
pinne dorsali, Ie ventrali un poco sotto le petto 
rali, e lo stomaco carnoso ; e cio ch'è esclusi 
vamente proprio del genere Mugé!, la mascella 
posteriore verticale, elevata, incastrata, e quasi 
articolata entro un solco dell’ anteriore. Questo 
carattere distingue eminentemente il nostro pesce, 
poichè la mandibola inferiore è così alta, che se 
nella superiore non ci fosse una lunga e profon- 
da cavità per contenerla, la bocca ne rimarreb- 
be deformemente aperta. Per la qual cosa, sem- 
bra che il 7etragonurus potrebbe essere riguar- 
dato come tipo normale e fondamentale della 
Famiglia dei Mugéloidi. Le quattro carene , per 
le quali la base della coda apparisce quadrango- 
lare, lo han fatto denominare dall’ illustre Ittio- 
logo italiano Risso, Tefragonurus 5 di questa strut- 
tura la famiglia degli .Scomberoidi offre già un 
evidente principio. 
Finora non si conosce che nna specie di qua- 
sto genere, e per quanto a me pare, non ben de- 
scritta, nè effigiata. SEE 
Il corpo del Te/ragonurus è allungato, e quasi 
rotondo , le scaglie striate , rugose, aderenti, del 
colore dell’ ossido nero di manganese, con qual 
che riflesso violetto e giallo rossastro, il muso 
rotondo , la bocca ovale molto grande; la ma- 
scella inferiore verticale elevata con denti a mo- 
do di sega , o di pettine , è ricevuta in un solco 
della superiore , in questa pochi denti conici, e 
così nel Vomere, e nel Paiatino. La lingua è le- 
vigata, le nari con due orificii ineguali. Gli 00- 
chi oscuri , 1’ iride inargentata , il margine delle 
orbite ornato da raggi incisi. Gli operculi di due 
pezzi , il primo dentato. La linea laterale curva 
in principio, quindi retta. La pinna dorsale bassa, 
spinosa , ricevuta entro una cavità longitudinale, 
la seconda alta, ma più breve. Per le pettorali 
v' ha parimenti una incisura laterale, la caudale 
è foreuta, 1’ anale dirimpetto alla dorsale. Alla 
base della coda da ogni lato vi sono due linee 
parallele longitudinali in rilievo, composte di car- 
tilagini spinose , che si avanzano fino alla metà 
della lunghezza de’raggi caudali. Lo stomaco mu- 
seuloso piegato, senza appendici piloriche. Gl’in- 
testinîi molto lunghi, la mucosa dell’ esofago mu- 
nita di papille. Lunghezza totale del corpo poll. 
9. lin. 6. La femmina poco differisce dal maschio. 
Questo pesce vive isolato nelle grandi profon- 


‘ dità sassose del mar mediterraneo. Nuota debol- 


mente , si riproduce in estate , ed allora si avvi- 
cina alla spiaggia, e rare volte se ne pesca qual- 
cuno. Nocevole , e quasi venefica n° è la carne , 
benchè tenera e bianca, perchè in estate si ali- 
menta di sfefanomie, e di altri zoofiti molli, estre- 
mamente caustici, che ne communieano l’acrimo- 
nia alle carni, 

( Deser: Corpus elongatum , subrotundatum , 
squamosum, squamis uppressis, adhaerentîbus 
celialis , rugosìs. 

Cutis nîgro-violacea, maculas interdim eahi- 
bens sub-violaceas , vel flavo-rubescentes. 

Rietus rotundus. Os ovale elongatum, magnura, 
Maxilla posterior verticaliter elevata, et carinata 
dentibus acutîs, serratis, pectinatis, 0s dum clat- 
dîtur in maxillae anterioris sulco ercepta , în- 
serta , în hac denticuli conîci solitariè. 0s Pala- 
tinum, et Vomer, denticulata, lingua laevis, nu- 
cha complanata. Nares duplicatae , îinaequales. 
Oculi supremi , obscuri , iris argentea, orbita 
rum margo subserratus, radiatus. Operculo dè- 


‘ philla. Linealateralis primo curva , hine recta. 
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Pinnae dorsales binae, antica, praelonga, pa- 
rum elevata, radiès spinosis, în sulcum recon- 
denda , postica brevior, radis flerilibus. Pinna 
analis dorsali opposita» Pinnae peetorales in in- 
cisuram lateralem recipiendo. Ventrales patlo 
post pectorales sitae, caudalis biftrca semilu- 
nariîs, ad latera basis caudas lineae perallelae, 
longitudinales , elevatae, carinatae , utrinque 
binae, ex cartilaginibus spinosis composttae, ad 
radiososgue medios pinnae caudalis productue. 

Ventriculus carnosus, replicatus; appendîces 
piloricae nullae. 

Intestina praelonga. Esophagus întuspapillosus. 
Caro fere venefica. Mas parum differita foemina. 

Habitat în profundo Maris Mediterranet. lunio 
coît, raro piscatur în Iunio, et Sepiembri, unum 
semel visum fuit in foro piscario Romae. 

Servatur in Museo Zoologico Archigimnasti 
Romaniex dono celeberrimi Aloysii Metarxà Ana- 
tomiae Comparatae Professoris. Longitudo totius 
corporiîs poll. 9. lin. 6. 

E qui ponendo fine alla descrizione dei pesci 
rarissimi che erano nelle mense degli antichi Ro- 
mani, citerò i versi di Orazio sul proposito dell’ in- 
gordigia di questi Eroi dell’ Universo. 

Marisque Baiis obstrepentis urget. 
Summovere littora. . . . . 
Didi geo e gno Jatius 
Extenta visentur Lucrino 
Stagna lacu 
Contracta pisces aequora sentiunt 
Jactis in altum molibus. 
( Dall'Album di Roma) Horat, od, X. 
Dot. BALDASSARRE CHIMENS. 


I PIPISTRELLI 


Prima famiglia dei Cernivori Chereo- 
pieri. ; 

Il Favoleggiatore., ed il Naturalista vanno di 
accordo nel riconoscere che i! Pipistrello confina 
con diverse classi ed ordini di animali. Di fatto 
esso elevasi in aria al pari di un uccello; e nel 
tempo stesso provvisto di mammelle nel petto, a 
simiglianza de’ bimani, dà latte ai figli che na- 
scono vivi, e non già con germe chiuso nel- 
I novo. La sna duplice mascella è fornita di tre 
specie di denti, con quelli incisivi lacera la 
sua preda a guisa de’ Carnivori, e coi molari o 
mascellari esso stritola i frutti come fanno i ro- 
ditori, a simiglianza de’quali ha il cervello ova- 
le e stretto. Imperfetto quadrupede, quando il pipi- 
strello è a terra, si trascina, e striscia imbaraz- 
zato nel suo mantello che si piega e ripiega come il 
taffettà di un ombrello chiuso, intorno alle sue quat- 
tro membra. Vuole elevarsi? Impacciato nello spic- 
care il volo, esso muovesi penosamente , stende 
con difficoltà le sue dita allungate a guisa di bac- 
chette , la membrana che le copre e le unisce, si 
sviluppa, ed il dubbioso rettile, agitando con ra- 
pidità le sue grandi ali consistenti in una mem- 
brana solida , sottile e quasi trasparente , uecel- 
lo senza piume , volteggia cercando di far sua 
preda gl’ insetti e le falene crepuscolari e nottur- 
ne com’esso, ovvero va in cerca avidamente di 
frutta : la specie che vedesi nella parte superiore 
dell’annesso disegno fa di questi immenso guasto. 

La Rossetta ( Preropus Edwardsiù) è il nome 
del pipistrello a grandi ‘ali e col muso di ca- 
lie, sola specie frugivora. e si rinviene nel- 
} Ateipelago delle Isole indiane , nelle Molucche 
e nelle Isole della Sonda. Commerson narra che 
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a Borbone veggonsi in sulla sera volteggiare a 
schiere come i corvi, e posarsi sugli alberi di 
Voccouwn, di cui divorano i frutti. I medesimo 
Scrittore assicura che presi nella buona stagione, 
som buoni a mangiare , e che la loro carne, sia 
pel colore, sia pel gusto, somiglia a quella del le- 
pre; ma gli Europei han ripugnanza a mangiare, a 
causa del suo odore di muschio , questo natrimen- 
to che gl’indigeni trovano sano ed anche gustoso. 

L'aspetto di sì strano quadrupede che fa po- 
co e cattivo uso dè’ suoi piedi, come si rappre- 
senta generalmente con le ali all’intutto spiega- 
te, è quasi spaventevole; ma il De la Nux, corri- 
spondente di Buffon nell’ Isola Borbone , descrive 
la Rossetta sotto un punto di veduta meno odio- 
so — « Poggiata sui rami di un albero, egli dice, 
tiene abbassata la testa , le ali piegate e strette 
al corpo ed in tal modo quella membrana che 
forma la sua principale deformità, e le zampe di 
dietro che la sostengono mediante gli artigli di cui 
sono armate, non si veggono. In tale attitudine si 
presenta allo sguardo un corpo rotondo, paffuto, co- 
perto da un involucro bruno cupo, nettissimo e di 
buon colore, al quale è attaccata una testa, la cui 
fisonomia ha un non so che di vivo e di astuto. K 
questa Ja mossa di riposo della Rossetta , nelta 
quale eselusivamente passa la maggior parte del 
giorno. Ora s’ imagini la cima di un grande al- 
bero guarnita in giro e nel mezzo di cento, cen- 
tocinquanta , e talvolta di dugento di simili gi- 
randole, non avendo allro movimento che quello 
dei rami allorchè sono agitati dal vento, e si avrà 
una qualche idea di un quadro che mi è sempre 
sembrato curioso. 

Isidoro Geoffroi S. Hilaire formà quattro divi- 
sioni dell’ Ordine dei Cheiropteri; la Rossetta ap- 
partiene alla seconda, quella dei Pleropicus ; e 
i quattro altri pipistrelli del nostro disegno van 
compresi nella terza famiglia, quella dei Vesperti- 
lionî, che comprende un grande numero di generi, 
tutti insettivori, ed ancora imperfettamente classi- 
ficati. i 

AI di sotto della Rossetta, a dritta nel disegno è il 
Rinolofo Unifero, il cui naso è guarnito di una 
specie di cercine in forma di ferro di cavallo, Due 
specie di questo genere sono state scoperte da 
Donbenton. H pelo di questo pipistrello, bruno 
cinericcio sul dorso, e bianco sporco sotto il ventre, 
è lungo e morbido. Quando esso si fissa in faccia 
ad un muro, si avviluppa talmente nelle sue mem- 
brane, che si prenderebbe per una crisalide. 

A rimpetto del già descritto pipistrello, a si- 
nistra, vedesi nel disegno il Nyctére della Tebaide, 
che somiglia ad un campagnuolo volante: lo ha 
veduto in Egitto l’ illustre Geoffroi S. Hilaire. 

Nella parte inferiore del disegno sono effigiati, 
a sinistra il Nottola becco di lepre, con la sua 
strana maschera :.e a dritta il Vesperlilione vee- 
chio , ie cui orecchie eguagliano quasi il corpo 
in grandezza. White, il gentile Naturalista di Se} 
borne, marra come siegue , il piacere che egli 
ebbe in osservare uno di questi mammiferi. 

c Io mi divertivo moltissimo neil? està scorsa ad 
osservare i fatti e le gesta di un Vespertilione ad- 
domesticato , che prendeva le mosche in mano a 
chi gliele presentava. Quando gli si dava a man- 
giare qualche cosa, esso portava le sue ali in- 
nanzi alla bocca, movendosi e svolazzando con 
la testa nascosta., a guisa degli uccelli da preda 
quando si cibano. La sua destrezza a radere le 
ali delle mosche, che costantemente rigettava , 
era degra di osservazione , e molto mi divertiva, 
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Esso non rifiutava la carne cruda, comunque pre- 
ferisse sempre gl’ insetti; per cui non han torto 
forse i contadini allorchè dicono che i Vesperti- 
Jioni scendono dal camino per rodere il loro lar- 
do. Nel mentre io osservava questo marayiglioso 
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quadrupede , varie volte esso si posò sul tavolo, 
dal quale elevandosi agevolmente , dava mentita 
di fatto all’ opinione comune, la quale vuole che 
il pipistrello caduto sopra una superficie piana , 
non possa, agevolmente almeno , riprendere il yo- 


(4, Rossetta di Edvards — 2. Rinolofo unifero — 3. Nittèro della Tebaide — 
4, Nottola becco di lepre — 5. Vespertilione vecchio ). 


lo. Il mio Vespertilione correva più velocemente di 
quanio io avrei creduto, ma sempre in una maniera 
grottesca e sommamente ridicola », — 

Egli è probabile che fra le diverse specie di pi- 
pistrelli, gli uni abbiano maggiore o minore facilità 
degli altri ad elevarsi, o a camminare; stante chè 
quella specie di mantello che essi spiegano in forma 
di ali, avviluppano più o meno le membra inferiori. 

{mperfettamente quadrupede , imperfettamente 
uccello , carnivoro, insettivoro , frugivoro in una 
delle sue specie, uccello senza becco e fornito di 


no cele 


mammelle, quadrupede senza piedi , e dirigendo ‘ 
a volontà ali rapide nel suo volo leggiero e mu- 
to, oggetto innocente di timori superstiziosi, utile 
ausiliario dell’uomo che sbarazza dagl’insetti no- 
civi , il Pipistrello, che la sua naturale confor- 
mazione colloca sul limite di tanti ordini e di tante 
classi, non offre forse allo studio del Classifica 
tore utili problemi? ... E non potrebbe forse un 
giorno insegnare al Meccanico l’ arte di elevarsi 
in aria, e prestare, all uomo che ha improntato 
dal pesce i suoi nuotatoi, le ali di cuojo per volare? 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina n. 4f. 
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TEMPIO DE’ DIOSCURI ORA S. PAOLO 
| DE PP. TEATINI 


I tempii ebbero. mai sempre forma analoga alle 
abitazioni de’popoli che li innalzavano. Pei troglo- 
diti erano sotterra ; l’ abitator delle capanne ne 
destinò una più ornata al Nume; come una ten- 
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guaci del Magismo sacrificavano all’ aria aperta. 
insomma il tempio è come una visibile professio- 
ne di fede , intorno a cui sì agglomerano le stan- 
ze degli uomini ; e come arte, è sempre I° espres- 


sione più magnifica e più caratteristica dell’ Ar-: 


chitettura. 


L’arte pagana, a fare più intensa la voluttuosa 


commozione dei sensi , collocava ne’ templi capo- 
layori di scoltura; e faceva in essi risuonare ine- 


ANNO XIX, 


da il nomade. Però le idee religiose che i dix 
versi popoli cercavano di glorificare e diffondere, 
hanno egualmente avuto influenza sugli edifizii 
destinati al culto : così i Persiani e gli altri se- 


i brianti melodie , ed inni festosi. L’ arte cristia« 


na domandò anch’ essa alle arti belle i loro pro- 
dotti, onde accrescere, ovvero rendere duratura la 
salutare commozione nell’anima già suscitata dall’ 
aspetto e dalle forme delle sue venerande Basiliche. 
Ma la Religione scesa dal Golgota ebbesi da prin* 
cipio a rifugio le catacombe, ad are i sepolcri 
de? martiri, a pompe i supplizii dell’ anfiteatro ; e 
solo quando Costantino ebbela posta in trono, 


A9 


296 


allogò ne’templi che avea purificati e convertiti in 
Chiese : sopravvennero i Barbari ad atterrarle, e, 
poco stante fatti cristiani, le riedificarono. — Chi 
voglia restar convinto dell’ imponente commozione, 
e del devoto raccoglimento che destano i grandio- 
si edifizii dedicati al culto del yero Dio, faccia 
di recarsi, ovvero s’imagini per poco di trovarsi 
nel limitare di una Basilica , donde lo sguardo cor- 
ra lunghesso la maggiore navata all’ abside in fon- 
do, nel momento sopratutto , in cui il sole, tra- 
versando le invetriate a colori da’circolari veroni , 
diffonde sul maggiore altare, sul marmoreo pavi- 
mento, sui monumenti sepolcrali tinte variate co- 
me quelle dell’ iride. 

Napoli, come abbiamo dalla storia , quando fu 
fiorente e ben ordinata Repubblica, ebbe da prin- 
cipio tra gli altri templi quello dedicato ad Apol- 
lo, reso poscia più magnifico da Tiberio Giulio 
Tarso liberto di Augusto e suo procuratore , il 
quale dedicollo a Castore e Polluce, come rile- 
vasi da iscrizione greca che esisteva sull’ episti- 
sig) di detto tempio , tradotta come segue in 

atino : 


a TiberiusJulius Tarsus Dioscuris, et Urbi Templum, 
«A quae in templo Palagon Augusti libertus, A 
« Procurator perficiens ex propriis consacravit ». 


Insigni Archeologi e valorosi Architetti, tali che 
Martorelli, Ignarra, Carletti ed altri, avendo 03- 
servato le antiche sostruzioni, hanno detto che 
questo tempio era anfiprostilo (2) esastilo (3) a 


somiglianza di quello di Atene sopra 1° Hisso , e 


come questo aveva un perislètto anteriore 0 pro- 
nao, ed un altro posteriore detto postico, una cella, 
e tutto ben coordinato ad una maestosa scalinata. 
Confinava questo tempio col grandioso edifizio 
del teatro Napolitano pe’ giuochi Ginnici, da noi 
descritto nel num. del volgente anno del Po- 
liorama; e si è veduto fino al sabato di Penteco- 
ste dell’anno 1688, I’ avanzo del portico di esso 
con un maestoso intavolamento ; ma rovinò in 
quel giorno, per un forte tremuo!o, e i Padri, nel 
rifare Ja Chiesa, lasciarono al loro posto quelle 
due sole colonne che si veggono di presente in 
piedi , e le basi di due altre del pronao siesso 
dell’ antico tempio; come altresì i due torsi di 
marmo incastrati nel muro, che vuolsi siano stati 
i simulacri di Castore e Polluce, ovvero le sta- 
tue di Ottaviano Imperatore e di Giulio Cesare, 
Je quali si rinvennero nel 1578, cavandosi le fan- 
damenta per alcune rinnovazioni del tempio: esse 
stavano forse sopra gli acroterii del medesimo. 


( continua) Ip. CERTAIN. 


* I 
ATER TARA 


ANTONIO DE CESARE 


Havvi corte famiglie in cui 1° insegno non di- 
scompagnato dalle più belle virtù cittadine par che 


(1) Così chiamavano i Greci la trave o la pietra che 
poggia immediatamente sulle colonne, e regge le parti su- 
periori della trabeazione ; corrisponde ad Architrave. 

(2) Nome che gli antichi davano ad un edifizio o ad 
un tempio, la cui facciata era ornata di colonne, ed ave- 
vano parimenti un ordine all’opposta patte, ma non nelle 
laterali. Così Vitruvio. 

(3) Una delle sei specie di templi antichi, secondo Vi- 
truvio, riferendone la differenza al numero delle colonne 
che ponevansi nelle facciate di essi: questa ne aveva sei. 
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si trasmetta di generazione in generazione, quasi 


‘ fosse un legato officioso, ovvero un privilegio di 


cui volle la Provvidenza dotarle. Agli occhi de’più 
questo sembra un mistero; ma il sapiente che suole 
rinvenire nella storia, nelle tradizioni e negli ec- 
cellenti esempii famigliari gli stessi elementi che 
valgono a conservare ne’ popoli il retaggio delle 
magnanime imprese di valore e dei più nobili fatti, 
non lascia di considerare le cose nel loro razio- 
nale svolgimento, e secondo l'ordine degli elemen- 
ti morali che signoreggiano umana natura. L’in- 
gegno senza dubbio è dono del cielo; ma non ad- 
dottrinato , non ravvalorato dalla virtù, non co- 
glie frutto, e passa inosservato , o non si avverte. È 
la virtù che lo manifesta; sono i preziosi frutti 
di questa che lo cingono di splendore e ne rivela- 
no la bellezza e la potenza; e per ì’ uomo niuna 
cosa val più degli esempii virtuosi così privati che 
pubblici, così nella famiglia che nello stato. On- 
de fu ben detto che per gli antichi Greci e Roma- 
ni valsero assai più i buoni esempif, che le buo- 
ne leggi a ingenerar negli animi loro la virtù; ed 
ove si cercasse l'origine delle antiche glorie ita- 
liane, la storia non mancherebbe di palesare che 
la gioventù leggendo , o per tradizione ascoltan- 
do quello che i loro avi operarono di bene , ne 
invaghiva sì forte, che si studiava in ogni modo 
d’ imitarli colla sua vita. 

Di queste famiglie cittadine, di cni antichissime 
sono le tradizioni virtuose e illustri, non poche ne 
rimangono tra noi, e del bel numero una è quella 
dei de Cesare della città di Spinazzola nella Ter 
ra di Bari ; dalla qual famiglia trasse il nome e 
la specchiata gentilezza dei natali l’uomo di cui 
vogliamo qui dare pochi cenni biografici. 

Da Raffaele e Francesca Sangermano, di Ace- 
renza, in questa città, addi 4 Aprile del 1822, nao- 
que Antonio de Gesare. Le rare virtù dell’ ottima 
madre sua, in seno all’ amore di egregi e gentili 
parenti, furon la prima guida nella sua educazio- 
ne infantile. A dieci anni fu messo nel Collegio. 
Lucano, allora in fama di eccellente Istituto per i 
dotti uomini che vi dettavan lezioni ; ed ivi in 
brevissimo tempo il tenero ingegno del caro fane 
ciullo mandò raggi di luce bellissima ; percioo- 
chè, non appena compiuto il tredicesimo anno di 
vita, fluenti e spontanei gli venivano i versi sulle 
labbra, e canzoni intiere improvvisava, di cui egli 
medesimo non sapea dar ragione. Nè il sorriso 
delle Muse fu istantaneo, nè dileguossi col erescer 
degli anni ; anzi, a misura che 1? intelletto si svi- 
luppava , i suoi canti improvvisi si abbellivano 
d'immagini e forme vaghe, e più non temè di 
cantare anche in presenza di dotti e cospicui -per- 
sonaggi. Biondo, bello e di gentile aspetto, di pron- 
ta favella, ardito nel dettar versi all’ improvviso, 
in breve acquistossi la benevolenza dei maestri e 
I° amore dei compagni ; e gli uni e gli altri, tra 
per la bellezza delle forme, tra per l’ingegno vi- 
vacissimo, e per la facoltà poetica ch'ebbe in do- 
no dal Cielo, lo chiamavano il piccolo Apollo. 

A sedici anni, terminato il corso, venne in Na- 
poli per darsi a studii più severi; e tratto dal pro- 
prio animo verso le discipline legali, studiar volie 
la scienza del Diritto. In prima si ebbe a maestri 
il Toscano Giunti, il Tecci e il de Augustinis, poi 
il Mancini e il Ruggiero ; e in ultimo il Savare- 
se, ottimi ingegni e insigni professori che in quel 
tempo formavano il lustro e l’ornamento della no- 
stra città. Nè tra le serie occupazioni della scien- 
za il buon giovinotto dimenticò le lettere che pur 
tanta vita e venustà aggiungono alle seyere dot- 
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trine. Meditò eziandio nella storia ch’ è Ja mae- 
stra d’ ogni civile disciplina, e con essa fortificò 
le cognizioni della ragion civile. E belli ed eletti 
furono i primi frutti di codesti studii; perciocchè 
quando appena ei contava 19 anni, pubblicò per le 
stampe varii scritti che ai dotti parvero cose mag- 
giori della sua età. Le scritture critiche soprat- 
tutto sulle tragedie dell’Alfieri, e sulla scuola ro- 
mantica di Vittore Hugo, un dramma, e varie 
Memorie in diritto penale, oltre alle poesie, mo- 
strarono che di cose maggiori egli era capace, ed 
alte speranze fece di sè concepire (1). 

Nel 1843 condottosi in Spinazzola per rivedere 
i genitori, si abbattè in egregia e gentile donzella, 
ch’egli amò e dilesse singolarissimamente, e nel- 
}’ anno seguente la tolse in moglie. Ma se il no- 
vello stato, l’amore dei parenti e le faccende do- 
mestiche non più gli permisero di allontanarsi dalla 
casa paterna, non per questo ei diserto i predilet- 
ti studii, quelli del Diritto e delle buone lettere ; 
e come quegli che per amore, e non per impe- 
rio ‘© necessità lavorava l’ ingegno, seppe della 
scienza valersi per meglio adempiere e illustrare 
I’nfficio di consigliere e difensore del povero; e 
delle lettere per confortar 1’ ozio che nelle città 
di provincia e contadi, più che altrove, avvelena la 


vita, e spesso diventa turpissimo padre di vizii e 


di perniciose abitudini. 


Con questi studii e pratiche onorevoli della vita, | 
ei diventò in breve caro ad ognuno, e tutti am- | 


miravano in lui quella cognizione minuta e pro- 
fonda della storia d’ Italia, quella schiettezza di 
pensiero che non iscambiava il falso pel vero, quella 
serenità invitta dell’ animo, che anche nelle cose 


più famigliari soleva ingenerar confidenza e per- . 


suasione. E niuno più di lui fu giocondo ed ame- 
no nel conversare, niuno più squisito e piacevole 
narratore di fatti e di aneddoti, niuno più caldo 
nel difendere 1’ uomo ingiustamente perseguitato 
ed offeso. Poche individualità erano così belle, 
così eloquenti, così luminose come quella di An- 
tonio de Cesare; eppure poche individualità era- 
no così modeste come la sua! 

Ma queste peregrine doti non valsero a salvar- 
lo dall’invidia e dallo sdegno dei tristi e dei mal- 
vagi, e grandi dolori visitarono la sua casa, do- 
Jori ch’ei sopportò con coraggio e rassegnazione! 
Ma la sua salute si gnastò , e incominciò sotto 
mentito aspetto il suo lento e infrenabile corso 
quella feral malattia che lo trascinò al sepolcro, 
Nondimeno il male parve leggiero ai medici, ed 
a sè stesso; ond’ei non tralascio mai di adempie- 
re ai doveri della professione e provvedere all’e- 
ducazione de’ due suoi figlino]i; all’amor dei quali, 
non solo coi precetti ed esempii seppe apprestare 
il più nobile patrimonio della virtù, ma eziandio 
col senno e con l’economia quello che rende la virtù 
indipendente e non soggetta al vizio fortunato, ed 
all’ ignoranza fastosa e potente, 

Così moltiplici e incessanti cure, e assai più 
gl’interni affanni, accrebbero il suo male, il quale 
nel Giugno del 1859 si appalesò gravissimo e sotto 
un diverso aspetto di quel che era in prima; on- 
d? ei si recò subitamente in Napoli per guarirlo, 
Dichiarato affetto da idropisia, i più chiari e ri- 
putati medici gli consigliarono prima l’uso delle 
acque purgative in Castellammare, e poi l’ aria 
della Torre del Greco. Dopo tre mesi di cure, il 
morbo ferale parve vinto; ma il sorriso non era 


(1) Vedi 1° Opnibus del 1841 e 1842, e la Riv sta Na- 
polmana. 
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più su i labbri del nostro amico ; le grazie del 
conversare erano sparite, e sol si piaceva di leg- 
gere storie e scrivere versi. Simile al cigno che 
nolle ore estreme assai più commuove col canto, 
il nostro Antonio non mandava che pietosissimi la- 
menti nelle sue canzoni, e ricordando la consor= 
te, i figli e i parenti lontani , il suo ciglio si ba- 
gnava di copiose lagrime. Allora lasciava di scri= 
vere, e cercava aria più libera e aperta; ma lun- 
go la riva del mare, o su per l’ erta dei Camal- 
doli della Torre iva ricordando i versi poco pri- 
ma scritti, e ripetuti una volta, non più si can- 
cellavano dalla sua prodigiosa memoria. A sera 
poi li recitava all’ illustre suo fratello Carlo che 
gli era largo di conforti e di amorosissime cure; 
e l’ animo suo parea contento, anzi spesso dicea 
che lo scrivere e recitar versi gli faceva un gran 
bene. 

Gli studii più severi e le occupazioni dell’azien- 
da domestica lo avevan da gran tempo divyezzato 
dalla poesia estemporanea, senza però ecclissare 
in lui la scintilla poetica; e le Muse furon }) u- 
nico: conforto ai suoi mali infino all’ora estrema. 
Egli aborriva da quella poesia eunuca che nulla 
dice, e sol si piace di armoniosi suoni e facili pa- 
role 3 invece amava quella che pensa e fa pen- 
sare, che sente e ridesta in altrui i più nobili 
sentimenti dell» animo, che commuove i cuori e 
spinge gli uomini ad operare il bene. A questa 
poesia che incivilisce e migliora appartengono tut- 
t'i suoi canti, segnatamente quelli ch? ei scris- 
se negli ultimi giorni, anzi nelle ultime ore della 
sua vita, e bastano a rivelarlo dotto tenero caro 
e nobilissimo poeta (2). E se un giorno si pub- 
blicheranno per le stampe, come ne facciam vo- 
ti, tutti versi ch’ ei scrisse durante la sua in- 
fermità, il fatto non tarderà a rifermare i nostri 
detti ; e ognuno vedrà qual tesoro di affetti e di 
leggiadri e peregrini concetti si acchiudono nelle 
ultime poesie scritte da Antonio de Cesare. - 

Nell’ Ottobre ei parea quasi risanato ; si era 
fatto snello, le gambe si erano estremamente as- 
sottigliate, e passeggiava ore intiere senza stancar- 
sì ovvero accusare spossatezza, non ostante la 
rigorosa cura a cui era sottoposto, e il poco cibo 
che prendeva nel giorno in una sola volta. Ma 
questo stato soddisfacente per i medici e per gli 
amici, non tranquillava 1’ animo dell’ infermo ; 
ond’ei parlando o scrivendo, accennava sempre alla 
gravezza del morbo non vinto ancora, ed un fu- 
nesto presentimento di prossima fine trapelava so- 
prattutto dai suoi versi, un presentimento che com- 
moveva profondamente il cuore di chi l’ udiva a 
parlare ! 

Era un bellissimo giorno di Autunno, nel passato 
Ottobre, e più centinaia di barche, di ritorno dalle 
coste di Barberia e di Sardegna, si appressavano 
alla scogliosa riviera di Torre del Greco, recan- 
do il frutto di lunga e faticosa pescagione in co- 
rallo. Sugl? irti scogli e le giganiesche lave ro- 
tolate giù dall’erta del Vesuvio, una moltitudine 
di gente aspettava l’arrivo delle barche così dette 
coralline, e lietissime grida e saluti mandati dalla 
riva echeggiavano nel mare sparso di cento e cento 
navicelli e barchette. Quando i pescatori coral- 
lînî misero il piede a terra, fu una festa per tut- 
ti. e scene commoventissime accaddero in un istan- 
te, Il padre che strignevasi al seno i figli e la con- 


(2) Vedi, il Mondo Culto, Giornale di Palermo — Marzo 
1860 — nel quale sono riportati taluni canti dal de Cesare 


scritti durante 1’ infermità in Torre del Greco. 
® 
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sorte, baciandoli più e più volte; il figlio che ab. 
bracciava il veechio genitore , il fratello che av- 
viticchiavasi al collo del fratello, l’amico che ba- 
ciava in volto all'amico, e tutti a pianger di te- 
nerezza e di consolazione, non potevano non com- 


Sa E E S 


AD UN PESCATORE DI CORALLI 


« Felice te, che da lontani mari 
Tornando, al sen stringi consorte e figli: 
Felice te, che in mezzo ai tuoi più cari 
Gioisci in rammentar vinti perigli! 


« Chi sa, chi sa, se ai miei materni lari 
Recberò questa gioia, e dagli artigli 
Di morte io scamperò ; se ai patrii lari 
Jo riederò dopo sì tristi esigli | 


« Chi sa, chi sa, se finiranno i guai 
Per me, pei figli e la compagna mia, 
Chi sa, se pur li rivedrò più mai! 


« Ma tu Stella del mar, che il pescatore 
Guidasti in porto alfin, tu Vergin pia 
Me serberai dei figli al santo amore. 
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muovere gli astanti ivi accorsi anche per sempli- 
ce curiosità. Ed altamente commosso da quello 
spettacolo fu il nostro amico, il quale là per là 
scrisse sopra un pezzo di carta col lapis il se- 
guente sonetto : 


Alla fine di Novembre i rigori della stagione ob- 
bligarono il povero Antonio a tornare in Napoli, 
ove la sua salute parve sempreppiù migliorare ; 
ma nella notte del 31 Decembre 1859, tutto ad un 
tratto e spaventevolmente il morbo che parea quasi 
del tutto vinto, si esacerbò ; ma egli non si scuo- 
rò. anzi fu il solo che conservò una serepità di 
spirito piuttosto unica che rara in sì terribile cir- 
costanza. Lietamente scrisse di suo pugno il te- 
stamento, e assai più lieto chiese i conforti della 
Religione , che gli vennero apprestati subitamen- 
te. Il giorno seguente si ricordo di avere scritto 
due sonetti in morte dell’ ottimo Luigi Golia, fra- 
tello di quel caro e dotto uomo ch’ è Camillo , 
eccellente medico ed amico, e volle, sfinito di for- 
ze com'era, leggere al dottore gli aurei versi che 
non tarderanno a pubblicarsi per le stampe. In 
breve il suo umore tornò gaio, e parlando con 
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gli amici di cose serissime, non 
lasciò di abbellirle eoi fiori del- 
le più liete speranze, e col sor- 
riso della gioia. Parea che non 
dovesse così presto abbandonar- 
ei; ma alle 2 antimeridiane del 
dì 5 Gennajo 1860, innanzi di 
riabbracciare la moglie e i fi- 
gli accorsi all annunzio del fe= 
ral periglio, serenamente spi* 
rava | I 

La sua morte fu cagione di 
profondo cordoglio in quanti va- 
Jentuomini di questa Napoli lo 
conobbero, i quali vollero ren= 
dere alla sua memoria i mag- 
giori onori nel eelebrarne le 
lodi ch? ei seppe ben merita- 
re; poichè Antonio de Cesare 
fa bellissimo di persona e d’ in- 
gegno, di maniere cortesi e gen= 
tili, eloquente, ameno e gradi» 
to nel conversare, facile a di- 
menticare le ingiurie, religioso 
senza ipocrisia; liberale con gli 
amici, coi nemici generoso e 
magnanimo. È diritto adunque 
che il lamentar degli amiei non 
sia fugace, nè la lode di lui pe- 
risca nella memoria di quelli 
ehe il conobbero ed amarono’ 
in vita; all’ uopo compiam col 
pianto il nostro debito, e col ren- 
derlo duraturo in noi e in al- 


tri,il sacro ministerio delle let= 


tere non fa che adempiere ad 
ano de’ suoi più nobili vfficii. 
GAETANO VANNESE: 

I Piceioni Viaggiatori 

Ecco taluni recenti raggua- 
gli sulla celerità con la quale 
i piccioni viaggiatori percorro» 
no lo spazio. 

Varie volte è stato ‘osserva 
to che dei piccioni fatti volare 
a Parigi a sei ore antimeridia- 
ne, con un tempo chiaro e cal- 
mo, arrivarono alla colombaja, 
in Charleroi, o in que dintorni, 
a setle ore e quaranta minuti, 
o al più tardi ad otto ore e die- 
ci minuli; vale a dire poco me- 
no o poco più di due ore dopo, 
La distanza da Parigi a Char- 
leroi ( a volo di uccello) è di 
235 a 240 chilometri, e quindi 
i piccioni percorrevano quella 
distanza con volocità di 29 le- 
ghe per ora. Forse detta velocità 
non sarà stata uniforme in lutti 
i momenti, e può con qualche 
fondamento supporsi , che six 
stata di 20 a 30 chilometri nel- 
a prima ora, e di 10 a 20 
nella seconda. Di fatti si ha da 
altre osservazioni fatte, che pic- 
cioni di un anno han percor- 


POLIORAMA PITTORESC 


fi 


230 


licia nn an 


sa la distanza da S. Quintino a Charleroi , vale 


a dire 21 a 22 leghe (a volo di uccello ) in qua- 


ranla minuti; quindi con velocità di circa 30 le- 
ghe per ora, nelle prime ore del loro volo, 

Bisogna però dire che questi fatli sono straor- 
dinarii, e che singannerebbe chi credesse di po- 
ter otlenere costantemente simili risultati; ma ben 
si può con bastante certezza stabilire che un buon 
piccione di due anni, ben costituito, ed in soddi- 
sfatenle stato , può volare con una media velocità 
di quindeci a venti leghe ogni ora, per sei o sette ore 
conseculive , e talvolta anche per un tempo più 
lungo. —_— 


Sull? eccelisse Solare del 18 luglio 1860. 


Questa ecclisse per Roma (1) non sarà che parzia- 
le; essa avrà principio alle ore 2./ 58.72 32.s pom., 
il massimo sarà alle 4.) 4.m 55,8, e il fine a 5.4 
5.m 29.s La porzione di sole coperta sarà di 10 
digiti ossia 5/6 del diametro solare: onde sarà un 
poco più che quella del 1851, e in ora egualmen- 
te favorevole, Anche senza il prestigio proprio dei 
luoghi ove passa la oscurazione totale , essa sarà 
assì importante, e le osservazioni della posizione 
relativa dei due astri saranno qui da noi somma- 
mente utili pel più principale di tutti, gli oggetti, 
cioè Ja rettificazione delle tavole lunari, 

Il vasto e dificilissimo studio del corso del no- 
stro satellite è stato una delle più assidue occu- 
pazioni degli Astronomi nella trascorsa metà di 
questo secolo, e onde ridurlo a perfezione, non si 
è risparmiato né a spese in erigere strumenti o 
in assoldar calcolatori , nè a fatica per moltipli- 
care le osservazioni attuali, o per trar profitto dalle 
antiche, La sterminata copia delle osservazioni lu- 
nari fatte a Greenwich da oltre a un secolo a que- 
sta parte, è stata tutta novellamente riesaminata 
e discussa; e quesi’ cpera immensa ha servito di 
base ad un’ altra non men colossale e difficile , 
cioè a quella di una nuova teoria matematica della 
Luna dedotta dalla sola legge della gravitazione 
universale, colla costruzione di nuove tavole fatte 
dal danese Hansen, pubblicate nel prossimo pas» 
sato anno 1859. Ora si è appunto l’accordo che si 
avrà tra la previsione del calcolo e il risultato 
della osservazione nella prossima ecclisse che sa- 
rà la più bella sanzione del merito di tante fati- 
che , e del progresso della scienza, nella quale 
pure resta ancora dubbioso qualche punto non in> 
differente. Un vantaggio speciale hanno le ecclissi 
totali sopra le altre, cioè che non solo sono pre- 
ziose le osservazioni fatte da periti Astronomi, ma 
quelle eziandio di ogni Osservatore che sia capa- 
ce anche solo di accertare fin dove si estese la 
sua totalità, cioé quale fu il limite dell’ ombra 
lunare sulla Terra. Questo genere di osservazio- 
mi, che di per sé non esige grande scienza, nè 
accurati strumenti, sarà certo riccamente fornito 
in un paese sparso di tante città e borgate, ove 
la cultura è ampiamente diffusa, e gli Astronomi 
vi si raccoglieranno in numero considerabilissimo. 

La linea di oscurità totale comincia nell? Ame- 
rica settentrionale nell’ Oregon, traverserà l’ At- 
lantico, ed entrerà nella Spagna fra Santander e 
Giyon, coprendo queste due città ed attraversandola 
tutta, quasi lungo il corso dell'Ebro. Passerà so- 


(1) E così pure per Napoli , ove principierà ad ore 3, 
e minuti 3 della sera: il massimo sarà ad ore 4 e m. 11 A 
ed il fine ad ore 5 e m, 14. La quantità dell’ ecclessi 
eguale a quella indicata per Roma. 
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pra le città di Bilbao , Burgos , Logrogno , Cala- 


horra, Soria, Agredo, Calatayud, Saragozza, Mon 


talvan, Castellon della plana, Oropresa; e di là sul 
Mediterraneo, ove toccherà l’Isoletta di Iviza una 
delle Baleari ; e quindi passando in Africa prese 
so Bugia, e attraversando la Cabilia, andrà a fini- 
re in Etiopia ed in Egitto. La zona oscurata sulla 
Spagna sarà di circa 50 leghe di larghezza e 133 
di lunghezza, impiegando circa 10 minuti di teme 
po assoluto a percorrerla, 

La maggior parte di questi siti essendo nel centro 
della civiltà e della scienza europea ; come pure di 
facile accesso agli Astronomi ; ed il prineipio stesso 
cadendo negli Stati Uniti di America e nelle co- 
lonie angloamericane del nord , e la fine im una 
parte dell’ Africa ove la cultura già comincia a 
rifiorire , forniranno un occasione onde determi- 
nare preziosi elementi astronomici, e contemplare 
I’ imponente spettacolo della natura privata del 
suo luminare, Aggiungete poi che , come accen- 
nai, tale opportunità sarà l’ unica per tutto il 
resto del secolo attuale: giacchè risulta dai cab 
coli fatti, che quasi tutte Je altre ecclissi che 
avranno luogo sino alla sua fine, saranno presso+ 
chè inutili per la scienza, andando esse a passa 


re fra regioni inospite, o fra i ghiacci polari. La 


sola che potrebbe in ciò fare eccezione, sarebbe 
quella del 1887, il 19 agosto; che comincierà alle 
rive dell'Elba, e toccherà Berlino, Vilna, Mosca, 
e la parte meridionale della Siberia; ma oltre la 
stagione allora incerta per tali climi e paesi, es- 
sa non avrà luogo che a poca altezza sopra del. 
I» orizzonte ( cioè 30.° ), mentre l’attuale ha an- 
che questo vantaggio di accadere in climi ed ore 
nelle quali è più che mai da sperare tempo pro- 
pizio nelle osservazioni. 


Una tale combinazione di favorevoli circostane 


ze spiega l’impegno e J’ardore che si è preso dai 
cultori della scienza e dai governi, onde organiz- 
zare private e pubbliche spedizioni : talché può 
dirsi che dall’epoca del passaggio di Venere avan- 
ti al Sole nel 8 giugno 1769, non siasi fin’ora vee 
duto simile movimento ed aspettazione, in cui pe- 
raltro gli Astronomi non sono i soli a prendes 
parte. 

Infatti Ja rettificazione delle tavole lunari non 
è il solo utile che possa trarne la scienza, nè sa- 
rebbe ciò un’attrattiva sufficiente per trasporiare 
molti da remote regioni. In un ecclisse solare non 
solo l’Astronomo trovasi interessato, ma ogni stu- 
dioso della natura, ogni anima sensibile alle grane 
di e potenti emozioni che destar sogliono i più 
sublimi ed insoliti fenomeni della creazione: in 
essa non meno che la precisione della scienza, vi 
ha pascolo la vivacità della poesia, che trova la 
realtà dei fenomeni supericre all’ispirazione della 
più fervida fantasia, La scena, che si presenta in. 
una ecclissi totale , è la più imponente che pos, 
sa presentarsi ad occhio mortale neli’ ordine at- 
tuale dell'universo : noi siamo troppo | abituati a 
vedere un limpido cielo adorno del suo indefetti» 
bile luminare, per poter concepire l’aspetto della 
natura al mancare di questo: nè la cognizione di 
ciò che suole accadere nelle eccelissi parziali può 
darcene la minima idea: soltanto lo svanire del- 
ì» ultimo raggio produce quell’ indescrivibile sce- 
na, in cui l'oscurità è forse il fenomeno meno 
sorprendente, in confronto della singolare riunio» 
ne di tutte le altre insolite circostanze. Quel vede- 
rea grado a grado languire la fulgida luce del dh, 
e spargersi sulla creazione un freddo gelo e una 
lurida tinta di morte; quel trovarsi trasportato in 
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un istante dal chiaro del giorno allo scarso bar- 
lume di un tardo crepuscolo vespertino; e alla ful- 
gida faccia del sole sostituirsi un negro diseo cir- 
condato da fioca e pallida corona di raggi, cam- 
pato in un cielo del color di piombo , che veste 
iutta la circostante natura di un’atra gramaglia, 
e tal soggetto, che non esige, cred’io, la fantasia 
nè di un Pindaro, nè di un Byron, per esserne 
tocco ; ed è ancora a trovarsi uno spettatore , al 
quale in sì solenne momento non venga meno la 
geometrica severità, e il più gelido sangue fred- 
do non trovisi ricercato delle più profonde e sen- 
sibili emozioni, i 

L’oscurità fu forse esagerata dagli antichi, ma 
non si può negar loro fede su le forti impressio- 
ni che produce nell’ animo un tal fenomeno. Il 
chiaror generale del cielo, per testimonianza con- 
corde, non è superiore A quello che suole aver 
luogo a luna piena : e anche più precisamante a 
quella del crepuscolo estivo un’ ora dopo calato 
il sole. Quindi è che d’ordinario riescono visibili 
le stelle di prima grandezza, e i primari pianeti: 
e questa volta si avrà la rarissima configurazio- 
ne dei quattro più belli fra essi, cioè Giove, Ve- 
nere, Saturuo , e Mercurio, che tutti e quattro 
sì troveranno disposti in cielo sotto del Sole e ad 
esso vicinissimi in uno spazio non maggiore di 
quello occupato dalla costellazione dell'Orsa mag- 
giore. Per più singolare combinazione eziandio, 
si troveranno nelle loro vicinanze le più fulgide 
stelle del firmamento, cioè Regolo e Procione al 
di sotto, Castore e Polluce al di sopra, con Orio- 
ne e Sirio il Toro e la Capra a non molta distan- 
za. Sarà anche questa una favorevolissima circo- 
stanza per vedere pianeti inferiori a Mercurio, 
se è vero che essi esistano, secondo che tanto se 
IP è parlato in questi ultimi tempi. 

La visibilità degli oggetti terrestri în queste cir- 
costanze molto dipende dallo stato più o meno pu- 
ro del cielo ; ma trovo che in genere riesce dif- 
ficile il leggere Iibri a stampa ed il prendere ap- 
punti alla matita, onde È cautela fornirsi di lu- 
cerna fatta indispensabile in pieno merigio! La 
durata massima della oscurità nella zona centrale 
sarà questa volta di tre minuti e mezzo al più: e 
in quel tempo per sè così breve, e che suol vo- 
lare in ùn istante, dovrà cercarsi di fare quanto 
appena basterebbero più giorni interi di osserva- 
zioni e di rieerche. Le lunghe tenebre descritte 
dai veechì racconti debbon mettersi fra le conse- 
guenze perdonabili ad una imaginosa apprensione, 
a cui sembrò interminabile un tempo pieno di si 
ansiosa espettazione, in sì strane circostanze: giac- 
chè è pienamente provato , che nessuna. ecclisse 
sulla Terra può durare più di 8 minuti di tempo. 
Ma non è tanto il grado delle tenebre o la loro 
durata, quanto il rapido loro avanzarsi, che pro- 
duce in quel momento una scena di insolito or- 
rore. 

Finchè il Sole non è che per metà ricoperto , 
appena si può ravvisare la diminuzione della sua 
luce ; anche presso alla totalità , finchè ne resta 
svelata una tenue falce , Y' effetto sulla natura è 
al più quel che si scorge comunemente all’ acco- 
starsi di nn temporale. Ma negli nltimi momenti 
previi allo sparire del raggio finale , la natura 
prende un insolito aspetto che riempie involonta- 
riamente 1 animo di tristezza e di terrore : il cie- 
lo di azzurro si tinge in verdastro, al cui debo- 
le chiarore i volti delle persone cuopronsi di pal- 
lore mortale , e gli oggetti terrestri appaiono co- 
me veduti a traverso di un yetro tinto di verde. 
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Se avvenga che il cielo sia sparso di nubi, la sce- 
na è ancora più triste : le lontane ; su cui sien- 
der sì scorge l ombra lunare, vestonsi di un cu- 
po nero , e gli squarci frapposti e i pezzi legger- 
mente velati si tingono di un giallo verdastro di 
un indicibile aspetto. % 

AN’ ulteriore restririgersi della fase, 1e ombre 
divengono incerte , e i contorni sfumati , indeci- 
si e in modo singolare instabili sembrano annun= 
ziare prossima 1’ estinzione della vita universale. 
Pure, malgrado tale preparazione, Io sparire dele 
l’ultimo raggio succede con piena sorpresa del 
l'animo il più premunito , che si trova quasi op- 
presso da una forza superiore a sè stesso. « L’es« 
« ser ridotto il Sole ad un tenue filo » dice un ce- 
lebre Fisico scozzese ; il Forbes, che nel 1842 ne 
fu testimonio a Torino , « non è ancora prepara= 
a zione sufficiente al gran momento , perchè tale 
t è l’intensità del suo falgore, che la centesima 
t parte del suo disco dà forse luce sufficiente per 
© tuiti i bisogni della vita. Il passaggio dal gior- 
x nio alla notte in uri eeclissi totale si fa con tan- 
{ ta celerità ‘che sembra quasi istantanea , e la 
x transizione fu talmente rapida, che io rabbrivi- 
« dii come all’entrare in una grotta umida ed 
e oscura >. 

Ma il più terrifico degli effetti, per chi poté 

osservarlo con agio e in favorevoli circostanze , 
il rapido volare dell’ ombra lunare sulla terra. 
Chi ha veduto » prosegne lo stesso Autore « una 
locomotiva a vapore su di una strada ferrata 
slanciarglisi incontro con una velocità di 30 a 
49 miglia l'ora, si faccia sé può un'idea del- 
la terribile sensazione chie far deve quest’ om- 
bra, che a guisa di colonna tenebrosa distesa 
sull’orizzonte remoto vedeasi accostare colla ve- 
locità del lampo ( cioè più di 9 mila miglia l'ora) 
e che in meno di mezzo minuto atîraversò tutta 
la pianura compresa tra Y Alpi marittime e To- 
rino ! Confesso che questo per me fa lo spetta- 
colo più terribile che io abbia mai veduto: e 
come avviene sempre nel caso di moti repen- 
tini, inaspettati e taciti, che lo spettatore sem- 
bra confuso tra i moti reali e i relativi, io mi 
sentii per un istante sbalordito, come se il va- 
sto edifizio su cui stava si inelinasse sotto ai 
miei piedi, o piuttosto come se la natnra in- 
tera venisse meno per l’ azione di una potenza 
esteriore che ci opprimesse, nascosta sotto le 
tenebre di una notte quasi istantanea. Io not 
posso dubitare che Ja circostanza di una nube, 
che appunto allora mi oecultava il sole , non 
aumentasse molto l’ effetto misterioso e terribi= 
le del' ombra volante. Ma certamente non mai 
senza mna esafta cognizione della vera natura 
dell’ecclisse io avrei attribuito alla Luna, 
o ad altra causa fuori della nostra atmosfera , 
tanta essa pareva vicina. 
c Certo gli uomini poco istruiti di ogni epoca 
ebbero ragione di guardar con paura una sì spa- 
ventosa apparenza ; e confesso francamente che 
se mi fossi trovato colto all’ improvviso in pari 
circostanze , il mio primo pensiero sarebbe sta- 
to sicuramente che la natura intera si disface- 
va, e che } ultimo giorno era giunto. » Fin qui 
il Forbes. 

Nè è solo esso a tener tale linguaggio, ma con 
Iui tutti consuonano in espressione , nè lo stato 
di un cielo più o men favorevole ha tolto il sen 
tire di quella profonda emozione. E tale impres- 
sione non è sola dell’ uomo; ma si estende altresi 
a bruti animali , e la si scorge nell’ inquietudine 
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de’ loro movimenti , nell’ errare incerto degli uc- 
celli e nell’ azzittire del lor canto, nell? accovac- 


ciarsi dei cani, e nei movimenti violenti de’ ca- | 


valli, talora con non piccolo pericolo de? cava- 
lieri; e infine nella generale sensazione di freddo 
che iufta invade in quel momento la creazione ; 
onde per converso a questa proporzionale è 1)’ al- 
legria con cui è accolto il primo riapparire del 
raggio solare, che tutta ravviva la natura, al 
cui splendore fufto ripiglia il suo corso , e il Sole 


infallibilmente riceve un saluto perfino dal gar-. 


rulo sire del pollaio. 
Se non che tutto ciò che può interessare il Con- 
tempiatore della natura non attrae che lievemen- 


te l’attenzione dell? Astronomo. Il suo sguardo e | 


il suo spirito sono assorbiti alla disamina di quel- 


}° astro che in que’ fugaci momenti si presenta nel — 


più insolito aspetto. Io non ve lo posso meglio de- 
scrivere che colle parole di un altro testimonio 
di veduta , il celebre Raily, che a bella posta nel 
1842 si recò a Pavia, « Io stava attento » dice 
esso « a contare ie battute del mio cronometro 
« per cogliere 1’ istante della totale disparizione, 
« e una quiete profonda teneva sospesi in silen- 


c zio gli sguardi e le menti di un popolo di cu-. 
« riosi raccolti nella sottoposta piazza : quand’ee- . 
« co allo sparir deil’altimo punto il Sole, mi scue- : 
qa te repentinamente e mi elettrizza un fremito 


« ed un applauso di evviva che scoppia dalla rae- 


« colta folla: levo attonito lo sguardo dalla ma. | 
« stra del cronometro verso cui mi era incurva-. 
« to, e miro al cielo, e veggo la ragione dell’en- 
« tusiasmo : all’ astro del giorno trovo sostituito 


« un negro disco della più nera pece, circondato 


« da una corona di raggi qual si dipinge attorno 


.« a feste dei Beati, 


« A tal vista inaspettata sto anch’ io attonito co- 


me l’uomo del volgo, e per poco non dimen- 
tico lo scopo principale del mio viaggio; e per- 


do così una gran parte di que’ preziosi momen- | 


in fretta il vetro oscuro del mio cannocchiale, ; 

miro il Sole a occhio indifeso, e la mia ma-, 
« raviglia è ancora maggiore. La corona di glo. ; 
che cinge l’ oscura Luna, è in tre siti qua- : 
€ si interrotta da ire vive e gigantesche fiamme | 
c di un color purpureo, che nella fretta della os- | 
€ servazione non ben so discernere se fiamme sia- | 


{ 
{ 
& 
« ti.'Riavutomi un istante dalla sorpresa, Jevo 
« 
a 
gi Tia, 


« no, oppur montagne : e mentre cerco di studiar- 


« ne la struttura, un raggio di sole che sfavilla mi | 
« ruba la vista dell’ incantevole spettacolo ; il che, : 


« mentre ridona alla natura la vita, lascia me colla 


« tristezza di chi si vede sfuggito lo scopo del suo { 


{ desio al momento che stava per afferrarlo ». 


Ecco i motivi che trarranno una folla di dotti. 


alle rive dell’ Ebro (1). Il riconoscere che cosa 
siano quelle fiamme , qual sia la causa di quella 
corona, ecco i principali problemi, la risoluzione 
de’ quali sarà il premio delle loro ansiose ricer- 
che e de’ loro viaggi. È questa una rivelazione 
novella che inaspettati misteri ci scopre sulla strut» 
tura fisica del Sole, ma che ci sono riservati a 
studiare solo ed unicamente in que? brevi mo- 


menti. 
( Dall'Album di Roma) Prof. A. SeccHI, 


(i) Sappiamo che il chiarissimo nostro Astronomo già 
si trova felicemente in quelle regioni a considerare le 
fasi di fale sorprendente ecclisse. ' 


copie 
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LA CAMERA LUCIDA 

‘Su tutti i metodi co? quali si è cercato di faci- 
litare la pratica delle Arti imitative , allorchè si 
tratta di delineare un esatto contorno degli og- 
getti che si vogliono disegnare 0 dipingere , va 
senza dubbio data la pre ferenza a quello inventato 
da Wollaston , Fisico inglese, verso i primi anni 
del corrente secolo; metodo che è conosciuto sotto 
il nome di Camera lucìda. Questa superiorità che 
noi, esclusivamente occupandoci del partito che 
può trarne il disegnatore, riconosciamo nel trova- 
to del Wollaston , è stata proclamata da uomini 
dottissimi, quali un Gay-Lussac, e un Arago, 
che nel 1815 hanno scritto negli Annali di Chi- 
mica, che » la Camera lucida è l’istrumento più 
commodo e più perfetto che siasi finora immagi- 
nato per tracciare fedelmente sulla carta i con- 
torni di un monumento , di una figura ec. 3. 

In fatti questo strumento può portarsi in sacca 
come un astuccio di matite , e se non fosse per 
la tavoletta che occorre per poggiarvi su la carta, ed 
un piccolo ire piedi per sostenerla , non sarebbe 
d’ imbarazzo alcuno. Il suo effetto è prodotto da 
un prisma quadrangolare , nel quale i raggi che 
vengono da ogni oggetto posto a rimpetto dell’Os- 
servatore , si rifrangono , e giungono alla pupilla 
in modo da vederne chiaramente l’immagine projet- 
tata sulla carta sottoposta. Or siccome il disegnato- 
re può nel tempo stesso vedere quella imagine deli- 
neata e colorita sulla carta, e la punta della matita 
che ha nelle mani , per avere un esatto insieme di 
quel’ imagine egli non deve far altro che seguire 
con la punta della matita i contorni che vede sulla 
carta, Chi volesse prendere esatta conoscenza della 
costruzione di quest? utilissimo strumento e della 
teoria de’ suoi effetti, potrà consultare qualun- 
que trattato di fisica moderno, 


( continua ) 


( Disegnatore con la Camera lucida ) 
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GLI ANTIPODI 


Chiamiamo Antipodi , siccome è noto, que’ po- 
poli che abitano una contrada del globo diame- 
tralmente opposta a quella che noi abitiamo. Ora 
di tutte le parti del nostro emisfero , che costi- 
tuiscono quello che chiamasi antico mondo, per di- 
stinguerlo dalle Americhe ec., le quali, comechè 
scoperte in epoca non molto da noi lontana , di- | 


consi il nuovo Mondo, 1’ Africa è la più unita e 
compatta, trovandosi molto meno dell? Europa 
e dell’Asia rotta e frastagliata da mari. E 1’ Afri- 
ca stessa ha pure un maggior numero di Antipo- 
di nei tratti più disseminati delle isole oceaniche. 

Per quel che riguarda 1° Europa, osserviamo 
che 1’ Inghilterra non ha affatto antipodi , e che la 


| 


( indicazione de’ popoli che sono fra loro antipodi ) 


rimanente porzione di questo continente, ove si- 


gnoreggia la più avanzata civiltà; e che dà legge 
al mondo, non conta che la sola nuova Zelanda, i 
cui abitatori sono antipodi di quelli della Spagna. 

Nel disegno che qui offriamo ognuno può vede- 
re come 

Lo Spagnolo abbia per antipodo il Nuovo-Zelan- 
dese ; 

Il Giapponese , 1’ abitante di Buenos-Ayros ; 


ANNO XIX, 


Tì Nuovo-Calidonese, il Moro della Sinigalia ; 

Il Patagone, il Cinese ; . 

Il Peruviano , il Cochinchinese $ |, y 

Il Kanacco delle Isole Marchesi , il guerriero 
Abissino, — Questi, e pon altri sono i popoli fra loro 
antipodi; gli altri punti opposti del globo consi- 
stendo o in mari dall’ una parte e dall’ altra , 0v- 
vero in contrade abitate da una parte , ed in una 
estensione immensa di acque dall’ altra, 

30 
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AD BMMANUELE FRANCESCO LOMONACO 


INNO 
Alla Speranza 


Il rotear di tua beata sfera 
Nella superna danza 
Allieta nostra vita passaggiera 
O altissima Speranza: 
Muto del raggio tuo vivo e giocondo 
Per un sol dì, cosa sarebbe il mordo ? 


Non era l’ uomo, e col Fattor possente 
Tu conquistavi il Nulla : 
Poi ch’egli sorge, nel tuo riso ardente 
Si avviva e si trastulla : 


Quando Ei peccava, in grembo al suo dolore | 


Non mai l’ abbandonava il tuo chiarore. 


A te figlia del Cielo, a te sollevo 
Il mio pensier già stanco ; 
Né fia stupor che tue fragranze io bevo 
Quando è più tardo il fianco; 
Da te s’ inaugurò la mia virtude , 
E nella tua letizia ancor si chiude. 


Novello raggio dell’ eterea Ince 
Scorgo nel nuovo figlio , 
Che tra le dense nubi mi traluce 
Di un procelloso esiglio : 
Ei mi spinge a sperar : dono del Cielo 
Rinverde de’miei dì |’ arido stelo. 
Il nome egli ha dell’ innocente agnello 
Prence di pace e giusto , 
Lion di Giuda, gloria d? Israello, 
Di nostre colpe onusto , 
Che col suo sangue suggellava il patto 
Di eterno, d’ ineffabile riscatto. 


In Lui tu spera, o figliuo] mio diletto ; 
Sotto gli auspizî suoi 
Fervente di pietà la lingua el petto. 
Ben superar tu puoi 
Rischi , affanni, disagi, e falso incanto 
Di questa valle misera del pianto. 


Cosa siam noi se Fede non rincalza 
Il trepido pensiero ? 
Cosa siam noi se Speme non e? innalza 
A florido sentiero ? 
Cosa puote aspettar 1° umana mente 
Se dal Sole forvia, ch’è sua sorgente ? 


O figliuol mio , nell’ innocente riso 
Ch’è prima tua favella 
Io prelibo un odor di Paradiso 
Che la mia vita abbella ; 
Che mi richiam’ a quell’ età primiera 
In cui la Terra e il Ciel gridano Spera. 
E tu Speranza invitta dei redenti 
Sposa di Dio, Regina 
Di amore e di dolor, che dei Credenti 
La prece accogli che ai tuoi piè s’inchina, 
Dalle insidie proteggi e dal furore 
La candida virtù di questo fiore. 


Febbraio del 1860 
V. LoMoNAco. 


Gian Domenico Cassini. 


Da Giulia Crovesi e Giacomo Cassini gentilno- 
mo italiano , nacque a Peri.aldu, piccolo luugo 


| Colbert lo fece chiamare , 


della Contea di Nizza, agli 8 di giugno 1625, il 


celebratissimo matematico ed astronomo di cui im- 
prendiamo a parlare. 

Fatti i suoi primi studìî in patria , andò a ter- 
minarli con molt’ onore a Genova. Non per sua 
predilezione, ma solo per opera del caso ebbe a 
dedicarsi all’Astronomia, poichè imbattutosi in un 
libro di Astrologia , n° ebbe vaghezza, e in breve 
divenne in essa abbastanza dotto. La sua mente 
però ben’ altro predicevagli , sicchè abbandonando 
uno studio chimerico, consacrossi a quello dell’Astro- 


| nomia, nel quale fece progressi tali, che toccata ap- 


pena l’età di venticinque anni, fu chiamato a Bolo- 


i gna per dettare in quella Università lezioni di que- 


sta scienza, Ivi il caso favorì potentemente il no- 
stro giovane Cassini; avvegnaché nella Chiesa di 


S. Petronio esisteva fin dal 1575 una meridiana 
: delineata dal Padre Ignazio Dante, col fine di 0s- 


servare gli equinozii ed i solstizii, meridiana non 
esente da scorrezioni; e comechè nel 1653 bisognò 
aumentare le fabbriche di detta Chiesa, ciò diede 
al Cassini I’ opportunità di segnarvi di nuovo una 


| meridiana più esatta di quella del Dante. Ottenuto- 
i neil permesso, non senza alcune difficoltà, diede 


mano all*opera, ed in due anni la nuova meridiana 
ebbe compimento. Espose allora alle osservazioni 
legli Astronomi quella del solstizio d° inverno del 
1655, e poco di poi compose alcune tavole del sole 
niù perfette, una misura di somma prossimità della 
varallassi di questo astro, ed una eccellente tavo- 
la delle rifrazioni. 

Poco dopo recossi a Roma per ordine del Senato 
di Bologna, incaricato di tutelare gl’interessi di quel- 
’a città relativamente alla navigazione del Po, e 
gli fu conferita la soprantendenza delle fortifica- 
zioni del forte Urbano. Non andò guari, ed il Papa 
sli affidò novellamente i suoi interessi per nna con- 
tesa insorta col Granduca di Toscana intorno alle 
ncque della Chiana ; incarichi che il Cassini ben 
dissimpegnò. Ma questi incarichi non gli fecero tra- 
lasciare lo studio del cielo; tanto che nel 1663 osser- 
vò sul disco di Giove le ombre che i Satelliti vi fan- 
no, ed ebbe l’agio di riconoscere e misurare la ro- 
tazione di tale pianeta sopra se stesso in nove 
ore e 56 minuti , e quella altresi di Marte e di Ve- 
nere. Il Senato intanto conferivagli la carica di 
Soprantendente delle acque del Po, come attestato 
di riconoscenza ai suoi buoni uffizi. 

L’ attività ch’ egli mostrava nel disimpegno degli 
incarichi ricevuti gli diedero l’agio di visitare la 
fortezza di Perugia, e di costruire alcune opere di 
arginatura : nè trascurò di mettere a profitto il po- 
co tempo che rimanevagli per fare una quantità 
di osservazioni fisiche sugl’ insetti ; lavoro che in- 
dirizzò a Montalbano , il quale lo fece stampare 
in una edizione dell’Aldovrandi, 

Lavoro poi immenso ed ammirevole fu quello 
delle Effemeridi de’ Satelliti di Giove pubblicato 


i nel 1668 ; e queste tavole , paragonate col cielo, 


riuscirono di una sorprendente esattezza, La Fran- 
cia che in quel tempo cercava di attirare a sè i 
grandi uomini, volse gli occhi anche al Cassini. 
come avea fatto col 
Vigenio, e fu a grande stento che si potè to- 
glierlo all’ Italia, che pur essa non era ingra- 
ta ai grandi ingegni. Si ottenne infine, ma solo 
per alcuni anni, ed arrivò a quell’ Accademia delle 
scienze in sul principiare del 1669. Finito appena il 
tempo convennuto, l’Italia lo richiese, nè egli cn- 
rava di rimanere in Francia; ma Colbert, poichè 
l’ebbe lunga pezza disputato alla sua patria, otten- 
ne di fargli accettare , nel 1674, lettere di natu- 


cnra 
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ralizzazione. '’'uise moglie lo stesso anno e così 
divenne francese per sempre. 
Stabilitosi in Francia, Cassini mirò ad una ripu- 
tazione novella. Scovrì nel 1684 i quattro satelliti 
di Saturno, sicchè quel pianeta n° ebbe cinque in 
luogo di uno, che Vigenio avea da prima scoper- 


to. fu coniata perciò una medaglia con la leg- 


genda: Suturni satellites prîmum cogniti. Cassi- 
ni nell’ anno precedente avea già scoperto la luce 
zodiacale, quel bagliore bianchiccio che eircon- 
da il sole come una lente stiacciata , di cui esso 
fosse il centro , e i cui orli si estendono nel pia- 
no del suo equatore , di tà dell’ orbita di Vene- 
re. Scoperse altresì che l’asse di rotazione della 


luna non è perpendicolare all’ ecclittiea, come si | 
era creduto fino allora, e che le successive sue po- 
sizioni nello spazio non sono parallelle fra loro: 


fenomeno fino allora unieo nel sistema del mondo. 


È facile concepire quanta influenza dovessero. 


esercitare tante belle sceverte del Cassini, il quale 
contribuì pure a fare intraprendere quel viaggio al- 
le Caienne, ehe tanto giovò a fissare idee esatte 
su molti punti importanti, relativamente alla figu- 


‘ ra della terra; nello stesso tempo che fece sco-. 


prire il decremento d? intensità della gravità ter- 
restre , andando dai poli verso |’ equatore : fe- 
nomeno che offre una sorprendente conferma del- 
la teoria della gravitazione. Nel 1695 andò a ri- 
vedere di bel nuovo la sua meridiana di S. Pe- 


tronio , che dovea al certo desiargli molte ri-. 


membranze ; ma egli allora era inteso ad un’ al- 
ira meridiana assai più lunga al nord di Parigi. 


Negli ultimi anni di sua vita perdè la vista: 


disgrazia che gli è stata comune col Galilei, e che 
proveniva forse dalla stessa causa, cioè da una ec- 
cessiva applicazione alle osservazioni delicate del- 
l’ astronomia. 


Cassini mori ai 14 Settembre 1712, senza malat- 


tia, senza dolore alcune, solo perchè dovea pa- 
gare il tributo alla natura , in età allora di ot- 


tantasette anni e sei mesi. Avea uno spirito egua-, 


lissimo , tranquillo, scevro da inquietudine e da 
agitazione. (Quella sua calma interna proveniente 


dalla Religione, come altresi dalla sua indole, si : 


appalesava anche ne? suoi lineamenti, ed è faci- 
le osservarlo nella statua di marmo innalzatagli 
nelle sale dell’ Osservatorio di Parigi, E. S. 


NOTIZIA ARTISTICA 


state, pel museo di Cluny, otto corone d’ oro de 
seltimo secolo , trovate presso la città di Toledo, 
nelle Spagne, altravolta Capitale degli antichi Re 
goti. Queste corone sono riccamente ornate di zaf- 
firi e di perle incastonate con molta arte. La più 
grande, il cui diadema ha dieci centimetri di al- 
tezza, porta il nome del Re Reccesvinthus, prin» 
cipe che ha regnato nella Spagna dal 649 al 672. 
L'altra che segue a questa, ed ha appartenuto 
forse alla di lui moglie, presenta una sorpren- 
dente somiglianza con ‘la corona ferrea della re- 
gina Teodolinda. Le sei altre , di varie forme e 
di più piccole dimensioni , sembra che destinate 
fossero a’ figliuoli del ‘Re goto. 

Tutte queste corone pendono da belle catene 
di oro; ed una catenina dello stesso metallo, pas- 
sando pel centro di ogni corona, sostiene una gran 
croce arricchita di gemme. Questi gioielli erano 


stati consacrati alla Vergine di Sorbacis, e se ne 


| viene in chiaro da una iscriziene segnata sopra 


una di quelle croci; esse offrono una grande ana- 
logia con le gioie dell’epoca dei Merovingi. 
Tale magnifica raccolta, fornirà agli artisti ed 
agli antiquarii un ampio soggetto di studii, e le 
corone di Toledo prenderanno , nella storia delle 
arti del medio evo , un posto fra le celebri co- 
rone di Monza, le quali ammiransi da secoli; ma 
quelle di Toledo le avanzano in numero ed in ric- 
chezza. E. S. 


SCOPERTA DI UN NUOVO BORGO 
Il Vicus Palatius. 


Bello e nobile borgo dell’antico Cales esser do- 
vette il Vico Palazio, di cui non era rimasta me- 
moria alcuna presso gli Storici. 

Lo rinveniva il Capitano Novi, tra Sparanisi e 
Galvi, ed una memorabile iscrizione ne rivelava 
l’esistenza. Essa dichiara che il Vico Palazio fu 
municipio solto il padronato di un L. Aufellio Ru- 
fo, Primipilo , della notissima Legione Settima 
Claudia Pia Fedele, Quatuorviro quinquennale, e 
sacerdote del divino Augusto (1). Delle cose pre- 
cedentemente rinvenute in questo Vico ne discor- 
se- così il Bullettino Archeologico Napolitano (2). 

Notizie sul Vicus Palatius. 

« Sono ormai due anni (3) che proseguendo i miei 
studii sulla giacitura dey tufi di trasporto, mi re- 
cai a disaminare il vasto deposito di questa ma- 
teria vulcanica , che in forme gigantesche ed im- 


| ponenti si spande nei contorni di Calvi, ed ivi 


trovava esempii dei meati verticali originati dal- 
la uscita de’ gas nella massa del tufo ancor mol- 
le, e che la volgare opinione reputa cunicoli de- 
gli antichi; mentre tale n° è la profondità, e così 
ristretto il diametro, che appena le trivelle sa- 
rebbero atte a farne di somiglianti. 

« In queste geologiche peregrinazioni, movendo 
da valle in valle, riuscii in una via cupa, che 
dal Seminario di Calvi volge a Sparanisi. Ed ivi 


{ le acque recano pezzettini di oro, monete, e 
frantumi di bronzo ; cosicchè quelle arene di al- 


luvione sono pei frugatori di antichità una picco- 
. . *% ° . bIC 0 »* 
la California. Movendo più innanzi, m' inoltrai in 


Ne - | altro sentiero, normale al primo, che forte de- 
Non è guari tempo che in Francia si sono acqui: | 


stò in me le meraviglie, parlando al mio pensie- 
ro di popoli che sparirono ; di grandezza, di 
forza , e di civiltà, che più non sono. Concios- 
siachè , coronano ambo i lati della strada grosse 
mura a secco, sorte dall’ accozzaglia di grosse 
pietre poligonali, da vaste basi di colonne , fu- 
sti, capitelii, lastre di basalte , spezzoni di gra- 
nito , di sienite, di cipollino, di marmo statua- 
rio, di laterizii. Ed in mezzo a questa congerie 
di accumulate rovine, numerose lastre di lava 
vulcanica incavate nel loro bel mezzo di un cavo 
a superficie cilindrica , le quali pare avessero ap- 
partenuto a maestoso canale , che dovea costeg- 
giare la strada, formando gaveta per le acque. 
Or perchè tanti e siffatti avanzi di umane opere 


(1) Vedi il Bullettino Archeologico, Napoli, anno VII. 
num. 153., p. 15. 

(2) Anno VII., num. 174?, p. 185. i : 

(3) Questa lettera fu scritta dal signor Capitano Novi 
ali? esregio signor Cav. Giulio Minervini Direttore del 
Bulleltino Archeologico Napolitano. 
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non han potuto essere colà trasportati, ostando 
al fatto 1° eccessivo lor peso, è da credere che 
venuti fossero fuori dal successivo ridurre a col- 
tura la terra. Per la qual cosa colà era una mae- 
stosa diramazione della Via Latina, se pure sti- 


mar non si voglia la stessa Latina : la quale, se | 
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così fosse , non passava punto per Pignataro , Pan- 
tuliano e Vitulaccio, come scrisse il Pratilli, 
( Via Appia p. 424), ma molto più al di sotto. 

« Più innanzi mi fu veduto un immenso accumo- 
lo di rottami: e spontaneo surse al pensiero La= 
yard edi mucchi di rottami di Nimrod e Kou- 


Si & 
ren È Li il 
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( Sculture antiche rinvenute negli scavi del Vico Palazio ) 


yunjik, presso ì quali ebbe egli trovato le opere 
da cui derivarono. Laonde posi mano al cavare, 
e ne uscì fuori la bella iscrizione di Aufellio Ru- 
fo , che rivela 1° esistenza d’ignoto Borgo , il 7i- 
cus Palatius, dipendente forse da Calvi ( vedi so- 
pra la discussione fatta dal Minervini pag. 15-16}, 
ma ricco d’arte e di monumenti che per avven- 
tura potranno ecclissare le memorie Calene fino- 
ra conosciute, 


« Imperciocchè, dietro poche esplorazioni, è usci- 
to di sotterra un Bacco di marmo avente gran- 
dezza maggiore del vero, una gamba ed una fe- 
sta di statua gigantesca, un capo di cavallo di 
meraviglioso lavoro , un guerriero atterrato , un 
alto rilievo con figura consolare, nel quale non 
si sa se più ammirare la perfezion delle parti o 
la morbidezza dei panneggi. 

« A questo sono da aggiungere colonne di marmo 
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breccia, pavimenti a mosaico, terre cotte , di- 
versi avanzi di detti marmi e: rocce lavorative , 
siccome il rosso, il giallo, il verde antico, il 
porfido , il granito , il cipollino, il granito gra- 
fico , il serpentino. E già appariscono superbì ru- 
deri di varii compresi rettangolari, con nicchie 
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per entro le mura, di costruzione laterizia , ed. 
ancor sì vivi, che paiono fabbriche, che punto 
non avessero sopportata la divoratrice opera del 
tempo. 

Se dato mi fosse , in queste carte , avVivare col 
garbo e Y alito del loro tempo questi mutili avan- 


( Altre quattro teste rinventfe sugli scavi medesimi ) 


zi, atteggiare i simulacri col loro carattere; com- 
porre questi edifizii con 1? elegante grandiosità che 
si ebbero, opere darei a divedere bellissime e me- 
ravigliose. 

Questi pochi oggetti, che ora appena sono scopo 
di una semplice curiosità, diventar possono rivela- 
zione d’ignote verità, se sopra ampia scala si sco- 


pre questo novello Borgo, che torna nella memoria | 


degli uomini con avanzi i quali ricordane î più belli 
periodi delle nostre arti. — Cap: GIUSEPPE Novi. 


Poche osservazioni su? varii monumenti 
del Vicus Palatius. 
Noi già notammo di sopra ( pag. 15-16 ) la 1m- 
portanza della scoperta , unicamente dovuta alla 
esimia diligenza ed attività del sig. Capitano No- 
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vi; dir voglio della esistenza di uno sconosciuto 
borgo in vicinanza di Cales ; al quale fu data la 
denominazione di VYicus Palatius. Ora dir voglia- 
mo alcuva cosa de’ varii monumenti venuti fuora 
da quel sito, più particolarmente illustrando quelle 
medesime antichità, che nella precedente notizia 
del signor Novi trovansi solamente accennate. 

Noterò pria d'ogn’ altro, che parecchie scultu- 
re in marmo più o meno frammentate e mancanti 
mostrano la importanza di queste nuove scava» 
zioni. 

Un cavallo, che pare fosse asgruppato con una 
virile figura, della quale si ritrovarono non po- 
chi frammenti, è in tale stato che non abbiamo 
creduto opportuno di riportarne il disegno : solo 
notiamo che la testa del eavallo ci sembra di ac- 
euraio lavoro: e siamo dolenti che finora non sia 
riuscito all’egregio scopritore di trovar tutti i pez- 
zi che compongono quel gruppo, malgrado le più 
accurate ricerche (1). 

Appartiene al medesimo sito la statua di pro- 
porzioni alquanto maggiori del naturale, che dia- 
mo incisa nella nostra tavola XIV fig. 1î(2), Sventu- 
ratamente è essa mancante della testa e delle ma- 
ni, come pure di altre parti negli accessorii. 

Non può dubitarsi che fosse in quella statua 
rappresentato un Bacco, avuto riguardo a’simboli 
che l’accompagnano: veggonsi di fatto residui del 
tirso , a cui si attiene colla sinistra, ed a? piedi 
vedesi accovacciata la pantera, o dir vogliamo 
I’ animale del dio del yino. Probabilmente strin- 
geva colla destra il cantharos , di cui ora non 
rimane alcuna traccia. Il lavoro è abbastanza ac- 
curato, sebbene non ci sembra di riconoscervi un 
greco scalpello. Certo che nella scoltura vi sono 
alcuni difetti di arte, che colpiscono al primo 
sgua:do , e che non voglionsi attribuire alla no- 
stra riproduzione: son questi la brevità delle brac- 
cia, che fan maggiore contrasto colla spropor- 
zionata lunghezza delle cosce. In qualunque mo- 
do , il monumento è da riputare importante , 2072 
solo perchè è la principale opera di arte de’ tem- 
pi romani finora venuta dal sito dell'antica Cales, 
ma anche perchè accenna al religioso culto di Bac- 
co in quell’ antico municipio, e ad un sacro 0 
pubblico edifizio , ove esser doveva collocata la 
immagine. ( continua ) 


CAV. ANTONIO PITLOO 
{ Cont. , vedi il num. preced. pag. 217 ) 


Ma qual meraviglia quando al cuore si è appresa 
la febbre della beneficenza! ... Così ai discenti 
sprovveduti di mezzi, agli Artisti medesimi stretti 
dal bisogno profondeva il nostro Pitloo lezioni, uten- 
sili, denaro; e spesso fu visto privarsi delle pro- 
prie suppellettili, o andarne in busca per altri. Non 
occorreva all’ egregio ed incomparabile uomo ris 
peter due volte una richiesta di consiglio o la 
sua mediazione ; che anzi perspicace quanto ge- 
loso dell’altrui delicatezza, pareva che si studias- 
se a risparmiare al richiedente un duolo, un ros- 
sore, antivedendo, prevenendo col fatto ogni pe- 
nosa dichiarazione . .. Chè se di tutte le private 
virtù che adornavano il Pitloo dovessimo intrat- 
tenerci, aggiungeremmo per lunga pezza esempli 
speciosi da illustrare per se soli. e far degno della 
generale venerazione un benefattore insigne ed 
incomparabile. 


(1) Daremo nel seguente foglio nella Tav. IV. il dise- 
gno di cui qui è parol.. 
(2) Vedi il Bulletiiuo Archeolo ico citato. 
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Ma a noi è mestiere non dilungarci dalle me- 
morie che più da vicino adombrano le qualità del 
Pitloo come Precettore; ed abbenchè il tema ne cae- 
ciasse troppo oltre, di una preclara virtù del me- 
desimo non possiamo tacere, la quale le altre 
tutte comprendendo, di sua natura è tale nella clas- 
se di coloro che tolgono ad istruire , che il pos- 
sederla è dono del Cielo più che acquisito van- 
tazgio. Egli è la magnanimità di quel sentimento 
nobile insieme e modesto , che fa riguardare le 
altrui opere d’ ingegno con interesse e sollecitù- 
dine paterna. Sconosciuta era in Pitloo ogni sma» 
nia di gelosia o di rancore verso gli Artisti ; e i 
progressi rapidi che mostravano molti de’suoi sco- 
lari gli empivano l’animo di gioja. Ed ei ne diè 
la più manifesta prova, quando assembrava nel 
smo studio amici ed artisti per mostrar loro , qua- 
si direi con orgoglio, una tavola dipinta dal suo 
ben amato discepolo il cavaliere Smargiassi in- 
viatagli da Parigi. Oh! se un pensiero allora fose 
se balenato nella mente del Precettore per farlo 
accorto che quel degnissimo successore avrebbe 
fatto liéto il Napoletano Istituto ; Oh! se avesse 
potuto presagire di costui i futuri al'ori, e la 
scuola avanzata al più alto decoro, e le medesi 
me orme di lui conservate con rispetto profondo, 
anzi nobilitate da maggiore prestanza e studio di 
colorito di effetto di gusto e di perfezione ...., 
Quel sospiro d’incertezza da lui tante volte emesso, 
avrebbe quel Sommo risparmiato , e sorriso avreb= 
be all'avvenire artistico della sua scuola, che pur 
temeva di abbandonare. — 

Dubiterà taluno , in leggendo queste Memorie 
biografiche, non la penna nostra trascorsa fosse 
di soverchio nel rilievo che si vuol dare ad una 
dipintura morale . . . Obbietterà, come di un tanto 
personaggio sopita quasi ne sia la memoria che 
vivissima esser dovrebbe , e le carte e i libri e 
le aule stesse dell’ Accademia non degnino di ri- 
cordarlo neppure, sicchè lungo studio è stato per 
noi il raggranellare, mendicando, queste notizie co- 
me da oracoli, e per nulla da documenti, per es- 
sere la prima volta narrati ? — Rispondiamo : che 
nelle nostre ricerche, in coloro che conobbero il 
Pitloo, abbiam veduto , fra le rimembranze , le 
molte volte spuntar dal ciglio lacrime della più 
tenera riconoscenza, pianto non meatito , ma cal- 
do di affetti, abi! troppo raro fenomeno in que- 
sta età che si affanna a mascherarsi in mezzo al 
geio dell’indiffcrenza! Il Professore Pitloo in ge- 
nerale rimase obliato, con dolore il confessiamo, 
e l'animo nostro rifugge dallo serutinare le cause 
di tanta indolenza, 

y. 

e Nul plus que ce peintre habile ne sut se concilier l’at- 

« tachement des ses camarades d’ètude et l’éstime des 

« ses rivaux. Planant sans cesse au dessus des peti- 

« tesses de la jalousie , il ne connut point le mané- 
ge adroit de se faire grand en ècrasaut ses con- 
curreuts par des critiques améres ; il ne voulut 
pour appui de son talent, et pour juge de ses 
oeuvres que l’ èquité et le bon gOut. Encourageant 
les jeunes artistes, les soutenant, les conseillant, 
excitant leur émulation , il les traitait en prote- 
cteur aussi tendre qu? éclairè ). 

( Saint Ours, peintre Genevois. ) 


Apparteneva al Pitloo, come Institutore di una 
novella scuola , il debito di presentare all’ uni- 
versale 11 programma delle sue lezioni, e come 
privato artista le opere del sno pennello, Il pri- 
mo doyere compiva improntando al sistema il co- 
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scenzioso suo proprio convincimento. Giova che si 

consideri alquanto il suo dettato nella grande ri- 

forma cui richiamava fra noi la scuola di paesag- 

gio: poscia diremo de’ suoi dipinti. 

Sol che al Pitloo si volesse concedere quel che 

è patente pel fatto della redenzione del paesag- 

gio dalla schiavitù del manierismo e del conven= 
zionale, grandissima riconoscenza gli dovrebbero 
le arti avviate al bello attinto dal vero. Ma vi è 
di più ; il Pitloo tolse impegno di quasi ereatore 
più che riformatore delle arti fra noi. Ed invero 
egli francando lo studio da’ ceppi del vecchio si- 
stema, ne? quali gemeva imbastardito , in più aper- 
to campo lo trasportò per mostrargli la successio- 
ne graduata de’ piani aerei e prospettici, la mi- 
surata intonazione del eolorito , le norme per in- 

frenar la luce. Incoraggiò la eura senza servilità 

delle parti accessorie, mostrò il magistero delle’ 

masse grandiose , e de’ partiti di ombre, volle 
storico il paese per figure ed animali, poetico per’ 

creazione, dotto per intelligenza del subietto. Di- 

stinse in masse la colorazione, prima di rieercar- 
ne le singole partieolarità e le accidentalità , e 
vi aggiunse, a temperarne l’ esuberanza o il difet- 
to, la pratica di coprire il dipinto con trasparenti, 
ma sobrie velature. Nella sua scuola s’ intese per' 
la. prima volta il magieo colore del lontano, sen- 
za l’ esagerato ed il duro ; il prestigio si ammirò: 
della nebbia , del vaporoso sfumar de’ piani attra- 
verso le zone graduate dell aria, della fredda e 
grigia apposizione delle tinte d’ ombra controppo- 
sie alla massima luce. Gioirono i provetti tra } 
suoi allievi di potersi giovare de’ primi esempii di 
particolari studii per aggiustar le parti di un qua- 
dro da studio, per informarne altre per tele più 
vaste e di subietto più determinato , prestando così 
i mezzi alla composizione , e spianando l’ aspro 
‘calle della perfezione coll’ imparare a distinguer= 

la nelle opere de’. classici paesisti. 

Questa brevissima enumerazione de’ suoi dettati 
precetti trova la più esatta applicazione nelle sue 

tavole dipinte, oltre a quella perizia di stile e 
po:enza d’ ingegno , distintivi caratteri de? Capo- 
scuola. E per tal guisa a ben pochi oltramontani 
prima di lui era rivelato quell’ aggiungere del gri- 
gio freddo nelle ombre suffuse dall’ aria circo- 
stante; ma la perfezione cui il Pitloo elevò que- 
sto tono magistrale di colorazione, per fermo non 
molti poterono raggiungere , e fu uno de? princi- 
pali e distintivi caratteri dei suoi dipinti. Così an- 
cora la roccia, il sasso, la frappa nelle sue ma- 
ni diventavano doviziosi argomenti di studio , e 
mostravano quanta ricchezza può 1’ arte trarre da 
tali oggetti. Veggansi ne? suoi quadri, fra la bilan- 
cia delle linee , la più esatta distribuzione rispon- 


dente agli accessori, e la sobrietà, anzi la sop- 


pressione giudiziosa dell’ informe; trionfante il 


subietto principale sulle parti signoreggiate ; vita . 


e movimento negli alberi, pennelleggiati nelle 
foglie © ragionati nella ramificazione. Chi poi non 
ammira stupefatto ne'suoi dipinti il modo di rappre- 
sentar le acque tranquille, o cadenti precipitose e 
spumeggianti da burroni fra Jo spruzzo, i rifles- 
si, i vapori che s’ innalzano? Aggiungi che la 
Juce, secondo un sistema rivelante il far de? Fiam- 
minghi, mostrasi di bassa tempra per accordar le 
parti tutte del fipinto, e provocar l’effetto più 
che 1’ aperto ed il brillante delle altre scuole : 
per cui d.fficile è il sostenere con essa il con- 
fronto. 

Or qui ci soffermiamo ; chè il voler proseguire 
analisi siffatta , e syolgere il tutto con perizia di 
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arte e criterio estetico, mal si affà ai nostri ome- 
ri. Altronde per salutare il Pitloo impareggiabile 
artista, basta il giudizio de’dotti 2 bastano le ope- 
re sue proposte a modello e ricereate avidamen- 
te dallo straniero , accolte nelle aule Regie di 
tante Corti di Europay tenute incastonate quali 
preziosi giojelli in ogni studio d’ artista, ripetu- 
fe da lui stesso con onorevoli commissioni, am- 
mirate sempre fino al’ entusiasito nelle pubbli- 
che esposizioni di belle arti.; it vedere ora con 
quale culto fenero e passionato i tanti e tanti al- 
lievi di lui tengono ogni bozzetto o' macchia 0 
schizzo che sia, e fin le più neglette linee ; ed 
infine come si pregi € stimi nelle Pinacoteche il 
nome del Pitfoo. 

Le opere di quest'uomo ragginnsero un novero 
prodigioso ; e sl che le tante e tante volte non ba- 
stava a soddisfare alle domande, tra per lo stret- 
tissimo tempo che avanzavagli dalla pubbliea e 
dalla privata scuola che fu costretto ad institui- 
re, cedendo al desiderio de’ numerosi discenti. e 
tra per gli obblighi che esigeva la sua numerosa 
ed affottnosa famiglia. Incredibile è poi come in 
guattro lustri di operosa vita arfistica in Napoli, 
nulla avanzasse de’ suoi risparnii , e modica non 
solo si serbasse la sua fortuna, ma limitata tan- 
to da tener quasi del più stretto necessario. Ma 
la pratica del Pitloo starebbe a modello, se ai più 
fosse facile Ya serupolosa ed esatta. occupazione 
sostenuta da un carattere freddo instancabile e ri- 
goroso ; se lla rassegnazione steica nello attende- 
re al lavoro si potesse estendere firio alP eroismo 
di non curar Te intemperie , i bisogni della vita, 
i rigori delle opposte stagioni , le traversie dello 
spirito e del cuore. Consociava egli alla pratica 
l’ abitudine la più esatta a misurare il tempo e 
a profittarne, e la intensità e continuità della sna 
applicazione. Per tal guisa egli batteva la campa- 
gna nelle ferie autmmnali, preparando il lavoro 
pel prossimo inverno ; ed aceerchiato nel suo stu- 
dio quasi sempre da amici, da ammiratori e da 
studiosi dell’ arte, nof mat per sinistri acciden- 
ti, o per qualunque cagione rimetteva dal lavo- 
rare, chè nuHa voleva a distrarlo. Impassibilità 
che taluni appuntavano, attribmendola a caratte- 
re duro e ad apatia settentrionale , ma che inve- 
ee dovea riguardarsi come un sentimento caldis- 
simo per l’ arte che tutte in se concentrava , ed 
assorbiva benanco le affezioni def cunre.Cons'deran- 
do che a quell’unica idea sacrificava egli la stes- 
sa sua vita, si fa ben chiaro come i creduti estre- 
mi del suo carattere e la stoica sua fermezza po- 
tessero congiungersi con 1” umile, col timido e col 
moderato de’ suoi sentimenti. Ale traversie ed 
agl’infortunii che troppo spesso minacciarono la sna 
carriera, il Pitloo opponeva pazienza eroica © fer- 
mezza , come nelle liete vicende e ne’ desiderii, la 
più sobria misura. 

Le pubbliche mostre di belle arti coronarono 
sempre di ammirazione e di plauso le opere di 
così eccellente maestro ; Je ricercarono in pre fe> 
renza gli stranieri e le Corti; fecero il giro delle 
Accademie ; sparsero ovunque la sua bella fama; 
e la scuola di paesaggio napoletana ottenne un 
posto onorevole fra le nominate d’Italia e di ol 
tralpe ancora, Avanzata a perfezione quest? arte 
fra noi, checchè la stizza di taluni aristarchi ne 
possa dire per l'usato mal vezzo di disgradare ogni 
nostro prodotto, non è immodesta jattanza il di- 
chiarare che la nostra scuola moltissime ne avan- 
za ancora , che nell’ estero usurpan mentiti suf- 
fragii per paradossali falsi ed incompat'bili s'ste- 
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‘icità di gusto e di stile (1). — 
E ben 1° animo nostro e la simpatia dell’ arte 


medesima farebbero scorrere la nostra penna in ar-. 
gomento troppo da noi ricercato, acciò meglio si 
apprezzasse il presente, e valutate fossero per quel. 
che valgono le condizioni meccaniche risultanti dal. 
trionfo dell’ ottica e della fisica , sulle opere del-. 


(1) Tra i dipinti più famosi del Pitloo rammentiamo i I 
soggetti della Cava e di Piedimonte dipinti pel Sovrano , 
di Olanda, i non pochi che si possiedono dalla Corte di . 


Napoli in varii tempi ordinati e condotti. Le sale dei 
Duchi di S. Teodoro, di Terranova, di Noja, del Conte 
di Montesantangelo , del Principe Ruffo di Bagnara ecc. 
si adornano di bellissime composizioni e vedute. Ne pos- 
siede il signor Meuricoffre , il Cav. Franco, il Conte di 
Benherdoff, ed altri illustri personaggi che moltissimi ne 
recarono all’ estero , de’ quali sarebbe impossibile tener 
conto ; senza dir del numero  copioso de’ suoi studii e 
bozzetti ricercati più dei medesimi originali. Fu celebrata 
e generosamente pagata una prova estemporanea del suo 
genio; chè da un Presepe costruito dal signor d’ Arnaud 
avea saputo il Pitloo trarre il più bell’ episodio di una 
osteria , onde condurne un paesaggio inimitabile per com- 
posizione. i 


i ; tuttochè abbagliassero gl’ inesperti per eccen- ‘ 
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l’ ingegno, che son frutto degli sforzi fatti per se 
coli; che lo studio del paesaggio si rafforzasse, strin= 
gendosi in valorose composizioni ed interessanti 
subietti, anzichè stemperarsi e moltiplicarsi fra 
ripetute sterili ed oppressive vie. Faccian senno, 
diremmo , le crescenti piante , perchè la scienza 
che sorregge ora le arti, e le predomina, è vati- 
cinio di nuovo impero : è minaccia per la quale 
è senno il riformare e il bandire i pregiudizii di 
orgogliosa reazione. Impetuoso , crescente e denso 
è l’urto che si prepara, e si studia per scemare alle 
arti il bel dono dell’ estetica e dell’ ispirazione. 
Pero, lungi dall’opporsi inconsideratamente, fia mi- 
glior consiglio preparar la via a questo ereduto ne- 
mico, onde disarmarlo, e farlo invece servire al per- 
fezionamento stesso delle arti, mercè l’ esperienza 
e l'applicazione. Noi vediam felice questa lega e 
coronata de? più nobili successi . , . Ma il nostro 
argomento ci vieta di proseguire, e ci richiama 
alla biografia dell’ esimio artista, cui per decor- 
rer di annose stagioni non sarà mai abbastan= 
za grata la memoria de’ posteri e la riconoscenza 
della nostra scuola. 


( continua ) 
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( La Duchessa di Foix nel 1694 — Modello di mode nel 1678 — Costume borghese nel 1705 ) 
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DIVERSITÀ DE’ SESSI NEGLI ANIMALI 


( Cont., vedi il num. VI. pag. 41 ). 


Frai mammiferi, se si volge lo sguardo ai primi | sivamente esagerata la superiorità di statura del ma» 
anelli della catena animale, vedesi nel Gorillo ecces- | schio sulla femina,e l’orango distinguersi pei pomel- 


» 
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( Neomorpha Gouldiè ( maschio e femmina ) — Uccelli della Nuova-Zelanda , 
213 della grandezza vera ). 


li labiferi che lo rendono tanto bizzarramente brut- j maschio corrisponde allo .Stenzor 0 Myceles niger, 
to. Anche fra le scimie, l’Urlatore Carava si distin- | e la femmina allo Stentor 0 Myceles stramineus de- 
gue per esser tutto di color nero , mentre la femina | gli antichi, —Fra i ruminanti, il Nilgaut offre anch’ 
è costaritemente tutta gialla, cosicchè si è creduta | esso un esempio di diversità di colore da un sesso 
per alcun tempo di una specie differente : di fatti il all’altro, Presso questi mammiferi, i maschi, allor- 
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chè sono piccoli, somigliano alla femmina pel loro 
colorito. Negli altri ordini di quadrupedi ad unghia, 
il leone solo ha una criniera, e i maschi della foca 
a tromba ed a cappuccio hanno sol essi, le singolari 
appendici che gli han fatto dare tali nomi. Fra gli 
erbivori, i maschi sono talvoita armati di zanne, 
e spesso di protuberanze frontali molto sviluppa- 
te, che nelle femmine o sono ben piccole, o man- 
cano all’ intutto. 

Questi fatti poi sono communissimi fra gli uc- 
celli. Da un sesso all’altro, si vede differenza di 
grandezza a vantaggio de? maschi presso i galli- 
nacei , e i palmipedi poligsami, ed a vantaggio 
delle femmine ne’ falconi, negli avvoltoi , negli 
sparvieri , ed in tutti i generi che ad essi si av- 


vicinano. Più frequentemente ancora i maschi dif-, | 


feriscono dalla femmina pel cotorito delie piume, 
che suol essere più vago e più vivo ne’primi, smorto 
e modesto nelle seconde, con qualche rara eccezio- 
ne, in cui si verifica }’ opposto. Oltracchè i maschi 
che hanno più bel colorito di piume , banno spes- 
so ancora l’ ornamento delle ereste o caruncole 
che mancano alle femmine. Dicasi lo stesso de- 
gli speroni che crescono nei piedi de’ galli , e di 
varii altri gallinacei , taluni de’ quali ne hanno 
due ed anche tre in ogni piede. 

Un fatto singolarissimo poi, ed unico sino al 
presente, è quello che presenta il genere neon or- 
fo, stabilito nel 1836 da Gould. Nell'uecello del- 
la Nuova-Zelanda che ne è il tipo , il becco del 
maschio è dì mediocre dimensione e-quasi dritto; 
quello della femmina ha doppia lunghezza, ed è 
curvo a guisa di semicerchio. 

In questo notabile esempio, il maschio , volen- 
do stare alla lettera della classificazione di Cuvier, 
sarebbe un passero dentirostro ; e la femina do- 
vrebbe essere classificata fra i tenuirostri. 1} Gould 
ba fatto ben attenzione a non commettere tale 
errore ; ma sembrogli di non poter fare a meno 
di fare del maschio e della femina dune specie di- 
stinte, chiamando Neomorpha erasstrostris (il 
maschio ) , e Neomorpha acutirostris ( la femi- 
na). Questo errore , scoperto dal Gray, è stato 
rettificato dallo stesso Gould. 

Di questi rari ucceili che gl? Indigeni della Nuo- 
va-Zelanda chiamano ZZlia, e che trovansi solo 
sulle colline adjacenti al porto Nicholson. diamo 
qui il disegno. Si cibano i volatili ip discorso, d: 
grani e d’ insetti. Delle penne della loro coda si 
fanno presenti in diversi luoghi di quella contra- 
da. Sono mansueti, e lasciano avvicinar ad essi 
l’ uomo in modo, che spesso uccidonsi a colpi di 
bastone (1). 


Per la morte di D. Giuseppe Rivelli. 
ODE 


Addio di dolci numeri 
Testor gentile addio; 
In dirti vale tremulo 
Si affioca il labbro mio. 


Tra gli oriuoli assiderti 
Vidi in modesta stanza , 
Tornare ai pezzi immemori 
L’intralasciata danza, 


(1) Vedi l'Opera: Birds of Australia ; tom. IV. ( 1840. 
1848 ) num. 19, — Neomorpha acutiro.tris, crassiro- 
stris s Gouldit. 
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Perchè nel corso rapido 
Disegnino ai viventi ; beata 
Tr irrequieto inoversi 
ci celeri momenti. 
Nè sol potevi, o egregio. 
Con nota valentia 
Degli oriuoli inanimi 
Creare l’ armonia : 
M’ alzarti a Lui geometra 
Dell’ armonia celeste , 
Che sfere e terre e pelaghi 
Di maesta riveste. 
Più volte udia ripetere 
Ancor gl’ inni ispirati i 
Che a Dio, che all’ alta Vergine 
Eran da te sacrati. 


Oh come s’ infiammavano 
Le tue senili gote! 
Siccome il cor che l'ansia 
Di caldo affetto scuote. 

Giovine ancor Sebezio 
Rendevi Anacreonte ; 
Svegliato dal suo tumulo 
Alzò costui la fronte, 


E fece un lieto plauso 
All? opra tua novella , 
Che muta i versi Elleniei 
Nella volgar favella. 
Addio longevo esempio 
Di patriarcal candore , 
Che avesti accesa |’ anima 
E verecondo il core. 
Dei poveri presidio , 
Dei virtuosi amico 
Eri Ia cara immagine 
Di quel buon tempo antico , 
Quando il progresso ippocrita 
Fantasma della vita 
La casta fè degli avoli 
Non ebbe isterilita. 
Addio, nei campi eterei 
Godi Colui ch’ è pace, 
Saldo conforto e premio 
Alla virtù verace 
Veggendo il loco solito 
Di tua presenza muto , 
Una furtiva lagrima 
Fia sempre il mio saluto. 


ALronso LOMONACO. 


Una Tappezzeria del XVI. Secolo. 


Il lettore rammenterà senza dubbio il quesito da 
noi proposto nel num. 6, pag. 41, intorno ad una 
antica tappezzeria del XVI Secolo, attribuita al 
gusto ed allo stile italiano. Ora ne diamo qui la 
soluzione, secondo la interpetrazione del periodi- 
co francese. % 

Le due figure che occupano la parte di mez- 
zo della composizione, ebbenchè non dieno l’idea di 
conversare insieme, poichè l’uomo è assorto ue suol 
pensieri e la donna guarda svagatamente nello spazio, 
put tutiavolta si può argomentare , approssimandosi 
molto al vero, che l'Autore ha avuto in mente di da- 
re forme visibili a due Esseri, cioè Petrarca e 
Laura, i quali mentre sono distanti , si comuni= 
cano i loro scambievoli pensamenti merce una let- 
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teraria corrispondenza, e ciò che maggiormente 
avvalora la interpetrazione che le si dà di Laura, 
è la corona che le cinge il capo, la quale è cer- 
tamente lauro, avvegnachè altra figura che le sie- 
de incontro, con una lira in mano, e cinta dalle 
medesime foglie , è Apollo, che la mitologia suol 
coronare d? alloro. 

Questo personaggio ispira Petrarca; l’altro che 
figura (siccome era già stato inlerpetrato nel num. 
succennato ) Mercurio , fa allusione alle missioni 
diplomatiche che Petrarca ha adempite. L'Amore 
( il personaggio dal turcasso ) rappresenta la pas- 
sione del poeta, e la donna potrebbe personifica- 
re la grazia che regna ne’ suoi versi. 

Dall'altra parte , la figara muliebre dalle re- 
gali insegne, significa ( come anche era stato detto 
nel num. surriferito) la Nobiltà, la Virtà, la Fortuna; 
ed è noto che Laura possedeva tutte queste qualità. 
Al secondo piano, il marito di Laura l’ammira; le 
due figure feminee gliene fanno l’elogio senza in- 
vidia: questo gruppo è contemplativo. Avvalendo- 
ci ancera della inlerpetrazione del num. anzidetto, 
la figura del fondo che ha trà le braccia un fan- 
ciullo, è Giunone Lacinia, e la cartella ch’ella 
svolge indica dal numero de’ rombi interi appa- 
renti di cui è cospersa , { bisogna addizionare le 
parti ) il numero de’ fanciulli di Laura. La Pro- 
videnza (il vecchio dallo scettro omesso ) che li pro- 
iegge, è un doltore che personifica |’ Istruzione che 
detti figli riceveranno (il gesto del suo dito co- 
manda l’attenzione ). Quanto agli oggetti posti tra 
3 due principali personaggi, e gli altri posti a piè di 
essi, la fontana è l'emblema di quella di Val 
chiusa ; gli uccelli rappresentano col loro canto 
supposto i canti del Petrarca , e con le loro ali 
{ allusione all’ uso di confidare ai colombi gli 
amorosi messaggi ) la rapidi‘à de’ corrieri. Tulto 
concorre a confermare questa supposizione ; ed i 
cani medesimi, il cane spagnuolo di Laura ed il 
levriere di Petrarca, sembrano guardarsi benevol- 
mente. ] fiori che nascono solto i passi di Petrar- 
ca e di Laura, pingeno i diletti della loro cor- 
rispondenza epistolare, ed i bei versi ai quali questo 
amore ha dato occasione. 

Si aggiunga che i costumi sembrano riferirsi all’e- 
poca di questa ipotesi ; ma sarebbe d’ uopo, per 
giungere alla certezza, rivedere ne’ suoi parlico- 
lari la storia di Petrarca e quella di Laura. 


SCOPERTA DI UN NUOVO BORGO 


Il Vicus Palatius. 
( Cont., vedi il num, 30 , pag. 235 ) 


Non possiamo tacere di dne frammenti, che o0s- 
servammo noi stessi, e che provengono dallo stes- 
so sito: sono quesii una coscia , ed una testa di 
colossali proporzioni, che possono entrambe ap- 
partenere ‘ad una statua di forme gigantesche. 
Guardando le fattezze della testa , rilevasi senza 
“leun dubbio essere un ritratto: ed il lavoro ac- 
curato e sapiente ci richiama ali’ arte dell’epoca 
Augustea. I due importanti frammenti son dunque 


parte di una statua eretta nel vico Palazio a qual- 
che benemerito personaggio. La circostanza del ri- 
trovamento in prossimità della epigrafe onoraria 
di L. Aufellio Rufo, l’epoca dell’arte corrispon- 
dente a quella della iscrizione, ci fanno conghiet- 
turare che fosse appunto da ravvisare in quella 
testa il ritratto del patrono del municipio Caleno, 
a cui fu innalzata una statua nel Vicus Palatius. 
Darò in altro tempo il disegno di questa testa, 
che probabilmente si riferisce al nostro L. Aufel- 
lio Rufo (1). 

Di più grande importanza sono da riputare le 
terrecotta rinvenute in questo Vico dipendente dal- 
l'antica Cales. Noterò da prima che pochi passi di- 
stante dal sito di queste nuove scoperte fu rinve- 
nuto quel fregio ad alto rilievo rappresentante 
una pugna di uomini armati a piedi ed a cavallo, 
ch’ è or posseduto dal signor cavaliere Riccio, e 
che fn accennato dal Raoul-Rochette , siccome 
proveniente da Capua ( Movzlles de Capoue p. 35). 
Ricorderò non pertanto che già fu da noi osser- 
vato provenir quei rilievi dall’ antica Cales ( v. 
questo Bullettino. an. II p. 159). Anche al 7ico 
Palazio è da riferire 1’ altra terracotta , ora nel 
AR. Museo Borbonico, rappresentante una virile di- 
vinità che tiene due leoni ; la quale dallo stesso 
R. Rochette fu riportata a Capua , ed all’ Ercole 
assiro, nella sua solare significazione ( Fowdlles 
de Capoue p. 66 seg. : cf. questo Bullettino an. 


II p. 188). 


Altre due importanti terrecotte ora pubblichia- 
mo venute recentemente alla luce, mercè le nuo- 
ve scavazioni del signor Capitano Novi: esse si 
veggono riprodotte la metà e la terza parte degli 
originali nella nostra tavola XIV (2). Rappresentano 
entrambe due femminili divinità colla testa ador- 
na di po/os, una delle quali in abito succinto, 1° al- 
tra in lunga tunica. Tutte le due sembrano alate, 
e tale è certamente la prima, Entrambe sono in 
atto di tener colle mani due quadrupedi, i quali 
nella prima figurina si accostano alla forma della 
pantera, e nella seconda a quella del leone. Il 
succinto vestimento , e quella specie di anassiri- 
di che appajono in questa ultima figura , ci fan 
ravvisare in essa, come nell’ altra alata figura , 
una divinità corrispondente alla greca Artemis. 
KA è assai notevole confronto la Dea effigiata sulla 
cassa di Cipselo e descritta da Pausania; la quale 
offrivasi come una figura alata, tenendo colla de- 
stra una pantera, colla sinistra un leone ( V, XIV, 
1). Il Periegete la chiama appunto Ar/emzde; seb- 
bene non sa spiegare perchè fossero ad essa at- 
tribuite le ali. Sembra pertanto che questa parti- 
colarità sia dovuta alY’arte asiatica, che tanta in- 
fluenza si ebbe sull’ arte corintia. E certamente 
queste terrecotte di cui discorriamo, costituisco- 
no il più vicino confronto all'immagine di Arfe- 
mide di cui parla Pausania. Nè diversamente va 
intesa l’altra terracotta di Capua, ritraente una 
femminile figura che tiene due leoni, della quale 
veggasi lo stesso Raoul-Rochetto ( Z. c. p. 66 seg. ), 
e quel che fu da noi osservato in questo Bu/let- 
tino (an. 1 p. 188), ove parlammo altresì di una 
somigliante figura , che costituisce il manico di 
uno specchio proveniente da Cotrone, e che per- 
ciò dee riferirsi eziandio ad arte corintia. 

Questa forma dell’ Artemis, quale comparisce 
nella cassa di Cipselo , nelle terrecotte di Capua 


(1) Taluni opinano, che fosse l’ immagine di Claudio 
o di Nerone giovane ( IL REDATTORE ). 
(2) Vedi il Ballettino citato. 
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(Pezzi di un gruppo rinvenuti negli scavi medesimi ) 


Non possiamo omettere di ricordare, a propo- | pubblichiamo, vennero fuori eziandio dalle seava- 
sito delle nostre terrecotte, che figurine somi- | zioni di Pietrabbondante : e noi, nel presentarne 
gliantissime alla prima tunicata ed alata che ora la descrizione, pensammo pure all’ Artemis Adra- 
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ligenza simile a quella, che ora esponemmo (v. 
questo Lu/leltino an. VI p. 188), 

Nella nostra tav. XIV vedesi ( metà dell’orig, ) 
la parie di un fregio, o di antefissa, che ci pre- 
senia un toro percorrendo velocemente le onde e 
guidato da un’alata Vittoria, Noi dicemmo onde 
quel meandro , che vedesi al di sotto del toro, 
perchè così appunto scorgousi conformati i mari- 
ni flutti ne? monumenti di ogni genere ; siccome 
altrove notammo (dell. arch. Nap. ant. ser. an, 
IV p. 55 e vwast Jatta p. 83 s., 109, 162). Ed è 


da richiamare a confronto quella singolare moneta | 


di Napoli, ove il mezzo toro androprosopo nuo» 


la sopra simili onde (v. questo dx//. an. Il p. 57. 
tav. IV fig. 8: cf. saggio di osservo. numism, p. o 


48 segg. ). Fu allora per noi dimostrato che nel 
simbolico foro androprosopo non doyesse altro rav- 
Visarsi che 1° Acheloo , il cui culto era tanto dif- 
fuso in tutta quanta 1’ antichità. Ma che diremo 
del nostro toro vittorioso che passa velocemente 
le acque? Non vorrei decidere se debba ricono- 
scersi in esso il toro vincitore di Europa, ovvero 
lo stesso Acheloo spaziandosi fralle acque potamie 
delle quali è simbolo. E la Vittoria accennar po» 
Liebbe a’ludi dello stesso Acheloo ( AXEAOIO 
AQAA ) , de’ quali è memoria nelle metapontine 
medaglie (v. Gerhard «us. Gr. Vas. t, II p. 118). 
Solo forma difficoltà la solita maniera di figurar 
l'Acheloo e gli aliri fiumi col volto umano e con 
taurine corna; sebbene nella immagine del sem- 
plice toro e del toro androprosopo non è strano 
riconoscere la medesima intelligenza. 

Finalmente nella stessa tav. XIV vedesi ( metà 
dell’orig. ) una maschera comica pur di terracotta, 
di accurato lavoro, e di vivacissima espressione. 

Accennerò selamente alcuni frammenti: tali so- 
no due che sembrano fondi di patere con ficure 
a rilievo , e dipinte di nera vernice. Uno di essi 
ci offre un alato Amorino, che si abbraccia un’o- 
ca, la quale lo becca mollemente alla destra tem- 
pia. E noto che un tal soggetto si scorge in molti 
antichi monumenti, e che più spesso il putto ag- 
gruppato coll’ augello è privo di ali. Una tal rap- 


presentanza , accennando probabilmenti a’ Genii 


delle fonti , ci fa pensare che il vaso , di cui fu 
sel'bato questo frammento, era destinato a conte- 
nere acqua; e perciò si è coll'Amore aggruppato 
- ] acquatico augello. Su questa classe di monu- 
Inenti son da leggere le dotte osservazioni degli 
Ercolanesi (tom. Il de’Bronzi tav. XLVII e segg.) 
dell'Avellino (Real Mus. Borb. vol. IV tav. LV), 
di G, F, Hermann'( della suadissortazione. deli 


Hnabe mit dem Vogel, Goltingen 1847 in 4), e | 


finalmente del ch. lahn ( ne» Beriehte der K. Sé; 
chs. Gesellsch, der Wissensch, 1848 p, 44 segg. 
L’ altro frammento a ppartiene egualmente ad un 
fondo di patera, e ci offre ad alto rilievo un bu- 
sto di Bacco, colla fronte coronata di edera: ve- 
desi pure una nebride discendere dalla sinistra 
spalla, mentre colla destra sollevata il dio sostie- 
He un piccolo tirso. Potrebbe conghietturarsi che 
questa patera servisse a contenere il vino, sicco- 
me l’altra per acqua: e perciò si è scelta per 
quella una baechica figura ad ornamento è SICCO- 
we per l’altra yedemmo effigiato un Genio delle 
acque. ( continua ) 
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stea, riconoscendo in quelle immagini una intel- | 


n. 
PITTORESCO 
ie pe E INFERNO PERI IO usi 
CAV. ANTONIO PITLOO 
Cont,, vedi il num, preced., pag. 238). 
VI. 


» + + . a’ generosi 
Giusta di gloria dispensiera è morte. 
( Foscolo ) 


Certo , e il dichiarammo più avanti, che chi po- 
messe mente a tanta straordinaria solerzia ed ope- 
rosità del Pitloo, ed al grande numero di artisti» 
che commissioni compite ne? quattro lustri del suo 
tirocinio fra noi, non si aspetterebbe di meno clie 
una cumulata e meritata opulenza. Ma noi accen- 
nammo del pari alla sua generosità e magnani» 
mità di cuore, al suo carattere timido, modesto , 
alla sua mansuetudine impareggiabile; ed ora ag- 
giungendo a questa tempera 1° avversione di lui 
ad ogni ambizioso ed egoistico procedere, ed una 
sprezzante disinvoltura ne’ mezzi che avrebbero 
migliorato il suo patrimonio , daremo la più esat- 
ta spiegazione di quel che lasciava alla sua fami- 


glia limitato ma onesto sostentamento, Non è già 


ch’ egli talvolta trascinato nell’ impeto del suo im- 
prudente eccesso, non guardasse con crudeli dub- 
biezze il suo avvenire ; e quando negli usati se- 
rotini ritrovi, in mezzo ai dolcissimi amici che 
gli facevan corona, e movevano parole di since» 
ro interesse perchè attendesse con più fermo pro» 
posito alle sue domestiche faccende, potea dar 
luogo alla riflessione , deplorando scorgeva il vuo- 
to di tante veglie e fatiche, e prometteva un ri- 
torno alla prudenza ed alla parsimonia . . . Ma, 
ahi! quando questo proponimento pareva che fos- 
se in via di attuarsi. quando alcun fiore spunta- 
va nell’ adulta famiglia pel collocamento più de- 
coroso delle sue figlie, pe’ felici avanzamenti nel- 
I’ arte del figlio suo, quando più matura l’ età af- 
fievoliva, un tal che di strano e di bizzarro che talu- 
na fiata, anche suo malgrado, influiva sulle sue ri- 
soluzioni . . . . quando men lo pensava . . . se- 
gnollo tra le sne prime vittime, e nel suo furor 
massimo. il morbo asiatico , flagello che comincia- 
va nel 1837 ad invadere ed imperversare nel no- 
stro suolo. O 

Ed era pur cotanto il duolo e grave e generale 
a que’ dì, che pari a  falciata messe |’ umana 
generazione mancando , inconfortata e grama di 
sussidii al ferale colpo minacciato al Pitloo fu im 
possibile scemarne, non che il destino, ma la gra- 
vezza e la rapidità fulminea, Brevissima ora cone 
cessa sotto la ruotante bipenne bastò appena a 
Pitloo che mancava, per volgere in giro lo sguar- 
do sull’ impietrita famiglia, e per stringere la ma- 
no a diletto amico e discepolo che vegliava a iui 
dappresso . . , . @ spirava invocando la fioca sua 
voce un ajuto per la superstite desolata fami- 
glia (1). 

Una voce pietosa e cento mani si levarono per 
rendere gli estremi onori alla spoglia mortale del 
grand’ uomo ; chè generosi gli amici ed i discepoli 
del defunto si offersero ad innalzare un monumen- 
to marmoreo sulle sue ceneri, e fra il generale 
compianto vi inscrissero memorie e il dì 22 di gin- 
gno 1837. Nè più oltre si estese il pubblico duo- 


(1) Legato che compiva fedelmente l’egregio Magistra- 
to D. Domenico Tartaglia, ch’ era quello stesso che ve- 
gliava al capezzale del suo amato Maestro ed amico, ne- 
gli ultimi momenti. Non va senza rimembranza la cura 
che il Console d’Olanda Signor Meuricoffre prese per la 
famiglia e per le opere rimaste dal Pitloo. 
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lo. e si tacque . . . | mentre pur si sperava, ed 
è giustizia, abbenchè tarda, da riparar Voblio, 
che la memoria di lui rivivesse nella sna scuola, 
di cui fu tra noi il maestro impareggiabile e il 
fondatore (2). | 

Docile e leggermente suffuso di ina tinta di me- 
lanconia , riverbero del continuato suo pensiero 
per l’ Arte, sapeva ciò nullameno il Pitloo ri< 
condurre e sostenere la giovialità in mezzo agli 
amici, de’quali fu tenerissimo e sollecito. Costan- 
te anche nelle sue abitudini più ovvie, quando ri- 
metteva dalle opere faticose del giorno ; si era 
certo vederlo tra eletta schiera di persone ad usas 
ti luoghi di convegno. Quivi, epr men si aspets 
tava dal sno labbro. che rivelava spesso con l’ae- 
cento } olandese natio idioma, mdivansi tratti di 
mno spirito ardito pronto e coltissimo , è le più 
peregrine erùudizioni atcompagnavenò il sno dire. 
Sincero per costume; imponeva col silenzio di- 
gnitoso ai rari dardi di maligni spiriti quel rispet- 
tv che non si conseguisce altrimenti, che riposan- 
do sull’ onestà e sull’ intemerato procedere. La 
calma profonda della nobile sua fisonomia, in gio- 


(2) A queste nostre parole abbiamo avuto cura di ag: 
giungere il ritratto dell’ illustre Pitloo ricavato dal mez- 


o busto che conserva qual palladio la sua famiglia ;| 


non che il disegno del monumento che si ammira nel Cam- 


santo detto de’ Protestanti. Le iscrizioni che sulle quat- | 


tro facciate di quello si leggono, sono Fe sesuenti » 
In fronte. 


ANTOINE PITLOO l 
NÉ A ARNHEM LE $ MAY 1790 
DÉCEDÈ A NAPLES LE 22. JUIN 1837. 


À destra. 


PENSIONNAIRE DU ROI DE HOLLANDE 
A PARIS ET ENSUITÉ A ROME 
VINT A NAPLES EN 1816 OY IL OBTINT PAR CONCOURS 
LA PLACE DE PROFESSEUR DE PAYSAGE 
A L’ ACADEMIE ROYALE. 

PEINTRE AUSSI DISTINCTE QUE MAÎTRÉE HABILE 
IL PORTA SON ÉCOLE À L'ITAT FLORISSANT 
OÙ NOUS LA VOYONS AUJOURD’ HYl 
Pr.US RECOMMANDABLE ENCORE PAR SES QUALITES MORALES 
BON PÈRE, BON EPOUX, MAÎTRE AFFECTUEUX; 
D’UN CARACTERE DOUX ET MODESTE 
IL EST MORT HELAS! TROP TOT! 
ERMPORTANT LES REGRETS DE TOUS CEUX QUI L) ONT CONNU 


A sinistra. 


SALVE 
© EGREGIO ARTISTA, 
MENTRE 
SEDUCENTE RITRAEVI LA BELLA NATURA 
COLERICO FATO 
QUA SOTTO TI TRASSÉ 
AL RIPOSO ED ALLA GLORIA 


Nel posteriore. 


GLI AMICI ;) GLI ALL!'EVI, GLI AMMIRATORI 
QUESTO SEGNO DI ONORANZA E DI AFFETTO 
MDOCCCXLII. 


nivio PI PE RP, CURA, TORNEI vÌ 
ritiri irene nn Ta ss misi TREDICI PRETE 


ventù segnata di squisita bellezza, ed il modesto 
portamento inspiravano a chiunque la più bolla fi- 
ducia; ond’é che per poco scambiati con lui i pri- 
mi momenti di mina conoscenza nuòva, si comin. 
ciava per amarlo ; e si finiva per non più dimen> 
ticarlo. o | . 

Ti sia lieve la ferra, 0 virttioso impareggiabi- 
le Artista! La fua memoria rimarrà sempre lumi- 
nosa ; trasfondendosi essa tradizionalmente nella 
scuola di cui ci facesti eredi. Un soléo tù segna- 
sti sfolgorante, pari a meteora sull’orizzonte delle 
arti ; ma questa breve traccia. valsé ad irradiare 
secoli di oscurità. Epperò tu avrai nome fra i pre 
clari che non efimeri e pomposi titoli ricerearo- 
no, ma monumefti di gloria duratura, evocans 
do a perfezione la più gentile fra le arti, facen- 
do sacrificii della propria vita, é dando esempii 
di eostù/mi intemerati e d’ incorrotto ministero. 

Salve, o spirito gentile ! Possa il tuo ammire- 
vole esempio guadagnare i tepidi discenti nelPar- 
te, infervorare i volontiérosi , accendere a virtù 
tntti che si avventurano alla bella carriera che tu 
nobilitasti e segnasti fra le glorie più luminose 
del nostro secolo! 


AQUISGRANA. 


Il solo nome di Aquisgrana ci trasporta coll’im- 
maginazione in un mondo di fatti e d’ idee che 


“sembrano più da leggende che da storia. A questo no- 


me chi non va tosto con la mente a Carl magno, 


‘a Carlo Quinto, alle Diete ed ai Concili, ai grandi 


Baroni ed ai potentissimi Vescovi? E pet mettere 


: la scena in relazione con gli attori, chi non sì figu- 
‘ra una città del medio evo, con case ornate di 
.{ sculiare , vie anguste, e merlate mura ? 


Scarso è il numerò di que’ viaggiatori che non 


| siano gratamente sorptési, o fristamente delusi, a 


seconda che la simpatia li trasporti nei passato 0 


| nel presente, quando si trovano, scendendo dalla 


ferrovia, in questa città affatto moderna , le evi 
più antiche case datano appena dalla fine del di- 


‘ ciassettesimo secolo, edi nuovi quartieri sono tut- 


tavia incompiuti. Le fortificazioni veggonsi trasfor- 
mate in una bella passeggiata, ove ì fanciulli per 
avventura battonsi per solo trastullo. Elevati tubi 
fumarii spingono in aria nugoli di fumo denso e ne- 
ro, quasi incenso del)’ industria. Tre a quattro 
mila bagnanti o bevitori d’acqua recansi in ogni esta- 
te alla città di Carlomagno, cercando di cambiar 
I? oro in buona salute . . . .. Si decidano pure 
gli ammiratori delle vetuste cose, ad uniformarsi 


‘al gusto del secolo, buono o cattivo che sia, e 
‘vedranno ancora elevarsi due o tre monumenti 


della città del grande Imperatore e de’ suoi Suc- 


| Cessori. 


Conosciuta dai Romani sotto il nome di Aquîs- 


‘granum, questa città fu distrutte da Attila e rie- 
‘i dificata da Carlomagno, che quivi era nato, crede- 
si, nel 742, e che certamente vi è morto nel 814. 


Nella sua predilezione costante per questa città , 


‘egli ne fece la seconda dell'impero , ed ordinò 


che i suoi successori vi fossero nell’avvenire coro- 


| nati. Ferdinando Ì. è stato l’ultimo a seguire que- 


sta tradizione; poscia la coronazione incomincio 
ad aver luogo a Francoforte. i 
Distrutta dai Normanni nel 891, ricostruita da 


‘Ottone III nel 936, due volte incendiata (1224, 


1236 ) , innondata e presa nel 1247 dall’ Impera- 
tore Guglielmo, Aquisgrana, dopo aver riparato 


e 
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i suoi disastri, vide confermare ed estendere i 
suoi antichi privilegi dall’ Imperatore Carlo IV, ed 
ottenne , nell’ anno seguente, il diritto di cingersi 
di mura e di fossati, come città libera imperiale. 
La prosperità fece allora ascendere la sua popola. : 


dh 


zione sino a 100,000 abitanti. Spopolata dalla pe- 
ste, dal 1570 al 1576; agitata in prosieguo dalla 
Riforma; posta al bando dell’ impero nel 1598, a 
causa del trionfo de’ Protestanti ; rovinata per la 
espulsione di questi, che portarono altrove la loro 


( Veduta di Aquisgrana ( oggi A2xr-la-Chapelle ). 


industria; quasi interamente incendiata nel 1656 
( 2600 case, il palazzo comunale, la cattedrale, 
la piazza del Mercato, furono distrutti ) ; espu- 
gnata da Dumouriez , nel 1792; presa e ripresa 
più volte ancora, Aquisgrana restò infine alla Fran- 
cia dal 1794 al 1814. Diventata Capoluogo del di- 
partimento della Roer, perdè tutti i suoi privile- 
81, ed è dal 1815 la capitale della provincia prus. 
Slana del Basso Reno, ed il Capoluogo della reg- 
genza dello stesso nome. La sua popolazione è di 
Circa 50,000 anime. 

AI infuori del palazzo comunale , bell’ edifizio 


del decimo e tredicesimo secolo, di una architettura | 


molto ornata e fabbricato su lo spianato di una for- 
tezza romana, della Cattedrale e di alquante Chiese 
più antiche che curiose, tutti gli edifizi di Aquis- 
grana sono di recente costruzione , comé il Tea- 
tro, elevato nel 1825 sulla piazza Federico-Gu- 
glielmo ; la fontana d?’ Elisa ( Zisendbrunen) a 
sinisira, ove i bagnanti vanno il mattino ad abbe- 


+ r—er—<< , _or_—_—_——_ 


verarsi a suon di musica di acqua termale , il Ri- 


dotto , la Borsa e I’ Ospedale ( Krankenhaus ) ,: 


costruito nel 1848; e da ultimo i Bagni. 

Oltre i baluardi, due amene passeggiate domi- 
nano la città: la Zovisberg e la Salvatorberg. Ne” 
giardini della prima trovasi una bella sala da ballo 
cinta da una balconata, dalla quale si scopre un 
incantevole orizzonte. 

Aquisgrana possiede un’ Accademia di arti, ed 
un? altra di musica, una scuola di disegno, un 


. collegio , un conservatorio di arti e mestieri, ed 


una bella galleria di quadri. Essa ha numerose 
fabbriche di blò di Prussia, di sale ammoniaco, 
di cuoi conci, di cardi da lane, delle raffinerie 


‘di zucchero , e delle tintorie. 


Le sue sorgenti termali, che al numero di sei 
sgorgano nella città stessa , sono salutari per le 
malattie nervose, la paralisia, 1’ ippocondria , i 
reumatismi e le malattie cutanee. 


Stabilimento po! grafico di Tiberio Panini, Strada Fuori Porta Medina num. 41. 
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( Pianta ed alzato delle terme scoperte nel Vico Palazio ) 


Dirò da ultimo di un frammento della parte su- alli luce, trovandosi nel sito prossimo al luci» 
gnolo. 


eriore di una lucerna di argilla, la quale ci of- 
fre a bassorilievo un gallo ; forse con allusione Dalla breye narrazione per noi pot delle nu0» 
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ve scoperte nel Caleno ezco denominato Palativs, 
si rileva la importanza di quel sito, onde menu- 
menti di diverso genere e di varii tempi furono 
tratti alla Iuce. E la'conosciuta energia del ch. si- 
gnor Capitano Novi, accoppiata alla sua zelante 
premura per la ricerca delle patrie memorie , ci 
dà piena fiducia di veder comparire quanto prima 
altri anche più importanti monumenti , de’ quali 
ci affretteremo a dar la notizia in questi nostri 
fogli. MINERVINI. 


Così scrive il chiaro nostro Archeolovo signor 
Minervini, nel dar nolizic di queste notevolissi- 
mi monumenti , rinvenuli dal signor Novi. 

Ora è stato nostro divisamento dare conlezza 
e disegno di altre nuove scrvperte fatte dall stes- 
so nei primordii del corrente anno. 

Innanzi tulto è a dire che lo scoprimento di que- 
slo ignoto borgo farà classare diversamente molti 
oggetti di antichità ed epigrafi, che per mapncan- 
za di questa conoscenza furono malamente attri- 
buiti ad altre località. 

Così la famosa terracotta innanzi citata dal Ball, 
Arch. rappresentante pugne di guerrieri, e pos- 
seduta dal Cavalier Riccio, dovrà d'ora innanzi 
riferirsi al Vico Palazio ; così l'altra del Real 
Museo Borbonico , rappresentante una virile  di- 
vinità che tiene due leoni ; così le due alire 
terrecotte che figurano feminili divinità colle te- 
ste adorne di po/os, e che per le mani tengo- 
no eziandio due pantere e leoni. In egual mo- 
do molte allre iscrizioni riferite a Calvi, Spara- 
nise ec. appartengono a questo Vico, venuto di 
bel nuovo a luce : onde utilissima fatica sarebbe 
quella di sceverare siffatte iscrizioni, non appena 
si avranno più ampii documenti all’ oggetto (1). 

Nel correre di questo anno sono venute fuori 
tre altre statue di bel marmo, di grandezza mag- 
giore del vero, e pur mancanti di teste. È noi 
nel precedente foglio, pag. 244 abbiam dato il 
disegno di una di esse, a mostrare il gusto e l’arte 
che informò questi lavori. 

Un ampio recinto di superbe fabbriche , rivela 
colà una magnifica terma, di cui offriamo la 
pianta, e la divinazione dell’ alzato nella prece- 
dente pagina ; ed i vasti canali sotterranei ca- 
vati nel tufo potrebbero condurre allo scopri- 
mento del vero sito delle sorgenti di acque aci- 


(1) Nel 1858 in un muro della Cisina de’ signori Lan- 
za, celebre per essersi ivi stipulato il tr.ttato detlo di 
Casalanza , fu irovata la seguente iscrizione : 


ee <« POPILCIVS. 
SCAEVA 

L. CLODIVS. L. F 
VITRASIAAV 
IIII. VIR. DD. 


M. F 


Questa iscrizione inedita , è pur da recare al Vico Pala- 
zio , trovandosi non pure l’ anzidetto casino poche miglio 
distante dal Vico, ma essendovi eziandio taluni rapporti 
îra essa ed altra magnifica iscrizione paluare 
dallo stesso signor Novi, nel borgo in parola. 

Devesi al signor Gabriele Januelli, i’ essersene con. 
Servato memoria. 


, trovalu 
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dole e termali, celebrate dagli antichi, ed inu- 
tilmente investigate con diversa e contraria dottri- 
na. Noi ricordiamo a questo propesito che Pacqua 
solfurea e l'acqua ferrata di Napoli, scaturiscono 
tuttora dal tufo vulcanico dell’antico Echia, e che 
presso il Vico Palazio, nel luogo detto @ forma, 
tuttora zampilla viva e limpida acqua da vasto ed 
imponente deposito di tufo (2). 

Non è da tacere che presso |’ entrala di questi 
cunicoli sono state trovate delle anfore con iscri- 
zioni al di sopra, che forse ricordano le materie 
contenute, frantumi di bellissimi affreschi, poche 
lamelle di oro, monete e corniole incise, ed una 
Pallade di terra cotta notevole per testa di gi- 
gante infissa nello scudo, la vittoria sul petto, ed 
altre singolari specialità ; onde è da sperare che 
nello spiugere innanzi le scavazicni polessero ve- 
nire a luce cose nolevalissime. 

Quello che al presente ne importa notare, è che 
ultimamente il Capitano Novi, cercando con  tri- 
velle di esplorazione, il prolungamento di alcune 
strade che traversano e fiancheggiano il Zzc0 , 
s' incontrò , a poca distanza dalla terma , in un 
vasto accumolo di terre cotte , le quali non sa- 
prebbesi definire se appartenessero ad ex-voto co- 
là deposti, od a speciale fabbrica di siffatti 0g- 
getti votivi. Certo egli è che esse rappresentano a 
naturale grandezza tesle di uomini, di donne, di 
fanciulli in varie guise alteggiati, or ilari, or di- 
messi, or ritraenti espression di dolore, ora chio- 
mati, ora con trecce conserte , or riumle e suc- 
cinte, ora strette di bende , ora nudo il collo , 
ora cinto di lavorate collane. A ciò aggiungi bim- 
bi in fasce, mani tenenti fra le dita un mistico 
pallino, gambe, braccia, falli, uleri, statuetle , 
porci, tori, cavalli, fiori ed altre cose siffatie. 

Frode ed intrigo giunsero a snaturare i fatti , 
a generare inganni, a creare ostacoli, che impe- 
dirono d’investigare più innanzi questo campo bel- 
lissimo ed inesplorato. — Diamo qui i disegni di 
alcuni principali Lipi di questa fabbricazione, onde 
non pure le varie attitudini sì mostrano di quei 
simulacri, ma le acconciature di eapo, e gli affet- 
ti che si vollero in essi raffigurare. Nella slessa 
rozza argilla spira un’arte vestita di un gusto, che 
per parole non si può esprimere; e ci auguriamo 
che più ampia illustrazione ne lragga argomenti 
dello stato in che a quei tempi erano le conoscen- 
ze anatomiche e plastiche nel Vicus Palatius. 


il gabbo arrivo e la bestemmia no! ( 4d4- 
gio popolare ) 


APOLOGO 


In una via che scabro e fangoso presentava l’un 
de’ suoi lati, facile e netto I° aliro, incedeva no- 
bile cocchio. Quella delle ruote cui toccava 1’ e- 
letto sentiero, alla compagna cui era forza di tra- 


(2) Si ha memoria di acque acidole in Calvi, e di altre 
acque medicin»lt, le quali pare che nascessero tia Teano 
e Cales ( V. Pellegrino, Apparato alle Antichit. di Capua 
Lil. porta 
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balzare nel cattivo solco, diceva: « Chè tu non 
scansi i c ottoli ed il lezzo della strada ? Non 
vedi come hai ripesto e malconico il ferro che 
ti accerchia , bruttati i lucidi colori che ti de- 
corano , e si che il tuo lamentevole cigolio e 
triste aspetto or ci assorda ed annoia. ....? 
Adunque a che tardi, tapina, a cavarti da sì 
vergognosa luridezza .....? 
E la proverbiata ruota , cui pesava sì involon- 
tario danno, paziente e rassegnata al suo destino, 
taceva : ma non pertanto l° orgogliosa rivale rifi- 
niva dal rincarirle il fitto sfoggiando il terso e 
vivace de? suoi colori; quando per rifar la stessa 
via. di repente il carro gira sul suo proprio asse, 
e il fangoso e d flicile solco alla superba ruota toc- 
cava , il facile all’ altra. 

« Vanitosa ed insolente, uscì a dir l’Auriga che 
« di quella garrula ruota aveva inteso l’ingiusto 
« rampognare , impara a non inveire sul tuo si- 
« mile cui si aggrava improvocata ed inevitabile 
€ sventura ) | P. MATTEI. 


AN2 ARA A 


Oricine di alcuni arnesi da tavola. 


Quando si pone mente a talune cose, l’ uso delle 
quali è generalmente sparso, ed indispensabile più 
o meno al vivere sociale, si è indotto a credere 
ch’ esse hanno sempre esistito dacchè gli uomini 
riuniti in società hanno cessato di nutrirsi di 
ghiande. Nel novero di queste cose sembrerebbe 
naturale di porre quelle che servono alla nostra 
mensa; eppure la non è così. 

Appo i Romani si pranzava coricato, e con essi 
questa usanza penetrò nelle Gallio. Sotto Carlo- 
magno i Convitati sedevano su cuscini inlorno a 
piccole tavole, o per meglio dire sgabelli , fatti 
con metalli preziosi, tali che di oro o di argento, 
ed ornati di scolture e di disegni. Solo tre se- 
coli dopo si vide apparire la tavola di noce, pog- 
giala su quattro assi, ed attorniata di banchi. 

E facile comprendere che i cucchiai vennero in 
uso da allorquando s’ inventò la zuppa; per altinge- 
re in un vaso un liquido bollente non v' era altro 
mezzo, ma per portare alla bocco un pezzo di 
caline o di pesce vi erano ufensili semplici, nalu- 
rar; pur tuttavia, cosa strana, ma però esafta, la 
forchetta data dal XVII secolo. Presso i Greci, e 
nel più bel tempo del lusso, si mangiava colle ma- 
ni , e Plutarco registra le regole per farlo con 
grazia; presso i Romani si seguì l'esempio de’Gre- 
ci, e le mani non ebbero altri ausiliarii che i 
coltelli ed i cucchia]. 

Se i Greci od i Romani, cioè a dire i popoli più 
incivilili, più colti dell’ antichità usarono a questo 
mod o, è hen da credere che i Barbari del medio evo 
non dovettero essere più difficili a contentarsene, e 
ne’ dipinti del tempo si vedono i convitati porsi a 
due a due innanzi ad upa scodella, ed immerger- 
vi le loro dita, dopo averle per altro diligente- 
menle lavate in vasi a ciò destinati. Per vedere 
le forchette figurare ne'pasti bisognò aspettare che 
I’ oreficeria fosse giunta ad un grado eminente di 
prosperità. allora essa inventò la forchetta, non co- 
me un cggetto utile , indispensabile , ma come un 
oggetto di lusso : e nel 1300 si vede Pietro Ga- 
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| vestan, favorito di Odoardo II; possedere £re for- 


chette. 

I bicchieri, o coppe da bere; ben inteso, furo- 
no rari fino al XV secolo, epoca nella quale Ve. 
nezia incominciò a spandere i suoi prodotti ne” 
paesi vicini, e ne’ lontani ancora. Sulle mense 
de' Re, su quelle de’ ricchi si trovavano alcu- 
ni bicchieri montati in oro od in argento, ed ar- 
ricchili di pietre preziose ; ma nelle famiglie agia- 
te, e del popolo facevasi uso per lo più di coppe 
di stagno o di radice di ogni specie di legno. Que- 
sli vasi erano numerosissimi } semplici, e trova- 
vansi in tutte le bettole ; arricchiti di metalli e di 
pietre preziose prendevano posto fra gli utensili de” 
signori. 

In quanto alle oviere ed alle saliere, queste due 
cose che ne appaiono ora sì semplici , vennero in 
uso sol dopo lungo tempo. In fatti sino al XV e 
XVI secolo non vi fu alcun nome per indicare le 
oviere, e presso gli Scrittori del tempo si trova 
indicata con la fraseologia: Una cosa d’argento 
per riporti le uova ; ciò che indica di essere 
un utensile raro. In quanto alla saliera, essa tro- 
vavasi sulla tavola de’ Re, ed occupava anche il 
posto d'onore ; era quasi sempre un pezzo note- 
vole di orificeria. Benvenuto Cellini parla molto 
di quella ch'ei fece per Francesco I; ma ne’ ban- 
chetti che non erano Reali, le saliere, dice Oli- 
viero La Marche, erano semplicemente un pezzo 
di pane tagliato e scavato per riporvi il sale, che 
ogni convilalo aveva presso il suo Piso i 


Tempio de? Dioscuri, ora S. Paolo de°PP. 
Teatini. 


(Cont. e fine, vedi il num. 29 pag. 225). 


Le colonne sono all’ imoscapo di palmi quattro 
Napoletani ed once sei, e l’altezza, compresa la 
base ed il capitello, di palmi 45. La base attica, 
lo stilo o fusto scanalato da cima a fondo senza 
entasi (1), come esige il puro stile corintio. Il capi- 
tello ben ricercato pe’ cavolicoli, e le fronde d’ o- 
livo, di altezza un diametro della colonna, oltre 
l’abbaco; col quale forma circa palmi 5 ed once 
sei, giusta le proporzioni de’buoni tempi dell’ar- 
chitettara greco-romana. Gli intercolunni erano 
Picnostili, cioè diametri due e mezzo fra i due 
assi delle colonne, e quello di mezzo li superava 
di poco (2), per rendere maestosamente visibile la 
porta del tempio, detta Januva. 1 i 

A tempi del Sarnelli, scrittore della Guida di 
Napoli, esistevano molte scolture di questo edifi- 
zio, segnatamente un frontespizio trilaterale, nel 
cui timpano era scolpito un sacrifizio con più 
simulacri degli Dei, fra gli altri alla destra parte 
Apollo ignudo, appoggiato ad un tripode, e poi 
Giove; a destra la figura della Terra e del fiume 


(1) I Greci, secondo Vitruvio, chiamavano entasîs quel 
gonfiamento della colonna , 0 quel piccolo aumento che 
davano al diametro di essa verso il terzo dell’ altezza del 
fusto, presa dal basso all’ alto: non deve confon'ersi 
colla rastremazione. , 

(2) Pycnostylos , secondo Vitruvio , dicevasi quell’ edi. 
ficio, nel quale l’intercolunnio era di media distanza 


tra un asse e l’altro delle colonne. n 
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Sebeto , col calamo 
( pianta aquatica ) 
nella sinistra, e nel- 
la destra il Dogl2uo- 
lo che versa acqua. 
I ruderi di questo 
bassorilievo hanno 
esistito fino al prin- 
cipiare del XVIII se- 
colo, in quel ripiano 
innanzi l’ Oratorio 
della Congregazione 
di S. Gaetano, cha 
vedesi di fronte nel 
salire la. maestosa 
scala. 


Le sostruzioni poi 


di una parte delgran- 
dioso edifizio sì veg- 
gono tuttavia nell’ad. 
ditata Congrega, co- 
me pure nel Cimite- 
ro della Chiesa , e 
formano la meravi- 
glia del curioso 08- 
servatore, se vuolsi 
considerare la mole 
di quelle pietre : di 
forma parallelepipe- 


da, lavorate,. con-. 


nesse e livellate con 
ammirevole . mMagi- 
siero. Vi g0h89 
Ogni altro avanzo 
è scomparso . fin dal 
secolo VIII, allor- 
quando i Napol:tani 
divenuti adoratori 
del vero Dio, edifi- 
carono sulle rovine 
del tempio pagano 
una Chiesa dedicata 
a S. Paalo Apostolo 
in memoria di due 
vittorie riportate da 
essi sopra i Vanda- 
li, a 25 Gennaio 
DLXXIV , ed a ‘30 
giugno del 788‘, ne” 
quali giorni la Chie- 
sa solennizza la Gon- 


versione di S.Paolo,. 


e la sua Commemo- 
razione. 

I due disegni uniti 
a questo articolo so- 
no presi dal vero dal 
giovane Architetto 
Gherardo Rega., il 
quale ha immagina- 
to in quello impres- 
so nella presente pa- 
gina, non esisten- 
ti nè l’ attuale tem- 
pio, né le altre fab- 
briche aderenti, ma 
bensi il Foro Au- 
gustale , prolungan- 
do i sottoposti rude- 
ri, ed unendoli con 
quelli del teatro an- 
tico, 


d' 
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L’ altro disegno offerto nella pag. 225 , presen- 
ta la facciata del tempio medesimo ch’ è sul piaz- 
zale, ove su piedistallo marmoreo elevasi la sta- 
tva di bronzo del Tiene, Patriarca del Chericato 
Regolare. È visto lateralmente , col fine di met- 
tere sott’ occhio le due colonne di cui abbiamo 
parlato, co? loro capitelli, che per la squisitez- 
za del lavoro, e delle forme, in nulla son se. 
eondì a quelli del Pantheon , di Giove Tonante e 
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di ogni altre più famoso della Città eterna. Ed ora 
siamo per avventura in grado di elogiare l’ egregio 


| signor Rega il quale nell’ultima pubblica mostra di 


Belle Arti, presentava la sua divinazione del ristau- 
ro di detto Tempio in più tavole , e la faceva con 
tanto accorgimento, guste e diligenza nell’esecuzio= . 
ne , da far bene sperare di sè | 
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MODE CINESI 


Troviamo nell’ Univers illustré, diversi Costu- 


mi Cinesi, fra quali questo di cni riproduciamo 


il disegno, che rappresenta una curiosa toletta 


di una Signorina Cinese, Curioso è il sno modo 
di sedere sopra uno sgabello , e curioso è pure 
I’ abbigliamento ed il serio contegno della donna 
che gli acconcia la testa. Quel modo poi di ag- 
giustare ì capelli, che nella Cina vien detto: Pet 
tinatura a Vase di Tè ( Teapot ), sembrerebbe sira- 
vagantissimo , se noi non avess'mo nello Storia 


delle Mode Europee, veduto stravaganze e dizar- . 
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| #6 anche maggiori. Chi sa che la pubblicaziotie 
ì 


di questo disegno non spinga i Parrucchieri ad in- 
‘ trodurre anche fra noi la Pettinatura alla 7eapot? 


LA CAMERA LUCIDA. 
(Cont., vedi il num. 29. pag. 232). 


Non si deve intanto tacere che disgraziatamen- 
| te di questo prezioso strumento non è così faci- 
‘ Je ad adoperarsi con buon risultato, come s1 po- 
trebbe credere nel considerare la semplicità della 
sui cosiruzione. In generale occorre del tempo per 
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renderselo familiare ; e spesso avviene che colo- 
ro i quali tentano di adottarlo, rimangono scorag- 
giati, e rinunciano a farne uso. Talora non si po- 
ne la pupilla nella relaz'one richiesta coll’angolo 
del prisma, ed in questo caso l occhio nulla ve- 
de, nè immagine , nè matita ; talvolta, special- 
mente se il luogo ha poca luce , si vede chiara 
l’immagine, ma non si distingue la punta della 
matita che deve tracciarne le forme; altre volte 
queste immagini sembra che si muovano e vacil- 
lino ; in fine per effetto di disattenzioni nel col- 
locare la tavoletta, si hanno inesattissimi abbozzi. 

Se non che abili Ottici hanno ora perfezionata 
} invenzione del Wollaston in modo da allontana- 
re alcuni di questi inconvenienti , ed i rimanenti 
possono snperarsi con un poco d'intelligenza, di 
pratica e di pazienza. 

La Camera lucida è utilissima pei Dilettanti che 
vogliano prendere in campagna i contorni principali 
di un sito, i crepacci di una rupe, le proporzioni 
e le diverse parti di un monumento, la precisio- 
ne ed il numero delle parti di un ornato ; ed in 
casa puo essere adoperata a far copie di quadri, 
d' stampe, e in una parola a tracciare ogni imagine 
che sarebbe difficile di ben disegnare a colpo d’oc- 
chio, Con questo mezzo non solo si hanno esatti con- 
iorni, ma ancora si ottiene quella fermezza di traito 
che solo potrebbe dare una mano esercitata. 

Ma più prezioso .ajuto può la Camera lucida of- 
frire agli Artisti. In fatti sia quale si voglia la 
giustezza d’ occhio -acquistata per valutare le di- 
stanze relative e le forme delle parti di un og- 
gelto , con tutto il fermo volere di essere esat- 
to , coscenziose ed anche ingenuo nella imitazio- 
re della patura , si commettono spesso, senza ac- 
corgersene, inesattezze madornali, Chi potrebbe al- 
Jora controllare i] nostro operato con severità mag- 
giore della Camera lucida ? 

Quando si è posto in mossa una persona od un 
uggetto, o si è scelto il modello , e | artista ha, 
col valore di cui è capace , animato il disegno , 
od il dipinto, il sentimento non ha più che fare con 
la imitazione di certi dettagli, come sarebbero i 
ricami di un costume, la disposizione e configura- 
zione de’sassi, Ja disposizione di archi, di ingratic- 
ciato, di finestre, di modanature di architettura ec., 
cose tutte la cui copia altro non richiede che tem- 
po; ed il tempo è buono sempre che si economiz- 
zi. Del rimanenie i tratti ottenuti con la Camera 
lucida, se sono senz? anima, senzà spirito, essi, 
lungi dall’ essere un’ opera finita, non sono che 
una semplice guida per la mano che deve poi con 
maggior sicurezza, guardando direttamente il mo- 
dello , mettervi il suggello dell’intelligenza e del 
sentimento. D'altronde i primi tratti ottenuti mer- 
cé la Camera lucida , non sono paragonabili ad 
una prova fotografica , la quale riproduce la na- 
tura tal quale, senza nulla togliere o cambiare. 
L'Artista che vede il suo soggetto a traverso del 
prisma della sua macchina , è libero di prendere 
solo ciò che gli serve del suo modello, riserban- 
dosì di sostituire alle parti insignificanti , altre 
più convenienti. Egli può cancellare ciò che non 
piace, modificar quel che più gli aggrada , ser- 
vendosi così della macchina, senza ferire i dritti 
dell’ intelligenza. 

E quando altro non fosse che vedere sopra una 
carta di determinate dimensimi, senza nulla di- 
segnarvi, Je immagini, figure o paesaggi che sia- 
no, che trovansi in natura come sparse, senza 
presentarsi sotto l’apparenza di un quadro, la Ca- 
mera lucida renderebbe anche con ciò utile servi- 
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gio alle arti, Essa ci prese -terebbe sulla tavoletta 
il quadro che noi vogliam fare, offrendoci il mez- 
zo di potere ben giudicare intorno al modo nel 
quale dovremo dispurre le principali linee del 
dipinto. 

in fine la Camera lucida è uno strumento pre- 
zioso tutte le volte che si vuol fare una riduzio» 
ne: essa rimpiazza con gran vantaggio le ope» 
raziori lunghe del pantografo , o dell’ ingratico- 
lato. 


Cenni biografici del maestro Alessandro 
Busti dettati da P. MATTEI. 


Tuttocciò che si appartiene ad un gran. 
d'uomo ha un potere magico sulla no» 
stra fantasia, e quasi per forz\ instin- 
tiva va ridestando nella nostra memo- 
ria i fatti e le particolarità della sua 
vita 5 ed il suo nome collegandosi con 
la storia del suo tempo , eccita nell'a- 
nimo una viya curiosità di conoscere 
qual si fosse la parte da lui rappresen- 
fata nel vasto teatro del mondo. 


(Y. Morgigni Novella). 
I. 


De’ cari estinti la memoria serba 
Chî viventi li amò... .,. 


( Gray ) 


Valorosi giovani, nel cui petto palpita un cuo- 
re capace di viva riconoscenza per colui che alla 
vita delle arti musicali vi rigenerava, deh! sul 
recente avello che a noi dischiude la Parca ine- 
sorabile. versiamo insieme sincere lacrime, spar- 
giamo fiori! .... E non v'incresca , o gentili, 
che consocii al vostro il suo dolore un volontero= 
so seguace, non dell’arte sublime degli armonici 
coneenti , hensì dell’ altra arcana non meno, por- 
tentosa , divina .... l’arte di Raffaello. 

Chè io ben mel conobbi e per tempo assai, quel. 
I’ esimio di cui rimpiangiamo 1’? irreparabile per- 
dita; e con candido affetto a lui mi ayvinse sim» 
patia di studij, comunanza nell’ artistica carrie- 
ra, alla stessa meta, comunque per diverso cam- 
mino, anelanti. Ahi! dolorosa, ma pur soavissi- 
ma rimembranza! Egli che me vedeva giovanetto 
ancora tentare ardimentoso la scabrosa via per na- 
turale istinto , senza guida di sorta , ed estatico 
rimanermene allorchè egli agile spedi'to ,-o lan- 
guido e patetico scorreva con le dotte dita la ma- 
gica tastiera, e più spesso pendere immobile dal 
suo labbro che modutava seducenti note, in atto 
sorridente allora, oh! quante volte stringendomi 
con effusione di cuore la mano, energia infonde- 
vami e coraggio , si che la piena dell’? emozione 
tornavami in seno riboccante ed ardente | 

E poi, quando dopo lunga stagione mi era da- 
to di rivederlo e scorger suffusa nel dolcissimo suo 
sembiante quell aureola celeste che distingue i 
chiarissimi ingegni; e lo sentiva proclamare in- 
comparabile Maestro, depositario unico del perfe- 
zionamento musicale , forbito ed inspirato com- 
positore di auree melodie , e nell’ eccesso della 
gioja fiero mi sentiva di posseder la sua preziosa 
amicizia . . . . l'amplesso ei mi ricambiava mo- 
desto, fervido, sincero, quale ai di di nostra pri- 
ma giovinezza. Ne? domestici lari il sorpresi feli- 
ce, e sempre di virtù rare e sublimi fatto esem- 
pio nella Patria che di lui si onorava. , . . 

Edo... È 

Su] lacrimato avello io t®invoco ancora, o so- 
vrano interpetre dell’ armonica favella ! Odi dal 
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tuo celeste soggiorno come padre ti appella una 
schiera di eletti giovani già maturi artisti, ai 
quali fosti guida amorevole per addentrarsi ne're- 
conditi recessi della scienza. La tua perdita deplo- 
ra la numerosa artistica famiglia cui tu fosti so- 
Jerte, caritatevole, illuminato Maestro, che al de- 
bole o al forte ingegno con instancabile perseve- 
ranza nelle amorose cure i tesori apprestasti del- 
l'istruzione. E poichè unica rimane eredità di af- 
feuto la gratitudine oltre la tomba, mira il tuo 
frale all’ ultima dimora accompagnate fra’gemiti 


dolenti, dai tuoi più diletti discepoli, per com- 


piere il più santo ufficio che sia dato alle anime 
ben fatte di tributare alla memoria del benefat- 
tore e del giusto! 

ia 


Farò come colui che piange e dice. . . 


Ed un’altra gloria vien meno in Alessandro Bu- 
sti nel nostro classico suolo musicale ! 

Chè, se magnanima e generosa fin dalla più re- 
mota antichità fu ed è mai sempre stimata e di 
ammirazione degnissima 1’ opera ed il sacerdozio 
solenne de’ Maestri institutori, per fermo lauda- 
bile e doveroso divisamento fu quello di procla= 
mare i preposti all’ammaestramento , veri bene- 
fattori della umanità, e perciò appunto della pa- 
tria benemerenti. 

Ora al Busti questo vanto tantoppiù appartenne 
nell’ esercizio ben lungo dell’ arte, per quanto di 
essa il ministero ne svolse con dignità, con per- 
severanza e con rara perizia; cosicchè facil cosa 
non sarebbe di trovare chi in tanto nobile disimpe- 
gno potesse stargli a fronte. 

È fuor di dubbio, che non di molti è felice re- 
taggio, con l’arte musicale che si professa , la 
piena ed intima conoscenza possedere delle eter- 
ne ragioni del bello, mercè le quali analizzar si 
possono le parti nel loro multipliee aspetto, e te- 
ner conto delle norme e della loro coordinazione, 
riferendole al più esercitato meccanismo. I miste= 
ri del contrapunto , quest’estetica ;, per dir così, 
della musica, privilegio è tenuto, e non a torto, 
di pochi robusti ingegni, che si sforzano di pos- 
sederlo sobbareandosi a perseverante studio, e & 
ben intesa pratica. Nè men raro appannaggio è 
pe’ Maestri di musica la facile comunicativa di 
quelle innumeri ingegnose relazioni, copioso es- 
sendo ed interminabile il campo ove poter rac- 
cogliere le convenienze de’ tuoni , degli accordì, 
delle frasi, e della loro euritmica misura : arca- 


‘ no linguaggio non mai abbastanza interpetrato. 


E quando pur siasi acquistata la perfetta cono- 
scenza di questa lingua musicale, a qual pro l’ ot- 
tenuta doitrina ? Essa altro frutto non darebbe che 
una sterile esattezza, laddove scongiurato non 
scendesse il genio, che concede vagar negli spà- 
zii senza confini della ideale bellezza ; onde in 
essi abbrancare il concetto inspirato, vestirlo di 
nobili forme, e partirlo, svolgerlo , incarnarlo 
con feconda vena, così che giunga alla fine a 
commuover gli affetti, a dominarli, a suscitare in 
noi nuove dolcezze, a trasportarci in regioni sco- 
nosciute e misteriose. 

Ora lo sguardo rivolgiamo a! Busti institutore 
ed in un compositore, che meritati raccolse quan- 
ti mai sperar si possano segni di stima, e gloria 
ottenne tanto più pregevole e rara, in quanto da 
umane bassezze non maculata, non sollecitata, € 
dall’ invidia stessa non contestata. E qui re giovi 
piegare in un esemp o. Aborrente dali’ esagerato, 
dal frastuono , dall? affettato , di che sembra di. 


sgraziatamente avere riprovevole vaghezza gli eser- 
centi le arti musicali de’ giorni nostri, la frase 
del Busti ti dà immagine di un limpido mormo- 
rante ruscello, che scorrevole serpeggia tra flor 
de sponde alegg:ate da’ zefiri : così piano, misu- 
rato, vaghissimo sempre fluendo il poderoso pe- 
riodo nelle cantilene del Busti si svolge. Quel suo 
fare suecoso castgato pudieo commovente, informa 
le sue musiche dì Chiesa, si appalesa ne’ Dueiti 
e nella musica da lui scritta per camera: ma fra 
tutte le sue inspirazioni musicali, quelle destina- 
te per Studio ed esercizio di discenti, rivelano più 
specchiatamente quel richiamo alla vera classica 
scuola Italiana da lui mai sempre seguita e pro- 
pugnata. H che, all’infuori del Busti, non sembra 
gran fatto preso di mira da altri, per l’inpvalsa 
mania di novità, e di clamoroso effetto, Il Busti 
adunque , sotto questo aspetto, eonsiderar si dee 
qual campione ed ultimo sostenitore di un ritmo 
inusicale maschio vibrato ed elegante ad un tem= 
po, ch'ebbe culla e perfezione onorevole tra noi, 
e dettò leggi al mondo intero, 

Per l'esercizio poi e pel metodo d'insegnamento 
(io non ripeto che il giudizio dell’ universale ) 
l’aridità de’ precetti primi dell’ arte siftaitamente 
il Busti seppe infiorare ; 1’ utile al diletto dotta- 
mente e bellamente innestande, che i di lui fa- 
migerati so/feggi; e il curso intero delle sue le- 


‘ zioni di canto, men che rudimenti, appajono e 


sono indubitatamente armoniche e melodiche ine 
spirazioni. in cui i tesori della scienza van di- 
stribuiti col linguaggio più vivo degli affetti e della 
fantasia. Adunque non è che al Busti questi Tau- 
ri artistici osasse fa nostra penna profana di €on- 
cedere, ma di unanime assenumento i periti glie- 
ne cinsero la fronte, massime all’apparire di quei 
solfegg:, che non temono rivalità 6 confronto. Cori 
rapida diffusione que’ eanti solfeggiati del Busti 
accolti, ammirati e plauditi sotto ogni clima, re- 
sistettero ad ogni prova , precorsero all insegna- 
mento ne’ musieali ginnasii, ed unici furon pro- 
clamati in fatto di solida instituzione. Ed è un ra- 
ro, ma pur troppo evidente esenipio di abilità 
trionfante, ehe in que’ eanoni dell’ arte bevano a 
buon dritto i discenti Je prime aure d'istruzione; 
ei più provetti la perfezione vi attingano (1)! 
Sì nobile semola allignata fra noi non poteva 
non esser ferace di numerosi e maturi frutti: e, 
se opera pressochè impossibile non fosse quella di 
passare a rassegna la bella schiera di coloro che 
profittando di quegli siudii, allietarono I’ orbe 
musicale , anco:chè restringer si volesse il com- 
puto ai soli Artisti che furono e sono ornamento 
delle primarie scene, il nostro dire profuso nulla 
aggiungerebbe alla chiarezza di un merito per tante 
altre guise consolidato. Quale maggior gloria per 
lui dell’ estimazione in cui l’ebbero i doti uomi- 
ni ? Valga innanzi tratto per gravità inconcussa, 
quella distinta del gran Rossini, il quale costan- 
temente esprimevala nelle tante lettere con lui 
scambiate familiarmente. Ed il Cavalier Don:zzet= 
ti, che al Busti , Direttore del Teatro nuovo in 
tempo della Socie!à d’ Industria e Beile Arti, af- 
fidando da lungi un di ivì elaborato spartito, scri- 
veagli, come ne presentisse anticipatamente la fe- 
lice riuscita perchè Zn/erpelrato da st valente 


(1) Stimiom debito di qui ricord»re come nel dare in 
luce questi rinomati solfeggi, si giovasse il Busti degli 
opportuni consigli dell’ esimio Professore Cavalier Conte. 
L' alfetto e dilezione grandissima «he cià ebbe costui pel 
coctaneo Busti, or continua @ pro? della di lui orbata l'a- 
miglia. 
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Maestro ; e quel ch’ è più, facevasi, un Doniz- 
zetti, a pregarlo, perchè prima èl rivedesse e 
castigasse a sua prudenza e giudizio. Mirabile 
modestia di quel gran Maestro , e tributo ad un 
tempo onorevolissimo di lode al merito distinto 
del Busti! — Che direm poi dell’ onore vivente 
della nostra scuola, vogliam dire dell’ incompa- 
rabile Cavalier Mercadante, già condiscepolo col 
Busti? Avendo egli avuto a caro di vantaggiare il 
Ginnasio musicale Napoletano con la scuola perfe» 
zionatrice del Busti, questo fatto ‘di per sè accen- 
na al maggior’elogio, ed alla più solida e verace 
stima per entrambi onorevole. Nè diremo più lun- 
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gamente in qual conto l’ ebbero sempre i tanti 
suoi contemporanei che furon proclamati genii 
ne? fasti del proscenio. Costoro, tuttochè dispersi 
in lontane contrade, non si limitarono ai soli se- 
gni di stima, ma l’ amicizia di lui grandemente 
ambirono : scrittori, attori, accademici, dilettanti, 
senza dir di personaggi illustri e di celebri Arti- 
sti, pregiaronsi di avere amico il Busti, il quale 
fu pure soventi volte giudice de’loro meriti, mae- 
stro più spesso ancora , consigliero, mecenate, e 
sempre confidente, e sincero estimatore di sì pre- 
ziosi attestati, riconoscente e largo a sua volta di 
affetto e di benevolenza. 


La Croce di S. Viadimiro 


Nel Museo di Cluny, fra le moltissime pregevoli 
antichità quivi raccolte, si osserva la Croce della 
Chiesa di San Vladimiro tolta nell» ultima Guerra di 
Oriente, in Crimea, e dal Maresciallo Pelissier in- 
viatain Francia. Eccone il disegno. Questa Croce è 
alta sei piedi all’incirca, ed è dipinta di un colore che 
puo rassomigliarsi a quello del succo di limone. 


Stabilimento poligrafico 


In essa veggonsi i segni delle palle daHe quali fu 
colpita in quell’accanita guerra, come può anche 
osservarsi nel disegno, in cui si veggono mancanti 
parecchi raggi dell’aureola che circondava il cer- 
chio adagiato sul luogo ove riunisconsi i due rami 
della Croce. 


_— ———————r————— 


di Tiberio Pansini Strada Fuori Porta Medina n. 41. 


A qual pro muover lamenti per 1’ indifferenza 
in cui son caduti i fasti dell’antica civiltà, se ad 
ogni piè sospinto in questo nostro classico suolo 
n°è dato d° imbatterci in monumenti manomessi 
e sperperati , testimonii palpitanti dei tempi che 


e quanta luce spargessero su i costumi di tutti 
tempi ed età le ricerche, gli scavi, le tradizioni ar- 
cheologiche . . .. egli è certo da meravigliare 
come non miglior ventura toccasse agl’Innumere- 
yoli avanzi dell’ antichità , costrettt come s1amo 
ad investigarli cacciati alla rinfusa fra le mura 
e le maeerie de’ poderi de’ privati, nei più remoti 
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Copre i fasti e le pompe arena ed erba! . .. 


furonn, e di quella Roma specialmente, che di sua 
grandezza riempiva l’orbe conosciuto ?... Al con- 
siderare quanta sapienza, quanto lustro ed utilità 
aggiungesse alle scienze ed alle arti la storia an- 
tica monumentale; qual tesoro di utili cognizioni 


ed. obliati angoli; ed è il gran che per éssi se in 


pace si lasciassero marcire pe’soli danni del tem» 


po edace! .... Vi ha di peggio ancora: 

Quasi che la stessa vetustà che s° impronta coi 
secoli ognor più grave ed uggiosa sulle polverose 
monumentali vestigie autorizzasse lo scader ver- 
gognoso di esse nella pubblica estimazione, venuto 
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in tolleranza è il ludibrio stesso al quale si abban- 
donano esposte ne’trivii, e immerse nel lezzo. Stra- 
na vicissitudine nella serie interminabile delle uma- 
ne contradizioni!.., si rinnega o si esalta; al plau- 
so di jeri, succede oggi, come per sistema, l’ abie- 
zione ed il dispregio |! . . .. 

Nella vandalica persecuzione che si perpetua 
per siffatto modo a danno dell’ incolumità de’pa- 
trii e vetusti nostri monumenti, m°ebbi ancor io, e 
troppo spesso, ad incontrare in moltissimi avanzi 
rispettabili , i quali, peggio che tollerati, alle in- 
giurie più vili della plebe si lasciarono, facendoli 
tener ufficio de’più triviali e comuni utensili, nelle 
domestiehe mura. Di non pochi di questi scorag- 
gianti esempii , per isfogo di patria carità , ten- 
tammo di ritenere almeno la moribonda effigie nei 
nostri ricordi di viaggio; e ci piace ora di presce- 
glier fra questi i disegni di tre sarcofaghi , dei 
quali due esistono tuttavia negli atrii di due si- 
gnorili case di Sessa , incastonato 1? uno , ed ad- 
dossato l’ altro al muro , ed ambedue trasformati 
in recipienti per abbeverare i cavalli; ed il terzo da- 
gli Arcivescovi Capuani con più nobile intendimento 
e singolare coincidenza destinato nella Cripta di 
quel Duomo, per quanto ci dissero, a deposito di 
reliquie di Santi Martiri. Or quì sussidiando i di- 
segni che riproduciamo di quel tanto d’ archeolo- 
gica illustrazione che ci è possibile, facciam voto 
che i nostri sforzi non rimangano come ad estre- 
mo compito di esistenza per gli originali, degni 
per fermo almeno di migliore stallo e colloca- 
mento ! 

Pur troppo, ed anche da chi legvermente si ten- 
ga informato delle credenze, dei riti, e delle fu- 
nerarie costumanze degli antichi, è risaputo a qua- 
le pietoso ufficio venivano destinate , con quali so- 
Jennità inaugurate, a quanta religiosa conside- 
razione si concedesse alle Urne Mortuarie appo 
i Romani specialmente. Queste di cui offriamo i 
disegni, con qualche improprietà di vocabolo, ‘ma 
sanzionato dall? uso, dette sarcofaghi . apparten- 
mero più segnatamente alla classe delle Urne dette 
Ussuarie, comechè destinate a conservar le ossa 
degli illustri estinti, a differenza delle Cinera- 
rie, nelle quali le sole ceneri de? cadaveri veni- 
van raccolte, secondo un antiquato costume imi- 
tato da? Greci , tradizionato dagli Egizii, e con- 
servato con la massima pompa dagli Etruschi. 

Che questi tre ossuarii fossero un tempo appar- 
tenuti a nobilissime famiglie Romane, e deposti 
al tempo dell’ Impero, se ne trae la massima pro- 
babilità dalla speciale forma di essi , dalla qualità 
marmorea , dalle sculture di cui son decorati, dallo 
stile, dal carattere e dal subietto storico religioso 
in essi effigiato, e molto più dalla conformità che 
anche si ravvisa ripetuta in altri di simile gene- 
re altrove esistenti. Ond’ è che non aggiungerem- 
mo ulteriore certezza, nè maggior compimento 
desiderabile d’ illustrazione, se sì potessero qui 
mostrare 1 coverchi rispettivi, di cui mancano 
queste urne , su i quali, come d?ordinario , si 
rappresentavano gli estinti in atto di riposo. 

Nella prima delle sudette urne, oltremodo deperi- 
ta e smottata in tutte le parti più sporgenti del 
bassorilievo che la contorna , e per sopravvanzo 
perforata in due punti, appena ci concede un 
qualche appoggio la pratica per indovinare il 
subietto rappresentato nel suo fronte. Pur tut- 
tavolta da quel che avanza, diciam quasi sche- 
letro od abbozzo di composizione, oltre della ele- 
ganza del lavoro, vogliamo argomentare che la 
scena sì versi in un episodio del famoso Ratto 
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delle Sabine. Il quadro è in due principali gruppi 
ripartito, in ciascuno de’ quali apparisce una biga 
tirata da veloci cavalli. Nella prima, uno fra gli au- 
daci Quirini, avendo di viva forza rapita una giova- 
ne Sabina, tnitochè scarmigliata e discinta pel soste- 
nuto contrasto, e prostrata ne’ sensi, la si reca 
tra le braccia nel suo cocchio che si appresta a 
rapida fuga. Due guerrieri armati stanno a pro- 
teggere il colpevole attentato, mentre una don- 
na sembra opporgli ostacolo tenendosi prona sul 
cammino per imbarazzare 1? altra biga, che con 
più veloce corso sopraggiunge. Questo secondo coc- 
chio trasporta un animoso giovane , nel quale 
vuolsi ravvisare l’ innamorato della rapita giova- 
ne, al fiero e risoluto atteggiamento di sguainar 
la spada vendicatrice, tostochè è a vista del riva- 
le ch’? egli perseguita furibondo. Lo precede un 
garzoncello , il quale rifacendo a piedi e corren- 
do la via, insiste per additare all’ auriga la 
traccia per raggiungere il rapitore. Chiudono co- 
me accessorii il quadro due simboliche figure. 
L’ una è un genio alato, forse la fama , che sor- 
vola sulla biga del persecutore ; 1 altra è una 
divinità aquatica che si adagia sull’ algosa riva 
di un fiume ; questa ad accennare alle sponde del 
Tevere in cui avveniva il memorabile fatto, quel- 
la ad esprimere il favore che gli Dei concedeva- 
no alla prima impresa che tanto doveva influire 
sui primordii di una città preconizzata all’ impe- 
ro del Mondo. 

In quello de? lati della suddetta Urna che resta 
visibile, perthè come gli altri non incassato nel 
muro, è ricordato il vecchio navalestro dell’Ache- 
ronte, che si appresta a ricevere nella sua sdru- 
cita barchetta, per passarla all’ altra sponda, l'om- 
bra di un’ illustre estinta ravvolta in ampio man- 
tello (1). 

— Offre la seconda scultura il Ratto dî Pros: 
pina ; però non rivelato come d? ordinario si vede 
riprodotto, massime ne? dipinti, questo simbolico 
episodio della mitologia greca , cioè di una Vergi- 
ne che si dibatte fra le braccia dell’ ardente Plu- 
tone; ma invece adagiata sul dorso del terribile 
Cerbero (con raro esempio qui raffigurato non a 
tre ma a due fauci } , il quale tra fiero e super- 
bo dell’ onore di poter rendere il primo omaggio 
alta novella Regina dell’ Erebo , tien indietro ri- 
volta una delle sue minacciose teste. L’ infev- 
nale Corsiero, manodotto da un’ irsuto satiro, tra- 
versa un sentiero di glebe, ove stanno a placido 
riposo due agnelli; locchè sembra opportunamen- 
te alludere alle fioride campagne della Sicilia, ove 
il ratto avveniva nel mentre dilungata dalla ma- 
dre Cerere l’ improvvida donzella intendeva a rae- 
corre i fiorellini del prato. E tale allusione ne 
ajuterebbe a indovinare quel che apparisce con- 
fusamente nelle mani della donzella, cioè una ver- 
ga e un fascetto di fiori nella mano destra, ed 
un lacrimale nella sinistra , perché si accennasse 
alla campestre occupazione , ed al pianto di lei 
nel distaccarsi improvviso dalla madre, e veden- 
dosi altrove trasportata. Tanto non possiamo però 
con certezza dichiarare, atteso i danni della scenl- 
tura. Al mostruoso mastino tien dietro pressochè 
nudo e coronato da Re, Plutone, stringendo adun- 
co bastone, e brandendo alla fiera la coda per aiz- 
zarla ed incitarla ad accelerare la fuga ; e qua- 
si lo diresti agli atti premuroso perchè non si pre- 
stasse ascolto al minaccioso imperversar del Pa- 


(1) Bassoriliero di pàlmi 4 di lunghezza , alto meglio 
che un palmo. i 
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dre della fanciulla, e di lui maggior fratello, il som- 
mo Giove ; il quale traendosi difilato sulle orme 
de fuggitivi, tien cruccioso alta la mano armata 
de’ suoi fulmini. Ultimo e non meno interessante 
episodio in questa scultura è l’apparir della ina- 
dre , che mesta e trafelata, tenta di attraversar il 
passo all’ inumano rapitore. Onde piegar costui 
e compassione, con ambe le mani vien mostran- 
Gogli un’ urna colma delle sue lacrime, e par che 
faccia intendere come, percorsa invano la terra 
su di un destriero, che spossato le si tiene ac- 
cosciato al fianco , non le restava che a visitar 
le inferne regioni; ed è quivi che il doloroso spet- 
tacolo del rapimento si offre all’ attonito e dolen- 
te sguardo di lei , percui gli è forza di soggiacere 
al crudele destino. Commovente è pure 1° ultimo 
vale che la madre indirizza e ricambia con 1)? a- 
mata figliuola, secondo esprime il tenero riguar- 
darsi di esse. 

,A sinistra di questa scena, svolta con tanta pe- 
rizia, da farne spiccare la parte più interessante, 
volle 1° artista che si mostrasse 1° allusione del sa- 
crificio per tal modo offerto ai mani del defun- 
to; e perciò aggruppava in trofeo un tripode con 
un vase da profumi, sormontato da un lituo, 
dalle bende sacre, e dalla testa di un ariete (1). 

— La terza scultura in più ampie dimensioni 
delle precedenti, e meglio conservata , esprime la 
Caccòa di un Cinghiale fatta in un bosco di cer- 
ri ad onore di Venere Libitina, di cui il Tem- 
pio si scorge in lontananza. Il simulacro della Dea 
assiso su ricchissimo seggio, ombreggiato da un 
velario, e vestito di lunga tunica succinta ai lom- 
bi, coperto il capo del peplo proprio di questa 
Divinità , e poggiante i piedi su di una predel- 
la mentre sostiene dignitosamente un'asta, si scor- 
ge installato nel sito che la liturgia prescrive per 
presiedere al sacrificio che in di lei onore si ap- 
presta. La colomba, uccello sacro a questa Di- 
vinità de’ sepolcri le sta sottoposto , ed al destro 
ed al manco lato si veggono Cupido con la sua 
fiaccola accesa, ed Imeneo; abbenchè per i guasti 
sofferti poco questa figura sia-riconoscibile. Più in- 
dietro fan corteggio al simulacro, di differente età 
due sacerdotesse del Tempio, 1)’ una apparecchiata 
ad immolar la vittima, e perciò armata di acnta 
bipenne ; l’altra anziana si tien raccolta a me- 
ditar i vaticinii, ed a regolare l’espiazione ed il 
rito. 

1 Fin qui nella scena tutto è calma ed aspetta- 
tiva ; ma non così nel destro lato, in cui più vi- 
tale ed animata procede l'azione che accenna al 
momento in cui la feroce belva snidata da’ veltri, 
dal suo quieto covile, furibonda si fa incontro ad 
una coppia di nobili Venatori ( probabilmente sono 
inessi ricordati i più prossimi parenti dell’estinto che 
compivano quel sacrificio espiatorio ) i quali dalle 
nude ed atletiche forme, e dall’attitudine che mo- 
strano, sembrano ausati all’esercizio di quella pe- 
rigliosa caccia. Essi sono affiancati da due cop- 
pie di palafrenieri, che tengono a briglia due ge- 
nerosi corridori ; e mentre l’uno de’ Cavalieri in- 
trepidamente tenendosi in piedi, aspetta al varco 
la belva per colpirla, l’altro montato a cavallo, 
è in atto di scagliare il dardo micidiale, 

Facile è lo scorgere come in questa e nelle al- 
tre sculture, lo svolgersi dell’ argomento successi» 
vamente conseguisca naturalezza e facilità gran- 
dissima, non che espressione e movenza ; ciò che 
proponevasi a maggior plauso dell’ industre scul- 


(1) Bassorilievo, abbenchè interciso, di palmi 6, 


CO 259 


tore artista. Né da meno è la ricordanza conser- 
vata ed esposta del rito funebre, de’sacrificii com- 
piuti, e delle mitiche tradizioni religiose. E tut- 
tociò ne porge la più bella conferma dell’ impor- 
tanza grandissima che i Romani affidavano a que» 
ste Urne Ossuarie, siccome dicemmo. E per ye- 
ro, sacra presso quel popolo in particolar modo 
fu sempre la terra in cui gli avanzi degli estinsi 
furono depositati; e comunque dall’Apoteosi sino 
al fanatismo più strano degenerasse Ja funebre 
pompa , smettendo dalla prisca semplicità de’ più 
antichi tempi, la religione de’ sepolcri pur tutta- 
volta fu sempre considerata solenne. Se agli uo- 
mini di tutte l'età dalla stessa natura questo culto 
sembra rivelato, non meno era da aspettarsi dalla 
progressiva civiltà, che se ne divinizzassero le li- 
turgie, e le pratiche religiose. Codesti riti solen- 
ni ai più tardi nipoti sì tramandarono improntati 
del carattere di profonda venerazione, e l’ ultimo 
segno di affetto tributato alla memoria degli estinti 
rimarrà sempre il sacro debito che è dato a’super- 
stiti di compiere, siccome la profanazione delle 
tombe il più orribile sacrilegio. 

Or quando ci facciamo a meditare come gli a- 
vanzi di così pompose e rispettabili memorie appe- 
na oggi ci è dato di discernere, e veder posti a ludi- 
brio ne’trivii, ...t A qual pro, ripetiamo, il con- 
tinuo esclamare? — Tale è stata e sarà la vicenda 
assidua delle umane cose! 

P. MATTEI. 
Fotografie incise sul legno. 

Una pruova fotografica può tener luogo di un 
disegno eseguito sopra un pezzo di legno da un ar- 
tista, per affidarlo poscia all’ incisore. Basta pre- 
parare la superficie del legno con un sale di ar- 
gento, come si fa per le carte fatte per le pruo- 
ve positive, e di esporlo alla luce dopo averlo 
coperto di un cliché o pruova negaliva sopra 
velro. 

Il lugno preparato in tal modo, diviene fa- 
cile a rompersi e si scaglia sotto lo stramento , 
per modo che non si possono oltenere tratti molto 
fini. Per ovviare a tale inconveniente, si è pro- 
posto di ricoprire il legno di uno strato di albumi- 
na; ma questa materia si distacca in pellicole , 
che appiccansi al bulino mentre si esegue il la- 
voro. 

Si ottengono migliori risultati. servendosi del 
collodion in luogo dell’ albumina. 

JI Signor Hunt ricopre di vernice tutta la su- 
perficie del pezzo di legno, salvo quella che è de» 
stinata alla incisione ; sopra quest’ ultima faccia 
egli applica il collodion iodurato, ed immerge po- 
scia il pezzo di legno nella soluzione di nitrato 
d’argento. La vernice è destinata a proteggere il 
legno contro l’ azione di questa soluzione. 

Non si deve tacere che la esecuzione della ine 
cisione presenta anch’ essa difficoltà speciali. DI 
fatti, una fotografia non offre che ombre sfumate e 
fuse tra loro, invece di tratti; è d’uopo dunque che 
l’ incisore sia sufficientemente abile per poter espri- 
mere con opportuni tratti le diverse parti del dise- 
gno. Un disegnatore potrebbe supplire |’ insuff 
cienza dell’ incisore, ed indicare questi tratti sulla 
fotografia; ma val meglio che questi sia esercitato 
in tal genere di lavoro, . 
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È noto che in Alemagna abili incisori han sa- 
puto trarre grandi vantaggi dalle fotografie impres- 
sa sul legno. E. S. 


—_—— cena 


Nuova cera vegetale del Giappone. 


Da che i porti del Giappone sono riaperti al 
commercio inglese, è giunto in Europa certa quan- 
tità di una specie di cera vegetale, le cui pro- 
prietà sono medie tra quelle de’corpi grassi, e quel- 
le della cera delle api. 

Questo prodotto trasuda da un albero del ge- 
nere de’ sommacchi, il cui nome botanico è r/s 
succedanea, e se ne vedono in alcune stufe di Eu- 


re mie pera pie rin rinnein 


PITTO RESCO 


iaia] 


ropa; ma potrebbe facilmente essere coltivato nelle 


‘colonie, poichè basta per esso un suolo poco fer- 


tile, e si moltiplica agevolmente a via di barbatelle. 
La-cera jdi sommacco è stata. già adoperata 

e fabbrica di candele di Price, ove si 

trae partito da ogni sorta di corpi grassi, e da cere 


i di diverse provvenienze. Ma sino ad ora il prez- 
‘20 della cera del Giappone si è sostenuto, di mo- 


E. S. 


Santiago nell? Isola di Cuba. 
Evvi nell’ Isola di Cuba una scoscesa ed irta 
costa che nasconde una città popolosa. A quella 
costa e attaccata la storica rimembranza che da es- 


do che i suoi usi sono limitati. 


an 


Tatt 


7 ne; 


sa Fernando Cortez mise alla vela le sue navi per 


la sua prima spedizione del Messico , il 18 no-. 


vembre 1543. A vista di quella rupe, l' ardito 
conquistatore, che recavasi di primo slancio alla 
Trinitad, indrizzò i suoi ironici addio al Go- 
vernatore dell’ isola, al Fondatore della nascente 
città, prima causa della sua fortuna; il quale sei 
anni dopo moriva di crepacuore per avere impru- 
dentemente callocata in lui piena fiducia. Così av- 
venne che il nome di Cortes è rimasto famoso, e 
quello di Diego Velasquez , morto nel 1521, è 
per così dire , andato in oblio. 

Non può intanto muoversi dubbio sulla capaci- 
iè poco comune di questo Governatore di Cuba ; 
ed uno degli atti più importanti della sua Ammi- 
nistrazione, fu la fondazione della città di San- 
tiago nel 1544, Avvedutosi della grande impor- 
tanza del magnifico porto , dove egli tentava di 
edificare , a 236 leghe di distanza dall’ Avana , 


meg 


———_ —TEntrata del porto di Santiago a Cuba)  ———È* 


aaa 7 Tn 
una città commerciante, Velasquez, noî lenne conto 
delle ineguaglianze del suolo, dell’asprezza stessa 
della montagna, e fin dalla sua origine, la città 
che dapprima ebbe il modesto titolo di Villa, fa 
separata in due parti ben distinte, la Marina edi- 
ficata sul lido, e la cità alta, nella quale si al- 
lineano , le deliziose case della nobilià. Solo nel 
1522 Santiago di Cuba tolse ‘il titolo di Arcive- 
scovato, e le prerogative di capitale , alla città 
dell’ Asuncion, la quale era stata fondata fin dal 
1512 sull’ antico villaggio indiano di Baracoa. 
Diede bentosto grande importanza alla nascente 
Capitale fondata da Diego Velasquez , la prossi- 
mità delle miniere di rame che si erano incomin- 
ciate ad attivare; ma non può sfuggire all’occhio 
di chi va a visitarla ; che quella erttà si risente 
dell’ epoca in cui fa costruita, e dei pericoli che 
presentava la sua situazione. La Cattedrale me- 


tropolitana offre un aspelto imponente, ma le stra- 
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«muoti che agitano quella contrada dÈ( 
_ Gli edifizii pubblici di qualche entil: 
Uiago sono : an Collegio al quale è unito il Se 
TMinario ; un bel teatro ; una Società filarmonica, 
ed una deliziosa passeggiata , cui si dà il nome 
di Alameda, la quale per altro si deve andar a 
cercare nella Città bassa. Gli abili conduttori delle 
vetture quivi in uso (7 gurtrini e i volanti ) , 
non .indietreggiano innanzi alle anfrattuosittà delle 
discese, e si slancibno arditamente sui pendii ab- 
bastanza pericolosi di quelle ripide strade, senza 
che le graziose donue che conducono mostrino di 
esserne spaventate, 


Il clima di questa pittoresca isola «è eccessiva 
mente caldo, e la vicinanza di un lago poco pro= 
fondo, vi accumula miasmi deleterii in lalune sta- 
gioni ; e la febbre gialla v? infierisce più che in 
altri luoghi dell’ isola. Fortunatamente, a tre le- 
ghe e mezza di distanza, le gole della Sierra 
Maestra offrono una frescura che fa contrasto ì 
per la sua salubrità, con certe località del litto- 
rale. In quei deliziosi verzieri coltivasi ogni ma- 
niera di frutti e di legumi dell'Europa. La Sier- 
ra Maestra invia agli abitanti di Santiago, frago- 
le, cotogni , carcioffi ec. ; e i graziosi mazzolini di 
garofani tanto sparsi nella città, son formati dai 
profumati fiori che crescono in istato selraggio nella 
montagna. tal 


(Ii teatro di T'acon a Cuba } 
Un Fiore sulla Tomba di Concetta Hassa- Quella gentil mirando , che divine 


no Duchessa di Presenzana: 


Perchè sì mesta su le inchine fronde 
Di quel funesto salice la Luna 
S’ affaccia, e in ogni cor mestizia infonde ? 


Odo gente che geme, e si raduna 
L’ estreme ad ascoltar pietose note 
Di lei, che langue in questa notte bruna. 


Ed un ve n’ha che di rigar le gote 
Non lascia, e straccia brancolando il crine,; 
Mentre che 1° anca per dolor percote ; 


(1) Si è osservato che mentre la rimanenta parte del- 
1° Isola risente appena questo flagello; Santiago di Cuba 
e i suai dintorni ne sono desolati. Il Pocy che ha pub- 
blicato Javori estesi sulla climatologia generale delle An- 
tille, 
prova. 


ne fornisce, con le sue dotte osservazioni, la j 


Ebbe virtudi, e ancor celeste il viso ; 
E che sta del sepolcro in sul confine. 


Ahi! tanto raggio avea di luce, e riso; 
E sì umile la voce, e la favella 
Che d’ amor s’informava, e di sorriso ; 
Onde mostrossi ognor pudica e bella : 
E nube mai non le infoscò la vita, 
Né spirto la travolse di procelia. 
Ed or perchè dal volto suo fuggita 
È rattamente la nativa rosa, 
E pallida è la guancia, e scolorita ? 
Qual fiorellin che mentre si riposa 
Sovra il gambo gentil, ecco è sfrondato 
Da fiero nembo di procella irosa; 
Cotale in sul ridente april troncato 
E il viver suo, sicchè nemmen la calma 
Del suo connubio di gustar 1’ è dato. . . . 
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Ma in tanto duol mi si conforta l’ alma , 
Poi che chiamata al bacio del Signore , 
Ella dei Giusti coglierà la palma : 

Chè grande si chiudea pietà nel core, 

Onde mertò , che integra, e accesa in zelo 
Volasse alla mercè del suo Fattore. 


Fd ecco al ciglio le si stende un velo, 
E?1 capo lene lene inclina a manca , 
Qual fior di Clizia sul battuto stelo: 


E già riposa qual persona stanca ; 
E la nascente Luna il mesto raggio 
Tutto diffonde in quella faccia bianca. 
Va, divo genio, e cogli i fior ch'al viaggio 
Sbocciàro di quell’ anima Deata : 
Va, intreccia un serto, a lei dovuto omaggio ; 


E come d’ un? aureola ingemmata 
La tomba ne ghirlanda , sì che forte 
Amore ipfiammi alla Virtù chi guata. 


O Sposo , troppo Linvolò la sorte, 
Virtù, heltade in su 1’ albor degli anni , 
E ria ferita in sen t’ aprì la morte | 


Ma poni triegua ai dolorosi affanni , 
E quel tuo volto d’ ogni luce muto 
Ormai serena , e oblia gli scorsi danni : 


Ella sdegnando della terra il luto, 
In sen di Chi ci affanna é ci consola 
Vive, e implora a te conforto, e aiuto. 
« Santo tre volte » , in Ciel sclamando vola, 
Come rosata nuvoletta , e addita 
Che il premio alla Virtù giammai s° invola. 
Ave, bell? alma nel mattin rapita, 
Su Ja funèbre zolla ove hai riposo , 

Molli ombre sparga un’arbore fiorita : 
Ave! e se ascolti alcun, che sospiroso 
Lento s’ aggiri all’ ombra del cipresso ; 

Acceorri con novello atto amoroso , 


E l’ acconsola : + il tuo consorte è desso. 
EVANGELISTA CASTRUCCI. 


tra 


Cennî biografici del maestro Alessandro 
Busti dettati da P, MATTEI. 


( Cont., vedi il num, 32, pag. 254). 


Accenneremo in ultimo l'impronta che la însti- 
tuzione del Busti assunse, direm quasi, come pro- 
pria e distinta fisonomia, Essa in fatti elevossi a 
rimprovero di quante reggevansi al suo tempo 
scuole ligie ad oltramontani sistemi, e rifulse co- 
me esempio costante del purgato stile , e come 
ragionevole e facile modo di manodurre l’ingegno. 
Sicché non è da meravigliare, se a così egregio 
Institutore, e direm meglio Ceposcuola, arrides- 
se numerosa clientela, tanto che al da tutti desi- 
derato Precettore più non bastando il tempo, era 
forza ogni giorno rinunciare alle più vantaggiose 
richieste di lezioni. Egli accolto nelle Aule Prin. 
cipesche degli Stuart, de’ Suvarow , e di tanti e 
tanti illustri stranieri e napolitani , maestro di ca- 
mera di S, A. R. la Principessa di Salerno , ora 
Duchessa d’Aumale, già Maestro di canto fin dal 
1836 nel Real Conservatorio, a queste lezioni te- 
nevasi lieto abbastanza, quando neì 1838 incom- 
bensa gli giunse non ambita, ma per Sovrana spon- 
tanea determinazione conferitagli dalla munificen- 
za della Regina M. Isabella, che lo stallo per lui 
ia prima volta instituiva di Maestro di perfezio- 
namento de’ RR. Educandati de’ Miracoli e di $. 
Marcellino. Questi ufficii egli ritenne fino all’estre- 
ino di sua vita; e con quanta puntualità, con 
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trp tera ari 


con quanto profitto arti» 


quanto zelo ed amore, 
orre dirlo , avendolo 


stico degli allievi, non occ 


‘esternato col duolo profondissimo di che furono 


n mm’ ’‘‘o_oe’_ _ cm{at1rrrr9g9gctg;rrt’sscrr@9 ses Pi 


comprese all’ annunzio della di lui morte, quelle 
nobili e numerose alunne . + + + è 

Ma dove più m’inoltro a descrivere con lena 
affannata dal grave dolore che mi ange, i fasti di 
una scuola, quando presso i vecchi artisti, i gio» 
vani maestri, le pubbliche e le private scuole , 
ovunque in somma ha un tempio ed un culto la 
Dea prestantissima dell’ armonia musicale, si tie» 
ne in gran pregio il metodo del celebre Busti? 

Non dovrei qui tacere di quei valorosi di que» 
sta fiorente scuola, che di filiale affetto più che 
di devota riconoscenza allietarono l’incomparabile 
Maestro , il quale portò seco nella tomba 1° im 
menso ricambio di tanto attaccamento; ma la lo» 
ro modestia mel vieta, e a malincuore mi taccio. 

Pure alla forza mi è d’ uopo cedere, che mi pore 
ta sul labbro il tuo nome, o gentil Coletti. In te 
io concentro il vivente onore della scuola del Bu 
sti. Tu del patrio suolo decoro , ammiratore di- 
scepolo amico cordialissimo dell’illustre; per la cui 
immatura perdita rimani inconsolabile ; tu cam- 
pione nobilissimo de’ più famosi Teatri di Europa 
che a tanta artistica fama aggiungi il raro corre» 
do delle più esimie virtù . ... tu non obliasti 
che ad un tanto Precettore dovevi la brillante rile 
scita della tua nobile carriera. Tu mostri ancora 
con riconoscenza e con giusto orgoglio ( chè ben 
puoi valutarne il merito ) la più bella memoria 
che l'amato Maestro a tua richiesta lasciavati ne- 
gli otte ultimi solfeggi che a te medesimo inti- 
tolava .., Ahimè! fa quella Pestrema voce del 
canoro Cigno , 1° ultimo lampo di un genio che 
fama di sue bell’opre or lascia tra noi, ad esem 
pio de’ buoni che benedicono alla sua memoria , 
siccome riconoscono in te un continuatore della 
sua scuola e delle sue eminenti qualità. . .. 4! 

ULI. 
Et memorem famam qui bene gessit habet. 
( Ovidio } 

Siccome di sue forme ed aspetto nulla perde 
un’ immagine che in uno specchio fedelmente si 
riflette , la vita artistica del Busti , poc’ anzi ri- 
cordata, non poteva non ritrarre da un esatto ri. 
scontro un’esercizio di solide virtù che la mente 
ed il cuore informavano. 

Quanto finora accennammo , 


quasi nucleo cui 
epoca si rannoda della sua vita che 1’ esercizio 
dell’ arte per insegnamento comprende , forma lo 
studio intermedio della mortal carriera del Busti 
mancano gli estremi periodi. Ci facciamo quindi 
a compiere queste biografiche notizie, riassumen» 
do i fatti principali che precessero e successero 
a quel periodo. 

Di otto anni appena, Alessandro Busti ( nasce» 
va in Napoli a 16 Marzo 1799 ) dalle aurate chio- 
me inanellate e sparse , dal roseo colorito delle 
guance, dall’occhio ceruleo e vivace, e dalle fat 
tezze che rivelavano le forme de’Cherubini dipinti 
dall’ Urbinate, moveva alla volta del Conservato- 
rio di Musica, E vel guidava oriunto di Pavia un 
prode, di cui avanzava l'onore e il grado di Ca- 
pitano, Giovanni Busti. La madre di Alessandro , 
Maria Portiecioli, di nazione spagnuola, era stata 
di fresco rapita da immatura morte, @ perciò dal 
diletto figlinolo fu forza si distaccasse alla fine l’a- 
moroso genitore , gonfi gli occhi di lagrime , it 
cuore delle più belle speranze. Ma dalle braccia 
paterne passò il giovanetto in quelle di un affe- 
zionato parente, qual fu per lui Emmanuele Giu- 
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liano , chiarissimo Professore di musica , che da 


primo violino conservava la direzione delle scuole 


strumentali del Convitto. Com? ebbe scorta colui 
nel piccolo Busti una felice disposizione per la 
musica, comunque non abbastanza determinata da 
particolare vocazione , provossi a fargli imbrac- 


ciare il suo medesimo violino. Ma passando i me- 


si senza alcun profitto, ebbe ad avvedersi quel 
Maestro che avea fallito nelle sue previsioni, dac- 
chè 1° allievo modulava col canto ciò che il suo 
Istruttore aspettava dalle corde scosse dall’ archet- 
to. E fu ventura che a tempo questi mutasse con- 
giglio, all’ egregio Tritta allora Maestro di canto 
della Real Camera affidando l’ insegnamento del 
giovanetto. 

I primi studii dell’ arte valicati appena , 1’ im- 
mortale Zingarelli nel 1812 era destinato a Diret- 
tore del Real Collegio di musica eretto in S. Se- 
bastiano , con incarico di riordinarne gli studii ; 


e non occorre dire se in breve tornavan prospe- 


re le condizioni alquanto allora decadute di quel 
nobile Instituto. Quel’ egregio Maestro non tardò 
ad accorgersi dell’ ingegno del Busti, e prese ad 
amarlo e con predilezione ad istruirlo. Però op- 
presso da gravi cure, quell’esimio Direttore vide- 
sl costretto a cedere al Norzari il perfezionamento 
di che solo abbisognava il Busti. Fu questa la pri- 
ma volta che egli si ebbe un Macsiro che gli pre- 
sentava i mezzi medesimi della sua bella voce di 
tenore , di che egli approfitiò con vantaggio. E 
non andò guari ehe quel maestro divenivagli ami- 
co e consigliero, angicchè precettore, moderan- 
do I’ansia crescente, con la quale, sentendosi già 
fermo sulle ali, avrebbe voluto il \alente giova» 
ne levarsi a rapido volo. 

Intanto ad affrontare l’arduo cimento delle sce- 
ne, irresistibile desìo ferveva ognor più nella men- 
te del Busti, il quale in giovane e vigorosa età, 
sostenuto dalla coscienza delle proprie forze, a- 
spettava anelante un momento propizio, e questo 
si presentò inaspettato coll’ offerta di una prima 
scrittura. Il Busti cedè volentieri alle persuasioni 
di un’ Impresario accorto , che accontavalo per 
Salerno in qualità di primo tenore della Compa- 
gnia. Im un primo impegno di tal natara, tutt’al- 
tri in suo luogo avrebbe lungameste esitato; ma 
il Busti wi si abbandonò, e fiducioso, all’ insaprta 
del sno medesimo Maestro e del Direttore. Dato 
il primo passo, il dovere chiamavalo a raggion- 
gere la Compagnia, e sicuro di non poter ottene- 
re approvazione , rivelando il furtivo contratto ai 
suoi superiori, } ardimentoso. giovane si decide 
ai mezzi estremi; medita una fuga, e arditamente 
esegue. L’Impresario 1’ accoglie, ed esultante 
l’abbraccia dopo la prima recita, quando ebbe 
udito il fragoroso applaudire di un pubblico mara- 
vigliato di una riuscita che di gran lunga supe- 
rava la comune aspettativa. Alle Cantatricè vil- 
lane, che furono il suo memorabile esordire, se- 
guirono il 7rionfo della giustizia, Misantropia 
e Pentimento, la Zingara ecc. e sempre con cre- 
scente successo procedendo 1’ imberbe primo te- 
nore, e destando ogni dì maggiore entusiasmo nei 
Salernitani, i quali si affollavano ad udirlo, e ad 
infondergli novello coraggio. Trattanto, fatto ac- 
corto il Direttore del Collegio della dimora del 
Busti, facevagli intimare dagli agenti di Polizia 
il ritorno in Collegio. In tal frangente, alle istanze 
de’ Salernitani per ritenerio , si aggiunse la coo- 
perazione dell’ Intendente della Provincia, che 
prediligendo anch? egli il giovane artista, impo- 
gnossi verso le Autorità competenti di restituirlo 
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all’ abbandonata scuola tostuchè avrebbe compiuto 
il teatrale impegno ; il che fu puntualmente ese- 
guito ; e senz’ altri incidenti per qualche anno, 
non senza aspettativa , nel Conservatorio egli ri 
mase, dal quale finalmente fu congedato per serit- 
turarsi, ma con maggiori riguardi, serbando sem- 
pre il rango di primo tenore, al ‘Teatro nuovo. 
Poseia con David, con la Pesaroni; e com J'eletta 
de’ primarii artisti del tempo accettò larghe con- 
dizioni pel teatro Carolino di Palermo , ove com- 
piva con successo un corso di recite. Ma quando 
un nuovo impegno si annunziava, sollecitato dal 
padre fu il Busti costretto a ritirarsi in Napoli. 
Solenne fu questa abnegazione per un giovane che 
nel bel principio di sua carriera , acquistato avea 
bella e lusinghiera rinomanza. Ma trattandosi di 
un diletto genitore colpito da grave malattia , 
che reclamava la di lui assistenza, mentre politi- 
ci sconvolgimenti di più in più intristivano il cie- 
lo di Sicilia, non esitò punto 1’ amor filiale, e 
I’ animo virtuoso del Busti. Depose egli infatti il 
pensiero di far ritorno in Sicilia ; e più tardi la 
teatrale carriera non avendo più per lui Je attrat- 
tive di una volta, l’ animo rivolse a dedicarsi to- 
talmente all’ insegnamento. 

Ben 32 anni contò questo periodo di non inter- 
rotto esercizio , che valse al Busti, siccome per 
lo innanzi accennammo, Pacquisto di un nome il- 
lustre nelle Arti, e di un titolo alP’universaié sti= 
ma e riconoscenza. ( continua ) 


Modo di abbigliarsi degli Abitanti di Po- 
fistena nella 4. Calabria Ulteriore. 


Semplice e svelto anzichè no è il modo di abbi- 
gliarsi delle nostre donne. Incominciando dall’ae- 


i conciatura della testa, i capelli dividono con una 


discriminatura nel mezzo del capo, formandone po 
scia due trecce, che chiudono in una rete di se- 
ta, per lo più di color d’oro, di un vivo ama- 
ranto, o di un celeste chiaro, che legano con un 
nastro di corrispondente colore. Però, allorquando 
vanno in Chiesa, o escono per la città a diporto, 
o per faccende; si coprono con un pezzo di tela 
di bianchissimo lino, della cui aggiustatura, me- 
glio che con parole, può il lettore formarsi un’i- 
dea, osservando l’ annesso disegno. Rammenta que- 
sta maniera d’incorniciare il viso le antiche fogge 
pelasgiche, come la rete che ritiene i capelli ri- 
corda le maniere egiziane, secondo che osservano 
il Winkelman e il Gori. Una sopra-gonna indossa- 
no , tutta increspata, che suol essere di stoffa di 
seta di color giallo , ovvero celeste, a cui soprastà 
un farsetto di vivaci colori, per lo più di vel 
luto o di musolina, secondo le stagioni, orlata di tri- 
ne, e che si chiude a destra con piccoli botto- 
ni di metallo, lasciando apparire intorno al collo 
e sull’ alto del petto la bianca camicia. Soprap- 
pongono poi a questo farsetto, un giubbarello di 
velluto egualmente oruato di trine negli orli, che 
lasciano aperto nel dinanzi senza appuntarlo meno- 
mamente. Sulla gonna poi portano un grembiale di 
velo trasparente, e molto lungo. — Sovente intanto 
le nostre donne, specialmente se mettonsi in viag» 
gio, tolgonsi dal capo quella specie di mantiglia 
di cui abbiam parlato, e lo lasciano scoperto, con 
la sola rete che raîtiene i capelli; come pure ri- 
piegano in tal caso in sulla cintura la sopra-gon- 
na e l’annodano sul tergo con strani giri; cosie- 
chè nel tutto insieme apparisca lo sfoggio dei di- 
versi colori dell’ intero abbigliamento. gua 
In quanto agli ornamenti di metalli preziosi, 
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di che le donne in generale amano di abbellirsi, 
le nostre giovani, seguendo le leggi di Seleuco , 
sino a che rimangono nubili, non usano lavori di 
oro di sorta alcuna. Maritate poi che siano, met- 
tono agli orecchi cerchietti del prezioso metallo, 
ed al petto monili per lo più di lavoro detto a fi- 
lagranî. 

È noto l’ uso che reggeva presso gli Ebrei di 
andare scalzi, e così fanno le nostre donne allor- 
chè vanno in campagna, ma in città calzano scar- 
pe della forma odiernamente usata. 

Il costume degli uomini Polistenesi è molto più 


ì 


®. 


“di Polisfen 


ni, per lo più di color nera, e si abbottonano po- 
co sotto il ginocchio. Le calze di color eece o tor- 
chino ; le scarpe a collo alto lasciano del colore 
della pelle, che suol essere giallo rossastro, al- 
lacciandole con strisce di cuojo che s'intrecciano 


‘ il collo. 
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semplice di quello delle donne, e nel disegno che 
accompagna queste parole può parimenti il lettore 
averlo sott'occhio. Diremo solo che la testa coprono 
con un lungo berretto di panno, il quale scende giù 
sino alle spalle. Un giustacuore indossano di vel- 
luto or paonazzo, or verde, aperto nel petto, con 
due fili di bottoni di metallo. Soprappongono al 
giustacuore un giubboncino stretto alla vita, di 
color nero , o celeste, fornito di bottoni pari- 
menti di metallo, ma che lasciasi costantemente 
aperto nel dinanzi. Una larga fascia intessuta di 
varii colori ricinge la vita. Stretti sono i calzo- 


nei due ordini di buchi lungo la tomaja. Finisce 
l'abbigliamento del Polistenese il collarino della 
camicia che adorno più o meno di lavori di ago, 
si riversa sul bavaro del giubbetto, lasciando nudo 
DomENICO VALENSISE, 
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I BACHI--BOZOUOS. 


T Bachi-Bozougs sono soldati irregolari, o piut- 
tosto milizie volontarie della Turchia. Dopo la di- 
struzione dei Giannizzeri avvenuta nel 1826, l’ar- 
mata ottomana, organizzata e disciplinata all’Euro- 
pea, si compone, in tempi ordinarii, di due elemen- 
‘ti, cioè armata regolare attiva, che dicesi /Vi3@2, 


( Un tipo dei Bachi-Bozougs ) 


che sia rivolgere contro di essa, ovvero perchè 
i Cristiani si mostrano e sono realmente ripu- 
gnanti al servizio militare, si aggiunge, in tem- 
po di guerra, una quantità di volontarii che ac- 
corrono dalle diverse parti dell’ impero , e preci- 
puamente dall’Asia, per combattere, com?’ essi di- 
cono , contro gl’Infedeli. Alieni da ogni discipli- 
na, da ogni subordinazione, incapaci egualmen- 
te di sapersi dirigere e di obbedire (4d’ onde il 


ANNO XIX 


e riserva che vien detta Redif, la cui organizzazione 


si avvicina di molto a quella delle ZLandwers ale- 


manne. A quest’ armata che finora si è reclutata 


esclusivamente fra i soli Musulmani , sia perchè 


la Sublime Porta tema di affidare ai suoi sudditi 
cristiani le armi che questi potrebbero quando 


nome di Bachi-Bozougs (che è quanto dire senza te- 
sta, prividi Capo), portando alloro seguito un lungo 
trascino di armi, di pipe, e di tappeti(per la preghie- 
ra), marciano spesso a piedi scalzi. Bravi alla loro 
maniera e quando lor piace, rozzi, ignoranti, fa- 
natici, nutrono invincibili pregiudizii contro le 
truppe regolari che accusano di avere smesso il 
vero spirito dell’Islamismo; ladri per istinto ed an- 
che per necessità ( chè essi non hanno seldo, e con 
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sentono appena a riceversi il tin, ossia razione 
di viveri del soldato in campagna ); saccheggian- 
do, e mettendo contribuzioni ne’villaggi ne’ quali 
passano, essi ricordano le compagnie franche del 
medio evo. Così si sono mostrati i Bachi-Bozougs 
nell’ ultima guerra. Mentre l’armata regolare te- 
neva fermo nelle sue posizioni a Oltenitza e Sili- 
stria, e sì rassegnava ad ogni maniera di priva- 
zioni, abbandonavansi essi ai più deplorabili ec- 
cessi; e soventi volte, sia per inconsiderato ardo- 
re, sia per improvviso timor panico , compromi- 
sero la vittoria nelle battaglie. 

Dopo di essere stati un serio imbarazzo durante 
la guerra , questi incorregibili guerrieri sono di. 
ventati un flagello nelia pace. Che farsi di questi 
uomini, per la maggior parte senza famiglia, ba- 
lestrati a quattro o cinquecento leghe di distanza 
dai loro focolari? Costretta la Porta a conservaril, 
almeno provvisoriamente, ha tentato di organiz- 
zarli in qualche modo, e ne ha formato diversi 
Corpi comandati da Sotto-uffiziali, e da Uffiziali 
sino al grado di Capo di battaglione, e Ii ha dis- 
seminati, a piccole bande, nelle province della 
Turchia Europea, ove i reggimenti del Nizam era- 
no insufficienti a mantener l ordine. Ma questo 
tentativo, forse perchè mal diretto, riusci in senso 
opposto, e i Bachi-Bozougs organizzati sono quelle 
truppe medesime, i cui eccessi hanno provocato, 
almeno in parte, i torbidi recenti della Bosnia , 
della Erzegovina, e del Montenegro. 


Alessandro di Humboldt. 


Due uomini sublimi, Guglielmo ed Alessandro 


di Humboldt, hanno eminentemente coltivato le 
scienze, spargendovi luce di somma dottrina. 

Il primo di essi fu nel novero dei fondatori della 
filologia comparata, e non è conosciuto se non 
dai dotti di professione , mentre il secondo, Ales- 
sandro, genio enciclopedico, ha saputo rischiarar 
luito, e se non gli è dovuta alcuna di quelle sco- 
verte, che rendono immortale un nome, inauguran- 
do un’ epoca nella storia dell’ umano intendimen- 
10, è stato grande e dottissimo uomo. 

Va Alessandro debitore a’suoi viaggi ed alla 
moltiplicità de’ suoi lavori , dell’ acquistata fama 
non peritura; di tal che se nel passato secolo, la 
celebrità del naturalista Boerhaave era tanto uni- 
versale, che più volte gli si scrivea col singolare 
indirizzo : A Boerhaave în Europa , altrettanto si 
sarebbe detto di Alessandro di Humboldt. 

Nello spazio di vent’ anni era divenuto il patriar- 
ca e quasi il ereatore delle scienze naturali e geo- 
grafiche; avea già vista gran parte del globo: si 
era posto in relazione coi dottì conosciuti; le Ae- 
cademie gareggiavano per averlo tra i loro mem- 
bri; i Sovrani tutti mandavangli decorazioni; quei 
che volevano prodursi nel mondo scientifico solle- 
citavano il suo patrocinio; ed egli di ogni cosa 
prendeva interesse, ed anche dopo aver raggiun- 
to una estrema vecchiaia, mostrava tuttavia gio- 
vanile ardore , conservando la freschezza de’ suoi 
primi anni. 

L’intera vita di questo grand’? uomo fu consa- 
crata allo studio ed alla osservazione della natu- 
ra: per tal modo ha personificato in se solo tutti 
gli sforzi del diciannovesimo secolo per raggiun- 
gere la più compiuta eonoscenza che si abbia 
finora de’ fenomeni dell’ universo; ed a giusto ti- 
tolo può. chiamarsi il rappresentante per eccel- 
lenza della scienza contemporanea, e, senza tema 


di errare, possiam dire che in niun Dotto del volgen- 
te secolo si è ravvisata tanta potenza di lavoro con- 
giunta a sì grande vaghezza d’ indagare, Aggiungi 
una costituzione robusta, l’ essere infaticabile per 
natura, e dotato di rara penetrazione di mente, con- 
giunta a semplicità di costnmi e posizione scientifi- 
ca elevata: aggiungi l’ essere stato meritamente 
oggetto di una benevolenza sincera quanto genera- 
le, ed avrai il complesso delle eminenti qualità di A- 
lessandro Humboldt del quale imprendiamoa parlare. 

Federico Enrico Alessandro , Barone di Hum- 
boldt, nacque in Berlino, a? 14 Settembre 1769, da 
nobile ed antica famiglia della Pomerania. Suo pa- 
dre, nella guerra dei sette anni, aveva servito col 
grado di Aiutante di campo del Duca di Brunsvvick, 
e sua madre, legata in parentela con la più distinta 
nobiltà del Brandeburgo, era oriunda da famiglia 
francese di Borgogna che si trovò obbligata ad espa- 
triare per la revocazione dell’editto di Nantes. Sic- 
chè uno strano miscuglio di sangue alemanno e 
francese scorreva nelle vene di Alessandro di Hum- 
boldt, il quale si ebbe una educazione solida e 
luminosa nella propria famiglia. 

Apparò egli di buon’ora le antiche e le prin- 
cipali lingue moderne, non che la storia, la filo- 
sofia, l'economia politica; ed a questo insegna- 
mento classico ei seppe per tempo, sotto i miglio- 
ri maestri dell’ epoca, accoppiare lo studio delle 
scienze naturali, per Ie quali sentiva particolare 
vocazione. 

Passati che ebbe due anni all’Università di Fran- 
coforte sull'Oder, Humboldt, recossi a Gottinga, che 
numerava già parecchi professori dell’ Alemagna 


i nella sua Università. In fatti Blumenbach insegnava 


l’anatomia e la storia naturale, e le sue lezioni era- 
no eminentemente atte a sviluppare nella gioventù 
studiosa } entusiasmo per tali studi; per modo che 
Alessandro attinse in queste dottrine novello ar- 
dore per essi, e collegatosi a Giorgio Forster, 
esimio naturalista , che, dieci anni innanzi, era 
stato compagno del celebre navigatore inglese 
Cook , nelle conversazioni giornaliere che ebbe 
con quel dotto uomo si andò semprepiù aumen- 
tando in lui l’ardore che avea concepito dalla sua 
prima gioventù di visitare lontane regioni poco o 
nulla esplorate dagli Europei. | 
Ma il momento non era giunto di attuare i suoi 
progetti, e molti anni scorsero , durante i quali 
Humboldt diede opera ad acquistare delle cono- 
scenze ehe dovea mettere a profitto in luoghi 
tanto diversi. | 
Il suo esordire nel mondo letterario fu nel 1789, 
quando diè fuori una memoria sul medo col quale 
i Greci tessevano le loro stoffe. L’anno seguente, il 
dotto giovane percorse le sponde del Reno studian- 
done il suolo vuleanico, cercando di applicare allo 
esame de’ terreni basaltici le idee di Werner, che 
non guari tempo innanzi avea gettato le fondamen- 
ta della geologia; e vagheggiando i suoi viaggi a 
venire, ingegnavasi fin d’ allora di approfondire 
lo studio dello strato terrestre, di dove emerge 
quello di ogni geografia; e dopo aver dimorato per 
qualche tempo in Amburgo, grande città commer- 
ciale ove tanti e sì diversi idiomi si parlano, ebbe 
l’agio di perfezionarsi nella pratica delle lingue 
straniere. ù 
Recossi poscia a Freiberga, in Sassonia , ch’ è 
stata sempre la terra classica della seienza delle 
miniere, ed ivi volle seguire e completare lo stu- 
dio delle idee di Werner in fatto di mineralogia 
e di metallurgia. 190” 
Conobbe Leopoldo di Buch, e strinse amicizia 
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con Îui , che pure divenne un gran geologo del 
suo tempo, ed avea molta profondità di sapere : 
a costui andò debitore, molti anni dopo, quando 
vissero in maggiore intimità, di potersi appog- 
giare sulle di lui scoverte per abbozzare a gran- 
di tratti i fenomeni di cui di Buch avea seguito 
tutti i particolari. 

Epperò Humboldt, non istudiò in modo meno 
severo tutti i rami dell arte del minatore , ed 
ebbesi , per più anni, eminenti cariche ne? Prin- 
cipati di Baireuth e d?° Anspach; e mentre la sua 
carica obbligavalo spesso a.percorrere il paese , 
egli, non tralasciando la geologia, erborizzava. 

Per tal modo coltivò del pari due studii neces- 
sarii ad un viaggiatore, e, come risultato delle 
sue peregrinazioni botaniche, pubblicò , nel 1793 
in latino, una Flora sotterranea di Freiberga, ed 
un Saggio di descrizione delle piante di questa 
parte della Sassonia. Qualche tempo dopo intraprese 
brevi viaggi in Olanda, in Inghilterra ed in Fran- 
cia, esplorando quivi le Alpi, e dandosi ad una se- 
rie di osservazioni che debbono considerarsi co- 
me esercitazioni destinate a fargli acquistare una 
sicurezza di colpo d’ occhio e di mano, che gli 
permettessero di contare sulla esattezza di quelle 
ch’ egli farebbe in prosieguo. 

Altre questioni scientifiche intanto occupavano 
altresì i momenti di questa vita già tanto laborio- 
sa. L’ Italiano Galvani avea scoperto ì primi feno- 
meni che sono divenuti il punto di partenza di 
uno de’ rami della fisica generale ; egli avea pro- 
vato l’ influenza singolare che esercitano le cor- 
renti elettriche , prodotte in certe condizioni, sui 
nervi e su’ muscoli; ed altri dotti tentavano esperien- 
ze collo scopo di rischiarare i problemi motivati 
dal professore di Bologna. Humboldt, la cui cu- 
riosità fa vivamente solleticata allo annunzio di 
queste scoverte, si pose a fare delle esperienze , 
e, nel 1796 e 1797, intraprese una serie di osser- 
vazioni sull’ influenza che il nuovo motore fisico, 
o, come dicevasi allora , il galvanismo , esercita 
sull? irritazione delle fibre muscolari e nervose. 
Ma egli non si accontentò, come facevalo Galva- 
ni, di operare sulle rane , su taluni uccelli , 0, 
come Aldino, su’ cadaveri umani ; prese ad espe- 
rimento se medesimo; ed applicando degli epispla- 
stici sul dorso, e decorticandosi profondamente la 
mano , intrometteva-a vicenda nelle piaghe stec- 
chetti di zinco o d’ argento, onde provare, colla 
acutezza de’ dolori, e mercè la natura delle contra- 
zioni, 1’ influenza della corrente galvanica sui nostri 
‘muscoli e sui nostri nervi. Queste esperienze, pub- 
blicate nel 1797, in tedesco, furono ripetute da 
lui in Francia , innanzi all’ Istituto. 

Epperò Humboldt erasi recato , in Francia, ap- 
profittando della calma succeduta, sotto il Diretto- 
rio , alle agitazioni del regno della Gonvenzione. 
Quivi legossi coi dotti più distinti, e mentre il suo 
lavoro sul galvanismo veniva tradotto in francese, 
il suo nome acquistavasi quella celebrità che do- 
vea oramai avviarsi al suo apogeo. \ 

Humboldt , fin da questa epoca, erasi deciso a 
compiere un gran viaggio nelle Indie o nell? Ame- 
rica, e studiare sopra luogo i grandi fenomeni. vol- 
canici, nonche le quistioni agitate dalla teoria di 
Werner. Ad oggetto di. prepararsi a questa grande 
esplorazione, recavasi in Italia, nel 1795; ma le po- 
litiche condizioni di que’.tempi noa gli permisero di 
penetrare sino a Napoli e nella Sicilia. Quindi tor- 
nò-a Vienna, ove avea già esaminato con cura le 
ricche collezioni di piante esotiche quivi esistenti, 
e doye spinse, nella Stiria e nel Salzburgo, delle 


escursioni sempre profittevoli ai suoi studi geolo- 
gici. Era stato altresì in procinto di recarsi in E- 
gitto, associandosi ad un amatore passionato delle 
belle arti, ma il suo destino chiamavalo altrove. 

Preparavasi a que’ tempi in Francia una spedi- 
zione di scoverte nel mare del Sud, ed il coman- 
do n’era affidato al Capitano Baudin. Humboldt si 
fece ricevere dal Direttorio per accompagnare il 
celebre navigatore, di unita all’agronemno Andrea 
Michaux, ed al botanico Aimè Bomp?and. Ma non 
avendo potuto ottenere i fondi necessarii, e diffi- 
dando dell’indole di Baudin, riuunziò a questo pro- 
getto, come pur fece Bompland.In questo mentre gli 
occorse d’imbattersi ne? Console di Svezia Skiolde- 
brand, incaricato dal suo Governo dl portare presen- 
ti al Dey d’ Algieri; ed ebbe allora l’idea di accom- 
pagnarlo per visitare la regione dell’ Atlante, qua- 
si sconosciuta agli Europei, per indi poi recarsi 
di là, sia nel Marocco, o pure in Egitto. 

Tutto era già pronto pel viaggio; pur tuttavolta 
la nave svedese che dovea venire a Marsiglia per 
prendere Humboldt ed il Console, non giungeva; 
sicchè, per non perdere veruna occasione di esten- 
dere le sue conoscenze, Humboldt metteva a pro- 
fitto questo ritardo, percorrendo, con la sua sca- 
tola da botanico ed il martello da geologo in ma- 
no, le catene de’ monti che costeggiano la Proven- 
za; ma, per la nuova ricevuta che la detta nave 
era a raddobbarsi a Cadice, ei cambiò repentina- 
mente il progetto, e si decise a partire per la Spa- 
gna, avendo in mente di ottenere da quel Gover- 
no il permesso di visitare l’ America. 


{ continua } EUGENIO SQUADRA. 


Gli abitanti della Selva Nera. 


La maggior parte di coloro che, al sopravvenire 
della state, recansi puntualmente a Baden, non 
s’ inoltrano in quella piccola regione pittoresca 
che vien chiamatala Selva Nera. La Casa di riu- 
nione 0 le compagnie di caccia, i balli o la rol. 
letta li ritengono in quella città, che per alcu- 
ni mesi dell’ anno tien luogo, per un gran nu- 
mero di oziosi e di bellimbusti, del gran viale dei 
Campi Elisi, o della pubblica passeggiata degli 
Italiani, in Francia. 

Ed è veramente strano che chi si trova all’ en- 
trata della Selva Nera, non visiti almeno alcuni 
de’ suoi rinomati e pittoreschi siti | 

Pochi paesi presentano in uno spazio così ristret- 
to, tanti punti di vista incantevoli, e tanta varietà 
di pittoreschi costumi. ]vi s' innalzano , al pari 
di gigantesche colonne, boschi di abeti; su gli al- 
tipiani delle colline veggonsi le limpide acque di 
laghi simiglianti a quelli della Svizzera; in un re- 
cinto di alpestri rupi, di vette selvagge, svolgon- 
si le più rigogliose, le più ridenti valli; altrove, da 
un terreno nudo per alquante leghe, si passa suc- 
cessivamente per molte zone di vegetazione: qui, 
la vite feconda di uve ; là, campi di grano e di 
granone ; recinti pieni di alberi fruttiferi ; giar- 
dini smaltati di fiori; e non lungi, un suolo in- 
colto; addetto a pascolo. Poco discosto vedesi una 
città, ed è Friburgo, che possiede una Cattedrale, 
molti edifizì notevoli, e rimembranze storiche, le 
quali congiunte alla sua deliziosa situazione, ri- 
chiamano 1° attenzione dell’ archeologo, del pitto- 
re, dell’ antiquario , allettando nel tempo stesso 
lo storico. Di colà veggonsi pure altre città e vil- 
laggi, di cui non si può senza un vivo interesse 0S- 
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servare il movimento industrioso. Una popolazione 


da ultimo costumata, intelligente, laboriosa, che in 
mezzo alla degradata trasformazione degli Stati che 
la circondano del Wurtemburghese, del ducato di 


Baden e della Svizzera, ha conservato il suo aspet- . 


to originale, i suoi primitivi costumi, il suo culto 
ereditario , tutto, fino all’ antico modo di vestire, 
il quale per altro, dobbiamo convenirne , non è nè 
elegante, né grazioso. Quello delle donne, segna= 
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tamente, è fatto per nascondere le forme più de» 
licate, ed imbruttire le più avvenenti figure di gio- 
vinette; ma vi si vede ciò non ostante la bellezza 
della originalità: una veste di cui la cinta risale fino 
al mezzo del dorso, ed i pesanti cappelli da uomo. 
fatti di doppia paglia, ricoperti all’esterno di uno 
strato di ossido di ferro unito all? acido carbonico, 
o di gesso, ed ornati da alcune enormi rosette di. 
lana, sono per vero. dire brutte acconciature. 


\\ ll 
\\ "i 


AMI 


SON se 


(Una toletta di nozze nella Selva-nera ) 


Ma, tal quale è, questo costume tradizionale , 
Te genti della Selva Nera bramano conservarlo; e 
come che in pari tempo serbano gli altri loro inge- 
nui costumi, le loro virtù domestiche , qual uo- 
mo non chinerebbe la fronte innanzi a questo ri- 
spetto del passato, segnatamente in un tempo che, 
per ogni dove, addiviene così raro ? 

Questo attaccamento alle antiche usanze si appa- 
lesa soprattutto nelle pratiche religiose e negli atti 
solenni della famiglia. Come altravolta, gli abi- 
tanti della Selya Nera, che, salvo alcune comunità, 


hanno conservato il dogma cattolico, intraprendono 
ogni anno devoti pellegrinaggi, talvolta isolatamen> 
te, allorchè hanno una grazia speciale a chiedere 
ad una miracolosa Imagine in una lontana Cappella, 
talvolta in gran numero.In autunno, quando la mes- 
se è fatta , incontransi sulle consolari centinaia di 
famiglie che sen vanno, in un juogo venerato. a ren- 
der grazie all? Altissimo de’ beni ad essi loro lar- 
giti, recitando per via le donne la salutazione 
angelica, clie gli uomini ed i fanciulli ripetono 
vicendevolmente a coro. Tutte queste turbe di pia 
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gente si stabiliscono intorno la Chiesa verso la 
quale sono tratti dalla loro devozione , si confes- 
sano, si comunicano, comprano delle corone , del. 
le immagini, che recano ai parenti ed agli ami- 
ci come ricordi delle loro religiose escursioni. 
Il battesimo di un neonato è per un intero vil. 
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corrono già, come in tanti altri paesi , dietro il 
padrino , per ottenerne alquanti confetti, ma sl 
pongono con orgoglio, a due a due, sul suo passag* 
gio; e gli chiudono con una corda la via. Non è una 
elemosina ch? essi domandano , è un tributo che 
esigono, ed il padrino si china ridendo al cospet-' 


laggio una occasione di allegria, I faneiulli non * to di que’ piccoli pereettori, e paga loro il pedatico.: 


{ Cavalcata degli” sposi nella Selva-nera ) 


I:matrimonii egualmente non si conchiudono che 
dopo lunghi preliminari di una specie di semplice 
diplomazia. Allorchè un giovane ha fissato la sua 
scelta sopra una giovane, non si azzarda ad espri- 
merle egli medesimo i propri voti, e non osa neppu-' 
re rivolgersi ai di lei parenti, Ei si reca, come se 
fosse’ per una causa difficile, a ricercare fra gli an- 


tempi, in un gran 


A° somiglianza de’ passati 
liscono tuttavia i mor-- 


numero di villaggi si seppel 
ti sul limitare de? boschi. Il legnaiuolo che ha 
| trascorsa la sua vita nelle foreste , si compiace 
forse nel pensiero che il suo frale riposerà, 
quando che sia, sotto quelle ombre amiche. Co- 
lui che vi si reca ogni di, con la sua scure ed il 
carretto , in passando non: può astenersi dal pen- | ziani della sua parrocchia un confidente, un au- 
sare a coPoro che quivi dormono 1’ eterno sonno, siliare, e ne fa il suo avvocato. |. 
mentr? egli prosegue la sua fatica, non senza ingi- Costui se ne vadal padre della giovane sotto un 
necchiarsi sulla tomba di coloro che' gli furon cari, | pretesto immaginario , e quantunque si supporga 
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facilmente la vera causa della sua visita, si fa 


sembiante di non averne il minimo sentore; e pe- | 
rò s’ invita a sedere in tavola ed a gustare una | 


tazza di caffè, o un bicchiere di vino. Quando ha 
lungamente parlato di ogni sorta di cose affatto 


estranee all'oggetto della sua missione, dello stato | 


delle raccolte p. e., del prezzo de’bestiami, delle 
tariffe del mercato, delle esportazioni di orologe- 
ria e di cappelli di paglia, e via discorrendo: « A 
proposito, dice egli, (come se gli venisse in mente 


un’ idea subitanea), vi è nel mio villaggio un bravo 


giovane che ha per voi dell’ affezione; egli mi ha 


incaricato di salutarvi; volete voi bere un bicchier 


di vino alla sua salute? ». 


Se i parenti accettano tale proposizione, è que-. 


sto il segno deciso del bramato consenso. 
L’ abile avvocato torna , pien di giubilo , pres- 
so il suo cliente. La domenica che segue , i due 


giovani pranzano insieme, e celebrano le loro spon- 


salizie. 

Alcune settimane dopo , una carrozza tirata da 
quattro cavalli viene a cercare la cesta da nozze 
della giovane. I domestici pongono con gran pom- 
pa su le stanghe del loro carro un letto sormon- 
tato da un baldacchino, de’ forzieri di cui si ha 
cura di aprire i coperchi onde far vedere ai cu- 
riosi tutta la biancheria che racchiudono, utensili 
di casa, fra?quali una’ conocchia carica di lino ed 
ornata di nastri, ed una granata di ramoscelli 
bianchi, come emblema della nettezza che deve 
essere mantenuta nella casa. 

Nel giorno della celebrazione delle nozze, fin dal 
mattino, Je amiche della fidanzata si adunano a lei 
d’ attorno per aiutarla a fare la sua toeletta. Esse le 
intrecciano i capelli con benderelle di cotone ros- 
so, le avviluppano il collo ed il petto in un velo 
di seta, le annodano alla cintura un grembiule di 
seta nera, e una gonna che cade a larghe pieghe 
sopra scarpe dagli alti calcagni; infine, le metto- 
no in capo una corona ornata di pagliuzze e gra- 
nelli di vetro variopinti. 

AIl’ uscire della Chiesa, essa sale in carrozza 
accanto allo sposo , il quale deve avere in mano 
una horsa piena di monetine per distribuirle ai 
poveri. 

Allo strepito de’ colpi di moschetto, ed ac- 
compagnato dal suono de’ violini e delle chiari- 
ne , il corteo si dirige verso la casa paterna del- 
lo sposo, ove sta preparato un gran banchet- 
to, al quale sono invitati tutti i parenti e gli 
amici. Si danza sino alla metà della notte, e. 
1° indomani , si va a passeggiare nel bosco. 

Un mese dopo, la giovinetta deve tornare a 
visitare i suoi parenti. Ma, questa volta, ella com- 
pie il suo viaggio senza strepito e senza scorta. 
Un bel mattino , ella sale a cavallo con suo ma- 
rito, ed ambidue sen vanno amichevolmente, uno 
accanto all’ altro, sino alla casa ove sono attesi : 
il toro arrivo è annunziato con grida di gioia , il 
padre stringe cordialmente la mano del suo gene- 
ro, e la madre, tostochè vede ridente il viso della 
sua figliuola , benedice. il di in.cui essa l’ha. ma- 
ritata ad. un’onest’ uomo: 

Genti felici, che conservano nella semplicità.del- 
la.loro vita questo tesoro di. puri. costumi e di dol- 
ci virtù! E fortunato, puranco lo straniero che li 
osserva !, lo, spettacolo di. quel. vivere semplice e 
virtuoso desta, mai sempre una, deliziosa e salu- 
tare emozione nel cuore, 


Eni 


I bagni minerali di Telese 


Alle falde di Montepugliano , poco discosto da 


Telese, (in provineia di Terra di Lavoro, distret- 
to di Piedinconte, circondario di Guardia San- 
‘ framondi ) è una grande sorgente di acqua solfu- 
‘ rea; che si crede venuta fuori dopo il tremuoto 
del 1649, e la cui famosa virtù terapeutica ha 
richiamato sempre il concorso degli ammalati. Es- 
si però, sino a due o tre anni dietro , erano co- 
stretti a bagnarsi in alcune pozzanghere, come 
armenti, senz? altro riparo che una palizzata di 
frasche , esposti al sole ed ai venti, spogliandosi 
e vestendosi in aperta campagna, a cielo scoper- 
to, senza alcuna difesa. Il che quanto fosse disa- 


giato ed indecente non dirò; dirò solo che la pub- 


blica utilità di quelle acque avrebbe dovuto certa- 


mente reclamare, assai prima di quanto si è fatto, 
i provvedimenti della pubblica amministrazione ; 
giacehè non prima del 1855 si cominciarono a 
costruire attorno alle dette pozzanghere dei came- 
rini coverti a forma degli Stabilimenti analoghi , 
che furono poscia compiuti a perfezione nel 1859; 
e consistono: 1. in uno stabilimento di bagni per 
gli uomini; 2. Uno stabilimento di bagni per le 
donne ; 3. Una vasca cinta di muro, e separata 
in due pei bagni dei poveri di ambo i sessi ; 4. 


‘Altra vasca di travertino , a guisa di peschiera , 


per le acque potabili ; 5. Una vasca (da costruir- 
si ) per gli animali. Tutte tali costruzioni sonosi 
fatte a piè della Collina di Montepugliano , ed 
hanno costato sinora la somma di circa docati 
quarantamila, erogata dalla Provincia di Terra 
di Lavoro. Diremo brevemente di ciascuna di esse. 

1. Stabilimento di bagni per gli uomini. Que- 
sto stabilimento si è costruito intorno alla vasca 
più grande che per lo innanzi già esisteva a piè 
della collina suddetta, e che era formata dalla sor- 
gente detta dei (Goccioloni. È di figura semiellit- 
tica, la cui base è di palmi 114, ed il raggio mag- 
giore, di palmi 116. L'acqua solfurea sorge nel- 
l’ interno di detta vasca, riempiendola sino al- 
l’ altezza di 3 palmi ;.e poscia s’ immette in un 


| canale di scarica, che sta costruito al disotto del 


muro di prospetto dello Stabilimento. Volendo por- 
tarsi le acque della vasca ad un” altezza maggiore 
di tre palmi, può elevarsi una saracinesca che 
chiude la bocca del canale, la quale è mobile ap- 
punto per tale occorrenza. Dintorno alla detta va- 
sca sono costruiti 40 camerini a fabbrica, dai quali 
si scende nella vasca suddetta mediante tre scalini 
egualmente di fabbrica. Attorno ai camerini gira ‘un 
corridoio abbastanza spazioso. Ogni camerino è lun- 
go palmi 8. e largo palmi 6 1[2; e i due muri diviso- 
rii dei camerini si sono protratti entro la vasca per 
la lunghezza di altri palmi 8; per modo che chi vo- 
lesse bagnarsi sottraendosi allo sguardo di quelli 
che entrano nella vasca, può chiudere la persia- 
na che sta appiccata alla estremità di uno dei 
detti muretti esterni, Il prospetto dello stabilimento 
vien formato da un muro dritto, alle cui estremità 
sono.due edifizì sporgenti, di figura rettangolare, 
che formano le. sale di trattenimento per gl’ infer- 
mi che vanno. a bagnarsi, e. nell’ interno del cor- 
ridoio sono degli sianzini con cesso, ed altre co- 
modità. Tutto 4 \edifizio è alto palmi 18, ed è co- 
verto da un ioggiato con pavimento di mattoni. 
2, Stabilimento: (di; bagni per le. donne. Questo 
Stabilimento è costruito con lo stesso metodo ar- 
chitettonico di quello precedentemente descritto. 
Differisce solo, nella figura, che è rettangolare. e 
nel numero; dei camerini che sono 26. In tuti’ al- 
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tro è perfettamente simile allo Stabilimento dei 
bagni per gli uomini. 

3.° Vasche pei poverìi. Sono presso ai due Sta- 
bilimenti attorno attorno, con due separate porte 
d’ingresso, entro cui vanno a bagnarsi i poveri. 


Quella di dette vasche che sta verso lo Stabili- 


mento degli uomini, serve per i maschi, 1’ altra 
che è dirimpetto lo Stabilimento delle donne, ser- 
ve per le femmine. Tra la vasca, entro cui sorge 
l’acqua, ed il muro di cinta, evvi un sufficiente 
spazio di suolo, per potersi spogliare e vestire, non 
essendovi affatto camerini attorno alle vasche. L’ac- 
qua però è eguale a quella degli Stabilimenti so- 
pra indicati. 

Tariffa dei prezzi. Il prezzo di ogni bagno, tan- 
to nello stabilimento degli uomini, quanto in quel 
lo delle donne, è il seguente: 


Un Camerino per una sola persona, grana 20 | 
Un Camerino per due persone, grana . . 24 


Un Camerino per tre persone, grana. . . 27 


Un Camerino per quattro persone, grana. 32 


Nelle vasche dei poveri si pagano tre grana per | 


ogni individuo; ma i poveri che si presentano con la 
fede di assoluta indigenza, vi sono ammessi sen- 
za alenn pagamento. 

Vasca per V acqua potabile. Vicino allo Stabi- 
limento delle donne, e propriamente più dap- 
presso alle falde di Montepugliano, vi è una vasca 
a guisa di peschiera, di forma circolare, con recin- 
to a fabbrica, e parapetto di travertino lavorato 
a gravina. In questa vasca sorge una limpida polla 
di acqua solfurea carica di gas, ed assai più ga- 
gliarda di quella di S. Lucia in Napoli, la quale 
per limpidezza rispetto a quella di Telese, la di- 
rei come il fango in paragone del cristallo. 

Analisi delle acque di Telese. Molti hanno in- 
trapreso ad analizzare le acque di Telese, ma nes- 
suno finora ba offerto di tali analisi precisi risul- 
tamenti. Il primo che si occupò di esaminare le 
acque in discorso, fu il celebre medico Leonardo 
de Capoa, che nelle sue Lezioni sulla natura delle 
Mofete , disse di avere rinvenuto in dette acque, 
acido carbonico , idrogeno solforato , e sali alca- 
lini indeterminati. 

Dopo di lui Tommaso Bruni, nel 1734, analizzò 
le acque di Telese, e vi trovò, oltre ai detti prin- 
eipii compoventi, anche il ferro. Vedi la disser- 
tazione de acidulis Telesinis. 

Giuseppe de Vito, e Giambattista de Falco di 
Cajazzo, vi rinvennero altresi earbonato , muria- 
to e solfato di calce, e selenite. 

Nel 1819, il dottor D. Pietro Paolo Perugini pub- 
blico una Memoria sull’ indole ed uso delle ac- 
que minerali di Telese, nella quale , tra le al- 
tre cose, è scritto « che le acque di Telese ab- 
« bondano con eccesso di gas aeido carbonico , 
€ e gas idrogeno solforato , in minor. proporzio- 
« ne di carbonato di calce, e meno ancora di 
« solfato calcareo; e che vi esistono appena i mu- 
« riati di soda e di magpesia. Vi ha dunque in 
« dette acque tre acidi , il carbonico, il solfori- 
co, ed il muriatico, e due sostanze terrose: cioè 
la calcarea e la magnesiaca; ed una alealina, 
cioè la soda, oltre lo zolfo tenuto in soluzione 
« nel gas idrogeno, e di cui una parte più raffi- 
« nata, quasi oleosa, è quella che si attacca al sol- 
« fato di calce, e gli concilia un tatto pingue ed 
« un odore bituminoso, Credo che a tulto cio vi sla 


a unita, benchè in menoma dose, anche, 1’ allu- 
q mina ». af 

Nel 1832 il dottor Galileo Pallotta analizzò pa- 
re le acque di Telese, e vi trovò gli stessi prin- 
cipii. 

Nel 1827, e 1828 il Professor Covelli aveva in- 
trapresa egualmente l’analisi delle dette acque, 
ma colpito da morte immatura, non potè compier- 
la a perfezione. Il Covelli trovò che le ‘acque di 
Telese sono « di colore limpido zampillante, sa- 
€ pore piccante sulfureo, temperatura a 19 gradi. 
t Che in ogni libbra di acqua vi erano tre parti 
€ di gas acido carbonico, una parte di gas idroge- 
c no solforato, granelli sessanta di carbonato cal- 
t eareo terrulo, granelli cinque di muriato di ma- 
c gnesia, granelli due di muriato di soda, e picco- 
© lssima quantità di iodio allo stato di idroiodato 
« di potassa e carbonato di ferro, 

( continua ) 
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VARIETÀ 


Scoperta della Florida. 


Il nome di Florida richiama di per sè alla mente 
il singolar modo col quale un’ interessante contrada 
del globo venne scoverta. In sul cominciare dell'an- 
no 1512, il Governatore di Porto Rico, per no- 
me Juan Ponce di Leon, seppe da certi vecchi 
Indiani dell’ Isola, esservi anlica tradizione con- 
servala tra i Caraibi, che ad una distanza di due 
seltimane di navigazione, verso il nord-ovest, esi- 
steva un paese talmente fertile, che ben gli si ad- 
direbbe il nome di giardino del globo intero, 
L’oro, l'argento, le pietre preziose non attende. 
vano, tra quelle solitudini, che una mano per 
raccorle; e ehe per soprammercato, quella incan- 
tevole oasi era bagnala da una riviera, di cui le 
acque aveano la proprietà di ridonare la giovi» 
nezza all’uomo più avanzato \in età, Ora Juan 
di Leon altro non agognava, se non ismeltere le 
rughe della canizie, della quale principiava a ri- 
sentire gli effetti, e tornare a quella freschezza vi- 
vificante, ed a quella vigorosa bellezza che l'aurora 
della vita può solo concedere. Fu dunque solleci» 
to di equipaggiare a sue proprie spese otto cara- 
velle, ed a meltersi in mare per andar in cerca 
del fonte d’ Ippcerene. 

Dopo esser stato per più di quindici giorni in ba- 
lia di fiere tempeste, ed aver perduto una delle sue 
navi all'imperversare di un uragano, giunse la mat- 
tina di Domenica 27 Marzo a vista di una costa 
che gli produsse grande diletto, tanto appariva ric- 
ca di verzura e di fiori , sino all'estremo lido , 
che il mare dolcemente lambiva. Questo amenis- 
simo paporama , rischiarato da un sole splen- 
dentissimo, gli suggerì l’idea di dare all’ ammi- 
revole regione che si presentava ai suoi sguardi, 
un nome che ben gli si addicesse. « Essendo oggi, 
diss egli, domenica delle palme , che si traduce 
in latino con le parole: Pascha florida, e questa 
spiaggia essendo fregiala de’ più Dei fiori, il pae- 
se che vediamo sarà oramai indicato col nome di 
Florida, Appena |’ ebbe egli così battezzato, vide 
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sbucare da una fore- 

‘sta un’ orda di selvag- 

gi, dal corpo variamen= 

te dipinto, i quali met- 

‘tendo grida orribili , 

senza dargli tempo di 

spiegare l'oggetto al- 

l' intutto pacifico del- 

la sua venuta, Si po- 

sero tosto a lanciare 

sulle caravelle una nu- 

be di dardi. Dopo un 
combattimento corag- 
giosamente sostenuto 

da ambe le parti, i Sel- 

vaggi se la diedero a 

gambe , e l’ intrepido 

Ponce di Leon, sbar- 

cato appena , si fece 

a tvicercare il fonte. 

della giovinezza. Errò 

parecchi dì a traverso 

laberinti di verzura . 
quasi inestricabili , e i 
fece più d’una volta 
l'esperimento di un ba- 
gno ora in questa , ora 
in quell’ acqua, sen- 
za mai rinvenire quello 
che bramava : che anzi, 
pochi giorni dopo il suo 
ritorno a Porto Rico, se 
ne moriva per effetto 
di una ferita ricevuta 
forse da freccia avve- 
lenata , in una scara- 
muccia co Selvaggi del- 
la Florida! Oltre la ce- 
lebrità ed il nome non 
perituro che si ebbe 
Juan ‘di Leon, per la 
scoperta della Florida, 
ei meritò di occupare 
un posto distinto negli 
annali mariltimi , mer- 
cè le ‘sue’ precedenti 
fatiche e le sue gesta, 
di cui fa fede l’ epitaffio 
seguente scolpito ‘sulla 
sua tomba: 


de st A è 


( Veduta della Caserma di Sulimiè, a Scutari ) 


Mole sub hac fortis 
requiescunt 0884 Leo- 
NS è 1 

Qui vicit facts no- 
mina magna sus. 


La Florida fu cedu- 
ta dagli Spagnoli agli 
Stati Uniti di America 
nel 1821. 


ii i ioni ninni 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini, Strada Fuori Porta Medina n. 4f. 
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CENNI BIOGRAFICI DEL: MAESTRO ALESSANDRO BUSTE = 


DETTATI DA P. MATTEJ 
( Cont. e fine, vedi il num, 33, pag. 262). 


( Alessandro Busti ) 


IV. 


ne cu eh fa a Ceatol verace 
Sentier, che al bello guiîda ,. alzò la face? 
La caritate del natio suo nido, 
Il grato cor, l'alto costume onesto , 
La man, che spargea larga i doni suoi : 
Il nobile ciglio , che al frequente grido 
Bella lode abbassavasi modesto , 
E di gioja copriasi al merto altrui: 
Quella virtù da cui 
Prendon 1° altre vigore . . . 

( Pindemonte in morte di Canova ) 


All’ iniziarsi dell’ anzidetto artistico periodo di 
insegnamento si volge ora di nuovo la nostra at- 
tenzione per sorprendervi un’ episodio che ebbe 
su quella carriera medesima un’avventuroso pre- 
dominio. Mentre al giovane Busti arida landa e 
selvaggia sembrava la vita, e triste e titubante 
per l’avvenire il suo cuore non gli presagiva che 
sterili mentite gioje, un’ astro benefico rifulge sul 


ANNO XIX, 


suo sentiero, e pace e conforto gli promettono 
nell’ umano pellegrinaggio. E quell’ Astro s? inti- 
tolava da una gentil donzella , Marietta Marra , 
che come una gemma era tenuta ed educata nella 
nobile famiglia rappresentata allora da un Bene- 
detto Marra , di cui il solo nome vale un elogio 
per probità e rettitudine di mente e di cuore. Su- 
perbivano i felici genitori di tale prediletta figliuo- 
la, che giovanetta ancora tante in lei accoglieva 
doti pregevolissime, a vaghe sembianze congiunte, 
cosicchè non farà meraviglia che, conosciutala, 
si apprendessero nel cuore del giovane Busti sol- 
lecite e vive fiamme di amore, essendo a lui afe 
fidata l’istruzione musicale della virtuosa donzella. 
Benchè de’ più puri e rispettosi sentimenti 1’ ae 
mante Maestro si circondasse, signoreggiando l’ar- 
denza del suo affetto, ricambiato della più tene- 
ra corrispondenza, al desiderato imeneo lunga 
mente si opposero ostacoli, che non valsero però, 
abbenchè durissimi, a menomare 1’ affetto e la 
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costanza de’ giovani amanti; i quali finalmente 
impalmavansi a 25 Marzo del 1852. Pochi connu- 
bii possonsi additare fortunati quanto questo che 
di un Eden di felicità rimerito la più gentil cop- 
pia che abbia mai avvinta il figlio di Citera. 

A suo tempo tolse per se il Busti il vegliar da 
presso l’° educazione della sua prole, e con sì ge- 
losa e provvida cura vi si addisse , .che meravi- 
gliavan quanti il conoscevano, nel vedere tanto 
difficile scopo solo con l’esempio delle sue virtù 
largamente raggiunto. 

Il Busti infatti qual si debba gratitudine ai ge- 
nitori ed ai maestri additò dapprima, di lacrime 
rigando il volto alla morte del Zingarelli, ed ac- 
compagnandone la spoglia fra un Donizzetti , un 
Cordella, un Raimondi, un Ruggi. Compiva egli 
pel suo genitore carico di anni, pel quale avea 
conservato sempre venerazione profonda, gli atti 
di una pietà filiale senza esempio, onorandone la 
memoria finchè gli bastò la vita. Fu visto trarsi 
dolente dietro il funebre corteo del suo amico La- 
blache. Inseparabile dai suoi precettori ne’ loro 
supremi momenti di vita, tenero e sollecito assi- 
stevali, prestandosi ai più delicati ed amichevoli 
ufficii; siccome nelle sventure de’ suci colleghi o 
antichi compagni ne divise le pene largendo loro 
ajuti di ogni maniera. 

Integerrimo mostrò come compier devesi un man- 
dato del più alto intendimento , allorchè costi- 
tuito pietra di paragone negli esperimenti musi- 
cali, con penetrante e retto giudizio incoraggiò i 
fervorosi giovani. Ma consigliò pure, ed al bi- 
sogno dissnase e riprovò ancora coloro cui il ge- 
nio musicale per avversa indole non favoriva. 

E quì che il Busti io veggio in più speciale in- 
combensa adoperarsi. Ei m? apparisce qual nel 
medio evo, proclamata la giostra, al limitare del 
periglioso steccato, come il più nobile ed anziano 
tra i Cavalieri, affibiar la giornea e cinger la spa- 
da e gli sproni al Cavaliere novello, e sospinger- 
lo all’arduo cimento dandogli l’ultimo amplesso : 
sebben trepidante in seno, calmo si mostra nel 
sembiante quel vecchio Cavaliere onde infonder 
coraggio e fidanza al peritante campione. Così il 
Busti assuefatto per lunghe prove al nobile ufficio 
di stender la mano ai candidati del proscenio, con- 
tribuiva alla gloria della nostra scuola artistica di 
canto, a cui nessun-contende il primato , donan- 
do ai teatri di tutto l’orbe musicale i più distinti 
cantanti , alle scuole i più periti maestri... . 

Or basta; chè senza più estenderci, tutto pos- 
siam riassumere in pochi accenti, quando la men- 
te ed il cuore veggiam d’ accordo ed unisoni com- 
pier l’ Artista, già designato dalla mano di Dio. 
$ Omaggio adunque al pio , al nobile e valoroso 

rtisia | 


V. 


Moriva . ... e tal moria qual visse! 


Affranto dalla violenza di un morbo che già al- 
tre volte aveva minacciato il suo sistema nervoso: 
morbo reso indomito e ribelle ad ogni maniera di 
farmachi , dai 27 Marzo che il travagliava (1), 
Vide il Busti con serenità avvicinarsi il termine 
de’ suoi giorni. Conforiato degli ajuti della reli- 
gione, sui suoi due cari superstiti pegni dell’inte. 
merato conjugale consorzio stretti in angoscioso 


(1) Giorno onomastico di lui, annualmente celebrato 
fra le più pure domestiche gioje , e strana coincidenza | 
il giorno della sua morte era pur l’ onomastico della con- 
sorte alla stessa guisa festeggiato in famiglia ! 
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amplesso al suo letto d’agonia, il moribondo im- 
pose le mani, benedicendoli: e cupido ancora lo 
sguardo eloquente di mille affetti, alla Iuce del 2 
di Luglio si ehiuse, per non più riaprirsi in questa 
terraliplense ; .i03! 

Aveva egli varcato di poco il sessantesimo an- 
no dell’ età sua. 

Ed ora alla tenera desolata famiglia, alla vedo- 
va inconsolabile strappata dalle braccia di un si 
affettuoso consorte , all’ afflitto figlio orbato di un 
tanto sostegno . . .... Ohimè, qual rimane sol- 
lievo della rinomanza che accompagnò la sua me- 
moria al sepolcro (2)? .... 

Ah no: carissimo giovanetto, sia per fe con- 
forto , e nobile incitamento la rimembranza che 
ognora ti sarà soavissima delle paterne virtù , che 
di buon’ora e sì degnamente hai impreso ad imi- 
tare. Conserva nel tuo petto più duraturo che 
in marmi o in bronzo un monumento di affetto e 
di gratitudine per colui che una doppia vita ti 
schiudeva con l’ineffabile benefizio delle arti alle 
quali t’ iniziava. ...! 

A noi, del Busti amico ed ammiratore sincero, 
or pvìù non rimane nel chiudere queste povere ma 
spontanee e sincere parole, che un voto, il quale. 
nutriamo speranza di vedere da te esaudito ed at- 
tnato , o preclarissimo Conservatorio di Musica! 
Di un illustre tuo figlio e valente Institutore , di 
un egregio compositore, di cui ì° Accademia no- 
stra chiarissima di Belle Arti segnava il nome fra 
i Socii Corrispondenti .. accogli l immagine 
fra le elette tele che dovran circondare ’ aula 
maggiore del tuo ginnasio, secondo la nobile e 
magnanima idea che sentiam surta nell’animo di 
chi ti regge, e che un’ eco ed un plauso trovò 
già nell’ universale. Concedi all’ ingegno ed alla 
virtù quest’ ultimo e doveroso tributo di gratitudi- 
ne, lasciando ai posteri Y esempio di una solen- 
nità che ti onora, tantoppiù perchè in questo suolo 
non è vana parola la riconoscenza ! 


ASTRONOMIA (3). 
Lettera dell’ illustre P, Secchi. 


Mi affeetto ad annunziarle l’esito felice delle os- 
servazioni fatte durante 1’ Ecclisse totale del 18 
del corrente luglio. La stazione dalla quale fu fatta 
la osservazione è su d’un monte presso Caszellon 
de la plana al luogo detto Deszerto de las pal- 
mas . al Convento dei PP. Garmelitani , elevata 
715 metri sopra il mare. Non mi oceuperò di quelle 
particolarità che troveranno più opportuna cspo- 
sizione altrove, e per ora dirò solo le cose più 
importanti. 

L’ Ecclisse si mostrò in tutta la sua magaificen- 
za con un tempo eccellente, malgrado i timori 


(2) Sgorgavano ancor tepide per la recente perdita, 
le lagrime di questa inconsolabile donna , quando da nuo- 
va sciagura veniva colpita ; chè più acerbo fato spinge- 
va al sepolcro il più beneamato de’ due suoi diletti su- 
perstiti figli. Chiunque , come noi , ha conosciuto di quel- 
l’angelico giavanetto le sembianze , l'indole, i costumi 
soavissimi non meraviglierà che lungamente ancora il 
duolo non cessi di straziare l'animo delia tenera Madre. 

(3) Nel num. abbiam cercato di dare ai lettori del 
Poliorama un: qualche idea di un totale ecclissi solare, 
a proposito di quello che doveva aver luogo il 18 Luglio 
p. s.; e dicemmo come i principali Astronomi correva» 
no in que’ luoghi della Spagna ove il totale ecclissi era 
visibile. Ecco ora i primi ragguagli delle fatte osserva. 
zioni. 
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ispirati dallo stato del cielo nella mattina antece- 
dente. 

— Pochi istanti prima di sparire 1’ ultimo rag- 
gio solare , una splendida corona di raggi appar- 
ve attorno alla Luna, che arrivò al suo più bello 
aspetto al mezzo della oscurità completa. Era es- 
sa composta di un vivo cerchio di bianca Iunce che 
lentamente sfumandosi, andava a terminare in mole 
tì e svariati fasci di luce argentina-a distanza di 
circa un diametro e mezzo della luna. I raggi, tran- 
re un sol gruppo, erano tutti rettilinei. Nella parte 
più viva di questa aureola si vedeano le solite fiam- 
me o protuberanze rosate, e allo sparire dell’ul- 
timo raggio bianco successe una graduata tinta 
rosata terminata a punte irregolari, le quali fu- 
rono presto ricoperte, e allora spiccò mirabilmente 
una lunga fiamma rossa alta almeno due gradi, che 
gettava una luce vivissima in tutto il campo e una 
massa compatta di simili prominénze assai più lar- 
ga , ma meno alta, che occupava un arco di al- 
meno cinque gradi della circonferenza lunare, In 
quei primi momenti corsi tosto all’altro lembo lu- 
nare, e nulla vidi comparire, onde ritornai al lem- 
bo detto dianzi. e riconobbi distintamente come le 
dette protuberanze rapidamente venivano cuopren- 
dosi, e tosto allora ne apparvero altre numerosis- 
sime dalla parte opposta. Le misure erano difficili 
per la loro copia, ma pure ne presi parecchie. Fra 
quelle che comparvero, una fu irregolarmente no- 
tabile, perchè si mostrava come una nube tutta 
affatto staccata dal resto delle protuberanze e dalla 
Luna, ed era affatto sospesa nel bianco della co- 
rona. Questa nube fu osservata da tutti quanti 
eravamo colà. 

L’ aspetto delle prominenze era generalmente 
quello di fiamme rosse leggermente sfilate ed in- 
curvate al vertice. 

La nube avea questo stesso colore, ma un po- 
co più chiaro. La vera tinta era un color di lac- 
ca, fior di persico, o fior di malva ordinaria. Po- 
chi secondi prima della -riapparizione del Sole, un 
arco di oltre 40.° apparve a mano a mano coverto 
di tali fiamme, ed esso si veniva estendendo a 
mano a mano che la Luna camminando lasciava 
i’ orlo solare , finchè la luce troppo viva dell’ a- 
stro tutto fece sparire, La gradazione tra queste 
varie luci fa credere esser esse cose spettanti al 
sole e non. una ottica illusione. Una irrefragabile 
conferma di questi fenomeni si ba dalle fotogra- 
fie che furono fatte dal sig. Monserrat col nostro 
Cannocchiale Cauchoix quì portato e trasformato 
in apparato fotografico. La precisione delle matri- 
ci darà luogo alla misura delle posizioni delle va- 
rie protuberanze, e alla soluzione di molti proble- 
mi, comparandola con quanto venne osservato da 
altri. 

Per ciò che riguarda l’aspetto generale del fe- 
nomeno, le posso dire che è difficile darne in po- 
che parole un'idea; ma pel poco che ne potei gu- 
stare, stante la molta occupazione nelle ricerche 
scientifiche, posso assicurarla , che quanto dissi 
nella mia lettera all’ Accademia Tiberina, non è 
punto esagerato , e che resterà sempre impressa 
nella mia mente I’ assoluta nerezza del disco so- 
lare, in mezzo a quella maestosa gloria di raggi 
ehe dominava la natura intera sepolta in una notte 
istantanea. L° intensità delle tenebre non fu però 
sì grande come si aspettava , e la vivacità della 
corona permetteva di leggere libri di tipi ordinarî, 
e di scorgere gli oggetti intorno assai bene: potei 
accertare la polarizzazione della Iuce della coro- 
na, e fu fatta una serie completa di osservazioni 
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metereologiche e actinometriche col termomolti- 
plicatore di Melloni , che saranno assai utili alla 
scienza. 

Riserbando ad altro tempo ulteriori particolari 
tà , conchiuderò col dire che il successo ha co- 
ronato degnamente la. spedizione intrapresa sotto 
gli auspici del nostro amatissimo S. Padre Pio IX, 
e che insieme è stato degno della gentilezza, at- 
tenzione, cortesia e dimostrazioni di ogni specie 
di affetto e di stima che ho incontrato in questa il- 
lustre Nazione; per lo che i più vivi sensi di gra- 
titudine resteranno eternamente impressi nell’ani- 
mo mio. 

Gradisca , signor Direttore, i miei più distinti 
ossequi coi quali ho l’ onore di dichiararmi 


Desterto de las Palmas presso Castellon de la 
Plana , 19 luglio 1860. 
Suo Devmo Servo 

P. A. SECCHI. 


Purificazione deli’ olio di ricino. 


Chi non conosce il gusto spiacevole di questo 
farmaco, di cui si teme, delibato appena, di sen- 
tirne a ripetere il nome? Pure , l’ olio fresco e 
preparato con le debite cure non è molto sgrade- 
vole. 

Spesso l’ olio che trovasi in commercio è stato 
mal preparato, o pure è diventato rancido. Il Si- 
gnor Parvesi, di Turino , ha fatto conoscere di 
recente un metodo semplice per la depurazione di 
tale olio. 

Si mescela un chilogramma d’olio con 25 gram- 
mi di nero d’osso purificato e 10 gramme di ma- 
gnesia calcinata. Si lascia il lutto esposto per tre 
giorni ad una temperatura di 20 a 2% gradi cen- 
tigradi, avendo eura d’agitarlo spesso; poi si de- 
canta l’ olio per filtro di carta. 

Diventa allora chiaro , quasi incolore , esente 
di cattivo gusto , senza odore, solubilissimo nel- 
l'alcol, e si coagula ad una temperatura molto 
più bassa di prima. | 


ESEMPIO DI CALMA 


Un giorno l’ Abbate Terrasson, a causa della 
bizzarra e negletta sua vestitura , era inseguito 
dalle fischiate di alcuni della plebe, ai quali era- 
si aggiunta una banda di fanciulli. Un amico del- 
l’ Abbate, incontrandoli, volle farli tacere, « La- 
scialeli fare, sclamò quel debbenuomo ridendo; cio 
li diverte, e questo è il solo bene che posso loro 
impartire >. E. S. 
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Il Maharaiah di Jeypoor 


Questo giovane Principe di una contrada delle 
Indie, consigliato dagli anziani fra’ suoi sudditi, 
lungi dal prender parte alla quasi generale rivo- 
luzione delle Indie, che è stata sul punto di scuo- 
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tere il giogo inglese , si è serbato fedele ai Do- 
minatori di quella vasta e ricca regione del glo- 
bo. Egli quindi è in piena grazia col Governo in- 
glese, ed a questa benevolenza si deve ascrivere 
l’ essere giunto fino a noi il ritratto di lui, che 
riproduciamo in questa pagina. 


(Il giovine Principe di Yeypoor nelle Indie ) 


Di aleuni bicchieri rari e curiosi. 

( Nella prìma linea superiore , incomincian- 
do dalla sinistra ) 1. Bicchiere liscio ottagono, 
molto basso, scanalato, ornato nella parte infe- 
riore di mascheroni bleu e bianchi. — Lavoro 
Veneziano — Altezza , 102 millimetri. 

2. Vase di farmacia , di vetro bleu, con turac- 
ciolo puntuto , della forma di un mandolino na- 
politano — Veneziano — Alto 215 millimetri. 

3. Coppa con piede, di forma sveltissima , or- 
nata di otto filetti e golette rilevate — di Ger- 
mania — Alta 145 millimetri. 

4, Bicchiere di vetro bianco liscio, di forma 


quadrata, con manichi massicci egualmente di 
vetro bianco — di Germania — Altezza 185 mil. 
limetri. 

5. Coppa con piede rotondo, a fondo piatto; 
ornata di fascette circolari, e terminata da un 
giro di perle: la colonnetta del piede è dorata, 
e rappresenta due teste di leone allacciate da una 
ghirlanda — Veneziano — Altezza ‘155 millime- 
tri; diametro , millimetri 182. 

6. Vase a forma di grande ampollina ( Buret- 
te ) di vetro bianco , manico e becco con ornati a 
rilievo indorati ; su la pancia due bottoni di yve- 
tro bleu ; il becco è ornato di un intreccio di 
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vetro dello stesso colore. — Veneziano = Altezza , | lati che si vanno dilatando; il piede è scanalato. — 
195 millimetri. i Veneziano — Alto 129 millimetri. hr 
7, Bicchiere con piéde di vetro bianco; ad otto | .. 8..Bottigliadi vetro opaco, con filigrani di smal- 
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(Scelta di bicchieri e vasi antichi di vetro conservati in diverse collezioni ) 
to bianco ; sulla pancia sono raffigurati il leone di | becchi ricugvi in senso opposto ; ciascuno becco 
Venezia , e l’ Aquila imperiale. += Veneziano — | hai suoi ornati dentellati, parimenti di vetro bleu— 
Altezza 169 millimetri. di Germania — Alta 83 millimetri. 
9. Bottiglia di vetro bleu con tramezzo, a due 
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( Nella seconda linea, egualmente dalla sè» 
nistra ) 1. Bottiglia con piede, di vetro bianco, 
pancia a forma di conchiglia, con due manichi 
attorcigliati di vetro bleu; la parte superiore 
dell’ orificio è ottagona ed ornata di filetti di vetro 
bleu chiaro — di Germania — Altezza 210 mil 
limetri. i 

2. Bottiglia di farmacia , a vite, con lungo collo 
ricurvo , di vetro bianco : 1° estremità del collo 
è di vetro verde. Questa bottiglia è una specie 
di guttus, non potendo il liquore in essa conte- 
nuto versarsi altrimenti che a goccia a goccia. — 
di Germania +— Alta 255 milfimetri. 

3. Coppa di fondo bleu, a zone bianche oriz- 
zontali ; sulla colonnetta del piede , un fiore bleu 
e bianco a sei petali circondati da cinque gran- 
di foglie gialle. — di Germania — Alfezza 219 
millimetri. 


4. Grande bottiglia a lungo collo , pancia piat- 


ta, piccole maniche dorate; sul becco , e sul 
piede , smalti e lacci smaltati bleu, rosso e gial- 
lo ; sulla pancia grandioso disegno orientale. — 
Veneziana — Altezza 238 millimetri. 

4. Bicchiere con piede , liscio, a forma di ca- 


lice ; sul coperchio , e nella parte inferiore della . 


colonnetta, quattro ornati di vetro bleu — di 
Germania — Altezza millimetri 218, 

6. Bottiglia di vetro bianco, pancia a forma di 
eonchiglia, becco svelto e lungo; alla parte op- 
posto del becco , due laterali di vetro bleu, ed al 
basso del becco, ornamenti del vetro medesimo. — 
di Germania — Altezza millimetri 181. 

7. Bottiglia parimenti di vetro bianco, con ori- 
ficio formato di fiori ornato di due strie di ve- 
tro bleu ; piccolo beceo contornato, che termi» 
na con un ornato di vetro dello stesso colore ; 
la pancia è ornata di due zampe di leone che 

ormano manichi , e di quattro bottoni di vetro 
bleu. + Veneziana. 


( Nella terza linea pur dalla sinistra) 1. Gran 
bicchiere con piede , a forma di campana allar- 
gata ; il di sotto è formato da due dragoni intrec- 
ciati, di smalto bianco giallo e rosso, le cui te- 
ste sono sormontate da una grossa cresta di ve- 
tro bianco. — di Germania — Alto 350 millimetri. 

2. Yase per offerte , sostenuto da un guerriero 
con casacca e pettinatura indorate , stivali grigi 
con speroni, che tiene con la sinistra mano un 
bicchiere ‘a larga bocca , di color verde ; la sua 
mano dritta poggia sul pugnale: il piede è di ra- 
me ornato e indorato. — di Germania — Alto mil- 
limetri 236. 


3. Bicchiere con piede, alto e svelto , intiera- 


mente lavorato a cancellatine con smalti color 
bleu e bianco. — di Germania — Altezza 330 mil- 
limetri. 

4. Grande bicchiere con piede a forma di gon- 
dola, con liste e mascheroni risaltati e indorati. 


Gli attrezzi sono sormontati da un dragone attor- 


eigliato di filetti di vetro bleu.—Veneziano — Alto 
335 millimetri. 

5. Piccola coppa a larga bocca, di vetro bian- 
co, con' Manichi terminati da un bottone di ve- 
tro bleu: — Veneziana — Altezza millimetri 70. 

6. Vase con piede , di vetro bianco, a forma 
di campana allargata, formata da cinque gonfiatu- 
re, di grandezza ineguale; il piede consiste in 
due dragoni intrecciati, il corpo de’ gnali è di 
smalto bianco -- di Germania — Alto 200 milli- 
metri, 

7. Grande bicchiere di vetro bianco a spirale , 


nel di cui piede veggonsi al di sopra due dragoni 
intrecciati, i quali hanno una parte del corpo e le 
creste di vetro biatico, — Veneziano — Altezza 360 
millimetri. 


Anticamente facevansi bicchieri di vetro nelle 
celebri vetriere di Tebe , di Menfi , di Tiro, di 
Sidone , nelle Isole dell’ Arcipelago , in Sicilia, e 
ne}l’ Etruria. 

Nerone pagò 6,000 sesterzii due coppe di vetro; 
a’ suoi tempi preferivansi i vasi di vetro a quelli 
di argento e di oro, 

Il Monaco Teofilo, il quale probabilmente visse 
nel XII secolo, nel suo libro sulle arti industriali, 
tratta della maniera di fare e di decorare i vasi 
di vetro; e dice della coppe fatte dai Greci del 
basso Impero , di vetro opaco , color di zaffiro , 
con diversi ornati. Il medesimo scrittore aggiunge 
che in diverse altre contrade si fabbricavano, a 
quei tempi, vasi di vetro di diverso colore. 

È dunque indubitato che da lunga pezza cerca» 
vasi in Europa d’imitare i lavori di vetro prege- 
voli per ricchezza e per ornato, che venivano dal- 
l’Orienge; ed in Venezia, come è noto, quest'arte 
allignò e perfezionossi ben presto. I vasi Venezia» 
ni smaltati si sparsero in tutte le case de’Sovrani 
e de’ nobili nel XV secolo; ed al principiare del 
secolo XVI quivi fabbricavansi bellissimi e curio- 
si vasi arricchiti di filigrani di vetro bianco opa- 
co o colorato, di mille forme diverse, e che sem- 
bravano come inerostati nella massa del cristallo 
bianco e trasparente. Facevansi nello stesso tem- 
po coppe e bicchieri di forme bizzarre, rappre- 
sentanti per lo più animali favolosi. Nicola del- 
l? Aquila fa uno che si distinse per fervida e fan» 
tastica imaginazione in questa specie di lavori. 

In sul principio del secolo XVII i lavori di ve- 
tro di Venezia furono abbandonati, per effetto 
della moda e dell’ amore di novità, pei vasi di 
cristallo tagliato e affaccettato che fabbricavansi 
in Boemia. 

In Germania si facevano, verso la metà:del XV 
secolo , vasi cilindrici di vetro , alti talvolta più 
di 50 centimetri, e decorati di pitture a smalto co- 
lorite, rappresentanti l’Imperatore, gli Elettori del- 
l Impero , l’Aquila imperiale ed armi blasoniche. 
In Berlino si conserva nel KXunstkammer uno di 
questi bicchieri, che porta la data ‘del 1553. Que- 


«sta fabbricazione cessò verso la metà del secolo 
| XVI. Nel secolo seguente uscirono dalle vetriere 


della Germania bicchieri ‘cilindrici ornati di belle 
e fine pitture. I cristalli-di Boemia che furono in 
grande voga nel secolo XVII erano ricchi di or- 
nati, e specialmente di ritratti molto ‘abilmente 
incisi su di essi. Un tale Kundel, Chimico del 
Grand’ Elettore di Sassonia, morto nel 1702, in» 
trodusse come perfezionamento , un vetro d’° un 
bel colore rosso-rubino (1). di, 


DI ALCUNI INVENTORI. 


Gl? inventori illustri sono per lo più destinati, 
durante la loro vita, a sopportare i sarcasmi del- 
l’ ignoranza , a lottare contro i pregiudizi e le 


(1) Preziose notizie su questi diversi periodi dell’arte 
di fabbricare il vetro, ed i bicchieri , trovansi nell’Im- 
troduzione all’ opera di Giulio Labarte , intitolata : De- 
seription des vbjeis d'art qui composent la collection De- 
bruge-Dumesnil (4817); come pure nel libro del Boniemps, 
eccellenie fabbricante di cristalli, col titolo: Fxposè 
des moyens employes pour la fabbricazson des verres fi- 
ligranès (1815). 
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diffidenze della consuetudine, e spesso ancora.a sog- 
giacere all’invidia e alla miseria. Papino, che inven- 
tòla macchina a vapore, e che percorse nella sva gio- 
ventù una parte dell’ Europa, ave le sue idee gli a- 
prirono l’accesso alle società dotte, ebbe a com- 
battere senza posa la mala fortuna. Egli riceveva 
62 franchi al mese dalla Società Reaie di Londra 
somma insufficiente a farlo vivere, allorchè la re- 
vocazione dell’editto di Nantes gl’impedì di rien- 
trare nella sua patria; e dovette accettare una cat- 
tedra di professore di matematiche, che gli offrì il 
Langravio di Hessa. Continuò allora le sue espe- 
rienze, e sollecito invano dall’Elettore di Hanno- 
ver il permesso di fare enirare il suo battello, dalla 
Fulda nelle acque del Weser. Come volea passar 

e , i marinai del Weser misero in pezzi la sua 
macchina. Rovinato per tale sc'agura, il povero 
vegliardo se ne tornò in Inghilterra, e fu di nuo- 
vo posto a soldo della Società Reale. 

Ignorasi 1’ epoca precisa della morte di Papino, 
ma si sà che avvenne dopo il 1714. Vogliono ta- 
luni che fosse andato incognito a morire sulle 
sponde della Loira, ove era nato. 

— Roberto Fulton provò simiglianti affanni. Egli 
recossi da Filadelfia in Inghilterra, da Inghilter- 
ra in Francia, ed i suoi saggi non trovarong in- 
coraggiamento sufficiente. Tornato in America , 
i suoi compatriotti non gli furono più favorevoli. 
In una raccolta inglese si Jegge un episodio del pri- 
mo viaggio del battello il Clermont da New-York ad 
Albany, battello nel quale niuno ebbe il coraggio di 
entrare. Al ritorno, un abitante di New-Vork ar- 
dì solo avventurarsi su di esso, ed essendovisi 
recato per chiedere un posto, e stabilire il prez- 
zo del suo passaggio, vi trovò un uomo occupato 
a scrivere: era Fulton, 

« Siete per recarvi a New-York col vostro bat- 
tello ? gii chiese allora. 

— Sì, mi ci proverò. 

— Potete voi darmi un passaggio a bordo ? 

— Certamente, se voi siete deciso al pari di me 
di correre gli stessi rischi ». 

L’ abitante di New-York chiese il prezzo del 
passaggio, e sborzò sei dollari. Fulton rimase im- 
mobile e silenzioso, a contemplare, assorto ne’suoi 
pensieri, il denaro deposto nella sua mano. Hl pas- 
saggiero, a quella vista . MIDO di aver com- 
messo qualche errore , gli disse: 

« Ma non è forse ciò che mi avete chiesto ? 

— Scusatemi, rispose Fulton con voce commos- 
sa, nel mentre una grossa lagrima scendevagli 
sulle gote: io riflettevo che questi sei dollari for- 
mano il primo salario che abbiano fin qui ottenuto 
i miei lunghi lavori. — Vorrei, aggiunse egli, pren- 
dendo la mano del passaggiero, rendere duraturo 
il ricordo di questo momento eol pregarvi di be- 
re insieme una bottiglia di vino; ma sono troppo 
povero per offrirverla ». . . 

Fulton ottenne un privilegio esclusivo per la 
navigazione a vapore; ma questo privilegio fu vio- 
lato , il che diede occasione a numerosi processi. 
Tornando una volta da Trenton, ove erasi trattata 
una delle sue cause, fu colto dal freddo sull’Hud- 
son, ove dovè fare sforzi inauditi per salvare il suo 
avvocato ed amico, Sir Emmet, che per poco non 
sì perdè sotto i ghiacci. Egli ebbe la febbre, della 
quale appena guarito, e tuttavia convalescente , 
fu obbligato di vigilare ai lavori di una fregata a 
vapore, e restò per un intero giorno esposto alla 
pioggia ed al freddo : da ciò una recidiva che lo 
condusse a morte li 24 Febbrajo 1815, in eià di cin- 
quant’anni appena. 
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— L’ Inventore dell’ elica , Sauvage, ha vissuio 
povero per tutta la sua vita ; è morto pochi an- 
ni or sono. 

— L’ idea di applicare all’illuminazione il gas 
combustibile è dovuia all’ingegnere Filippo Lebon, 
nato verso il 1765, a Brachet ( Alta Marna ). Costui 
non morì, nè di freddo come Fulton, nè di mise- 
ria e di affanni come Papino. Un mattino, al far 
del giorno, nel 1802, si rinvenne ai Campi Elisi 
il corpo di Lebon forato da molti colpi. Non si 
andò in cerca della cagione della sua morte ; le 
preoccupazioni politiche dell’ epoca lo impediro- 
no. Filippo Lebon non avea, per altro, incontrato 
ne’suoi tentativi che indifferenza e disdegno. GlIn- 
glesi s’impadronirono della sua idea, e l’applica- 
rono in grande nello spazio di pochi anni. 

— I primi Omnibus furono stabiliti a Nantes da 
Baudry. Parve un’idea ardita , originale , di tra- 
sportare assieme per un prezzo mite, da un punto 
all’altro dì una città, persone di ogni classe. L’i- 
dea fu quivi derisa, ma riuscì ; I’ Inventore intanto, 
fatto ricco di trecento mila franchi, volle recarsi 
a Parigi in sul finire della Restaurazione, e v° in- 
trodusse gli Omnibus simili a quelli di Nantes. Mal 
riuscito nell’ impresa, e rovinato, andiede a get- 
tarsi nel canale dell’Ourcg. I successori di Baudry 
sono milionarii. 

— Andiamo debitori degli aerostati ai fratelli Moni- 
golfier. Degli animati furono messi in prima nella 
navicella, poi nomini vollero rischiarsi a percor- 
rere l’aere. Pilàtre des Rosiers fu il primo naviga- 
tore e la prima vittima. Fece egli il suo primo 
viaggio col Marchese di Arlandes, non senza gravi 
pericoli; ma il 5 giugno 1785, in una ascensione 
ch’ ei fece con Romain, caddero da una altezza 
di dugento piedi presso Boulogne sopra mare , € 
rimasero morti all’ istante. Li 5 Luglio 1829, M. 
Blanchard, il coi pallone prese fuoco , cadde su 
d’ una casa della strada di Provenza, e dal tetto 
di essa nella strada. Li 21 settembre 1812, il Conte 
Zambeccari, che già poco era mancato non fosse 
rimasto bruciato una volta, ed annegato un? altra 
nell'Adriatico, perì infine in seguito dell’ incendio 
del suo aerostato. | 

Vanno citati eziandio , oltre Pilàtre des Ro- 
siers e Zambeccari, vittime della loro passione 
per la scienza , Harris, nato a Londra nel 1824, 
Sadler, Inglese al pari di Harris, e che peri nello 
stesso anno, Olivari, ucciso a Orleans nel 1802; 
Mosment, che cadde, e trovò la morte nelle fos- 
sate di Lilla nel 1806 ; Biterff, che fece una ca- 
duta mortale sul tetto di una casa di Manheim ; 
Giorgio Gale, che fu veciso presso Bordeaux nel 
settembre 1850 ; e 1!’ aeronauta Green , che tutti 
han conosciuto. 

Ora e da riflettersi che si ha meno compassio- 
ne della sorte funesta di questi arditi aerei noc- 
chieri.; che di altri indagatori di problemi; e se 
ne dà per ragione che in generale essi vengono 
riguardati come gente che si avvale della curiosi- 
tà pubblica per guadagnar danaro. Ma la maggior 
parte de’ nomi che abbiamo testè citati sono una 
risposta a questo rimprovero ; ed in quanto al- 
l utilità degli aerostati , i Fisici non la negano. 
Per Altro se qualcuno potesse dimandare a che 
servono i palloni, risponderemmo con Franklin : 
« A che può servire un neonato fanciullo ? . è» . 
Attendete e lo vedrete. 
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Vans ietiora autografia della Regina Po-, re di questa donna che regge i destini di una delle 
a: P più belle isole dell’ Oceanic ; ma mostra puranco un 
Curiosa sotto varii aspetti è la lettera che qui | certo grado di coltura intellettuale, che niuno forse 
offriamo nel suo perfetto fac-simile ; poichè non | de’nostri lettori crederebbe di trovare nei discenden- 
solo rende testimonianza delle sollecitudini del cuo- | ti di quei Capi di selvaggi, i quali, mezzo secolo fa, 


Afeca 4 filma (445 
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da un molto abile calligrafo , ella fa uso abitualmente 
dell’arte insegnatagli. Più di una delle nostre donne 
educata in città non scrive forse in un modo così leg- 
gibile, nè traccia i caratteri con eguale correzione, 


mon avevano Ja benchè menoma nazione delle nostre 
elementari conoscenze. L'Autografo quì offerto, in- 
dica, anche per quel che sia la forma della scerittu- 
ra, che se la Regina Pomarè non ha ricevuto lezioni | 
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( Indirizzo della lettera ) 

Traduzione della lettera male nel petto e nel dorso. Bada a non farli aspet- 

| Papaos il 1 Dicembre 1847 | tare; e fa che la mia domanda sia ben accolta. 

. Dottore. Questa malattia ci tiene grandemente angustiali. — 
lo ti saluto pel vero Dio. Ecco quel che deb-| Ho finito. 

bo dirti. Vieni tosto ad osservare un infermo : Io ti saluto 


aifrettati, poichè egli forse se ne morirà: si sente Pomark /tegina. 


Stabilimento poligrafico di Tiberio Pansini Strada Fuori Porta Medina n. 41. 
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zione gliene fu accordata, ed il 5 Giugno 1799, in 
compagnia del suo amico Bompland, lasciava Coro- 
gna, ed in tredici giorni , passando impunemente 
in mezzo alla crociera inglese, giungeva nelle Ca- 
narie , visitava il picco di Teneriffa , di dove ri- 
partiva , ed approdava, il 16 luglio, a Cumana, 
nell’ America meridionale. i i 

Sbarcato appena, Humboldt potè vedere gli effet- 
ti di una di quelle terribili convulsioni della na- 
tura ch’ ei voleva investigare al di là de’ mari. 

Cumana riavevasi appena dal terremoto che l’a- 
vea distrutta il 14 Decembre 1797, che fu precur- 
sore di quello, più terribile ancora, al quale sog- 
giacque Caracas il 26 Marzo 1812. Il viaggiatore 
alemanno ba dato una curiosa e viva descrizione di 
quella catastrofe spaventevole che sconvolse la 
contrada fino nella sua più remota parte. 

I due viaggiatori penetrarono nell’ interno di 
Venezuela; navigarono per 75 giorni in una pi- 
roga indiana, su’ principali corsi d’acqua di quel 
la parte dell’ America , detta altra volta dagli 
Spagnoli Terra Ferma , l’Apure cioè , 1 Orenoco, 
PAtabapo, il Rio Negro, il Cassiquiare, e fecero, 
durante quel penoso tragitto, osservazioni di ogni 
maniera. La regione che percorrevano era allora, 
come di presente, coperta di quelle immense fo- 
reste vergini, olezzanti de’ più vivi profumi, abi- 
tate da innumerevoli specie di animali, e che 
non si possono traversare se non seguendo le ri- 
viere, sole vie praticate dalla natura in quelle 
gigantesche boscaglie (1). L’ eccessivo calore con- 
giunto ad una grande umidità, ingenera in quel- 
la regione miasmi nocevoli , che son cagione di 
malattie e di sofferenze. Sotto quel cielo divoran- 
te e carico di vapori, le forze dell’ Europeo tro- 
vansi ben presto esauste, la sua energia si affie- 
volisce, Ia pelle va soggetta ad incessanti morsi- 
cature di assetate zanzare; e quando lo stanco e 
trafelato viaggiatore vuol riposarsi sulla riva, al- 


l’ ombra di alberi fronzuti, deve ben guardarsi ; 
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maniera di schiarimenti, ricca messe, questa di cui 
si è maravigliosamente servito Humboldt, in una 
opera speciale intitolata: S4gg9é0 politico intorno 
all’ isola di Cuba ; considerazioni sulla popo- 
lazione , la ricchezza ‘territoriale ed il commer- 
cio dell’ arcîpelago delle Antille e della Colum- 
bia ( Parigi, 1826). ; 

La falsa notizia che il Capitano Baudin avea 
salpato presso il capo Horn, e percorreva le spon- 
de del Chili e del Perù, fu di sprone ai due viag- 
giatori per recarsi in quest’ultima contrada, onde 
raggiungere il navigatore francese. Presero perciò 
la via di Cartagena, nella Nuova Granata, all’im- 
boccatura del Rio Maddalena, collo scopo di pas- 
sare poscia a Panama; ma la stagione fu di osta- 
colo all’ attuazione di questo progetto j; sicchè , 
presa la via di terra che mena al Perù, risaliro- 
no per lo spazio di 54 giorni il fiume delle Amaz- 
zoni, e dopo aver traversato contrade di ogni ma- 
niera, giunsero il 6 Gennaio 1802 a Quito. Cin- 
que mesi bisognarono per visitare quella celebre 
città, oggidi capitale della repubblica dell’ Equa- 
tore , e quel ch’ è più, per mettere in ordine i 
materiali che aveano raccolti; e solo il 23 Giugno 
dello stesso anno, Humboldt e Bompland, di uni» 
ta ad un dotto spagnuolo, Carlo Montufar, intta- 
presero 1’ ascensione del Chimborazzo , uno dei 


| picohi di origine vulcanica più notevoli del nuo- 


vo mondo, e che non è meno alto di 6530 metri 
sopra il livello del mare. Humboldt vi salì fino a 
6072 metri (1), in mezzo alle dure sofferenze che 


: cagionava a? viaggiatorila loro presenza nelle nu- 


dagli assalti delle bestie feroci. Humboldt soppor- . 


tò tutte queste fatiche, affrontando ogni maniera 
di pericoli. La sua ferrea salute resistette a pruo- 
ve sì dure, servendogli l’amore della scienza eo- 
me di egida avverso ogni disagio. Nel corso della 
giornata, faceva egli tesoro di piante e di mine- 
rali, misurava il corso delle acque , studiava la 
indole delle popolazioni selvagge: nella notte, driz- 
zando lo sguardo alla volta celeste, osservava 
gli astri, e fissava con esattezza la vera posizio- 
ne de’ luoghi ch’ egli aveva percorsi. Per tal mo- 
do il suo viaggio in quelle regioni centrali del- 
1° America lo pose in grado di riunire un prodigio- 
so numero di fatti, dai quali doveano emergere tutti 
ì suoi ulteriori lavori. 

Fra i più notevoli risultamenti geografici di que- 
sto viaggio è senza dubbio la riconoscenza del dop- 
pio braccio dell’Orenoco; egli provò che quell’im- 
menso fiume spinge un suo ramo verso il Rio Negro: 
di tal che in pari tempo le sue acque fluiscono sì nel 
mare delle Antille, e sì nel finmedelle Amazzoni. 

Era il mese di giugno del 1800, quando i due 
viaggiatori recaronsi ad Angostura, posta sul bas- 
so Orenoco, per rinfrancarsi delle loro lunghe e 
durate fatiche. Di là, rientrarono a Cumana, e 
ritenuii quivi a causa del blocco inglese, si die- 
dero ad esplorare per due mesi il littorale di Ve- 
nezuola , scorsi i quali si ridussero finalmente 
all’ Avana, soggiornando parecchi mesi a Cuba, e 
raccogliendo intorno a quella ricca colonia ogni 


(1) Vedi il bel disegno riportato nella prima pagina. 


vole, in una atmosfera fredda e rarefatta, e mal- 
grado la fatica durata per inerpicarsi ‘sopra aspri 
dirnpi. 

Moltiplici osservazioni fecero su quella montagna, 
e non ne discescero se non dopo aver verificato 
tutti i fatti che ad essi importava conoscere: po- 
scia da Quito si diressero verso Lima, ove dimo- 
rarono qualche dì. Ivi fu il limite meridionale del- 
le loro esplorazioni; giacchè risalirono in seguito 
verso il nord, e nel Dicembre del 1802, imbar- 
catisi per Guayaquil , -porto principale della re- 
pubblica attuale dell’ Equatore , arrivarono per 
mare ad Acapulce , sulla costa Messicana, pene- 
trarono in quella colonia per la via di Tasco, e 
quindi a Messico, che non offriva ad Humboldt 
un soggetto di osservazioni meno ubertoso dell’ A- 
merica equinoziale. Durante un anno, percorse il 
paese, ne studiò il suolo e le produzioni, ne passò a 
rassegna e misurò gl’innumerevoli vulcani, e que- 
sto viaggio gli somministrò la materia di un lavoro 
speciale che intitolò Saggio politico sul regno del- 
la Nuova Spagna (tale era allora il nome che por- 
tava il Messico); ed Humboldt lo pubblicò dal 1825 
al 1827, dedicandolo al Re di Spagna Carlo IV. 
L’autore si mostra in questo saggio, non solo geo- 
logo e naturalista molto perito, ma ancora eco- 
nomista giudizioso e chiaroveggente. 

Preoccupato dell’ influenza che esercita 1’ abbon- 
danza de’ metalli preziosi, egli agita una quistio- 
ne, che la scoveria delle miniere della California 
e dell’ Australia ha posto oggimai in chiaro: di- 
scute dell’influenza che esercitano la confignrazio- 
ne del suolo, il clima e la vegetazione, a vantag- 
gio dell’ agricoltura , del commercio e dell’ indu- 
stria; ed il problema de’ metalli monetati, non che 
le leggi alle quali va soggetta la loro circolazio- 


ni 


(1) Quella pericolosa ascenzione è stata fatta in pro- 
sieguo fatta per intero da un dotto francese, signor Bous- 
singault. è 
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ne occupavanlo tuttavia nella sua vecchiezza, som- 
ministrandogli il subbietto di un? opera scritta in 
tedesco, nella quale egli tratta dell’ oscillazione 
del valore monetario. 

Nel Marzo 1804, Humboldt tornò nell’ Avana 
per completare i materiali del lavoro ch’ egli me- 
ditava intorno a Cuba, Passò negli Stati Uniti, vi- 
sitò Filadelfia , in sul punto di non esser più la 
metropoli dell’ Unione , e Washington che lo sa- 
rebbe divenuta tra poco. In fine; il 9 giugno 1804, 
s° imbarcò su d’ una-nave che veleggiava per la 
Francia, ed il 3 agosto seguente sbarcava a Bor- 
deaux, d’ onde recavasi prontamente a Parigi, ove 
fissò la sua dimora per parecchi anni, col fine 
di preparare la pubblicazione del magnifico lavo- 
ro sulla sua memorabile esplorazione. Esso porta 
per titolo: Viaggio alle regioni equinoziali del nuo- 
vo continente. Le prime puntate di quest’ aureo li- 
bro apparvero nel 1807, e continuando a venir 
fuori negli anni seguenti, furono in certo modo le 
fondamenta della grande reputazione dell’illustre 
viaggiatore. Ei fè tesoro delle conoscenze dedotti 
più eminenti di quel tempo; invitò a concorrere nel- 
la redazione delle sua opera uomini speciali, di un 
merito eminente, tali che Oltmanns per V astro- 
nomia, Arago è Gay-Lussac per la chimica e la 
fisica del globo, Cuvier e Latreille per la zoolo- 
gia, Vauquelin e Klaproih per la mineralogia , 
Kunt per la botanica. Bompland si occupò parti- 
colarmente della parte botanica , la quale com- 
prende non meno di 20 volumi, con 1200 tavo- 
le ; un certo numero di pubblicazioni fatte dopo 
da Humboldt, sono state le ampliazioni de’ sunti 
della sua relazione, e vanno noverate fra queste 
le vedute delle Cordigliere ed i Quadri. della  natu- 
ra. Nel primo lavoro, Humboldt descrive i monu- 
menti de? popoli indigeni dell America, studia le 
antichità del Messico, sparge luce sull’istoria 
tanto oscura delle tribù che hanno popolato il 
Nuovo mondo, e mercè l’impulso da lui datogli, 
queste antichità sono divenute in prosieguo di 
tempo l’oggetto delle più profonde e precise ricer- 
che. Nel secondo poi, per tre edizioni di seguito, 
si son vedute le scene più imponenti della natu- 
ra fisica del nuovo mondo, descritte con colori sì 
vivi, e con dettato così nobile, da mettere l’ au- 
tore nel numero de’ migliori Scrittori alemanni. 

Abbenchè Humboidt si fosse consagrato alle se- 
vere ricerche, non era per questo meno ricco 
d’ immaginazione. L’ aspetto della natura selvag- 
gia e primitiva avea prodotto sulla sua mente una 
impressione profonda , tanto- più grande poi, in 
quanto che egli poteva, col suo occhio di natura- 


lista, seguirne i singoli particolari , ed afferrar-. 


ne i più fugaci fenomeni. Di tal che i Quadri 
della natura, tanto in tedesco, come nella eccel- 
lente traduzione francese che ne ha data il Galu- 
sky, presentano carattere letterario e scientifi- 
co ad un tempo; e possono a giusto titolo chiamarsi 
un preludio del Cosmz0s, di quel magnifico Cosmos 
che dovea 1’ Autore pubblicare in prosieguo di 
tempo; e che tanta gloria dovea procacciargli. 
‘Per la sua lunga dimora a Parigi, Humboldt 
poteva ben dirsi un dotto francese. Ei dava ope- 
ra, di conserva con Gay-Lussac, a ricerche chimi- 
che sulla composizione dell’ atmosfera , e con 
Biot lavorava intorno ad una memoria sulla va- 
riazione del magnetismo terrestre. nelle differenti 
latitudini. Era uno de’ membri più assidui di quel- 
la Società di dotti che metteva, sul cominciamen- 
to di questo secolo, i suoi Javori in comune, onde 
affrettare il progresso delle conoscenze umane , 
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e che è restata celebre sotto il nome di Società 
d’ Arcueil; ed in uno de’ volumi pubblicati da 
questa Società, si legge una Memoria di Humboldt 
che tratta della distribuzione delle linee colle qua- 
li si riuniscono sul globo tutti i luoghi di eguale 
temperatura media annuale, altrimenti dette linee 
isoterme. 
Humboldt intanto comunque, solo per casualità, 
tornasse in Alemagna, non aveva però giammai 
rinunziato alla sua nazionalità ; nel 1807 avea 
assistito il Principe Gnglielmo di Prussia nella sua 
delicata missione presso 1’ Imperatore Napoleone 
I., e non avea voluto risiedere in Francia se non 
col beneplacito della sua patria; ed era tornato in 
Italia col fine di studiare i fenomeni del Vesuvio, 
dopo aver veduto vulcani di ben altra dimensione. 
Il soggiorno di Humboldt a Parigi fu soprattut- 
to. utile alla Francia nel momento della invasio- 
ne straniera. Egli contribuì a proteggere, contro 
il risentimento degli Alleati, gli stabilimenti scien- 
tifici di quella Capitale; impedi che Blucher dasse 
le collezioni botaniche del Giardino delle Piante 
a foraggio ai suoi Ulani, ed ai Cosacchi di abbe- 
verarsi nei boccali d’alcool del gabinetto zoologico. 
Non prima del 1827, Humboldt, cedendo alle 
sollecitazioni del suo Sovrano, s’involò alla sua 
Società di predilezione, e andò a stabilirsi a Ber- 
lino. Per tutto Il’ inverno del 1827 al 1828, fece 
il suo celebre corso sul Cosmos, ov’ egli abbozzò 
il quadro del libro che ha coronato le sue fati- 
che; ma nutriva tuttavia il pensiero d’intrapren- 
dere un viaggio in Asia, ad oggetto di-completa- 
re le osservazioni di fisica generale e di geografff 
raccolte già nel Nuovo Mondo. ( Continua ) 


I bagni minerali di Telese (1) 
(Cont., vedi il num. 34. pag. 270) 


Finalmente il professore A. Panza, per incari- 
co ricevuto dal Consiglio Provinciale di Terra di 
Lavoro, tentò 1? analisi qualitativa e quantitativa 
delle acque di Telese, ed ebbe i seguenti risulta- 
menti, in media proporzionale, sopra 10 libre di 
acqua della sorgente dei Goccioloni, che è la più 
copiosa: 


Acido carbonico , pollici cubici . 45. 532 
Solfido idrico, pollici cubici. 30. 30 
Carbonato sodico, granelli . . Li ‘35 
Carbonato magnesiaco, granelli + ‘ART: «BB 
Carbonato calcico , granelli. . . . 38. 00 
Cloruro sodico, granelli. . . ...0 , 80.00 


Silice, e materia estrattiva... . 4. 00 

Proprietà mediche delle acque. Non è abbastanza 
conosciuta la virtù terapeutica delle acque di Te- 
lese; e spesso i medici le prescrivono sulla richie - 
sta degl’ infermi che ne ebbero qualche vantag- 
gio, Ciò deriva da che i medici del nostro regno 
( non esclusi quelli della Capitale ) non hanno 
mai pensato a fare dei piccoli viaggi per osser- 
vare personalmente le sorgenti minerali che noi 
abbiamo , onde studiarne alquanto le condizioni 
naturali, per quindi poi essere al caso di poterle 
prescrivere con una qualche giusta conoscenza di 
loro efficacia e virtù; la qual cosa certamente en- 
trerebbe nello studio pratico di loro professione. 
Se le acque di Telese fossero ben esaminate e 
sperimentate, siam di credere che verrebbero for- 
se in fama maggiore di quella che hanno le ac- 
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que di Spa, di Aix-la-Chapelle, di Toeplitz ec. ec. 
Or ecco quello che il Dottor Liberio Marone, 
ha scritto intorno alle proprietà mediche delle 
acque di Telese, nella sua Guida medica per l’uso 
di esse, pubblicata nel 1857. 
« La maggiore attività ed efficacia delle acque 
sulfuree di Telese è dovuta principalmente allo. 
zolfo che in esse trovasi allo stato di solfido 
idrico ( idrogeno solforato , acido idrosolfori- 
co ) ; come pure per l’acido carbonico libero 
che a dovizia contengono ; e perciò la loro a- 
zione si esercita principalmente sul sistema ve- 
noso, sul linfatico, sul cutaneo, eccitandone le 
funzioni, ed operano ancora sul sistema genito- 
orinario per li sali con cui sono unite. Sono 
perciò con felice successo indicate nelle lente 
congestioni addominali, nelle inappetenze, in 
certi casi di acidità ostinate del ventricolo; ne- 
gli intasamenti gbiandolari; nelle affezioni cuta- 
nee psoriche , erpetiche, scrofulose e mercu- 
riali; nelle varie discrasie che riconoscono per 
causa la perversione di qualche secrezione; nel- 
lo scorbuto, nelle cachessie, ed in maniera par- 
ticolare nella gonorrea. 
c In riguardo all’acido carbonico che vi è as- 
« sociato, e che ne forma parte integrante , ha 
« la virtù di ravvivare temporaneamente il siste- 
ma nervoso , di promuovere le secrezioni , gli 
assorbimenti, e le escrezioni. Dette acque rie- 
scono facili a digerirsi e rinfrescanti: sono per- 
€ ciò giovevoli nella cura della renella e dei cal- 
« coli della vescica orinaria. Sono benanche indi- 
« cate, pel ferro che vi è, nella cura delle affe- 
« zioni croniche delle mucose del canale digeren- 
« te, e dell’ orinario, nelle affezioni croniche del 
€ sistema nervoso, come nell’ ipocondria, nei 
“ granchi dello stomaco, nella clorosi, nella leu- 
correa, per richiamare i menstrni, ed il flusso 
© emorroidale. Dall’azione unita dell'e due sostan- 
€ ze aeriformi che sono in dette acque, risulta 
€ essere le medesime proficue estremamente nella 
« scabbia, nella reumatalgia, nell’art; tride inve- 
« terata, nelle false anchilosi, e nelle sciatiche 
« nervose. ° 
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« Queste acque possono usarsi estern ente 
x col bagno generale, o topico, con lA iniezione, 
« e con la lutatura, ossia applicazioge dei fagigo 
t Possono usarsi internamente, beyrg@ndole. 

Ecco quanto ci è parso indispen®bile di-ng ife 
circa le acque di Telese. Sarebbe desider@&ibilé@ 


però che le dette acque fossero meglio seoniziad 
te, e studiate empiricamente per i risultati che 
se ne traggono dagl’infermi che accorrono a pro- 
fittarne. Un medico, (che annualmente dovrebbe 
essere addetto allo Stabilimento ) dovrebbe pren- 
der nota, in un Registro, di tutti gl’infermi che 
vanno a bagnarsi, della loro malattia , età, con- 
dizione , sesso , e dimora; del vantaggio che ne 
hanno nel corso dei bagni, di quello che ne han- 
no dopo finita la cura, e di quello che ne avreb- 
bero avvertito dopo un anno dalla cura, facendo 
interpellare i detti infermi dal medico condottato 
del loro rispettivo domicilio; il quale medico do- 
vrebbe essere obbligato, in quanto a ciò, ad una 
corrispondenza officiale. Per tal modo , dopo un 
decennio, potrebbe aversi una statistica che em- 
piricamente spanderebbe molta luce di scienza in- 
torno alle dette acque, le quali per verità sono 
da annoverarsi tra le più utili e virtuose acque 
minerali che sono, non pure nel Regno, ma in 
tutta Italia, e forse anche in Europa. 


PASQUALE ALBINO 
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UNA LAGRIMA 
( Piccolo è il duol quando permetta il pianto! ) 


Dal ciglio isterilito perchè scendi solitaria a 
bagnarmi la guancia, o lagrima consolatrice! Qual 
nuova ansia ti spreme, o qual duolo arcano e se- 
greto nel mio cuore riposto or mi riveli ? 

Soletta, ma pur turgida e ardente , oh perchè 
torni a risolcare le usate sponde ora esauste , in 
cui Ie tante volte spontanea pur ti accoglievi e 
distempravi a rivi con le tue compagne, quando 
fiorente la vita, folleggiando nel giovane mio cuo- 
re, stringevalo solo 1’ immagine di un vago e pau- 
roso avvenire ! . . . 

Allora . . . oh! sì allora era pur di gioja 
riboccante quel pianto, e quella doglia indefinibi- 
le un disacerbo! Avean le lagrime nna ineffabile 
soavità, quale si vagheggia a temperar 1? ardenza 
di troppo fervide passioni. 

— Ancor giovane, io pensava e diceva: tanta e 
sì facile è la vena del pianto ?... Or che sarà quan- 
do la sventura de’ figli di Adamo, eredità infelice, 
verrà a piombarti sul capo? . . . E si che vedrai 
cangiate in due fonti perenni le tue pupille! — 

Invece sventura a sventura incessante si aggiun- 
se, non ostante il crine ancor biondo, e gli anni 
ancor verdi di prima giovinezza; e le sorgenti in- 
vocate delle lagrime impietrirono, e negarono il 
loro beneficio! 

Invano le mille volte, nell’imperversar della pro- 
cellosa vita, scongiurai quel facile antico e spon- 
taneo conforto! Invano, levate al Cielo le desiose 
pupille, chiesi che di pianto si rinumidissero! 
Ah! che di mia prece non fn sollecito il Cielo 
infecondandomi il ciglio ! 

Eppure il cuore si spesso s’ insanguinò, lo spi- 
rito conturbato oppresse i sensi, ed ogni fibra nel- 
l’ anelante petto convulse sotto il tirannico giogo 
del dolore! Stanche le mie pupille, in un letargi- 
co sonno si adombravano allora, e quell’invocato 
beneficio sognavano . .. ma asciutto persisteva 
il ciglio al doloroso destarmi! 

Così di mia tempra mi parve o cangiato lo stile, 
o de’ miei affetti intorpidita la vena, o insensarsi 
ed ebetizzarsi il cuore coll’incanutir della chioma! 

E, ond’ è adunque che mi ritorni, o insperata, 
o gentile, o pietosa gocciola di rugiada ad irrorar- 
mi la gota ? Qual benefico nume a me ti ricon- 
cede, e quale arcano impulso ti stringe amorosa- 
mente a sprigionarti dagl’ infrenati antichi argi- 
ni ?.... Che forse mi si spedisce dal Cielo nunzia 
di estrema fatale sciagura ?... i 
$Ah no: stilla benefica, tn il cuor m°inondi di 
inusitata dolcezza ; tu ritempri le durate mie fi- 
bre al rigor d’ inclementi stagioni; tu mi ricerchi 
di !e$nforto salutare nel più profondo del mio cuo- 
re esfilcerato! — Ah! sì versati a risolcare le aride 
antiche tracce, disfoga da’ chiusi aditi ove ti ad- 
densava? uno strazio celato, e piovi ora quale e- 
letta rdgiada a rinverdir la zolla di mia vita in- 
cresciosa.{g® . . . fosse pur questa zolla 1? ultima 
che flovrà*goprire il mio frale! ... 

Deh | rami non staccarti ancora dalla tre- 
mula pupilla, o lagrima a me più cara e prezio- 
sa delle più lucide gemme di Oriente ! Rimanti 
propizia, abbondante, durevole, sì che io mi sbra- 
mi di questa tua fausta apparizione. Ah! tu non 
sai come con te io vidi distrutte e sparite per 
sempre le più care illusioni che sol mi ritengono 
dal ricongiungermi al mio eterno principio in altra 
sfera; ove il tuo dominio si cangia in eterno gau- 
dio e sorriso! ... P. MATTEJ 
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Vita della venerabile serva di Dio Maria 

lÎistina di Savoia regina del regno del- 

le Due $icilie, compilata dal R. P. Ludo- 
vico di Palma tra Minori Biformati. 

Napoli 1860, în 8. di pag. 274, 

Il dotto autore è già noto abbastanza per altre 
sue opere, e specialmerte per la vita di S. Ludo- 
vico vescovo di Tolosa figliuolo di Carlo IT. di An- 
gio. Il breve tempo che restagli da’doveri del suo 
ministerio, egli lo dedica interamente allo stu- 
dio, componendo svariati lavori, che per troppa 
modestia tiene tuttora inediti. 

La presente vita è scritta molto accuratamente 
e con i più minuti dettagli. Incomincia 1° Autore 
a tener discorso intorno alla real Casa di Savoia. 
facendo particolar menzione di que’ personaggi 
che per santità si resero illustri; indi narra quanto 
operò 1’ augusta donna dal giorno in cui nacque 
fino al termine di sua vita; ed in finedescrive le 
virtù, delle quali in più eminente grado fu Essa 
adorna. 

Bene a ragione quindi può dirsi questo il più 
bello e compiuto de’ lavori finora pubblicati sopra 
siffatto argomento. GC. M. 


1 Bolidi 


Si dà il nome di bolidi a delle stelle filanti di 
straordinaria dimensione e splendore. Non vi è 
forse alcuno che in una notte serena non sia stato 
testimone di un simile fenomeno. Un globo di fuo- 
co appare repentinamente nel cielo, si muove con 
rapidità in una certa estensione di esso , illumi- 
nando lo spazio a se vicino ed ecclissando con la 
sua Ince quella delle stelle; poi dopo due o tre 
secondi sparisce, talune volte con esplosione, tali 
altre lasciando solo dietro di se un trascino di va- 
pori che rimangono visibill per taluni istanti. In- 
vece di essere un sol punto come le stelle filan- 
ti, queste meteore presentano un diametro sensi- 
bile, ed il loro splendore è talvolta paragonabile, 
se non superiore, a quello della luna. 

I bolidi hanno richiamata a loro, in questi ul- 
timi tempi, più che per lo innanzi, l’attenzione de- 
gli Astronomi. L’ Astronomo Petit, Direttore del- 
l'Osservatorio di Tolosa ne ha fatto oggetto di uno 
studio particolare, cercando di assoggettarli a cal- 
colo, e determinare non solo ciò che essi sembra- 
no di essere, ma quello che in realtà essi sono. 
Egli li considera come una specie di satelliti della 
Terra, analoghi forse alla luna pei loro movimenti, 
e solo in ciò da essa diversi , rispetto a noi, che 
sono più piccoli; ciò che lor toglie di riflettere luce 
bastante a poter essere visibili nella loro ordina- 
ria condizione; motivo per cui si lasciano da noi 
vedere sol quando approssimansi al nostro globo 
tanto che basti a risentirne un’influenza forse e- 
lettrica, che li rende ad un tratto incandescenti 
e ne eleva la temperatura fino a scieglierne una 
porzione in vapore, e spesse volte farli scoppiare. 
E un fenomeno di cui l’ illuminazione elettrica 
darebbe un’ idea approssimativa. 

Si è potuto in un gran numero di casi verificare 
che questi globi erano composti di materia solida; 
poichè nel fare esplosione, inviavano verso la terra 
un certo numero di frammenti che rimangono sulla 
sua superficie, ed in essi si può ravvisare }’ iden- 
tica natura degli aeroliti. La loro massa adunque 
consiste in sostanze analoghe a quelle di cui si 
compone la massa della Terra, e particolarmente 
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di quelle che si osservano:nelle dejezioni volca- 
niche. E noto.in: fatti. che gli‘aeroliti contengono 
non solamente ferro metallico, ma ancora diversi 
du minerali, come a dire il feldispato, l’olivina, 
augite, la pirite di ferro, l’acido cromico, l’acido 
fosforico, ec. l 
, Intorno al diametro di alcuni di tali globi trovatisi 
in condizione di poter essere misurati, si sono avute 
cifre considerevoli, in proporzione di ciò che si 
sarebbe potuto congetturare, in vista della piccio- 
lezza che ordinariamente hanno gli aeroliti. Così 
il 2 aprile 1852, il Petit osservò a Tolosa un bo- 
lide, all’altezza di circa quattro leghe dalla Terra, 
che aveva un diametro di 32 metri; .il 6 luglio 
1850 egli ne avea osservato un altro all’altezza di 
64 leghe nel momento della sua apparizione, è di 
leghe 32 allorchè disparve, che aveva un diame- 
tro di 215 metri. Nel 1837, nella notte del 4. al 5 
gennaio ne apparve uno, che fu osservato contem- 
poraneamente in Vichy, in Vesoul.e in Viederbrunn 
nel Basso-Reno: la sua altezza calcolata dal Petit 
era di 68 leghe, ed il diametro elevavasi a 200 
metri. Nel 1841, il 18 agosto se ne vide uno di 
2800 metri di diametro , all’ altezza di 182 leghe 
sopra la superficie della Terra; e fu osservato con- 
temporaneamente a. Reims, e a Parigi. Ci arrestia- 
mo a questi esempii; essi bastano a comprovare 
che esistono vere montagne più o mene grandi er- 
ranti nello spazio, e che circolano liberamente so- 
pra la nostra testa, alcune delle quali penetrano 


‘perfino neli’atmosfera terrestre, con una massa egua- 


le tre o quattro volte a quella del Montebianco, le 
altre moventisi alla distanza di qualche centinaio 
di leghe. 

L’ apparizione di queste masse celesti è perio- 
dica od accidentale? La continuazione delle osser- 
vazioni intraprese potranno col tempo dare soddi- 
sfacente risposta a tale domanda. Se esse circo- 
lano realmente intorno alla Terra come la Iuna, 
il postro sistema astronomico vi troverebbe una 
nuova ricchezza, che condurrebbe forse ad impor- 
tanti considerazioni; ma quando anche apparienes- 
sero direttamente al sole, intorno al quale fossero 
disposte le loro orbite, incrociandosi. con quella 
che percorre il nostro pianeta, il loro studio non 
offrirebbe perciò minore importanza. Comunque 
non veggansi i bolidi che al loro passaggio e per 
bre7i istanti, in vece di averli sempre in vista 
come i pianeti, si potrebbe ciò non ostante con- 
statare la loro identità, come appunto si fa con 
le comete, e si giungerebbe a determinare esatta- 
mente i dati relativi al movimento di ciascuno di 
essi. Così è già noto che la rapidità dei movimenti 
varia in ciascuno di tali corpi, e che ve n°ha di 
quelli, la cui celerità non oltrepassa quella di una 
lega in ogni minuto secondo, mentre altri poi ve ne 
sono che percorrono sino a venti leghe nello stesso 
breve intervallo , vale a dire hanno celerità due 
volte e più maggiore di quella con la quale la Terra 
compie la sua orbita intorno al sole. 


Albero del seg;o 


Fra le innumerevoli e maraviglioso produzioni 
del regno vegetabtle , rinviensi anche un albero 
che produce il sego j} Linneo lo appeliò Croton 
sebiferum. È quest albero indigeno delle Indie 
Orientali, e presentemente coltivasi in Ameri- 
ca, particolarmente sulle coste della Carolina, 
con sommo vantaggio della domestica economia. 


288 POLIORAMA PITTORESCO 


Appartiene alla famiglia delle Eu- 
forbiacei, alla classe monecea mo- 
nadelfia del sistema sessuale. A pri- 
mo aspetto quest’ albero si prendereb- 
be per uno de? nostri pioppi ( populus 
nigra L.), tanta è la somiglianza che 
ha con esso, soprattutto nelle foglie. I 
fiori sono disposti in ispighe terminali; 
le cassule sono divise in tre logge 
bivalvi, ciascuna delle quali contiene 
un seme quasi rotondo, inviluppato da 
uno strato di sostanza sebacea, soli- 
da, bianchissima. (Questi semi, sono 
attaccati per mezzo di tre filamenti , 
i quali attraversano il frutto , e per- 
sistono dopo da caduta delle valve , 
sostenendo i semi a nudo , i quali 
essendo disposti in ispiga, e bian- 
chissimi, danno all’ albero un aspetto 
veramente grazioso ; aspetto che di- 
venta più sorprendente al finire del- 
la stagione, in cui le foglie dell’ al- 
bero del sego acquistano un color ros- 
so vivace, che fa un bellissimo con- 
trasto con la indicata bianchezza dei 
semi —Da lungo tempo i Cinesi estrag- 
«gono dai semi di quest’ albero la ma- 
teria sebacea delle loro candele, come 
pure molta quantità di olio per le loro 
lucerne. —AÀ quest'oggelto schiacciano 
le cassole e i semi, e le mettono a 
bollire nell’ acqua. Il sego si distac- 
ca dalle parli legnose, sale a fior di 
acqua solto forma di schiuma , e si 
raccoglie conforme si va separando. 
Raffrendandosi, si condensa e s' in. 
dura come appunto il sego. In dieci 
libbre di questa materia .sebacea, se 
ne versano qualehe volta tre di olio 
di lino, e si aggiunge un poco di cera 
per dare al miscuglio maggior con- 
‘sistenza : le candele che se ne fab- 
bricanosono di una bianchezza estrema. 


Pensiero 


Tostochè si scopre in un infelice che . 


abbia perduto il bene dell’ intelletto 
qualche altra cosa che non sia l’egoi- 
smo , si può aver per fermo che Ja 
sua follia è passaggiera ; quando poi 
si.vegga inlui dell’affezione per qual- 
cuno;, si può esser certo che egli ha 


fatto un passo sicuro verso la. guari- 


gione. — Come se la ragione, dice Si- 
smondi, non polesse stare senza essere 
temperata della benevolenza, e che 
dal momento: in cui.si toglie all’ uo- 
mo 1” amore de? suoi simili, gli si t0l- 
ga al:tempo stesso il giudizio, che so- 
lo ‘può volger il isuo egoismo a suo 
proprio vantaggio. 


Stabilimento ‘polierafico di Tiberio Paasini, Strada Fuori Forte Mediat' n 4f. 
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LA PAZZA DI ARZANO 


( La pazza 


( Peur une mère qui a perdu son enfant 
e’ est tonjours le primier jour. Cette 
douleur lì ne vicillit pas. Les h bits de 
deuil ont beiu s’ user et blanchir; le 
coeur reste noir! 


Retaggio dell'umanità è il dolore! In tutt’i tempi 
lo espressero i popoli con segni, forme e manife- 
stazioni più o ingno riferibili al clima, all’indole, 
alle abitudini. Proteiforme il dolore, assumendo ca- 
ralteri più o meno ritraenti da affetti pii e magna- 
nimi, si stimò mai sempre sacro e solenne; tra le 
pompe piu splendide che la vanagloria e l'orgoglio 
delle nobili classi seppero ostentare, prevalse agli 
stessi trionfi della gioja:imperserutabile e profondo 
sicircondò di misiero in sostegno di riti e culti 
religiosi. Però ligio rimanendo alle più naturali e 
spontanee passioni presso il volgo degli antichi e 

ANNO XIX. 


d’ Arzano ) 


de' moderni, il dolore offri sempre alle filosofiche 
invest'gazioni, dottrine, la cui sorgente uopo era 
cercare nelle più delicate fibbre del cuore. Ma 
noi non intendiamo di metter mano alla fisiolo- 
gia del dolore. Troppo vasto , e insieme delicato 
e difficile argomento, ad altri ne lasciamo lo 
studio, non aspirando che ad attrarre e ricondur- 
re |? attenzione, dal generale ai caratteristici co- 
sinumi del nosiro volgo napoletano. Il pianto, il 
vestire a corruccio , il declamar le lodi di un de- 
funto a piè del letto mortuario, il giacer sul nudo 
suolo , lo spegnere il focolajo , lo scarmigliar delle 
chiome, il metter gemiti prolungati e compassio- 
nevoli, ed altri simili usi tozl'eva il nostro volgo 
come usi tradizionali da’ più remoti tempi; pe- 
rocché furon queste le pratiche consuete de’ Gre- 
ci e dei Romani in occasione de funerali. Ma non 
è in queste sole costumanze quello che più valga 
37 
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a tener luogo di speciosa originalità. Egli è la 
poesia di cui il duolo s’informa presso noi, e lo e- 
sprimerlo in uote musicali : egli è il drammatico 
che vuol concedersi all’ azione , declamando il lin- 
guaggio degno della più flebile elegia ; egli .è il 
compianto che si alterna intuonato da voci a coro 
riprese e sostenute da a solî e da patetici ritor- 
nelli; egli è il piagnisteo in cadenza che si svolge 
in prolungata ed eloquente litane , interrotta da 
lamenti e da pause che tutta rivelano una succes- 
sione dì smanie, di desiderii, di gagliardi affet- 
ti. ....Oh!vae nonsentirti impietosito e com- 
mosso a tanta vitalità di dolore per istinto poetiz- 
zato nel nostro volgo! Dirai, e il concediam vo- 
lentieri, che nelle cittadine spiagge di S. Lucia 
e di Chiaja perdura in altra guisa, e resiste il mi- 
nistero piagnoloso delle Proficke Romane; ma ben 
altro è il dir poetando improvviso , la gioia, il do- 
lore, e di essi le più care reminiscenze vestir di 
estemporanea inspirata melodia, accrescendo così 
le seduzioni del metrico linguaggio. Siffatto dono di 
poetica vena e di musicale spontanea attitudine non 
ad altri conviene che al solo popolo napoletano. 
Vanto è pur questo che 1’ invido straniero confessa 
ammirando; e nol contrasterà finchè in questo cielo 
non impallidisca il brillante cilestro, finchè non si 
infreddi questo fulgido sole che scalda le fertili 
zolle, finchè non impaludino queste amene e ri- 
denti spiagge. . . . 1 Sappia lo straniero che se 
nel patrio nostro suolo, che simile @ se gli abè- 


tator. produce, fino il pianto è di armoniche. 


note informato, e lo stesso dolore è di poesia riboc- 
cante, potrem consolarci di nostra civiltà; chè la 
scuola delle muse non si sposa giammai con la 
barbarie ! 

Ed ascolti una fedele narranza del vero chi di- 
negasse al nostro volgo spontaneità di affetti, na- 
turale eloquenza , armonioso poetico linguaggio. 

— Sul margine della strada, che dopo aver co- 
steggiato il Campo di Marte , facendo capo ad al- 
tra via, accenna di sbieco alla volta del Contado 
di Arzano, là dove si spiega in ampio orizzonte 
la lontana vista de’ gemini pampinosi colli di Par- 
tenope , del vago cratere, del fumante ignivomo 
Vesevo, che dipingono la incantevole prospettiva 
attraverso un polverio di oro, e di un continuo 
steccato di pini, intendeva io silenzioso e raccolto 
ad artistica occupazione. Nelle prime ore del mat- 
tino il transitar de’ cacciatori, de’ commorcianti, 
de’ villanzuoli frequentan la via , ma in sul merig- 
gio, spacciate le faccende , torna la contrada mo- 
notona e deserta , ed appena nella pianura verdeg- 
giante che ti sta a rincontro , scorgi come ciottoli 
disseminatelebianche greggi,o vedi solo un qualche 
monello bazzicar all’ intorno raccogliendo in fascio 
sterpi e secchi ramoscelli. Nella calma di queste 
scene solenni che aprono il cuore a quelle dolci il- 
lusioni per cui s’impressiona ed infervora la fanta- 
sia, e cheio accolgo come dono dell’ estasi-conce- 
duto all’ artista, sente più vivi impulsi 1° animo 
preparato a commozioni vaghe ed indecise. Ad un 
tratto viene a percuotermi l’ orecchio un eco lon- 
tano, come di una cantilena, che di più in più fa- 
cendosi chiara ed aperta, accennava di avvicinarsi, 
e poi di ritorcere sulla medesima strada di Arzano. 
Dapprima una canzone , poi una nenia, infine una 
rapsodia riconobbi in quel canto, cui non manca- 
va il metro più flebile dell’ elegia, la musicale ca- 
denza, un patetico ritornello , la più esatta misura 
paragonabili a pause interrotte, che non tardai a 
chiarir per singulti e sospiri, 

Distornato dal lavoro per la singolare intona- 
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zione di quel cantp, conserte le braccia, e con 
la mente cupida di sorprendere 1’ arcano di una 
fatidica inspirazione, i misteriosi responsi di una 
nuova sibilla, mi studiai d’intenderlo perchè il 
ricordo se ne stampasse nella mia memoria.Ed ecco 
come presse a poco suonavano gli accenti di quella 
passione vole poetizzata querimonia : 

» O mio diletto, in così verde età chi ti strap- 
pava dal seno materno? — La rosa e il gelsomino 
non eran da paragonare alle tue floride guance 
su cuì irrompeva di giovinezza il primo albore : 

» Unico amor mio, deh! torna al mio tenero 
amplesso — Non cresee il giglio sulle sponde del 
ruscello pari alla vaghezza ed al candore del tuo 
nobile sembiante : 

» O mio tesoro , o unica speranza de? miei ca- 
denti giorni , chi mi orbava di te ? — Crudel de- 
stino, a che tardi a recider lo stame di mia vita 
incresciosa? I rami recisi , a che si serba inutile 
il decrepito tronco ? i 

» E tu il pane recavi a sostentarmi la vita, ed 
io mi sentiva satolla sol pascendomi della tua vi- 
sta.—Quando, all’ imbrunire, lieto e gioioso tor- 
navi nelle mie braccia, la speranza veniva ad in- 
fiorare i miei languidi giorni : 

» Gelosa dell’ unico gioiello della mia vedovan- 
za, invidiava la sorte di colei che un giorno avreb- 
be posseduto il mio tesoro — E sognava un’ av- 
venturosa nuova famiglia , cui largiva il Cielo le 
dovizie della vita : i 

» Abi!cosiì presto sventura atroce picchiava alla 
nostra portal — Ti veggio ancora spossato ed esa- 
nime amorosamente . ..invitarmi . . . . odo del- 
la tua voce il fioco mormorio . . . . deltuo petto 
anelante sento il respiro . . . 

» Misera! Oh! perchè i barbari ti hanno rapito 
il tuo diletto ? E che non potevi ridonargli flori- 
di i giorni co’ tnoi baci ardenti ? — Ed io chiedo 
a que’ barbari ove il condussero .-. ...? E sem- 
pre la medesima voce risponde : sott’ altro Cie- 
lo... riposa in pace il tuo diletto! ...» — 

E tu l’ avrai pur ravvisata , o lettore, questa 
sventurata donna dal suono delle sue sconfortan- 
ti parole. In su la matura età , incolta e canuta 
la chioma , scarne e gialliccie le guance solcate 
dall’ incessante lagrimare, lo sguardo incerto, ma 
decisa ed energica nell’ atteggiarsi , coperta di 
luridi cenci, e il capo mal ravvolto in lacero ac- 
cappatoio. La grave doglia le ispira d’ implorare 
od imprecare il Cielo e la terra, e perciò le sue 
mani o in alto o in basso si stendono, giammai 
a chieder l’ obolo dall’altrui commiserazione . . . .! 

Ed io la teneva ancora d’ occhio questa madre 
infelice, e da molto lontano , tuttavia assorto in 
penosi, pensieri, allorchè veniva a distrarmi il vet- 
turino, del mio eocchio da nolo : / 

— Signore , avete visto la pazza d’ Arzano? E 
qualche anno che il figlio giovane muratore pre- 
cipitò da un”alta scala, e portato per carità in 
Napoli all’ Ospedale, in breve mori; e la pazza 
incessantemente ritorna colà a chieder del figlio; 
e, sentite come esclama, che par Rinaldo al Mo- 
173704 00 

— Taci, sciagurato : altro che pazza è colei ! 
Il dolor di una madre, non vi à, dolore che lo pa- 
reggi o somigli . . . | 

a 3 P. MATTEI. 
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Incoronazione de? Poeti 


L’ uso di coronare i poeti è quasi tanto antico 
quanto la poesia medesima ma fu sì variato in ogni 
tempo , che non è agevole di stabilire qualche cosa 
di certo in siffatta materia. Basterà osservare che 
fin dal regno di Teodosio, venne abolita 1? usanza 
° dei combattimenti capitolini, ne’quali i poeti erano 
coronati con pompa, come un resto delle super- 
stizioni del paganesimo. Vennero poscia le escur- 
sioni dei barbari, che per più secoli desolarono 
l’Italia e l'Europa intera: allora le belle arti furono 
avvolte anch’ esse tra le ruine dell’ antica Roma; 
e benchè fiorissero , dopo quel tempo, alcuni poeti 
usciti da quegli avanzi, pure le loro opere furono 
o non lette o non apprezzate per la loro pochezza: 
così non è da meravigliare se per più secolii poeti 
sieno rimasti senza onore e senza distinzione, 

Venuta poscia l’epoca del Petrarca, la poesia ri- 
prese con lustro alcune. prerogative che avea per lo 
innanzi. È vero, che anche fra la barbarie del duo- 
decimo secolo , v’ erano dei poeti coronati; ma 
essi doveano riguardarsi come 1’ obbrobrio dell’al- 
loro ond’ erano adorni. 

AI principiare del decimoterzo secolo , si formò 
lo stabilimento dei differenti gradi di Baccelliere, 
Licenziato,e Dottore nelle Università: quelli che ne 
erano stimati degni, ottenevano la laurea chiamata 
laurea baccalauratus, o quella detta laurea docto- 
ratus. L'Università di medicina in Salerno non solo 
diede il titolo di dottorà laureati a coloro che lo 
meritavano; ma li fregiò pure d’una corona d’alloro. 

Non andò guari che i poeti rivendicarono un di- 
ritto che loro apparteneva, e in alcune Università 
ebbero delle distinzioni e privilegi, quasi simili 
a quelli che erano stabiliti pe’ medici e dotiori di 
altre facoltà: la poesia fu quasi aggregata , o 
piuttosto confusa con quella di medicina, che cre- 
devasi vi avesse qualche rapporto. 

Dalla consuetudine introdotta insensibilmente 
di eguagliare i poeti ai graduati, nacquero i giuo- 
chi florali a Tolosa nel 1324, e pochi anni dopo, 
}? uso di dar gradi in poesia, ad imitazione di quelli 
che ricevevansi nelle Università. Bastava aver ri- 
portato il premio ai giuochi florali per essere ri- 
cevuto baccelliere ; ma conveniva averne ottenuti 
tre, per meritare il titolo di dottore. Si che in 
luogo di coronare la persona con l’ alloro, si po- 
neva sul suo capo la berretta magistrale con le 
altre cerimonie che si praticano in simili occasio- 
ni nelle Universita. 

Verso lo stesso tempo, come ne attesta un passo 
nel Villani, la qualità di poeta traeva seco alcune 
distinzioni che le erano particolari. Questo storico 
osserva cha Dante nel 1321 fu seppellzto con molto 
onore în abito da poeta. Sappiamo per altro che 
Dante non è stato coronato ; Boccaccio ce lo attesta: 

+... + Meritis tamen improba laurîis 
Mors properata nimis vetuit ornare capillos 
e la veste di cui parla il Villani era una toga ma- 
gistrale, simile a quelle di cui sono vestite le sta- 
tue dei dottori sulle tombe del XIV secolo. 

Non si può negare questo titolo ad Albertino 
Mussato , sopravvissuto a Dante di qualche anno. 
Il Vescovo di Padova gli diede la corona poetica; 
e fu stabilito che ogni anno nel giorno di natale, 
i dottori, reggenti e professori dei due collegi di 
Padova, con una torcia in mano, andassero come 
in processione alla casa del Mussato ad offrirgli 
una triplice corona. 1 

A quosta incoronazione segui l’ altra del Petrar- 
ca; onore che accettò per mettersi al sicuro delle 
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persecuzioni ond’era minacciato egli e i suoi con- 
temporanei. Bastava far versi per divenir sospetto 
di magia : quel secolo avea ad un tempo una gran- 
de idea della poesia, ed una cattivissima opinione 
dei poeti. 

Francesco Filelfo ricevette 1? onore della corona 
nel 1453; quasi nello stesso tempo Pubblico Fausto 
Adrelini fu coronato dall'Accademia di Roma in 
età di 22 anni, e avanti di lui molti altri ancora 
tra quali Zenobio di Strata , Antonio Beccadelli 
detto il Panormitano , Niccolò Perotti. 

Il Trissino e 1° Ariosto non ambirono il serto 
poetico; questi però ricerette a Mantova la coro- 
na d’ alloro da Carlo V, e morì pochi mesi dopo. 
1l Tasso non ebbe questa pregiudicata delicatezza, 
e consenti al desiderio che si avea di coronarlo: 
ma quel grand’ uomo che era stato sempre infe- 
lice, cessò di vivere quando cominciò a sperare 
di vedere finiti i suoi disastri, il giorno innanzi a 
quello in cui tutto era preparato per quella ceri- 
monia, che doveva essere il trionfo della sapienza 
e del genio. 

Da quel tempo in poi non vi fu alcun poeta 
coronato in Italia sino all’ anno 1715, nel quale 
si è cercato di far rivivere a Roma tale dignità, 
in favore del cavalier Bernardin Perfetti, celebre 
per la sua facilità nel mettere in verso tutti i 
soggetti che gli venivano dati: la sua incorona- 
zione fu eseguita con molta pompa, simile a quella 
del Petrarca. 

Carlo Pascal, nel suo Trattato delle corone, 
dice espressamente che al suo tempo , cioè sotto 
Enrico JV, non sussisteva che in Germania l’ uso 
di coronare i poeti; vi si è veduto un poeta co- 
ronato da Federico I. Nondimeno molti eruditi pre- 
tendono che i poeti debbano il ristabilimento di 
quest’ uso a Federico IIl; e riguardano Protuccio 
come il primo fra i tedeschi che abbia ricevuto 
la corona poetica. ( Continua ) 
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L'OrAcOLO DI EPIDAURO SULLA LEBBRA D'ITALIA 

Nel pubblicare questo articoletto bibliografico che ci 
è stato communicato, sull'opera qui sopra annunciata, 
non crediamo di dover aggiungere per ora alcune no- 
stre îdee ci si presentarono alle mente nel leggerla; tanto 
più che di altri lavori del rinomato signor Presidente 
Fenicia avverrà ditener parola in queste pagine. Quin- 
di ci limitiamo a richiamare l'attenzione de nostri lettori 
a quanto în altri precedenti articoli sì è da noi detto, 
parlando di questo fecondo ed indefesso scrittore. L’ E. 


Dai tipi di Salvatore Piscopo è uscita alla luce 
nello scorso gennaio un’opera interessante dei ca- 
valiere commendatore presidente Fenicia;opera che 
quel chiarissimo autore di tanti e tanti lavori scien- 
tifici e letterarii celebrati per tutta l'Europa scrisse 
nel 1845, per essere presentata alsettimo Congresso 
degli Scienziati d’Italia tenuto nella nostra Napoli 
sotto la presidenza del fu cavaliere Gran Croce Ni- 
cola Santangelo allora ministro degli affari interni. 
E dai dotti uomini che fecero parte di quel Con- 
gresso fu detta opera gradita ed applaudita tanto 
che al degnissimo autore venne conferita | ono- 
rificenza della grande medaglia scientifica, non che 
il titolo di Socio d’onore del Congresso medesimo 
senza di esservi intervenuto, e la distinzione d’un 
prezioso regalo di rare opere riccamente legate. 
Questo lavoro è intitolato 1’ Oracolo d’ Esculapio 
d’ Epidauro sulla lebbra d’Italia , e gitta molti 
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raggi di luce sulla legge d’ Igea e su non poche 
branche della Fisica universale. Peccato che tardi 
il sig. Piscopo abbia fatto tanto dono al’umanità 
oppressa da morbi non conosciuti che di nome. 
Sarebbe a desiderarsi che di questo insigne be- 
nefatiore dell'umanità, cui giustamente la Repub- 
blica letteraria noma il Zilantropo delle Puglie, 
venga a dì nostri pubblicata la Politiez, Opera co- 
lossale e classica, la quale porterà l'equilibrio e 
la pace universale a tutte le genti, in qualunque 
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forma di governo, ed in qualunque stato sociale 
esse si trovino. 


Ii Teatro d° Orange 


Il Signor Perrot , discorrendo di Nimes e del 
mezzogiorno della Francia, allorchè descrive il lea- 
tro d'Orange , si esprime così. 

Questo grandioso edilizio, al paragone degli altri 
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( Avanzi del teatro di Orange ) 


monumenti della Provenza, può dirsi simile al Co- 
losseo Romano, che sorge maestoso Ira tanti altri di 
non minsr conto nella città eterna. 

La facciata ha metri 34,75 di altezza,e metri 102, 
64 di lunghezza. Apresi nel centro di essa una gran- 
de porta di figura quadrata. Diciotto portici, nove 
per ciascun Jato, sono divisi da pilastri di ordine do- 
rico, formali da molti corsi di pietre, e fregiali di 
capitelli. Al di sopra del cornicione elevasi a guisa 
di attico un muro molto alto ; e l’effetto è abba- 
stanza imponente , anche senza il sussiego degli 
ornal. 

Si scorge il teatro d'Orange assai da lungi: esso 
domina tutta la città. « Il muro della scena, dice 
il signor. Mérimée , nelle note al viaggio nel :nez- 
zogiorno della Francia, elevasi al pari di un’alta 
torre, al disopra di tutti i fabbricati moderni. | 
gradini addossati alla china di un colle, secondo 
l’uso costante de’ Romani, benchè in gran parte 
distrutti, sono tultavia facili a distinguersi dovun- 


que si guardi. Il suddetto muro della scena, perchè 
costruito di massi enormi , ha potuto meglio re- 
sistere alla mano distrut!rice degli uomini e degli 
elementi: altravolta era decorato nell’ interno da 
tre ordini di colonne. D’ ambo i lati della scena, 
due avancorpi di fabbrica comprendono spaziose 
sale, corridoi, scale, in una parola tutte le co- 
struzioni accessorie di un leatro, e necessarie agli 
attori ed ai macchinisti. Tutte le parti dell’ edi- 
ficio , e segnatameate il disopra del muro della 
scena, portano le tracce di uo violento incendio.» 

Credesi che esistesse una tettoia al disopra della 
scena. Per lunga pezza il recinto del teatro ve- 
devasi ingombrate da povere case costruite con 
le sue rovine, ma vennero quegli abituri in pro- 
sieguo di tempo demoliti. Durante la rivoluzione 
del 1789, e forse anche prima, le sale, di pre- 
sente deserte, servivano di prigione. 

Presso il teatro vi era un Circo o Ippodromo. 

E. S. 
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Oggetli antichi rinvenuti nella Siberia. 


Nel secolo che ‘ha preceduto quello che ora è in 


corso,il Governo Russo essendo venuto in cognizione, 


mercè relazioni di viaggiatori, che nei deserti della 
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Russia Asiatica esistevano numerosi swmili, fu solle- 
cito d’inviare colà soldati ed uffiziali istrutti, per 
rinvenire ed esaminare alcune di quelle urne fu- 
nerarie; e dagli scavi praticati ad otto a dieci gior- 
nale di caumipo d@ Tomk, città situata a 4,700 


( Oggetti antichi rinvenuti in alcuni scavi fatti in Siberia ) 


chilometri di distanza da Pietroburgo; sulla Tow, 
riviera che gitta le sue acque nel fiume Oby , si 
ottennero diversi oggetti, consistenti in un tavolo 
di rame, idoli, teste di animali, utensili di cui 
fi ed è tuliavia difficile determinare |’ uso , ec. 
ec. I disegni di alcune di queste antichità so- 
no stati dal sig. Demidoff trasmessi al sig. Pielro 
Collinson, il quale li ha pubblicati ael secondo 
volume della preziosa Collezione inglese, che por- 
ta il titolo di Arekhe0/ogia, 0 Miscellaneus tracts 
relating to antiquity. published by the Socvely 
of Antiguarian of London. Da questa fonte sono 
attinti i qui riportati disegui di dette antichità. 


ALESSANDRO DI TM3OLDT 


(Continuazione vedi pag. 266 ) 


Fin dal 1812, il Governo Russo avea invitato 
l’ illustre viaggatore a perlustrare la parte asia- 
tica de’ suoi possedimenti, ed il Re di Prussia era- 
si offerto di contribuire alle spese delle spedizio- 
ne. Nel 1829, la proposizione fu rinnovata; Hum- 
boldt Ja colse con sollecitudine ; e sotto gli au- 
spici dell’ Imperatore Nicola, accompagnato da 
due dotti alemanni , il naturalista Ebrenberg ed 
il miperalogista Gustavo Rose, partì per la Si- 
beria. I tre viaggiatori si recarono pel Volga a 
Kazan, raggiunsero Perim , e Katherinemburg , 
visitarono tutte le miniere dell’ Ural, poi si di- 
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ressero sopra Tobolsk, e ragggiunsero la fron- 
tiera della Dzungaria chinese , tornando poscia 
per la via delle steppe de’ Kirghisi, Oremburgo 
ed Astrakan. 

Hnmboldt ha lasciato al Signor Rose la cura di 
scrivere la relazione di questo memorabile viag- 
gio; ma ne ha registrato e posto in bell’ ordine i 
principali risultati scientifici in un lavoro che ha 
per titolo: Asia centrale, Ricerche sulla catena 
delle montagne ; e la climatologîa comparata 
( 1843, 3 volumi in 8.°). L'autore si versa su 
considerazioni ingegnose intorno alla forma dei 
continenti, ed alla configurazione delle montagne 
della Tartaria, avendo studiata segnatamente quel- 
la vasta depressione che estendesi dall? Europa 
boreale siuo al centro dell’ Asia, al di là dei 
mari Caspio e Aral. L’ Asia centrale , abbenchè 
scritta in francese , risente alquanto del ritorno 
del suo autore in Alemagna: una certa confusio- 
ne ed oscurità vi sì ravvisano, come nella mag- 
gior parte delle opere tedesche, in mezzo ad una 
erudizione di cui non si possiede il segreto che al 
dì là del Reno. 

Hnmboldt intanto era giunto ad un’ epoca della 
sua vita, che è, per la maggior parte degli uo- 
mini, quella del riposo; nondimeno egli non in- 
tese riposarsi che nel senso della locomozione ; 
cessò di viaggiare,ma la sua attività scientifica non 
fece che accrescersi: di fatti, allorché ebbe oltre- 
passato i 60 anni, egli principiò parecchie delle sue 
più importanti pubblicazioni. Una fra esse meri- 
ta particolare monnione, ed è /’ Esame critico del- 
la storia della Geografia del nuovo Continente, 
e de’ progressîì dell’ Astronomia nautica al XV 
e XVI secolo. In questo libro , che disgraziata- 
mente non è stato terminato, Humboldt ha inse- 
rito il risultatamento delle sue immense ietture 
sulle prime scoverte degli Spagnoli in America, e 
vi ha segnato una quantità di fatti poco conosciuti 
che egli avea tolti dagli archivii, sia a Madrid, 
sia a Messico. 

Non ci dilungheremo qui a far parola di numerose 
Memorie intorno a diverse quistioni, pubblicate da 
lui in differenti epoche. Una delle più rilevanti è 
il suo Cenno intorno alla distribuzione delle piante 
nel Nuovo Mondo, che può dirsi l’abbozzo di quel 
libro scritto in latino sulla geografia botanica, 
che vide la iuce nel 1817; per la qual cosa Hum- 
boldt deve considerarsi come uno de fondatori di 
questa scienza recentemente rinnovellata da Al. 
fonso di Candolle. In essa raggranellando i feno- 
meni della distribuzione del calore, che avea stu- 
diati con cura speciale, diunita alle leggi della 
ripartizione delle piante sul globo , egli stabili- 
molti principii generali che presiedono alla mol- 
tiplicazione de’ vegetali nel nostro pianeta ; pa- 
ragonò le differenti stazioni de’ vegetali medesi- 
mi; riconobbe e definì le diverse provincie botani- 
che; e mostrò come le famiglie o le specie di cui 
esse compongonsi sono ripartite sulla superficie 
della terra. Per tal modo la geografia diveniva il 
punto di convegno de’ botanici , de’ fisici e dei 
geografi. 

La dimora intanto di Parigi allettava tanto Hum- 
boldt, che spesso vi si recava, abbenchè il Re 
di Prussia, Federico Guglielmo II, e segna- 
tamente il Principe reale, ( poco di poi Federico 
Guglielmo IV), si compiacessero averlo presso di 
loro , e gli testificassero la più viva amicizia. 

Il suo Sovrano 1’ incaricò, dopo la rivoluzione 
di Luglio, di recarsi a riconoscere, in nome del- 


la Corte di Prussia, il nuovo re Luigi Filippo. 
Ciò significava procurargli destramente il mezzo 


di ritornare in Francia, servendo in pari tempo ‘ 


la sua patria; e non è a maravigliare se Hum- 
boldt amasse il nuovo Monarca; poichè già lo co- 
nosceva, ed avea vissuto con tutti gli uomini del 
partito liberale di cui il Duca d Orleans fu, sot- 
to la restaurazione, uno de? Capi. Ripetè i suoi 
viaggi a Parigi sino al 1847, nella quale epoca 
egli ne era partito. appena , quando scoppiò la 
rivoluzione di Febbraio, ed in prosieguo non è 


più uscito da Berlino e da Potsdam, fra le quali < 


città divideva la sua dimora. 

Il re di Prussia non volea più separarsi dal 
grand’ uomo , ma Humboldt: senza mai diventare 
cortigiano, nè rinunziare alle sue opinioni ed al- 
la semplicità delia sua vita, vivea tranquillamen- 
te presso un Principe che vantavasi di averlo per 
amico. In quel luogo di ritiro ei compose la sua 
grand’ opera del Cosmos, Saggio di una descri- 
zione fisica det mondo. — « Offro a? miei compa- 
triotti, in sul declinare della mia vita, un’ 0- 
pera, i cui primi saggi hanno occupato la mia men- 
te da mezzo sacolo — ». Così egli si esprime in 
sul cominciare del suo libro, nel quale riassume 
tutti i suoi lavori, e richiama ad un centro co- 
mune tutte le fatte ricerche. A malgrado l’inte- 
resse dell’ argomento , l’ubertosità de’ fatti, e la 
varietà de’ sunti che si ammirano nel Cosmos, pur 
tuttavolta, osiamo dirlo, esso non è a livello del 
genio dell’ uomo che l’ha composto, nè della 
sublimità della scienza alla quale è consacrato. 
Difficile, infatti, dovea riescire, ad un ottagenario 
di trattare potentemente, e di passare a rassegna 
lavori di un mezzo secolo; ma se inferiore per av- 
ventura al piano sul quale è cencepita, quest’ opera 
non rimane indietro , benchè non compiuta del tut- 
to, ad alcun saggio di fisica generale del mondo, che 
sia stato tentato nel secolo presente. Humboldt vi 
lavorava tuttavia quando la morte l’ha rapito ai 
viventi ; e ben diciamo rapito , poichè, non ostan- 
te la sua innoltrata età, la salute di lui mostravasi 
ancora valida, se pure non vuolsi tener conto di una 
indisposizione della quale erasi prontamente rista- 
bilito, e che precedette di un anno la sua fine. 
Dormiva poco, passava tutto il di nel suo gabinetto, 
e non ne usciva che la sera, per allietare di sua 
conversazione la galleria del Re. Ivi non si ve- 
deva più in lui che 1’ uomo del mondo, ma di una 
amabilità rara e di una mente poco comune; la 
sua conversazione era sempre mai interessante 
per la moltiplicità degli aneddoti, delle avventure 
di viaggi e delle novelle scientifiche. Avea veduto 
tanti paesi, conosciuto tanti uomini, appreso tante 
cose! Nel vedere quell’ omicino dall’ occhio vivo , 
dal sorriso pieno di bontà, nel quale pur traspariva 
alcun che di malizia, si era colpiti da una curio- 
sità mista a rispetto, e von sì pensava a numerare 
i suoi anni; niuna infermità si ravvisava in lui, e 
sembrava destinato, al pari di Fontenelle, a riem- 
piere di sè tutto un secolo. Era nato lo stesso an- 
no in cui nacquero Napoleone , Guvier, Walter- 
Scott, Lord Byron, e Chateaubriand ; periodo fe- 
condo di uomini sommi, ed egli ne è stato l' ul- 
fimo rappresentante. 

Humboidt rimase sino alla fine vero tipo del 
viaggiatore che non ha dimora fissa ; e che girova- 
gando teglie notizie via facendo, senza verun cor- 
redo di suppellettili nè di libri, che fa conto sulla 
gentilezza de’ suoi ospiti e de’ suoi amici, abba- 
stanza pagati dall’ onore che fa ad essi di associarli 
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ai suoi lavori. Egli non disdegnava alcuno, e ren- 
deva utili gli alirui consigli, venissero pure dai 
dotti più modesti , rendendo ad ognuno ciò che gli 
era dovulo , e serbando in tutti i suoi libri, tanto 
ricchi di fatti, una pagina alla riconoscenza. 

Humboldt è sceso nella tomba non, lasciando ai 
posteri che il suo nome; avvegnachè beni di for- 
tuna egli non possedeva, ed altro retaggio non 
rimaneva che una popolarità della quale a giusto 
titolo egli andava superbo. 

Una statua gli è stata innalzata in Francia nel 
palazzo di Versailles; più d’ una ne avrà in Ale- 


magna. L’ America, che ha dato il suo nome ad' 


una catena di monti e a due città, gliene innal- 
zerà diverse ; poichè Humboldt fu, al pari della 
scienza, eminentemente cosmopolita. Egli ha la- 
vorato per la educazione, non di un popolo, ma 
dell? umanità , mentre formava la gloria del paese 
ov’era nato. EucENIO SQUADRA 


Una miniera in Cornovaglia. 


La miniera di Bollatack, in Cornovaglia, è una 
delle più curiose miniere che esistano nella Gran 
Brettagna. Essa è posta nel capo Cornwall, a 280 
piedi di altezza, ed ha 428 piedi di profondità. 
Nulla di più pittoresco di questa miniera , la cui 
apertura è su d’ una rupe, alla sponda del mare. 

Per giungervi, allorchè vedesi in lontano una 
casa che lascia sfuggire denso fumo dal tubo fuma- 
rio che la sovrasta, è d’ uopo ascendere una sca- 
la praticata nella rupe, e valicare precipizi, so- 
pra ponti fatti di tronchi d’ alberi , sostenuti da 


puntelli di un legno di cui iltempo altera ben presto - 


la solidità, Per quello stretto cammino, su quei pon- 
ti mal fermi, degli uomini col bastone in mano, de- 
gli asini colla schiepa carica, salgono e scendono 
di continuo , ed animano quel paesaggio deserto , 
mentre lo strepito della macchina che cava il mi- 
‘ nerale rimbomba tra quelle rupi ove prima echeg- 
giava monotonamente il mare. Bisogna avere il 
piede saldo e la testa ferma per salire o discerdere 
la via della miniera; come è d’ uopo, se non si è mi- 
natore, avere un coraggio di forte tempera per scen- 
dere nelle gallerie, al disotto de?’ flutti, al livello 
degli abissi dell’ Oceano. In fondo della miniera, 
il termometro Fahrenheit segna 85 gradi sopra zero. 

I minatori lavorano in quella calda atmosfera otto 
ore sopra ventiquaitro. La consunzione ne abbrevia 
per lo più la vita, il passaggio dal caldo al freddo 
e dal freddo al caldo li uccide; raramente raggiun- 
gono essi |’ età di cinguant’ anni. 

Re e principi hanno visitato Bollatack, ed è in- 
fatti curioso tanto forse a vedere, quanto una pira- 
mide di Egitto. Questa miniera fa vivere un intero 
distretto, ed ha occupato non meno di 28,000 ope- 
rai in sei anni. 

La difficoltà del lavoro è estrema. Venti o tren- 
ta uomini possono appena in un giorno cavare al- 
quanti pollici di quelle gallerie, che hanno di pre- 
sente più miglia di estensione. La trista e densa 
luce delle lanterne, lo stillicidio dell’ acqua, la 
polvere, lo strepito de’ martelli e de’ picconi, le 
esplosioni di rupi, tutto confonde ed affascina gli 
occhi e le orecchie del visitatore; oltrechè inge- 
nera una oppressione insopportabile. 

Vi ha un direttore de’ lavori sotterranei, un al- 
tro de’ lavori esterni, e, in capo ad essi, un diret- 
tore principale. è 

Troevasi nella miniera di Bollatack del Aorw- 
blende alternante con strati di ardesia , di mi- 


“cesì essere rimasta ignota. 
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nerale di ferro, di arsenicato di ferro , di solfuro 
di bismuto, di cobalto e di rame. 
E. S. 


STO Rea 


Industria presso i Marocchini 


In ogni città del Marocco vi è una industria 
tutta propria. Così, fabbricansi a Tetuan schioppi 
molto reputati; vi si tessono cinture di lana dette 
fajas, che sono l'oggetto di un commercio molto 
considerevole col mezzogiorno della Spagna ed an- 
cora delle stuoie di una grande finezza. Vi si trova 
altresì del tabacco da naso molto ricercato dai na- 
turali; e se ne esporta anche in Gibilterra. I tap- 
peti di Rabat godono di una grande rinomanza 
ed hanno molta analogia co’ tappeti di Persia, 
quantunque meno fini. E a Rabat the si fabbri- 
cano pure i 4@z40 in tutta lana o in lana e seta, con 
cui i Mori si avvolgono, Vi si fanno ancho stoffe 
impenetrabili all'acqua, dette dje/Ziabia, che sono 
ricercate dagli stessi Europei. Il vassellame di Fez 


i rabescato di colori vivi, è molto apprezzato nel 


paese. 

Fez somministra pure al consumo dei berretti 
rossi di feltro che portano il suo nome. H% di- 
verse manifatture di 4a%s, cinture e fazzoletti 
di seta, calzaiure di cuoio e di velluto ricamato di 
oro, oggetti di selleria , utensili di rame , ricami 
d’oro e d’ argento ec. Possiede pure una fabbrica 
di polvere da sparo; ma la principale industria 
del Marocco, per la quale questo paese non ha 
nulla da invidiare all'Europa, è quella delle ma- 
nifatture di pelli conciate dette marocchini, che sono 
giustamente celebri. I mezzi che adoperano i Mori 
per tingerli è tultavia un segreto. Essi oltengono un 
giallo brillante che noa ha, dicesi, giammai po- 
tuto essere imitato in Europa: il marrocchino rosso 
non è meno notevole. I Kabili lavorano bene il 


| ferro, fabbricano armi, polvere piria, e conoscono 


altresì una maniera di temperare l’acciaro, che di- 


K. S, 


GIOVANNI ALBINI 


L’abate Giovanni Albino, insigne Storico , e 
Politico, nacque in Castelluccia, provincia di Sa- 
lerno, nei primi anni del secolo XV, e morì in 
Napoli verso il 1496. Venuto in Napoli per am- 
maeslrarsi negli studii, ebbe amici e protettori il 
Panormita ed il Pontano : e crebbe in tanta fa- 
ma di merito, che fu dal Re Ferdinando d’ Ara- 
gona nominato Maestro e Segretario di suo figlio 
Alfonso Duca di Calabria, il quale fu poscia Re 
col nome di Alfonso II. Giovanni Albini, nel di- 
simpegno del suo uffizio, ispirò al suo giovine a- 
lunno l’amore del sapere e della virtù, di cuì 
tanto è da desiderare il connubio in animo di 
‘principe. Nominato poi Bibliotecario, Ministro e 
Consigliere del Re, fu provveduto della Badia e 
Commenda di S. Pietro del piemonte in Caserta , 
e visse tranquillamente nella Corte di Napoli sino 
al 1478. Surta la guerra nel seguente anno tra Na- 
poli e Firenze, fu mandato ambasciadore al Duca di 
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Ferrara per sol- 
lecitare ajuti e 
s ccorsi cobtro 1 
Fiorentini ; po- 
scia fu spedito 
Commissario in 
Oiranto occupa- 
- ta dalle armi di 
Maometto II: ciò 
“avvenne poco 
dopo fermala la 
pace di Firenze. 
Andò pure am- 
basciadore in 
Albania , per 
ottenere la li- 
berià di Soli- 
man Pascià del- 
la Vallona, ami- 
co di Re Alfon- 
so: e tale era il 
credito politico - 
di Giovanni Al. 
bin}, che tra 
suol comiempo- 
Fani nc Fi 
trovalo altri da 
‘metlerglisi in- 


nanzi per le ambascerie occorse nella guerra contro* 


Roma ed i Veneziani; epperò egli fu invialo alle Corti 
di Milano e di Urbino, ed ai G.verni di Siena, 
e di Firenze. Labate Albini iniziò in Roma con 
Sisto IV il trattato di pace, che fu poscia conchiusa 
dal Pontan:; ed il Papa, per merito della detta 


pece gli conferi la Commenda del M: nistero Be- 


nedeltino di S. Angelo a F-sanella; ma venulo 
nel regno Carlo VIII di Fravcia, ne fu spogl'ato, 
insieme a iuiti gli altri suoi beni, dal Duca 
di Monpensier. Pertanto ei non mutò l’ animo’ col 
mu'arsi della forluna, essendosi tenulo sempre 
fermo nel proponimentn di rendersi utile al suo 
paese per ogni modo che gli fosse possibile. Si diè 
quindî a scrivere diverse opere, delle quali sono 
giunti a noi solamente 2 Comentarii d lle quer 
re aragonesi, e non per inlero ; dap:ichè di sei 
libri che formavano tale opera, andarono sperduti 
il lerzo ed il quarto; e gli altri quattro libri  ven- 
nero a luce di stampa nel secolo XVI, a cura di 
Ollavio Albini, nipote di lui, che li pubblicò col 
titolo seguente: Joan: Albini Lucani de Re- 
bus grstis Regum N'apolitanorum «b Aragonia 
qui exiant libri quatuor. (Quest opera fu ristam 
pata nel 1594, ed a’ nostri lempi l'abbiamo vedu- 
ta slam posta di nuovo nel tomo quinto della Rac 
colta di Giovanni Gravier. Nel primo libro di tale 
opera narrasi della Guerra di Alfonso duca di 
Cal: bria csi Fiorentini; nel scconlo; della Guerra 
di Otranto occupata dalle armi ottomane; nel quinto 
e sesto, della guerra coi Barni congiurati, di che 
fu anche Storico forbitissimo Camillo Porzio. Nei 
libri perduti traltavasi della lega fatta dagli Arago- 
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re 


GIOVANI ALBINI 


fessorum gramat. 


nesi con gli altri 
Principi d' Ita- 
lia,e della guéer- 
racombattulatra 
il Papa ed i Ve- 
neziani. In que- 
sl'opera l'Autore 
narra i falti del 
suo lempo, nei 
quali egli ebbe 
gran parte come 
Ministro e come 
Ambasciadore , 
con una impar- 
zialità piultosto 
unica che rara; . 
di talché ne eb- 
be lode da Paolo 
Giovio, che an- 
teponeva le sue 
Istorie a quelle 
del Pontano, co- 
me riferisce il 
Barone Antoni- 
«ni nella sua Zu- 
canta. Difatti 
I abate Albini, 
sebbene fosse 
stato spogliato di ogni fortuna dal Duca di Mon- 
pensier, pure nella sua opera, narrando di lui, il 
dce uomo di una incomparabile integrità ; ed 
altrove  censora aspramenle la testardaggine di 
Alfonso H, che resistendo ad ogni suo consiglio, 
st nimicò i suoi popoli colla oppressura di smo- 
dali tributi. 

Grande fu la stima che 1 contemporaner di Gio- 
vanni Albini ebbero di lui. Tutti i Principi d’'Îla- 
lia gli prodisgarono onorificenze e pensioni. Loren- 
zo dei Medici, in tutte le sue lettere, soleva far- 
gli |’ indirizzo; al mio caro, come fratello. Pan- 
dolfo ('ollenuccio gli scriveva con noo minore e- 
spressione di amicizia. Di lui scrissero lodi, e co- 
Me storico, e come politico, e come letterato , 
Pierangelo Spera ( nel suo libro de nobili: pro- 
pag. 132 ), Jacopo Sannaz- 
zaro ( nella Elegia XI. Lib. 10 ); Angelo di Co- 
stanzo, ed il Pontano, che il tenne come il più 
abile Ministro del suo tempo non solo, ma altre- 
sì come l’uomo il piu virtuoso che mai fosse stato 
al governo della pubblica amministrazione; poichè 
fu scevro di ambizione , forte di animo e di vo- 
lere, non ostinato nei proprii intendimenti, pronto 
in preferire ai proprii gli altrui consigli, se migliori, 
modesto per eccellenza, più eccelso ancora pel co- 
stante prop nimento di volere il bene del suo paese. 

Queste notizie dell’ Abate Albini, insieme. al 
Ritratto di lui, abbiamo tolte con una specie di 


amore al cognome, dall’ opera int tolata: Gi wo- 


mini illustri del Regno di Napoli. 
® PASQUALE ALBINO 
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